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ustrodvzione: 


E havvi una parie che sia esenziale per 
un compioto corso di Teologia , ruesta è ap- 
punto la Storia della Chiesa. Inperocchè la 
Teologia, esponendo i dogmi tottidella fede, 
divisa per ordine delle materie :he tratta , 
per quanto è valevole a fermare il dogma , 
altrettanto non ci mostra le viceide tutte, 
colle quali lo stesso sia stato varamente aU 
laccato, e quindi progressivamente difeso da 
dottori cattolici , e molto menoi va-i casi del- 
la Religione , i quali succedonsi cólo scorrer 
de’ .secoli. Laddove la Storia deli Chiesa, 
trattando del dogma ìstesso , e priandone 
diversamente non già secondo Torline delle 
materie , ma per la successione de’ timpi , di- 
mostra Como la rivelazione primitivi , perfe- 
zionata per Cristo Signor nostro ai occasio- 
ue degli svariati attacchi de'suoi nemici, siasi 
variamente sviluppata , quale sia stato l’an- 
damento degli eretici nell’ impugnare la ve- 
rità , come i sostenitori di essa l’ahlian dife- 
sa, in qual modo infine la Chiesa, o rappre- 
sentata dal suo capo, o riunita n^i univer- 
sali Concili abbia condannato Terrore, e con- 
servato intatto il sacro deposito della fede. 
In tale guisa , senza perder di vista i docu- 
menti morali , de' quali essendo pieni la sto- 
ria della Chiesa , può giovarsi cioicuno a 
hen formare il suo cuore , acquista la men- 
te un’estensione piu ampia , generalizza , 
coordina le sue idee, onde conoscere più pie- 
namente le dottrine di quella Beligioae , di 
«ni esser dee il difensore, o l’eroe. Ed ecco 
sulle prime T idea generale che mi ha spin- 


to a dar fuori questa operetta , la quale è nel 
tempo stesso un corso di Storia Ecclesiasti- 
ca, ed in certo modo anche un corso di Teo- 
logia , divise le materie, non già per trattati , 
ma secondo l’ordine dei tempi , in cui avven- 
nero i fatti. 

Ciò premesso , in due maniere si può scri- 
vere ogni storia, e lo stesso dicasi della Storia 
Ecclesiastica. Il primo metodo è quello di rac- 
contare 1 fatti eoo tutte le condizioni di luo- 
go e di tempo che li modificano senza discen- 
dere a riflessioni , le quali possano giustifica- 
re 0 vituperare le azioni stesse , e molto me- 
no elevarsi a filosofiche ragionate teorie , ed 
esporle ad occasione degli avvenimenti oc- 
corsi. II secondo è quello , che considera la 
storia in guisa , che gli avvenimenti formi- 
no come un testo che si sviluppa ,’e si co- 
menta , e da cui si ricava tutto ciò che può 
offrire di meditazione , di pensieri , di risul- 
tamenti , e di lumi alla morale , o alla poli- 
tica. E ciò anche corrispondente alla natura 
stessa de’fatti; imperocché ve ne hanno de’ma- 
tcriali e visibili , i quali basta solamente rac- 
contare, e ve uc hanno altri morali , e nasco- 
sti , che bisogna scuoprire, ed indicare. Qua- 
le distinzione specifica tra gli antichi la sto- 
ria di Livio e di Tacito , e tra gli scrittori di 
Storia Ecclesiastica costituisco essenzial dif- 
ferenza tra la cronica di Eusebio , gli annali 
del Raronio , e le Storie di Eleury , di Natalo 
Alessandro, di Orsi, c di altri. Che se nel se- 
colo in cui viviamo par che prevalga il me. 
lodo di considerar la storia sotto il secondo 
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aspetto , come da moltissime storie ricavasi , 
scritte specialmente su gli ultimi tempi, a noi 
vicini , tanto fecondi di avvenimenti , e di 
casi ; cosi col metodo stesso mi son proposto 
di scrivere il mio corso, e presentare la Storia 
della Chiesa con quelle riflessioni apologeti- 
che , critiche , teologiche da appagar piena- 
mente r animo di colui , il quale vorrà svol- 
gerlo e meditarlo. 

Prima però di passar oltre , nel mentre di- 
co notevole, e sotto molti aspetti ancor plau- 
sibile il metodo de’ moderni nel trattare la 
storia, non posso però non condannare alta- 
mente l’aspetto tutto umano, nel quale alcu- 
ni tra loro ban cercato presentarcela. Quale 
errore de’ moderni io non crederei che al- 
trimenti si potesse spiegare , se non col dare 
uno sguardo al sistema religioso , e politico, 
che da qualche secolo sventuratamente in- 
valse nella maggior parte d’ Europa. Fuvvi 
temilo in coi la religione dominava in tutte 
le politiche instituzioni ; si Glosofava , ma 
senza [lerder di vista la religione ; le institu- 
zioni sociali eran fondate sulla solida base 
della Religione, ed una Religione sola e niun 
ultra riconosceva lo stato. Comparve un uo- 
mo il quale , armato di sofismi , colla magia 
del suo stile dovea far cambiar faccia alla 
terra , e questo fu Gian^liacomo Rousseau. 
Costui col riprodurre gli antichi sofismi di 
Celso, e (li Porfirio fu il restauratore di quel- 
la religion naturale , la quale ogni rivelazio- 
ne rigetta. Ciascun uomo, secondo i suoi prin- 
cipi dovea legger nel proprio cuore la Religion 
che professa ; quello che Iddio vuole che 
l’ nomo faccia , ci diceva , non glielo fa <brc 
da un altro uomo, glielo dico egli stesso; lo 
scrive nel fondo del suo cuore. Gian-Giaco- 
mo ebbe proseliti, nè in piccol numero ; e se- 
guendo i suoi principi ciascuno si rese iu- 
differentc ad ogt’ altra Religione , attenen- 
dosi soltanto alla religion naturale. Questo 
deismo individuale produsse bentosto il dei- 
smo , o a meglio esprimerci l’ateismo po- 
litico ; si soggiunse , che lo stato avesse do- 
vuto soltanto attendere alle politiche com- 
duoziuni , ed egualmente riconoscere tut- 


te le religioni , che vai quanto dire non 
riconoscerne alcuna. Invano si esclamò che 
uno stato , il quale legalmente riconosce e 
protegge religioni diverse , non ne ammette 
alcuna, e quindi è politicamente ateo ; l’ope- 
ra delle*tencbre fu consumata. Io non m’ in- 
trattengo a dimostrare quanto questo siste- 
ma sia staio rovinoso all’ Europa , giacché a 
questo si deve che, rotto il freno di ogni au- 
torità , si vite bentosto più baldanzasa dive- 
nir la licenzi, c le nozioni del bene e del ma- 
le alterarsi jallora fu che la pietà si disse de- 
bolezza, l’cibedienza servitù, il rispetto pel 
sacerdozio p|xirstizionc , il disprezzo di ogni 
religione n bile indipendenza. Le storie Io 
dimostrane hiaramente più di (piello che far 
{X)trchbero c mie riflcs.sioni ; dirò soltanto, 
che avvezz gli uomini ad essere indifferenti 
ad ogni re lionc , questo indifferentismo ap- 
plicossi al jiolitica cd alla letteratura , e 
siccome loevcnturata sorte d' Italia è stata 
sempre quJia di farsi ligia , anzi schiava del- 
lo stranie^ si vide , che senza ammettersi 
quc’priuct respinti da illuminati governi, si 
volle datvni individui seguire lo stesso me- 
todo , c qpidi il sistema di considerar la sto- 
ria iudiiadeiitcmentc da Dio, e da un or- 
dine supfore, il clic io chiamo ateismo istori. 

imre tra noi in guisa , die coloro 
inamente tromamlarono a posteri 
loliticbe vicende , tutto che con>- 
nello stile e nel dettato , jKKicaro- 
strisciando sempre sulla terra , 
arono giammai , o rarissime volte 
ine più nobile e sublime ; i nomi 
taccio , perchè sono agli eruditi 
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enti che io intendo scrivere que- 


sto mio •l'so , e dovendo parlare della Sto- 
ria dell Chiesa comparata colla storia poli- 
tica de mpi , l’nna e l’altra considererò im- 
mediat ente soggette alla Provvidenza di 
Dio, c tutto regola , e governa. Ed invero 
l’ uomi 1 particolare , c la Società tutt' in- 
tiera I 1 agisce, se non subordinatamente 
ad un dine supcriore , con cui tutto s’ in- 
caten:#d una mano invisibile lo mena al fi- 


ne nobilissimo che si propose. Considerare 
quest' ordine subordinato senza alcun rap- 
porto col primo , c un'isolare la storia , è lo 
stesso , che perdersi in vane declamazioni , 
ed inutili lamenti. Al contrario, considerare il 
fatto istorico nelle sue relazioni con un ordi- 
ne soprannaturale di cui è quello una frazio- 
ne , si nobilita T intelletto umano , acquista 
la storia una maggiore importanza , e per 
quanto lice a mente finita , si dà la ragione di 
quello , che altrimenti sarebbe inesplicabile. 
Considerate per poco con tali idee qneU'uo- 
mo, che poc’anzi col suo braccio immenso per- 
cuoteva l’Europa; era quello ristrumcnto 
del quale Iddio servirasi per punire i popoli 
della non carata Ilcligione c delle proscritte 
sue leggi, c che terminata la sua terribile mis- 
sione, dovea ritornare nel nulla; cosi senza 
perdervi in tanti andirivieni ed in tanti poli- 
tici misteri, voi spiegherete bentosto, perchè 
gli errori delle sue prime cam{>ague furono 
coronati dalla vittoria, laddove le seguite an- 
tiveggenze , ed i pronti rimedi non serviro- 
no , che ad affrettare la sua rovina. 

Posto dunque esser doppio il metodo di 
trattar la storia , o col semplice racconto de’ 
fatti , o col farsi luogo in occasion di questi 
ad altre teorie , questo secondo modo di con- 
siderar la storia , che Polibio diceva storia 
prammatica, è quello, che abbiamo scelto per 
noi. E coerentemente a tali idee la Storia Ec- 
clesiastica può definirsi esser la ragionata nar- 
razione dell' origine , progreisi , e vicissitudini 
più notevoli della Religione , e delta Chiesa di 
Cristo. Ora, acciocché tale narrazioue sia ve- 
ramente ragionata ed esatta , oltre le doti 
d’ingenuità e veggenza, le quali debbono es- 
sere inseparabili ad ogn’ istorico , debb' esser 
quella corredata di vari altri ajuli, che non 
si possono dallo storico trascurare; cioè dal- 
la cronologia , dalla geografia , dalla diplo- 
matica , c specialmente dall’ arte critica. La 
cronologia determina il tempo, e quindi sta- 
bilisco l’ ordine tra gli avvenimenti cl)c si 
succedono, e per lei evitansi gli anacronismi. 
La geografia fa conoscere i luoghi ne' quali 
avvennero i fatti, determiua le rispettive giu- 


ridizioni delle Ecclesiastiche autorità , c spe- 
cifica la varia estensione de' limiti ne' quali , 
secondo i diversi tempi si racchiuse la Chiesa. 
La diplomatica somministra il mezzo di leu- 
gere, ed interpretare gli antichi codici per 
ricavare argomenti opportuni onde viemag- 
giormentc fermare il dogma , ed osservare 
l’antica Ecclesiastica disciplina. La critica fi- 
nalmente somministra le regole per esamina- 
re rautcnticità delle scritture, l’ integrità del- 
le testimonianze , la qualità degli scrittori, 
e se alcun libro sia mutilo, interpolato, spu- 
rio , o genuino ; quale arte critica non deve 
giammai andar disgiunta dal buon senso , il 
quale , al dir di un receute scrittore , è il ge- 
nio deir umanità. 

Cosi trattata, la storia riesce utilissima ad 
ogni classe di persona in generale , e special- 
mente a’Teologi. Imperocché, se al dir di Ci- 
cerone la storia vieu descritta , testis tempo- 
rum , lux veritatis , vita memoriae , magistra vi~ 
tae , nuntia vetustatis, quanto maggiormente 
deve ciò dirsi della storia della Chiesa, e del- 
la Bcligion Cristiana? Imperocché essa appun- 
to dimostrandoci il fervore e lo zelo de primi 
cristiani , ci anima alla pietà, ed all'amor ver- 
so Dio ; additandoci ia costanza de’martiri nel 
confessare la vera fede, c’ infervora a vincere 
le opposizioni de' nostri nemici , ed a restar 
saldi ai voti, che per noi si emisero nel Sacro- 
santo battesimo , e rapportandoci i miracoli 
operati da Cristo , le circostanze della sua 
portentosa risurrezione , la istantanea propa- 
gazione della rcligion nostra , la serie non in- 
terrotta de’ Pontefici, ci rende forti nella fe- 
de , e ci mostra con ragionevole ossequio i fon- 
damenti ed i molivi evidentissimi di nostra 
santa credenza. Che se la Storia della Chiesa 
è utile a ciascun credente, molto più lo sarà a 
Teologi ; imperocché, oltre la ragione connata 
fio dal principio di questa introduzione, è ap- 
punto hi Storia che rapporta il motivo per- 
ché un libro si abbia dulia Chiesa per canoni- 
co a preferenza di un altro; che specifica qua- 
le sia la vera tradizione raccogliendola dalla 
testimonianza de' Padri , quali infine le deci- 
sioni dei Pontefici Sommi , c degli Universali 
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' Concili. Nè solo nel dogma , ma volendo far 
passaggio alla morale , è la Storia che ci ad- 
dita il modo con cui si regolarono i primi 
Padri e Pastori nel dirigere il gregge loro 
affidato , quale la regola de’ co.stonii , quali i 
mezzi per conservare sempre intatto il sacro 
deposito della fede. 

Ecco perchè appena consolidata la religion 
Cristiana si scrissero accuratissime ed ele- 
gantissime istorie, come quelle di Socrate, di 
Sozonieno , di Xeodonio, di Gelasio , di l'i- 
sostorgio, di Evagrio, e specialmente di Eu- 
sebio di Cesarea , il quale nello scriver la Sto- 
ria della Chiesa avendo per antichità , per in- 
gegno , e per accuratezza sui>cralo tulli gli 
altri , mcritanKntc è stato onorato dall' uni- 
versale col titolo di Padre dell'Ecclesiastica 
Istoria. E quando per la succeduta barbarie 
le scienze tacquero tra di noi , appena queste 
restaurate, sursc il Barouio , il quale co'suoi 
annali portò lume a’secoli che lo avevano pre- 
ceduto , e somministrò materia abbondevo- 
li.ssima al Natale Alessandro , al Xillemont , 
al FIcuiy , all’ Oi-si , al Bercastel , i quali 
gli successero, perchè accuratamente scrives- 
sero le loro Storie. Anzi, sopraggiunta quasi 
nel tempo stesso la riforma , i Protestanti non 
vollero ancor essi mancar d’istorie , c si vide 
tra Luterani, dopo le Centurie di Magdeburgo, 
il Mosemio; tra Calvinisti lo Spanemio c i due 
Samuele, c Giacomo llosnagio; tra gli Armi- 
iiiani Giovanni Clerico, c tra gl'indipendenti 
Giuseppe Pricstlej , ì quali tutti , sebben non 
mancassero di straordinario ingegno, traspor- 
tati dallo spirito di partito snaturarono alcu- 
ni fatti , altri moltissimi ne foggiarono per 
sostenere , e rassodare le loro mal fondate 
dottrine. Solita presunzione de’ Protestanti I 
voler abberrare ne'dogmi e costringer la sto- 
ria a servire ai loro capricci, senza conoscere, 
che il fatto , ebe è già trascorso per disposi- 
zione di Dio, è immutabile come Dio stcs.so, 
e superiore ad ogni umana invenzione. 

Dopo tonte fatiche sostenute da’ dottori 
Cattolici nello scriver la storia sembra inuti- 
le a prima vista scrivere un’altra opera , che 
avesse la stessa istoria, come suo scopo prin- 


cipale. Ma oltre le replicate inchieste de’ no- 
stri alunni, che c’indussero a questo lavoro, 
inchieste , che non restarono prive di suc- 
cesso nell'altra Opera , cIm: jier loro utile dn 
noi si diede a luce sul Diritto Canonico, due 
grandi molivi ci fecero decidere a questa im- 
presa. Primamente , perché la verità sebben 
sia una , pure ama mostrarsi sotto diversi 
aspetti , ed in diverse forme per accomodarsi 
al gusto di ognuno , e siccome nell'ordine ma- 
teriale non ogni cibo è adattato al nutrimen- 
to di ciascun uomo, alcuni volendo più leg- 
gier nutrimento, cosi avviene ancora in ordi- 
ne alla verità , la quale mostrandosi in aspet- 
to più grave non è a portata di alcuni spiri- 
ti , che aman gustarla in aspetto men serio , 
e cosi viceversa. E non furono vari i Profeti , 
i quali annunziarono la venuta di Cristo , u 
gli Evangelisti , che in diversa guisa ne rac- 
contarono la storia ? E non furono molti gli 
Apologisti , i quali difesero contro i gentili 
le stesse verità della religione , ed i Padri 
della Chiesa, che contro gli eretici ne sosten- 
nero il dogma? Onde a tutta ragione ebbe a 
dire S. Agostino (a) , ebe non potendo un sol 
libro giungere nelle maui di ognuno sìa mi- 
glior consiglio scriverne altri , che difendes- 
sero la medesima verità , acciocché questa 
presentata con diverso stile , potesse giugne- 
re ad ognuno in diverso modo , sebben sem- 
pre collo stesso line c colla medesima caldez- 
za di promuoverne animosamente il trionfo. 
Che se altro argomento mancasse a dimostra- 
re il nostro assunto, i Protestanti ste.ssi e gli 
increduli di questi nostri tempi confcrmauo 
col loro esempio la già esposta teoria. Impe- 
rocché non altro oggetto , se non se quello 
di ripetere gli antichi errori si pro|)ose lo 
Schroeckhio nel dare a luce in Lipsia nel 
180i la Storia della riforma ; il Villers nei 

(a) Xeqiie enim omnia , quae ab tmnihat contrribun- 
fitr , in omnium manus reniuni , et fieri potest ut noa. 
nulli , qui ftìam haee nostra intelligere vahnt , illot 
pìaniores non inrenimt iiiiros , et mi istos sttllem inci- 
(lant. Jdeoque utile plures a pluribut fieri diierso 
stilo , non diversa fide , e(ùim de quaestionibus eisdem * 
ut ad plurtmoi ree ipto perventat oti oUu nc , ad aKoi 
autm 
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compendiare in Parigi nel 1808 la Storia del- 
la Chiesa; il Haclaine nel riprodurre in Lon- 
dra nel J82G tradotti in lingua Inglese gli 
scritti del Mosemio, e colui, che uUimamea- 
te scrisse nella Svizzera la biografia del Sar- 
pi. Specialmente poi il Potter nelle diverse 
udizioni che ha fatte delle sue Opere, col ri- 
produrre gli antichi errori , c coll’aggiunger- 
ne de’nuovi da lui foggiati, ha talmente tra- 
visati i fatti della Ecclesiastica istoria , tan- 
te assurde teorie e prìncipi falsi ha assunto , 
tanti venerandi nomi, rispettati da tstta l'an- 
tichità ha vituperati e derìsi , che molti volu- 
mi sarebbero necessari a pienamente confu- 
tarlo. Se non che alcuni errori sono stati fin 
qui scoverti , e con accurate memorie confu- 
tato dall' egregio Abate Quadraci , Professo- 
re nella nostra nniversità , ed in attenzione 
di qualche importante lavoro al proposito da 
lui promesso, non abbiamo mancato ove il bi- 
sogno il richiedeva, e per quanto i limiti com- 
|M>rtavano di picciol corso e di semplice isti- 
tuzione, prender quello di mira in questo no- 
stro lavoro , e mostrare a chiare note quan- 
to sia stato inesatto , ed ingiusto. 

11 secondo motivo , che mi ha indotto a 
scrivere questo mio corso è stato la novità .se 
non della cosa , che imprendo a trattare, al- 
meno del metodo , che mi sono prefisso se- 
guire. E lo chiamo primamente col semplice 
nome di corso per fare intendere , che i ver- 
satissimi nella scienza sacra lo abbiano come 
uu memoriale di ciò che abbondevolmente co-, 
noscono , sperando , che mi sicn grati di 
qualche novella riflessione , che per avventu- 
ra in esso incontreranno; e nel tempo stesso, 
mediante un tal metodo i giovani si avvez- 
zino ad abbracciare col loro sguardo tutto 
rassieme della Beligione, e della scienza che 
la risguarda , promettendo io di evitare la 
prolissità de' lunghi trattati , e la secchezza 
de' breviari , e degli epitomi. Oltrcacciò que- 
sto mio corso comprenderà pure la parte 
apologetica , critica , c teologica. Esso sarà 
primamente apologetico ; imperocché mostre- 
rà per via di fatto , che la nostra Beligione 
non sia una invenzione umana, ma un’ opera 


tutta divina ; vi si scorgerà chiaramente non 
essersi quella stabilita per opera deU'uomo, 
ma che nel suo stabilimento, c nella sua con- 
.servazionc sia stata costituita , e sorretta da 
Dio, e laddove gl' imperi si stabi li.scono col- 
le armi , ed a vicenda si respingono , e si 
succedono , l’ opera della Beligione fu tutta 
miracolosa c divina , cd in mezzo alle varia- 
zioni degl’ imperi conservossi mai sempre il- 
lesa , come conserverassi in eterno. 11 mio 
corso sarà secondamente critico ; imperocché 
non solo darà conto degli uomini rinomati per 
santità , ma di quelli eziandio , che co' loro 
scritti illustrarono la Chiesa , ne osserverà le 
opere più insigni, e facendone conoscerei pre- 
gi , metterà ciascuno a portata di giudicarne 
come con viensi. Me soltanto a questo atter- 
rassi , ma por esso si ovvierà ad un errore , 
che da più tempo è invalso in parecchie ìn- 
slituzioni. Sogliousi talvolta o stabilire .sol- 
tanto i dogmi nelle teologiche instituzioni , 
o trattare alla rinfusa la parte dogmatica , e 
r opinabile , quella cioè , che salvo il vinco- 
lo della fede, può variamente .sostenersi e di- 
fendersi da dottori cattolici. ?Icl primo cas» 
s’ incorre nell’ inconveniente , che fermalo 
soltanto il dogma , si rimane all'oscaro del- 
le varie opinioni de' cattolici dottori nello 
spiegarlo per quanto è possibile , e svilup- 
parlo ; nel secondo ne consegue un altro as- 
surdo non mcn del primo incoerente , quello 
cioè di sostenersi quasi in egual modo ciò clic 
è essenziale in fede , e quello che da Cattoli- 
ci si può liberamente difendere, essendo sem- 
pre inconcussa la sentenza di S. Agostino : 
in necessariis unilas , in duòiis ìAertas , t'n u- 
mnibtis charitas. A questo inconveniente si 
appone rimedio col distinguer sempre la par- 
te dogmatica dalla opinabile , riservandomi 
far notare appositamente tutto ciò che stret- 
tamente al dogma appartiensi , e intimamen- 
te gli è congiunto, e quello che, salvo il dog- 
ma di fede, si può variamente da’dottori cat- 
tolici sostenere ; ed in tal modo, divisa la par- 
te dommatica dalla opinabile , sotto questo 
rapi»rto sarà in terzo luogo teologico questo 
mìo corso, fiualiiicute la storia della Cbic- 
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sa sarà considerata in questo corso in com- 
parazione colla storia politica deqi’ imperi , 
e ciò non solo a provare per via di fatto , co- 
me lio dello di sopra , esser la Eelisrione 
inconcussa in mezzo alle vicende, e rivolu- 
zioni umane , ma anche trovandosi sempre 
la Chiesa in relazione collo Stato, acquista la 
sloria di quella maggior lume dagli schiari- 
menti istorici che a questo s’apiiartcngono. 

In quanto poi alla division generale del 
mio corso , sogliono alcuni istorici trattar-e 
per secoli tutto ciò che alla Chiesa si api>ar- 
tiene ; altri e più accuratamente i secoli stes- 
si dividou p>er cpaoche, quale metodo sembra- 
mi più convenevole per una più accurata nar- 
razione. Imperocché , siccome nella geografia 
si stabiliscono alcuni punti cardinali ucl glo- 
bo , i quali servon di norma a cui altri meno 
inqiortunli riducousi , cosi ancor nella storia 
alcuni fatti esistono di massima inqmrtanza, 
i quali sono come punti principali , onde da 
loro segnar le date , alle quali riduconsi lo 
ejioche , così chiamate , perché vari fatti rac- 
chiudono di non diversa natura , avvenuti 
nello stesso iicriodo di temi>o. I moderni sta- 
liiliscono cinque epoche in tutto il tempo , 
che é scoi-so dalla venuta del Eedcntorc sino 
a’ nostri giorni ; la prima da Cristo Signore 
bino a Costantino , ed in se contiene 306 an- 
ni; la si coiida da Coetantino a Carlo Magno, 
c comprende anni 500 circa ; la terza da Car- 
lo a S. Gregorio VII , cioè dall’anno 800 al 
1073 j la quarta da S. Gregorio VII sino a 
Lutero , cioè dal 1073 sino al 1520,. e l'ul- 
Gma da Lutero sino a’ giorni nostri. li Bcr- 
castel siegue un’ altra divisione : egli parti- 
scc tutta la storia Ecclesiastica sino a'giorni 
nostri in quattro epoche ; la prima contiene 
sei secoli , che sono i secoli di lume e di 
grazia , la seconda racchiude i secoli d'igno- 
ranza dal secolo settimo all' undeeimo ; la 
terza i secoli di rilasciatezza c che contiene 
tre secoli circa , e l’ ultima fiualmeute com- 
prende i secoli di riforma , che cominciano 
dal secolo decimoquinto , c terminano a’no- 
strì giorni. Queste divisioni tuttoché buone 
in loro stesse , pienamente non corrispondo- 


no al mio scopo. La prima infatti é piut- 
tosto cronologica , che distintiva , ossia de- 
notante il carattere peculiare di un’ epoca ; 
imperocché col dirsi Costantino o Carlo Ma- 
gno nel mentre che si stahiiisee Teproca, non 
si spccifiea però la nota i>cculiarc di essa ; e 
quindi segnando la data non ci fa acquistare 
idea precisa del carattere dominante tutto il 
tempio , che racchiudesi in una determinata 
cjioca . La seconda neppur corrisponde piie- 
uamcntc alle nastra brame ; perché designan- 
do le epoche della storia della Chiesa cogli 
epiteli d’ ignoranza , c di debolezza , sembra 
in ragion del vocabolo che vi sia stato tempo, 
in cui la Chiesa sia stata o ignorante de’ suoi 
doveri , o rilasciata nella sua morale , ciò 
che è assurdo. E quindi a maggior precisio- 
ne , ed anche per corrisjionder pienamente 
al mio scopo , mi sono avvisato di dividere 
tutta la storia della Chiesa dalla venuta del 
Eedeutore sino a’ nostri tempi in quattro e- 
poche principali. La prima chiamo epioca del- 
le piersccuzioni , c comprende i primi tre se- 
coli , la seconda epoca delle ei-esie, e comin- 
cia dal quarto secolo per terminare all' otta- 
vo ; la terza , epoca dello scisma dell’ orien- 
te , che comineia dal secolo nono per opicra 
specialmente di l'ozio ; c Tultima , epoca del- 
lo scisma di Occidente , che ebbe comincia- 
mento da Lutero. Cosi, sebbene in ogni tem- 
pio vi sicno state persecuzioni , pure le più 
orribili e feroci ebber luogo ne’ primi tre se- 
coli della Qiicsa , c quindi meritamente l'I» 
specificate col titolo di epoca delle persecu- 
zioni ; 11101110 ; , sebbeue in tutti ì tempi vi 
sieno state eresie , ciò nullamcno le piiù sot- 
tili , le piu ostinate, le più universali furono 
a tempio degli Ariani, Macedoniani ecc. E pie- 
rò non senza ragione cfaiamasi quella , e- 
poca delle eresie ; e lo stesso dicasi degli scis- 
mi d’Oriculc, c d'Oocideote ; giacché quan- 
tunque in tutti i tempi vi sieno stati gli sci- 
smi , pure a fronte di questi 
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Pssiis et ira Dei stijgiù sese extu/it undis. 

Ho detto aver trovata questa divisione 
più accurata , e più adatta al mio scopxi tra 
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perchè non appone in ■vigor dc’tennini aleu- 
na degradante nota alia Qiiesa , e ]jcrcl)è ei 
fa conoscere nella ragion contraria il mezzo 
del quale Iddio ha voluto servirsi a far si , 
che la Chiesa maggiormente si consolidasse , 
e seropre[T|)iù maggior vigore acquistasse. 
Quello che S. Agostino (a) diceva intorno agli 
eretici, clic la loro opposizione maggiormente 
faceva sviluppare il dogma, c ci rendeva sicu- 
ri della sana dottrina , deve benanche esten- 
dersi a persecutori , che precedettero gli ere- 
tici , ed agli scismatici , che li seguirono. 
Ed ecco, perchè volendo io far conoscere roa- 
no mano nella storia della Chiesa lo svilup- 
po della dottrimr cattolica ho creduto ancora 
questa divisione più eonduccnteal mio scopo. 

Stabilite cosi le epoche principali , a cia- 
scuna di esse si sulK>rdinano i secoli , in quel 
modo , col quale ho espresso di sopra. £ do- 
vendosi far conoscere come la verità siasi 
successivamente esposta dalle costituzioni 
della Chiesa , se questa vien rappresentata o 
dal Sommo PonteCee , che n’è il capo, o da- 
gli nniversali Concili , ne' quali in un col ca- 
po intervengono benanco gli altri subordina- 
ti Pastori, cosi in distinti poragrali trattasi 
primamente de' Pontefici Sommi , e dappoi 
degli universali Concili. Che se ì persecutori, 
gli eretici , e gli scismatici diedero occasio- 
ne che la Beligione maggiormente si conso- 
lidasse , c vieppiù si sviluppasse il cattolico 
dogma , la ragione del metodo esige , che 
si ragioni ancor di quelli col far conoscere 
quali sieno stati gli errori principali di cia- 
scuna setta, e gli argomenti de'quali i dotto- 
ri siensi serviti per oppugnarli. Su non che 
contro i nemici della Beligione Iddio susci- 
tò sempre uomini insigni , i quali difendes- 
ser quella contro i loro sofismi , cd altri an- 
cora 1 quali in tempi più tranquilli si occu- 
passero a ridurre a metodo , ed in sistema la 
sdeuza saera , ed ecco , che parlerò ancora 
di questi , e dojx) un piccol cenno biografico 
forò oonosccre gli scritti de’ Padri , e degli 

(a) Improbatio vvippa haereiiromm faeit mintn 
1<M Ealttiattntiat , cl iai<t hattal tono doclrina. 


altri ecclesiutici autori , non che quelli dei 
sussecutivi Teologi , specialmente Scolastici 
coll’esporre i loro ragionati sistemi, e ciò senza 
studio di parti. Da qui ne siegue essere il dog- 
ma maggiormente sviluppato, la morale sem- 
prcpiù difesa , e l’ cstcrior forma dell’ eccle- 
siastica disciplina , tuttoché cangiante col 
variar de' secoli mantenutasi sempre intatta, 
sostenuta , rispettata ; ciò che formerà il sog- 
getto di altro distinto paragrafo. Finalmente 
discorrerò delle cose dell’ Impero Bomano 
nelle sue sussecutive vicende, impero, il qua- 
le tanta influenza c.scrcitò sulle cose della 
Chiesa prospere, o avverse , s|>ecialmcnte nei 
primitivi suoi tempi , della sua divisione in 
impero di Oriente , c di Occidente ; indi oc- 
cujiandomi specialmente di questa parte , 
parlerò della caduta di esso impero, della in- 
vasione de’barbari , e de’Bcgni diversi, che 
per opera di quelli stobilironsi nelle diverse 
regioni dell’ Europa , e specialmente mi fer- 
merò a svolgere i vari destini del Begno , in 
cui siam nati. Tutto ciò chiuderà in un para- 
grafo distinto il trattato di ciascun secolo. 

Besta in ultimo luogo a trattar dello stile. 
Il mio stile non è o classico, o romantico, ma 
didascalico, quale si conviene ad un cor- 
so di semplice istituzione. Imperocché sona- 
vi a’ nostri giorni alcuni , i quali più allo 
stile attendono che alle cose ; io seguo l’ordi- 
ne opposto ; che se in questi nostri tempi 
le idee cd i bisogni non sono più quei degli 
scorsi secoli , anche la lingua ha dovuto 
imprendere nuove forme c novelli vocaboli 
ad csj)rimere le novelle idee ; c se r^gigior- 
no tutto dicesi progresso , io non sò i>erché 
la lingua debba essere stazionaria , e perché 
si vogliano ad ogni costo richiamare i voca- 
boli di già antiquati , e che ora ad altro non 
servono , clic a muovere il riso. Altri al con- 
trario non contenti del mondo reale si tra- 
sportano ben volentieri nel mondo immagina- 
rio , c nelle cose le più serie c gravissime as- 
sumono lo stile del romanzo. I dogmi della 
fede non sono romanzi , e tutto ciò che ap- 
partiene alla nostra castissima Beligione de- 
ve aver l' impranta del grave , del semplice , 
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del sublime. Tn tal guisa sonomi impegnato 
di scrivere questo corso ; e senza esser tra- 
scurato, per evitar le ccn.sure de'gramniatici, 
ini e piaciuto alcune volte trasportare insicm 
con me i leggitori al Lello, al buono , al ve- 
ro , che trovansi emiiientcmente nella Beli- 
gionc Cristiana. In tal modo lio scritto que- 
sto mio corso senza propormi nltr" oggetto se 
non se quello della maggior gloria di Dio , 
e del maggior profitto della gioventù spe- 
cialmente Ecclesiastica , alla istruzion del- 
la quale per più lu.stri ho prodigalo c sudo- 
ri , e fatiche. Iddio ha scnq)re coronati i miei 
sfuizi, c colla più viva emozione del mio cuo- 
re veggo i miei allievi in quasi tutte le Dio- 
cesi del nostro Begno, e financo nella Capita- 
le, risplendere nello insegnamento, e nelle 
o(icie del ministero. Essi mi sono stati d' in- 
citamento , acciò dessi a luce questo mio la- 
voro ; e questo lavoro da me scritto non ad 
altri, che a loro dedico, e consacro. Essi rav- 
vi.scranno nel libro la voce del loro Maestro , 
il quale con semplicità, e senza fasto di pa- 
role comunicava senza invidia quelle poche 
idee , che senza finzione avea altrove appre- 
so , e meditato. Essi nel leggerlo si ricorde- 
ranno di que' documenti morali, die framez- 
zaudosi ai sacri dogmi della fede , insogna- 
vau loro il metodo da serbarsi per esser cari 
a Dio ed agli nomini , i doveri del loro stato, 
gli obblighi del lor mlBistero. Siccliè ser- 
virà questo libro e come attestato novello 
del mio amore che loro mi stringe , e come 
mcmoiia die essi dovran sempre conservare 
'• di me, perché vivente il lor maestro, lo ono- 
rino del loro affetto, e si rammentino, lui de- 
fonto , di colui che impegnossi a cousecror 
volentieri el loro vantaggio gli sforzi , e le 
faticlie sue. 

Attendete adunque su queste pagine, o miei 
cari allievi , ed avrete motivo d’ istruire il 
vostro intelletto, di pascere il vostro cuore, 


e di fomentare la vostra pietà. Voi osserve- 
rete i disegni di Dio pienamente adempiati, il 
trionfo di Gesù Cristo sulle potestà dell' in- 
ferno , i beni ed i mali della Chiesa nostra 
madre, le fatiche degli Apostoli , le sofferen- 
ze de’ martiri , lo zelo de' santi Vescovi , la 
sapienza degli antichi Dottori , le austerità 
de' pii Anacoreti , la purità delle Vergini , le 
virtù de' santi di ogni stato , di ogni età, di 
ogni sesso. Voi vedrete la rovina della idola- 
tria , la conversione de’ popoli c de’ Be , i 
progressi dell’ Evangelo in tutte le parti del 
mondo , il nascimento di un impero anticri- 
stiano divenuto ristrumeiito della collera del 
Signore per punire le iniquità del suo popo- 
lo ; le eresie anatematizzate , gli scismi dete- 
stati, gli abusi condannati , il vizio panilo, 
l’ innocenza riconosciuta , i santi glorificati , 
l’ adempimento delle Profezie nelle diverse 
rivoluzioni dclEuniverso , la rovina degrim- 
pcri , il iiascimento di novelle monarchie , i 
popoli armati gli uni contro degli altri, e re- 
cando dapertutto desolazione e rovina. Ed 
in mezzo a tutte queste vicende , ammirerete 
il fedele adempimento delle divine promesse, 
la costante ed inalterabile perpetuità della 
Chiesa , della sua fede , della sua santità , 
della sua unità , della sua cattolicità, c visi- 
bilità. Sono questi i grandi oggetti , che sa- 
ranno sviluppati in questo Corso. Venite 
dunque , ascoltate , ed io raccontcrovvi le 
Oliere del Signore. Sai. 65. 16. 

Dio sommo, ed immortale. Voi aprite la mia 
bocca, ed ella annuuzicrà la vostra giustizia, 
pubblicherà le vostre misericordie , ed i vo- 
stri giudizi , affinché i vostri figliuoli si con- 
fermiuo maggiormente nella fede , si conso- 
lino per la speranza , si uniscano a voi col- 
r amore, e coufessino alle genti Voi esse- 
re r Ente siqiremo , lebova , il Be dei Be , 
il Bedeutor d' Israele. 
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I. Oggetto dal libro. 

» 

oggetto priocipalo di ogni tcicoza lacra ò 
Dio I c col nome di scienza sacra s' intende non 
solo la Teologia , ma tutto lo ramificazioni che 
da Iei4i partono come vario specie sotto d' un 
sol termine generico. Quindi, sia che si ragioni 
sul dogma , o sulla legge morale , o sullo cano- 
niche sanzioni , tutte queste facolU avendo Dio 
per oggetto e per termine, immediatamente al- 
la Teologia si spparteogono. Clio so ho propo- 
sto dare un corso di storia comparata , il quale 
non fosse disgiunto da teologiche considerazio- 
ni, non d'altronde doveva prender le mosse, so 
non dal parlare di Dio. S' aggiunga che aven- 
do io a sufUcienza dimostrato contro l' errore 
di alcuni moderni , doversi sempre considerar 
la storia subordinatamente ad un ordine sopran- 
naturale , Bollo più col fatto doveva confcr- 
m'arlo , anche perché imprendo a dire di quel- 
la società , che non per umani mezzi fu stabili- 
ta , ma io modo tutto superiore conservasi, co- 
me si conserverà sino al terminar do' secoli. 
Sl-Ecct.Vel.l. 


Comincerà adunque nel presente libro a par- 
lar di Dio , c della sua Provvidenza , essendo 
questi i fondamenti principali della nostra cre- 
denza , giusta l'espressione di S. Paolo (1), 
chiamati ancor da Teologi preamboli alla fede; 
ed acciocché più compiuta sia per riuscire l'in- 
telligenza della storia del novello patto , dopo 
aver detto della Religione io generale, darò an- 
cora in questo primo libro una idea dello stato 
di essa presso gli Ebrei , e presso le altre na- 
zioni del mondo prima della venuta dei Signor 
nostro. 

II. Esistrnta di Die. 

Tfavvi infatti una verità prima , dalla quale 
le cose tulle prendono la loro verità , e questa 
è appunto r esistenza di Dio. E pnichò questa 
verità deve servire come di baso alla vita intel- 
lettuale e murale dell’ uomo , e di regola a suoi 

11) AnedmIM ad Dtm aforitt ertden jota MI , r< 
qirtu i),f«iran<iMm at rsaHmaraicr til. 
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futuri dettioi t doT04 esser corredata con ogni 
aorta di pruove.sicchò sarebbe stato impossibi- 
le aiPuomo il riouoziarvi (1). E si potrebbe rin- 
venire un uomo il quale • suflbeando ogni sen- 
timento di ragione < negasse o mettesse io dub- 


fi) La eaistrnza di Dio non pnò mostrarsi o priori, 
non rù'onosccDdo e{?Ii alcuna cau««, che lo preceda, da 
cui U stia C8Ì!>(f[i2a ricalar si per legiitima illa- 
zione; polendosi però dagli eflelli argomentare, e risa- 
lire atta causa , si può per conseguenza dimostrare a 
poiteriori. Diverse pniove adducono i Filosofi, cd ì Teo- 
logi. lo le riduco a cinque. 

/*ruova rmia/itiea. Qualche Cosa esiste, dunque qual- 
che cosa esiste necessariamente. Se esiste Tenie cuntin- 
fcntc , do' esistere Tenie necessario; or Tcnlecoo- 
tingeiite esìste , dunque do 'esistere Teute necessario , 
che e appunto Iddio, a meno che aberrar non si voglia 
con gli antichi Sceltici, i quali dubitavano di lutto , 
o co'moderDi Filosofi della Germania, i quali ginugono 
a persuadersi esser 1' uomo a se stesao un puro f^uo- 
incDo , ed il vero esser tale soltanto nel soggetto , e 
non già nelTuggetlo , cui rapportasi. Ed infatti esiste- 
re ucccssariameula è lo stesso , che esistere in modo , 
che la non esistenza implica contradizioue ; ora io pos- 
so concepire, che un pollice cubico di nuiteria possa 
non esistere, indi due , 0 tre, e così in seguilo, dal 
rbe posso concepire tutta intiera la non esistenza della 
materia ; ma osservando T ente contingente non posso 
concepire la non esistenza di una prima causa ; io oppo- 
sto concepirei una lunghissima catena senza un primo 
perno, da cui si parte, rioè una serie indeterminata di 
esseri contingenti senza una prima causa, ciò che è im- 
poseibile , e contradìttorio. Dunque esista la prima cau- 
M oecesMria , adunque esiste Dio. 

J^ueva finca. La materiaé indilTerente al moto, ed alla 
quiete; dunque se noi osserviamo muoversi una materia 
iuaoimata, dobbiam concepire una causa del suo molo. 
Si vorrà forse ricorrere al la teorìa del moto essenziale al. 
la materia? Ma lo domando, questo molo è determina- 
to , od indeterniit\0to ? Se indeterminato , sarà un mo- 
to in am' ì sensi, e con ogni sorta dì celerità , nascerà 
quindi il caso , o il fortuito concorso degli atomi di De- 
mocrito, e di Kpicuro: nunbavvimoto senza qual- 
cJie direzione. Che se U moto è delermìualo , ascoltia- 
mo, come ragioni Gian-Giacomo Rousseau ( £mtito lib. 

/ f'.] • lu qual senso la materia si muove necessariamen- 
te? Tutta la materia iu corpo ha ella un molo uuifor- 
inc , 0 cÌBKun atomo ha egli il suo moto proprio ? Se- 
condo la prima idea l’universo intiero dee formare una 
massa solida e indivisibile ; giusta la seconda , essa non 
dee formare , che un fluido sparso o incoerente, senza- 
chè sia mai possìbile , che due atomi si riuniscano. Su 
qual direzione si farà questo moto uuiformc di tutta la 
materia ? Si farà in linea retta o circolare , in alto , in 
basso, a dritta, a sinistra? Se ciascuna molecola di ma- 
teria ha la sua direzione particolare , quali saranno le 


bìo una verlU cosi evidente? E si potrebbe da- 
re un ateo ? Un ateo pratico , il quale cosi fos- 
se nel cuore corrotto da vivere come se non esi- 
8 tesse un Dio , ve ne furono moltissimi in tutt' i 
tempi ; anzi io soggiungo non esser mancaU 


cause di tutte queste direzioni , e di tutte queste diffe- 
renze? Se ogni atomo o molecola di materia non faces- 
se ebe rivolgersi sul suo proprio centro, non sortirebbe 
mai nulla dal suo posto , e non vi sarebbe alcun moto 
comunicato. Inoltre bisognerebbe che questo mulo cir- 
colare fosse determinalo in qualche senso. Dare alla ma- 
teria il moto per astrazione , à un proferire de' termini 
che nulla sigoilìcaDu.edarle un moto determinato è sup- 
porre UDà causa che lo determina. Più io moltiplico le 
forzo particolari , più mi si affacciano delle nuove cause 
a spiegarsi, senza giammai trovare alcun agente comu- 
ne che le diriga. Lungi dal poter imaginarc alcun or- 
dine nelruocorso fortuito degli elementi, io non nc pos- 
so nemmeno immaginare il conflitto , ed il caos dclTu- 
uiverso mi è più inconcepibile delia sua armonia •. Nè 
vale ricorrere alle leggi generali del mulo per ispie- 
gare la sua esistenza, Usua celerità, la sua dirciionc*. 
Queste leggi i dice lo stesso Rousseau, non essendo es- 
seri reali, nè sostanze, hanno dunque qualche altro foo- 
damcnlu , che mi è sconosciuto. L' esperienza , c T os- 
servazione ci ban fatto conoscere le leggi del moto: que- 
ste leggi determinano gli elTeUi senza mostrarne le cau- 
se; esse non bastano onde spiegare il sistema del mon- 
do e T andamento deìT universo. Cartesio formava coi 
dadi il cielo e la terra, ma non potè dare il primo mo- 
to a questi dadi, nè porre in azione la sua forza centrifu- 
ga se non colTajnludi un moto di rotazione. New ton ha 
trovata la legge dell’attrazione , ma T attrazione sola 
ridurrebbe ben presto T universo in una massa immobi- 
le : a questa legge ha bisognato aggiugoere una forza 
di proiezione per far descrivere delle curve ai corpi ce- 
lesti. Ora Cartesio ci dica qual legge fisica ha fatto gira- 
re i suoi vortici ; e New lou ci mostri la mano , che lan- 
ciò i pianeti sulla tangente delle loro orbite. Le primo 
cause del moto non sono nella materia; essa riceve il 
moto, e lo parteci]>a,ma no'] produce. Più o^rvo l'ozio 
nee reazione delle forze della natura, agendole une sul- 
le altre , più io trovo , che d' cfTello in effetto bisogna 
sempre rimontare a qualche volontà per prima causa ; 
giacché supporre un progresso di cause alT infinito , si 
è non supporne alcuna. In una parola , ogni molo , che 
non sia prodotto da un altro , non può venire , che da 
un alto spontaneo, volontario. I corpi inanimati non 
agiscono, che mediante il moto, c non hav vi alcuna ve- 
ra azione senza volonUi. Ecco il mio primo principio. 
Io credo adunque , che una volontà muova T universo, 
ed animi la natura. Ecco il mio primo dogma, o il mio 
primo articolo di fede. 

Pruova matematica. È dimostrato in matematica , ed 
in meccanica che due forze , ove vengono a collidersi , 
se non havvi aicuua cosa che possa riprodurle, sce- 
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etempl di coloro « i quali per via di paradossi 
sieosL sforzati a voler dimostrare la doo estsleo- 
sa di Dio ; ma che potesse darsi im uomo , il 
quale ioterDameote cosi peosasse,e fosse giunto 
a persuadersene , io dico , che non è possibile. 
£d io verità quale , non dirò filosofo , ma uom 


miDsi proponionaUmente ad angolo di collbionc; qain. 
di è che due fune opposte per diametro ae sono eguali, 
cd agiscono con eguale impeto , si estiuguonu subito » 
se non sono oppcble per diametro ma aj angolo retto , 
ai estinguono per metti , e meno se si oppongono ad 
angolo acuto. Le due forze, per cui sosticnsi il sistema 
mondano , cioè la centripeta e la centrìfuga sono oppo- 
ste ad angoli retti, perchè una di queste due forze pre- 
me al centro comune de' Pianeti, che sono isoli, l’altra 
spinge per una retta parallela a quei centri ; dunque 
per questi principi le forze dorrebbero contimiamcnte 
scemare. Or se scemassero , ne seguirebbe l' una delle 
due; oche il corso de' Pianeti divenisse più lento, e 
perciò i nostri giorni ed anni più lunghi , o che essi si 
accostassero sempre più al Sole. Ua I uno , e l’ altro è 
falso. L’ecclissi ricordati negli antichi annali Cinesi 
currispoodoDo perfettaiiiente a' nostri, cciò dimostra, 
che il moto de Pianeti non è oggi più lento di quello che 
fu. La grandezza apparente de’ corpi celesti siccome ab- 
biamo dalie antiche memorie è tanta oggi, quanto tre- 
mila anni addietro ; sono dunque nella medesima distan- 
za , e quindi le forze sono le stesso. Chi dunque riprodu- 
ce tali forze ? Non altra ragione può assegnarsi, se non 
che la volontà immutabile di un essere intelligente , che 
presiede al mondo. Si dirà che un fluido universale 
riproducendo le stesse forze le mantenga nel primiero 
vigore. Ma, io domando, questo fluido è corporeo, o in- 
corporeo? Se corporeo èsoggetto anch'esso alla roede- 
aima legge di collisione. Chi conserverà la sua forza 7 
Chi la riprodurrà? Se incorporeo, come concepirassl 
un floido corporeo per natura , ed incorporeo per sup- 
posizione ? e dov endu operare, opererà per energia mec- 
canica, 0 per disegno? nel primo caso qual energia mec- 
canica c corporea potrebbe concepirsi in nna sostanza 
incorporea ? sarebbe questa una manifesta contraddizio- 
ne ne' termini ; nel secondo è quello appunto di che si 
ragiona. Dunque esiste una prima causa , una prima 
mente , che presiede a quest' ordine mondano , e che 
riproduce ad ogni momento le forze centrali. 

iVutyz morale. 11 consentimento unanime de' popoli è 
legge costante della natnra. Ora i popoli tutti hanno rico- 
nosciulo V esistenza di un sommo essere, di Dio. Se noi 
consideriamo più dappresso il cuor dell’ uomo vedr^ 
mo , che il desiderio innato della felicità lo spinge a 
cercare un oggetto cJic possa sfKldisfarlo ; egli percorre 
co' suoi desideri gli oggetti liitli del mondo, e, stanco 
alfine, cienl' altro gli resta che il disgusto , la m>ja , e 
quel dispiacere di aver tutto fallo invano, che tanto af- 
fligge i miseri mortali. Dunque , eonchiudo, che il de- 
siderio del suo cuore , ood potendo essere frastrato , la 


qaalaoqne, non ravvisa la patente eontradiiione 
di questa proposizione : non esiste Dio t E eh* 
altro significa questa voce Dio , sa non colui , 
che esiste? Il dire adunque non esiste Dio è io 
stesso che dire non esiste ciò che esiste , ctoò 
un pronunziare una manitesta contradizione. 


(èlicità sua non consiste in alcun oggetto di questo mon- 
do , ma nel bene increato , ed infinito , eh è Dio. Ciò 
che 11 bene è al cuore , è il vero per rapporto all' inlel. 
letto. Filosofi , che col vostro allo sapere , e co' vostri 
studi profondi obbligale la natura a scovrirsi a vostri 
sgoardi , diteci , giunse mai il vostro intelleilo a ravvi- 
sare il sommo vero , e ad abbracciarlo co’ suoi sgnardi 
in tutta la sua estensione? Essi risponderanno issola- 
tameote di nò , e conchioderaimo , che l' intelletto ed il 
cuore dell'uomo non in altro che in Dio potranno otte- 
nere la loro piena soddisfazione. Dippiù questo senso 
morale si riconosce in tutl’i popoli, dacché la pre- 
ghiera . ed il culto verso il sommo nume sono stali di 
lutt’ i luoghi di Ulti' i tempi ; daprrlutto la creatura ha 
riconosciuto aver bisogno di uu ajuto soprannaturale , 
e che un qualche omaggio parziale si debba a questo 
essere supcriore , da cui discende ogni bene. Anche i 
selvaggi , e le tribù nomade avran potuto esser prive Ji 
tempio materiale , ma non hanno cessato giammai di 
adorare il nume nel (empio della natura , come rilevasi 
spr<tialinenle da alcuni canti . che framischiavano nelle 
loro feste.Forza è dunque concbiudere con Plutarco [Plut. 
adv. Coloten.l: potersi trovare delle città prive di mu- 
ra , di case , di ginnasi , di leggi , dell’ uso della mone- 
ta , della cognizione delle lettere; ma un popolo senza 
Dio , senza preghiere , senza giuramenti , senza riti re- 
ligiosi , sema sacrifizi , niuno il vide giammai. 

Pruova istiirica. Questa pruova aocho riducesi alla 
pruova morale , perché è fondato sulla testimonianza 
altrui , ma in qualche modo sì distingue dall’ addotta di 
sopra ; giacché quella risguarda il consenso de’ popoli , 
questa la memoria de' popoli. Ogni uomo ha il rimorso 
della coscienza , o questo sentimento in se racchiude 
r idea di un vindice, il quale dotato d' infinita forza col 
suo sguardo conosce le azioni anche le più occulte , cd 
ascose. Colui che dicesi avere in sé estinto il rimor- 
so di ruscienza , vuol dire averlo altra volta sentito; 
dunque una volta almeno ha altostaio resistenza di Dio. 
£ questo quell' unanime consenso, che abbiamo svilu p- 
pato di sopra. Ha dippiù l’uomo non solo aitala senti- 
re, dicìam cosi, l'esistenza di Dio, ma exiandio di 
averla intesa da suoi maggiori , i quali risalendo mano 
mano ad altri , debbon sempre giungere a coloro, i qua- 
li essendo stali i primi ad uscir dalle mani del facitore 
supremo, hanno benanche dovuto attestare resistenza 
del sommo ente , e comunicarne agli altri la ida. Dun- 
que anche le memorie de' popoli e di lutto insieme l'a- 
man genere , come osservasi nella prima istoria, io cui 
leggcsi alle prime parole, inprtnct^»vo Dio creò, cìsom- 
n oùuistrano altra novella pruov a della esistenza di Dio. 
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Che ee è eootradizione il non ammettere 1 eai- 
BtcBza di Dio, lo è parimente, se ammettendolo 
esistente, gli si neghi la Provvidenza. Ed in- 
fatti , data appena l' idea di un Dio esistente , 
dovendosi ammetter perfettissimo e dotato d in- 
teliigenza inDnita non si può questo immagina- 
re se non ai consideri ornato di providenza , 
per poter dirigere le cose lutto al proposto- 
ai 6ne ; onde il dottor S. Tommaso meUlìsica- 
mente deCnl la provvidenza esser la ragione di 
tutte le coso, lo quali debbonsi ordinare al loro 
fine ratio ordinandontm in fntm. Non havvi 
alcuna nazione dicea Cicerone (1) ( de natura 
Deor. lib. S.), la quale ancorché non conosca 
quale Dio debba adorare , pur non ne adori al- 
cuno. Che se taluno non voglia ammettere es- 
ser Dio regolatore delle cose umano, e per con- 
seguenza il giudice degli uomini , questo allon- 
tanasi di molto dal retto giudicare. Che se Id- 
dio è il giudice , ed il regolatore degli uomini , 
non altrimenti può questo comprendersi senza 
che si dica dotato di somma sapienza , giusti- 
zia , e potere in guisa , che abbia apparecchiati 
premi per le buone azioni , e supplici per le cat- 
tive. Imperocché ninna società, come ben disse 
Solone, può conservarsi se non col premio, eeolla 
pena. Quale motivo mosse Platone, io veggen- 
do uomini virtuosi non essere ornati di alcun 
onore , e lode per le decorose lor gesta , di as- 
serire , che gli uomini essendo immortali avreb- 
bero un tempo conseguito il premio corrispon- 
dente alla virtù loro, essendo d' altronde assur- 
do , che la vera , giusta , ed onesta fatica vada 
priva dell' onore , del premio , dello splendore , 
se havvi in cielo pietà, o nume, che prenda cura 
di queste cose. Adunque i campi Elisi , o il sas- 
so di Sisifo , o- la ruota di Iasione , o la sete di 

(1) (am (fra eit » ^uae non.etiamtì igno^ 

rei qtuilem Dtam habert deceat , tamen habtndum $ciat. 
Qui autem I)etm non praenotmìjirorurnforem rfr- 
mm Autminartmi , <U(}u 0 adeo hominumrertomn,etju‘ 
dieem , t« (oru;i««tme abest a nostra dttcijtlina, Quod 
ti juder homtnum ei rtetor Deut est » «i eltam alio mo- 
da in(eHi' 9 Ì non potest nifi lutnma sapiet tiu , juslitiOt 
et potetlate praeditui sit , u( et proemia xirtutibus pa~ 
rata habwt , et suppUeia infiù. Aee entm u(in omntno 
fc«;iu61tra , quod Solon merissime diiit , nisi duabut 
rebus ronlineri pofMi , praemiOt et poena. Quae causa 
J^atonom movit , ul ^uontam videbat optimos saept tt- 
rot prò rc6u« praecìare gestis nudo in /toc tifa proemio 
t'trftdù , nudo inei^nt ^onorii » nudo numimento laudis 
decoratot , atmtret animo# immorlal## officii praemt um H 


Tantalo non debbono riguardarsi come sogget- 
to di poema , ma d' istoria. Imperocché i poeti 
non peraltro inventarono queste cose , se non 
per significare il vero, affinché questi utilissimi 
documenti restassero impressi nel cuor deiruo- 
mo , cioè , che i premi sien dovuti alle buono 
azioni, i gastighi allo malvagge. Fio qui il ro- 
mano filosofo ed oratore. Se dunque il fine 
cui tende f uomo non è soltanto naturale , e 
temporaneo , ma soprannaturale , ed eterno , 
dovea Iddio per questo specialmente ordinare i 
mezzi della sua Provvidenza , e quindi rivelar- 
gli una religione , che legando e stringendo la 
creatura ragionevole col suo autore, facesse si, 
che quella gli rendesse il dovuto colto , acciò 
con alti meritori potesse conseguire il suo fioe. 

III. Sirclaiiuoe primiUva. 

Tanto egli fece , rivelando all’ uomo i suoi de- 
stini ; ed era conveniente , che Dio , le cui ope- 
re sono sempre perfettissime , non lasciasse im- 
perfetta r opera che fra quelle tutte che reggia- 
mo é la più nobile, che.sia uscita dallo sue mani. 
Questo fatto è certo , sebbene il modo primitivo 
di comunicazione tra il creatore e la creatura ci 
sia fin qui sconosciuto. Sia che dir si voglia ave- 
re Iddio primitivamente parlato all' uomo , o cho 
abbiagli scritto la sua legge nel fondo del cuore; 
sia che immediatamente abbia manifestato il suo 
essere , o mediatamente per l'altrui ministero , 
lasciando da banda queste ipotesi, che non s' ap- 
partengono al mio scopo , é indubitato che tra 
l'uomo , e Dio abbia fin dal principio del tem- 
po esistito una società di pensieri , e di senti- 
menti. La Scrittura lo dico chiaramente (2) , 

et fratium olijuandoaecepturoe: ahturdum quippe ce- 
te , ut verut , juetue, et honeetus labor konoribut , prae- 
miii , tplendore careat , fi qua ett in cacto pietas , si 
quod numen quod taliacurel: non itaque aui campot 
Elìjtios , aut Siepphi toxum , Ijdonit rotam , TanXa- 
li siliin poematis folum etu , ted historiae. yam ut fi- 
ata sint a /bcn'f itthaec omnia , veri tamen tiqnifieandi 
gratia fieta sant , ut utilissima tiia, verissimaque teu- 
(enfia in animi! hominum inj rriSerelur ; rette factis 
proemia , peccatit supplicia deòeri. Queslo passo di Ci- 
cerone è così bello, cd cloqoeale, che sbbiajii credu- 
to di dorerlo dar per intero. 

(2) Dedit ei scientiam spiritus , fcnr u impleeit cor ih 
liuf , et mata et bona ottendil ei. 
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r inlichiU lo attesta (1) , e Gesù Cristo lo cod- 
ferma adduceodono nel tempo alesso la profon- 
dissima ragione. Ei dice , che V uomo non rire 
soltanto di pane , ma di ogni parola , che esce 
dalla bocca di Dio (2) ; cioè l’uomo non vivo sol- 
tanto nell'ordin fisico e materiale, ma a dislin- 
alone de' bruti il cui fino è limitato agli oggetti 
singolari , il suo intelletto potendo conoscere il 
sommo vero , c la sua volontà potendolo ama- 
re . egli ha un’altra vita più nobile , e sublime. 
Egli vive nell’ordine intellettivo , egli vivo di 
viu spirituale , egli vive di vcrilà ; or siccome 
ogni verità procedo dalla prima verità , elio è 
per I appunto Iddio ; dunque questa seconda vi- 
ta non pud averla , che da Dio : in omni ttrho, 
gvod procedi! ex ore Dei, Posto dunque , che 
Dio esiste , che è dotato di Provvidenza , è ne- 
cessario ammettere una rivelazione primitiva , 
colla quale Iddio comunicò alla sua ragionevole 
creatura lo verità tutto che erano necessario , 
acciocché questa vivesse nella vita intellettiva , 
e spirituale , c potesse arrivare al suo fine. Sa- 
rebbe auto un Dio crudele , se avendo crealo 
r uomo defettibile per natura , e limiuto d’ in- 
tendimento , non si fosse a lui unito per illumi- 
narlo del suo lume , e farlo vivere della sua in- 
telligenza. Ed invero, dacché l’eternità lasciò al 
tempo scappar dal suo seno. Iddio si fé sentire 
aU'uomo per illuminare il suo intelletto, per 
istruirlo ne’ suoi doveri , o per rivelargli i suoi 
eterni destini , e l’ uomo respirò l’ aria più pu- 
ra della viu intellettiva al soffio benigno della 
voce del suo Signore. 

Il'- Legge di natura. 

lo sifTatU guisa andarono i destini del mon- 
do, c quelio spazio di tempo , che comincia dal- 


la caduta di Adamo , e termina al legislatore 
Moisè , fu detto da Teologi legge di natura, lo 
questo stato la tradizione della rivelazion pri- 
miliva , e quindi della religione , die ne conse- 
guiva, traraandavasi da padre io figlio; il padre 
era sacerdote e sovrano della sua famiglia o 
non solo rivelava ai posteri la natura di Dio , 
ma regolava con appositi riti il cullo a lui do- 
vuto. Questo culto doveva essere il risultato di 
quattro azioni principali, deli’aziondi grazie 
della preghiera , doll’ollerla , edei sacrifizio. lì 
primo allo , che la creatura dovè rendere al suo 
creatore fu quello di attestargli la sua ricono- 
scenza. SituaU in un punto del tempo e dello 
spazio, dovea conoscere, che una volta non esi- 
steva , c che la mano dell’ Onnipotente la tras- 
se dal nulla , concedendole il più gran dono , dui 
dar si possa nel tempo, vo’ dire, l’esistenza. 
Adunque il suo intclletlo riconoscendo il suo 
Creatore, dovette il suo cuore portarglicneomag- 
gio, 0 tenera gratitudine. Se non che, continuan- 
do a rincltcrc sopra se stesso , osservar dovea . 
che le sue forzo limitate e defettibili abbisogna- 
vano esser soccorse dalla mano onnipotente del 
suo Creatore ; ed avendo altri destini, oltre quel- 
li del tempo dovea con mezzi soprannaturali pro- 
curarsene il conseguimento ; cosi la creatura si 
prostrò innanzi al suo Creatore, e colla preghie- 
ra dimandò soccorso alla sua debolezza. Che 
anzi , se i beni del mondo riconobbe dalla mano 
provvida del suo fattore , coll’olTerla attcstò l’al- 
to dominio di Dio su lutto quante lo cose : mo- 
numento perenne di riconoscenza , e di gratitu- 
dine! Finalmente , osservando con più rifiessio- 
ne il suo stato , conobbe che una opposizion per- 
manente tra i sensi o la sua ragione, inesplicabi- 
le sotto un Dio essenzialmente provvido altri- 
menti che per una colpa originaria , rendeva il 
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100 stato misero ed iorelice. Rarrisò io questo 
mistero , che la carne ed il sangue eran colpe- 
voli innanzi a Dio sdegnato t e che questo non 
altrimenti polca placarsi . che colla immolazion 
delle vittime ; da qui l' idea del sacririzio , atte- 
stala da tuli' i popoli del mondo , e consecrata 
eziandio Delle religioni false de' popoli gentili. 
Adunque nella legge di natura coH'azion di gra- 
zie , coirofferla, colla preghiera , col sacrifizio 
r uomo rendette a Dio il cullo , che gli era do- 
vuto. Era cosi la Religione in que' primi tempi 
in UDO stato puramente domestico , la tradizio- 
ne orale si conservava in ciascuna famiglia , e 
con un culto parziale veniva onorato il Creatore 
del tutto. 

I Legge scritta. 

lu quello che cosi passatasi nella legge di 
natura , gli altri popoli corrotti , eccetto l' Ebreo, 
erano immersi nella idolatria. Iddio si elesse il 
popolo discendente da Abramo , e con riti pecu- 
liari volle in questo conservar la sua legge. Da 
qui cominciò lo stato della legge scritta , da qui 
ebbe principio la missione di Moisè. Fu questi 
certamente un uomo straordinario , ma non a- 
vrebbe potuto si fattamente imporre ad un po- 
polo di dura cervice , se non avesse confermata 
la sua missione co' miracoli , e colle profezie. E 
quanti miracoli egli operò nell'Egitto, nell'Eri- 
treo, e nel deserto! Egli fu che liberò il popol 
santo dalla schiavitù di Faraone, aOliggendo con 
terribili piaghe l'Egitto; egli traversò il mar ros- 
sa a piedi asciutti , e divise le onde al tocco del- 
la prodigiosa sua verga, le racchiuse bentosto per 
sommergervi miseramente l' Egiziano tiranno ; 
egl' infine sostenne tutto un popolo per quaran- 
t' anni nel deserto colla sola maona del ciclo , 
incamminandolo alla terra promessa. Nè andò 
sfornito di profezie. Predisse a coloro , i quali 
mormoravano contro di lui , ed Aronne , che 
niun di coloro , che avesse compiuto i vent' an- 
ni , sarebbe entrato nella terra di Canaan , ec- 
cetto Caleb.c Giosuè, e tanto avvenne , per- 
chè numerata il popolo nelle pianure di òloab si 
scorse verificato il vaticinio di Mosè. Moltissi- 
me altre profezie leggonsi fatte da lui , e piena- 
mente adempiuta, lo quali mi laccio perchè non 
necessarie al mio scopo ; ceoncrò soltanto 
quella che leggesi nel Deuterouomio (IJ cioè , 

(1) XXVIll. i9, ersfg. 


che il Signore da lontani paesi sarebbe stato per 
condurre sul suo popolo fieri nemici , i quali co- 
ma aquile sarebber corsi con impeto , nè avreb- 
bero risparmiato al vecchio od al fanciullo , ma 
tutti avrebbero dispersi , e schiacciati , e di- 
strutti , e perfiu mangiato le carni de' figliuoli 
di questi. Quale terribile profezia ebbe compi- 
mento a lettera Dell'assedio di Samaria fatta da 
Beoadad Re della Siria , in quello di Gerusa- 
lemme eseguilo da Nabuccodonosorre , e final- 
mente neireccidio totale della città eseguito dai 
Romani sotto il comando di Tito , come riferi- 
sce Giuseppe Ebreo nel libro VII della guerra 
Giudaica. A fronte di si gran luce gl'increduli non 
potendo negare i miracoli , e le profezie regi- 
strato nel Pentateuco , sosteogono , non essere 
stato Moisè l'autore di quel libro, anzi non aver 
mai esistilo. Quelli , i quali siffattamente opina- 
no sono affatto sforniti di sana logica , ed hanno 
il cuore corrotto. Quando un libro è general- 
mente ammesso , ed attribuito da tutti ad un 
autore , non si può mettere in dubbio la sua ge- 
nuinità , altrimcnto non vi sarebbe più certezza 
morale , svanirebbe ogni isterica verità , e du- 
bitar si potrebbe dell' esistenza di ognuno , che 
non si vegga co'proprj occhi. E come invero noi 
Siam sicuri dell'esistenza di Tullio, e di Cesa- 
re , donde apprendiamo essere stati scritti da 
cosi valenti autori libri di Orazioni , di Filoso- 
fia , di Storia? Che se Moisè ha esistito, ed ha 
scritto il libro del Pentateuco , come lo è stato, 
ed è di fede , non ha potuto scrivere il falso , 
perchè altrimenti avrebbe avuto la taccia d' im- 
postore da tutto intiero il suo popolo , il quale 
si trovò presente ai fatti che racconta , e che 
d' altronde perchè opposta alle sue passioni . c 
di dura cervice essendo , mal volentieri soffriva 
la legge, che gli era stala dettata. 

V2. Idufatria. 

Se non che , dicemmo che avendosi Iddio elet- 
to il popola Ebreo, gli altri popoli erano immer- 
si nella idolatria. Fermiamoci per poco ad os- 
servar questa nella sua origine, nella sua diver- 
sa natura , e ne' suoi svariati progressi. Nessun 
errore ha giammai esistito nel mondo , riflette 
saggiamente Monsignor Bossuct , che non sia 
stato r alterazione di una verità , e quindi ogni 

t errore suppone una verità , come le tenebre 
suppongon la luce , di cui son la privazione ; non 
è dunque , che il genere umano dal più basso fe- 
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ticiimo , come uUimaineDle opinava Beniamino 
Conatant, aiaai elevato alla religione più aublime 
ed eminente. La prima religione de' popoli fu il 
teismo ; ma quando a' aublimi concetti rivelati 
da Dio l'uomo nella corruzione volle aggiun- 
gere i deliri delia sua immaginazione , e le stra- 
vaganze della sua ragione , surse l'idolatria, la 
quale prese diversa forma , a seconda del carat- 
tere de' popoli , in cui fu ammessa. Adunque 
l' idolatria riconosce il suo principio nella cor- 
ruzione del cuore , che seco trasse lo stravolgi- 
mento della ragione, giacché ogni vizio suppo- 
ne la virtù opposta , siccome dicemmo ogni er- 
rore supporre la verità , di cui è di sua natura 
alteramente , e corruzione. Tre grandi epoche 
si ebbe l' idolatria , cioè il naturalismo degli 
Orientali , e propriamente degl'indiani, al qua- 
le riduccsi il naturalismo scientifico degli Egi- 
ziani ; la mitologia de'Greci , ed il razionalismo 
de' Romani. Tutte queste furono rivoluzioni in- 
tellettuali , ebe ebbero un fondo di sapienza , di 
cui abusava l' umana ragione. Per gl’ Indiani 
valse alcun tempo l' influenza potente delle an- 
tiche tradizioni ; per gli Egizi i concepimenti 
sublimi della scienza , pei Greci la poesia del 
cuore, pe' Romani la forza della ragione. Nessu- 
na religione degli antichi tempi ebbe per certo 
la missione del Cristianesimo , ma nessana fu 
neppur mai del tutto assurda ed immorale ; spes- 
so in mezzo all'errore sfavillò la luce della ve- 
rità ; alcune volte ancora tra le lordure del vi- 
zio bella si mantenne la virtù , e vi fu puranco 
chi tra le tenebre del gentilesimo conservò , co- 
me Giobbe , intatto il deposito della fede , e pre- 
stò gradito culto al sommo Iddio. Venne però 
tempo in cui , quasi del tutto estinte le antiche 
credenze , densamente ottenebrato il lume della 
ragione guasta dalle passioni, non altrimenti che 
per opera del tutto divina potessi richiamare il 
mondo dagli antichi errori , e stabilire una no- 
vella era di verità , di giustizia , e di pace. Ma 
prima di osservar da vicino quest' epoca in cui 
l'umana natura giunse all’ apice della corruzio- 
ne , è d’ uopo discorrer brevemente delle diver- 
se fasi della idolatria. 

f 'ff. Naturalismo, 

Quando Noè usci dall’arca , cominciò pel 
genere umano un’era novella ; le primitive tra- 
dizioni s' affievolirono collo scorrer degli anni , 
crebbe il disordine de' sensi sulla ragione, s’av- 


vanzò la eorruttela , e l'uomo fermossi sul crea- 
to , senza risalire a colui , che lo avea tratto dal 
nulla. Il teismo Noetico adorava un solo Dio ; 
il naturalismo confondendo il creatore colle crea- 
ture , fece sulle prime del tutto una sola divini- 
tà, l’anima del mondo immensa, il cielo, il tem- 
po , il caos , il destino. Quindi a poco nell' uni- 
tà del principio scopri due principi tra loro opr- 
posti. Nell’ ordino fisico vide la produzione e la 
distruzione , il giorno e la notte , il caldo ed il 
freddo ; nell’ordine morale il bene ed il male , 
l’amore e l’odio ; nell' ordine intellettuale l'or- 
rore c la verità ; dalla distinzione di questi due 
principi nacque il dualismo Indiano di .Mahade- 
va , e Bahavani, l'Egizio d' Iside ed Osiride, il 
Persiano di Ormuz e di Ariman. Alla opposizio- 
ne di questi due principi attribuì il naturalismo 
i tanti mali , ebe avean travagliata la terra , le 
guerre de' giganti , il progresso della morale cor- 
ruzione , il diluvio , lo vulcaniche eruzioni. E 
siccome a tutti questi mali era sopraggiunto un 
termine, ed una insuperabile barriera era stata 
sempre opposta al torrente della morale , e fi- 
sica distruzione . il politeismo aggiunse un Dio 
mediatore tra quelli, che fino allora aveano co- 
stituita la divinità , ed attribuì a lui la missione 
di combattere in questo mondo il principio cat- 
tivo. Da qui ebbe origine la trimurti degl'india- 
ni , composta di Brama , Selva , e Visnù , la 
triade degli Egiziani , composta da Iside , Osi- 
ride , ed Oro ; e la trinità dei Persiani, costan- 
te di Ormuz , Ariman , e Mitras ; e siccome il 
principio riparatore concordava col creatore , 
fu supposto che emanasse da questo , e ne fos- 
se il figlio; perciò vediamo Crisna procedere da 
Brama , Oro da Osiride , Mitra da Ormuz. Fi- 
nalmente non andò per le lunghe e si vide il po- 
liteismo ingrandire la sfera dello sue divinità; i 
progressi dell' analisi accelerarono lo sviluppo , 
od a meglio dire , la confusione del sistema re- 
ligiofo. Il Dio trino divenne quadernario; alla 
pentade, o alla octoade Egizia successero idei 
maggiori della Grecia ; agli dei celesti si aggiun- 
sero i terrestri , quei del mare , e dell' inferno ', 
a ciascuna persona , a ciascun' animale , a cia- 
scuna pianta fu attribuito un Dio tutelare , in 
una parola ogni cosa sulla terra fu Dio , eccetto 
Dio stesso. Se non che, le forzo della natura non 
si manifestavano dapertutto nello stesso modo ; 
cosi secondo le diverse maniere ondo fu ravvi- 
sata la natura s'inventarono differenti divinità; 
alcuni componevano l’ universo di elementi , e 
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^Sivinìzzarono il fuoco, la terra,!’ aria, Tacque, 
)’ etere sotto il nome di Vulcano , di Rea , di 
Giunone , di Nettuno , di Giore ; altri non vede* 
vano che sfere , ed astri, e mettevano un Dio io 
ogni pianeta ; da qui i dei sferici di Samotracia. 
Or siccome le forze della natura erano tante di* 
vinità , cosi i fenomeni di essa erano altrettante 
azioni delle divine persone ; cosi lo scorrer del 
Sole a traverso ai dodici segni del Zodiaco era 
la vita di Ercole , che compiva dodici fatiche 
impostegli ; l' alternare del freddo , o del caldo 
era la morto e la risurrezione di Adone ; la ter* 
ra fecondata dall' iuflusso solare era la dea Ci* 
bele fattasi sposa a Saturno. L’influenza del eli* 
ma contribuì non poco a dare un carattere pc* 
cullare al naturalismo degli Orientali ; sotto un 
clima cocente, essendo l'inazione dolcissimo di- 
letto , si disse la divinità oziosa ; l'ozio fu di- 
chiarato virtù, l'immobiliti un merito, e l’csta* 
si il colmo delia perfezione ; io tal guisa il na- 
turalismo degli Orientali divenne stazionario. 
Solamente presso gli Egiziani il naturalismo re* 
ligioso fu scicotìGco. Costofo, usi a regolare i 
lavori dagli ingrossamenti ed iooDdazionì del 
Nilo, furoD costretti ad osservare il corso del So- 
le. c gl' influssi celesti , e dare quindi alla loro 
religione un carattere Astronomico. S' aggiunge 
pure, che le Biblioteche d’Osimandia, e de’To* 
lomci diedero maggiore estensione e sviluppo al- 
lo spirito umano , e fecer si , che gli Egizi pri- 
meggiassero tra gli Orientali per rapporto alle 
scienze , ed alla Religione. Ecco dunque , come 
dalle idee alterate e corrotte sulla natura di Dio, 
della creazione . del peccato originalo e della tri- 
lùlà nacque il naturalismo degli Orientali, il 
quale, se molte idee ha somiglianti colle nostre 
religiose credenze, non deriva da ciò che la no- 
stra religiono sia Gglia di quella di Brama e di 
Osiride, come empiamente opinano il Dupuis. cd 
il Volney , ma c la perfezione della legge di na- 
tura , invilita una volta dalle aberrazioni dello 
Spiato umano, che presso gli Orientali produs- 
se tante stravaganze , ed errori. 

, yjìl, Hilologia. 

Rimasto il politeismo stazionario presso gli 
Orientali , prese in Grecia e aeU'Occidente al- 
tra forma novella ; dalla religione delle forme 
simboliche si passò alle poetiche fìnzioni della 
mitologia. L' antica religione astratta c miste- 
^osa era fredda e mclaocomca , come la scicn- 


tt , che Tavea creata ; alT opposto la mitologia, 
opera della immaginazione fu una ridente apo- 
teosi della vita umana , la divinità , occulta usa 
volta ne’suoi misteri, discese dall'altezza de’ cie- 
li , e s' inchinò verso la terra ; cd ai geroglìfici 
furono sostituite le allegorie. Che se negli Egi- 
ziani T adorazione era gravo o solenne , presso 
ì Greci era ridente e festevole , i giuochi del tea- 
tro, le danze, il canto de’ versi, Tarmonìa del- 
la lira accompagnavano gli esercizi di pietà ; e 
la religione non altrimenti , che tutte le altre 
istituzioni dovea risentire dei caratter mobi- 
le, e vanitoso dc Greci. Questi commerciando e 
per terra e per mare con le altre nazioni del 
Mondo erano necessitati di adattarsi sempre al- 
le esigenze di climi nuovi , d’ interessi oppo- 
sti , e di posizioni diverse, la bellezza della lu- 
ce, l’aria temperata rcndean più vive lo emo- 
zioni del cuore, i sensi avevano maggiore attivi- 
tà , il sentimento maggiore esallaziono , l' ani- 
ma maggior potere, lo somma tutto in Grecia 
risentiva del carattere poetico della nazione, 
leggi , costumi , iostituzioni sociali , religione , 
onde i suoi veri istitutori furono Orfeo, Lino, 
AmGooe, Esiodo, Omero, Eschilo. Sofocle, 
cd Euripide. La poesia però che dà moto ed 
abbellisce la vita, respinge quel carattere di 
stabilità, che dev’essere il fondamento di ogni 
religione ; da qui nacque, non altrimenti che nel- 
lo sociali rivolle, che la religione presso de'Gre- 
ci, dopo aver cqiTotto il cuore, andò a poco 
a poco ad estioginisi. Ed invero finché il pa- 
ganesimo avea adorato le potenze della natu- 
ra , considerandole in astratto , quell' adorazio- 
ne facendo illusione allo spirito, non guastava il 
cuora ; cosi i simboli , che personificavano la 
creazione c la produzione, il Lingam , cd il Fal- 
lo , erano piuttosto semplici che grossolani, cd 
il mistero impenetrabile che raffiguravano, da- 
vano ad essi un non sò che di sacro. Molto di- 
versamento avvenne dell’ adorazione di questo 
principio , quando fu mutato nella dea della bel- 
lezza; Venere ammaliatrice, cd in mezzo agli 
Amori ed alle Grazie parlò alla imaginazione al- 
trimenti che come un astrattezza degrinJiani , 
le feste ad onore di lei , il quadro delle sue la- 
scivie , r idea dell' impero , che esercitava sopra 
gli stessi Dei, erano seduzioni irresistibili pres- 
so di uomini ammolliti dalla dolcezza del clima. 
La mitologia proteggeva tutt'i morali disord - 
ni , essa fece discender dal ciclo f esempio del- 
la dissolutezza coll'altribuire agli Dei le passio- 
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ni degli Domini , e coll' (T<riclnarli alla nmanitì 
H rendette meno rispettabili. Finalmente la re- 
ligione presso i Greci cssendo*l'eiTetto della im- 
maginaiiooe non ebbe nA dogmi , nè forme sta- 
bili; alla confusione delle creazioni poetiche più 
tardi la Closofia aggiunse quella de' suoi siste- 
mi , e non andò guari , riilette saggiamente il 
Bossuet , che quelle terre troppo spesso riiol- 
tate , e divenuta incapaci di consistenza, da ogni 
parte rovinarono ; e quando dopo lunga agita- 
zione degli spiriti sentissi il bisogno del riposo, 
il dubbio parve il guanciale più morbido, su cui 
riposar potesse una testa ben fatta. Cosi la gre- 
ca religione Gol nel feticismo. 

XI. Razionalismo. 

L'Italia, questa terra classica delle scienze, 
c delle arti , e molto più del buon senso , fra 
tutte le religioni idolatriche mostrò al mondo lo 
spettacolo di essere mcn corrotta ed assurda. 
Lontana egualmente dalle astrattezze Orienta- 
li , e dalla Greca mobilità , ebbe il dogma più 
ragionato , il carattere degli Dei nobilitato , la 
morale più pura , le forme del culto più auste- 
re : in una parola , la sua religione fu più con- 
seguente. Parve che la religione nello stato 
d' infanzia presso gl' Indiani , e di adolescenza 
pressa i Greci , fosse giunta nella maturità ap- 
po i Romani , e che dopo l' età dc'trastulli e del- 
ie passioni, si fosse fermata in quella del razio- 
nalismo. Roma non era una città , come tutte 
le altre; era la città augusta, fondata da Marte 
per mano di Romolo , era la città di Vesta io 
cui conservavasi il palladio ed il fuoco sacro , 
era la rocca , cui il destino avea promesso l' im- 
pero del mondo ; la religione dominava in tutte 
le patti della società , in ogni condizione di vi- 
ta , in ogni atto di famiglia, o dello stato ; non 
adunavansi l comizi , non eleggcvansi i magi- 
strati , non dichiaravasi guerra , non davasi bat- 
taglia , non conchiudevansi alleanze , so non 
prima eransi adempiute alcune pratiche religio- 
se ; e siccome ove si sviluppa l' ambizione, mol- 
to inclinasi ad interrogare la sorto , i Romani 
ambiziosissimi, e sempre preoccupati do’loro fu- 
turi destini , cran molto dediti a consultare gli 
auguri. Cosi presso i Romani la religione lega- 
va tutte le parti della società , religio da rtliga- 
Tt ; il domestico focolare era il primo anello del- 
la immensa catena che strinse i Romani ; gli 
Gei eran dapertutto, e nelle case stesse credean- 
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si presenti ed invisibili i geni familiari , o pe- 
nati , quelli degli eroi , o lari , quelli degli avi, 
0 mani. Nè più i Dei, come in Grecia ebbero in 
Italia , passioni , o vizi : Giove, Giunone , e Ve- 
nere non diedero più l'esempio d'ogni sozzo de- 
litto; ed i templi dedicati a queste deità furono 
eretti fuori la città per allontanare ogn'idea di 
debolezza. In tal guisa, colle credenze antiche, o 
cogli antichi costumi , moribui antiqui», progredi - 
va la Romana Repubblica , c spesso si videro 
rinnovali gli esempi di un Curzio che ricusava 
l'oro, offerto per comprar la paco a danno del- 
lo stato , e di un Fabrizio, che rimandava a Pir- 
ro il medico traditore, avendo ad orrore il tradi- 
mento anche nella persona del suo nemico. Ma 
quando alla religione si associò la politica , ed il 
Senato, dopo aver menalo in trionfo glìDci della 
nazioni vinte , li ammise nel Panteon , la mol- 
tiplicità di tanti Dei produsse confusione nelle 
dottrine , la logge fu indifferente per politica , o 

10 stato divenne ateo ; il principio religioso inde- 
bolito nello stato ed agli occhi della legge se- 
co trasse rindifferentismo, od ateismo domesti- 
co, l'educazione do' giovani Romani commessa 
agli schiavi, 0 a Greci sofisti, effettui il disprezzo 
d'ogni religione , e siccome il popolo suol sem- 
pre seguire l'esempio de' grandi , specialmente 
quando questo fomenta le passioni , cosi trovan- 
do interesse a credere , ;he non vi fosse un Dio 
punilnr de’ delitti , cessò di crederlo. In lai gui- 
sa la religione presso i Romani , men corrotta 
sulle prime dopo aver passalo per tutt i gradi 
dell'errore senza potersi fermare in alcuna, spi- 
rò nel più freddo indifferentismo. Duo autori ci 
han dipinto elegantemente questo doppio stato. 

11 primo è Gibbon ( 1 ). Egli distingue un tempo , 
in cui il popolo era estraneo alle innovazioni re- 
ligiose ; ma questo tempo dovea ben presto es- 
ser seguito da un altro, in cui resosi anch'egli 
indifferente ad ogni culto, questo comune ateis- 
mo dovei contribuire efficacemente, ed esser la 
causa principale della caduta dell' impero. « I 
differenti generi di culto , die' egli , che regna- 
vano nel mondo romano, erano tutti considerati 
da! popola come egualmente veri , dal filosofo 
come egualmente falsi , dal magistrato come 
egualmente utili : e questa tolleranza produce- 
va non solo una indulgenza reciproca , ma un 
vero accordo tra le religioni. La superstizione 

(i) Storia della decadenza, e della cadala deli’ impero 
Ramanu , lem. /. cap. il. 
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del popolo non era mista ad aicnn odio, ‘a rera- 
na amarezza teologica, nò incatenata nel circo- 
la di un sistema esclusivo. Il divoto politeista, 
tuttoché attaccato al suo culto ed al rito nazio- 
nale , ammetteva con una implicita fedo tutto le 
religioni della terra. I filosofi conservavano nei 
loro scritti, o nello loro conversazioni e l’ indi- 
pendenza 0 la dignità della propria ragione, ma 
per le loro azioni si sottomettevano alle regolo 
stabilite dalle leggi o dall’uso. Riguardando con 
un sorriso di pietà e d'indulgenza gli errori del 
volgo, praticavano con esattezza lecerimonie re- 
ligiose do' loro antenati ; frequentavano divota- 
inente i templi degli Dei , trovandosi anche tra 
di loro chi, sostenendo una parte sul teatro del- 
la superstizione, nascondeva i sentimenti di un 
ateo con le vesti di un pontefice. Sarebbe stato 
difficile il determinare uomini che cosi ragiona- 
vano a contendersi fra loro sopra i diversi modi 
di credenza o di coito. Era loro indilferentissi- 
roo che le follie delia moltitudino prendessero 
una tal forma piuttosto che l’altra ; e s’ avvici- 
navano con eguale disprezzo interno, ed eguale 
rispetto apparente agli altari del Giove di Libia, 
di quello dell'Olimpo, o di quello del Campido- 
glio ». Fin qui il signor Gibbon ; sulla opinione 
di cui cosi ragiona l' Abate de la Mennais (Ij. 
« Si avrebbe minor sorpresa , ci dice , della 
compiacenza , colla qualo il signor Gibbon di- 
pinge la romana incredulità, se ne avesse igno- 
rati gli spaventevoli cfTetti. Ma egli sapeva a 
preferenza di ognuno , che il disprezzo interna 
do' filosofi non già soltanto per il Giove di Libia 
o quello dell' Olimpo, ma per ogni divinità qua- 
lunque , non tardò guari a propagarsi tra i di- 
voti polileittii e che all'esempio do' grandi , di- 
venuta indiflcrente a tutto , eccetto che ai pia- 
cere , la moltitudine si disingannò talmente dal- 
le follie e superilicioni antiche , che l' impera 
privo dell’appoggio che prendeva ad imprestito 
dalla religione , vacillò tutto ad un tratto come 
un uomo ebbro , e finalmente disparve nel fan- 
go , ove con ignominia lo strascinarono popoli 
forti delle loro cri-.denze e dei loro costumi ». 
Ora, riepilogando tutto ciò che abbiamdettodel- 
Ic Religioni prima della venuta di Gesù Cristo , 
fa d'uopo conchiudere , che la verità, la quale 
è sempre una, c non varia giammai, fu da Dio 
commessa all'uom primitivo .che la tradizione 

(t| faggio sull' indilTcrciua in materia di Religione. 
7'om. I. cap. Z. 


alterata dai vani deliramenti della umana ragio- 
ne , e la corruzione del cuor dell' uomo produs- 
sero l'idolatria. Questa, come tutte le invenzioni 
umane, riconobbe un principio, variò secondo la 
diversità degli uomini e de' climi, ed ebbe final- 
mente un termine; laddove le tradizioni primi- 
tive , conservate presso di pochi , e con forti 
leggi mantenute presso gli Ebrei , attendevano 
che lo spirito umano si fosse stancato nelle sue 
vane invenzioni , e che Dio stesso prendendo 
carne , avesse rivelata più pienamente la sua 
natura , il modo di essere dalla creatura onora- 
ta, ed i veri destini di questa. Allora la luco di- 
radò le tenebre , e quella voce istessa , che avea 
detto all'uomo della società nascente : crescete, 
e moltiplicatevi , potè ripetere all’ uomo della 
società adulta : siate perfetti , come è perfetto 
il vostro padre, che è ne’ cieli. Era ciò nccee- 
sario, anche perchò l'uomo respirar potesse al- 
r aura di una leggo tutta pace ed amore , e che 
si sollevasse alfine da quel brutale avvilimento , 
in cui era caduto. 

JT. Stalo del mondo prima di G. C. 

Ed invero all'epoca della venuta di Gesù Cri- 
sto, lo spirito umano trovavasi in uno stato spa- 
ventevole di orrori e di corruzione. La ragiono, 
isolandosi dalla tradizione primitiva , spirava 
nel dubbio, i cuori morti alla virtù vivevano di 
orgoglio, 0 di voluttà. Il genero umano periva, 
0 la sola parola di colui che lo avea creato dal 
nulla , sviluppandosi tutto ad un tratto , potea 
richiamarlo da cosi orribile stato. Vedete infatti 
que'Greci ( per tacere delle altro nazioni meno 
incivilito , e men colte ) si rinomati ed illustri ; 
dopo avere divinizzato lo stesso vizio, dopo esser 
giunti a vender l'uomo e permutarlo a fronto di 
vili animali , i più virtuosi tra loro lo scanna- 
vano per avvezzare la gioventù a versare il 
sangue umano , ed ubbriacandolo lo degrada- 
vano per dar lezioni di morale all' infanzia. La 
storia istruttiva di quel celebre popolo non à 
che la storia del delitto c della sventura. Dn 
odio furioso sollevava gli uni contro degli al- 
tri ; sedizioni , proscrizioni , o massacri , ec- 
co il soggetto universale del racconto degli sto- 
rici ; tutto ciò che oravi al contrario di genero- 
so, veniva punito coll’ostracismo , le ricchez- 
ze , i talenti , il genio, la gloria , o la virtù mo 
desima ; ed Aristide fu bandito dalla città , che 
egli salvò sol perchè gli Ateniesi cransi stao- 


li 


cali di seotirio chiamare il Giusto, Il cinismo 
de* costumi era stato sanzionato presso i Greci 
dal cinismo dei principi , e delle leggi. Platone 
stabiliva nella sua repubblica la comunione del- 
le donne, ed Aristotele annoverava il ladronec- 
cio fra le diverso specie di caccia. 1 Romani nel 
secolo di Augusto , io un secolo il più brillante 
e profondo per le scienze , e per le arti , in un 
secolo in cui sentivasi continuamente risuonar 
la tribuna del dolce nomo di virtù, pruovarono 
gli effetti orribili delfateismo , e deir indifferen- 
tismo religioso ; tolta la fede no'priucipl, si ces- 
sù di osservarli, i costumi seguirono la condi- 
EÌono delle credenze , I* incredulità dello menti 
portò seco i vizi del cuore, cd il vizio era giun- 
to a tanto, che nel mentre i successori di Ver- 
ro , di Lucullo, e di Antonio si godevano le smi- 
surate ricchezze de’ popoli vinti, una moltitu- 
dine di schiavi dovea servir di zimpello a’ loro 
capricci. S'incontravano degli uomini, che com- 
pravano la voluttà dell'omicidio, ed altri uomi- 
ni che per togliere i loro congiunti dagli orrori 
della fame, per cinque mino di ricompensa si of- 
frivano che loro si troncasse il capo , e che la 
somma si consegnasse agli eredi. Alcuni Roma- 
ni facevano gettare ne'loro vivai i loro servi an- 
cor viventi ad ingrassarlo murene , e per dare 
più verità nelle tragiche rappresentazioni si ve- 
deva Ercole bruciato vivo, ed Orfeo lacerato da- 
gli orsi, incaricati a Ogurar da baccanti; in som- 
ma l'uomo era divenuto si vile agli occhi dclTuo- 
Dìo, che si uccideva per rallegrare i conviti, por 
eludere il tempo, o niuno se ne stupiva. Intanto 
il vincolo sociale scioglicvasi, e non altro appa- 
riva nella legislazione, che l impcro della forza, 
la protezione del forte, Toppressione del debo- 
le. La schiavitù , per esempio , opprimendo la 
debolezza della condizione, proteggeva Torgo- 
glio dell'uomo libero ; la poligamia ed il divor- 
zio , signoreggiando la debolezza della donna , 
vieppiù fomentava i piaceri ed i capricci inco- 
stanti del marito ; le orribili leggi sui debitori, 
opprimendo l' indigenza e la fame, proteggeva- 
no l’avidità del ricco; il dritto di vita e di mor- 
te accordato ai padri sui loro Ggli opprimendo 
la debolezza doU’età proteggeva tutte le passio- 
ni del padre , c quando tutta la forza venne a 
rionìrsi io un solo , questo solo disponeva della 
libertà , degl' interessi , e della vita di trecento 
milioni di schiavi. Che direm poi del dritto pub- 
blico delle geoU? L'unione in cui gli uomini non 
sono fra loro legati che dal proprio interesse, o 


dallo simpatie, è merameole locale o passeggie- 
rà, perchè T interesse cambia , e le simpatie son 
cieche; mentre le credenze, oltre all’essere me- 
no mobili , tcngonli congiunti con maggior for- 
za , sebbene lontanissimi gii uni dagli altri: ve- 
ra società è la società spirituale. Abolite le cre- 
denze presso a popoli gentili, rinteressc, il so- 
lo interesse li univa , c questo appena cessato , 
0 rimosso, orribili guerre distruggevano il popol 
vint 9 , 0 lo esponevano a' capricci del vincitore. 
« La conquista , dice Montesquieu , (1) gli fa- 
ceva perdere non solamente la forza esecutiva 
e la legislativa , corno oggidì , ma ancora tut- 
tocciò che havvi di proprietà fra gli uomini, li- 
bertà civile , beni , mogli , Ggli , templi , o se- 
polture >». Ecco la ragione di tanti sforzi inaudi- 
ti , di tanto resistenze che ci sorprendono. 

In faccia a questo impetuoso torrente di cor- 
ruzion pubblica , c privata , la Glosofìa non po- 
teva opporre che un argine debolissimo. Am- 
pollosa in isterilì speculazioni non pensò nem- 
meno di alzar la voce in favore dell’ umanità ; 
essa contemplava, senza mostrarsi commossa 
0 sorpresa, roppressione dcil uomo, insensibi- 
le alla sua degradazione , c stupidamente im- 
merso nella sua miseria ; ma che dissi io mai? 
Ella giunse fìnanco a giustifìcarla , ed Aristo- 
tele sosteneva , che alcuni uomini nascono na- 
turalmente servi. Ma , diecsi , i GlosoG furono 
uomini virtuosi ; io non lo nego di alcuni tra 
loro; ma si può dare vera virtù fuori della vera 
credenza ? cran piuttosto false specie di virtù , 
che apparivao eroiche in mozzo a tanta corru- 
zione , e che somigliavano a quei pallidi fuochi 
che io occasron di tempesta acccndoosi attorno 
al Udo, e che ad altro non servono, se non che 
a mostrarci maggiormente I’ orrore del naufra- 
gio. Ma queste virtù parziali, ed imperfette era- 
no smentite dal rimanente della loro vita. Ter- 
tulliano nel suo ammirabile Apologetico, dopo 
avere egregiamente descritti i costumi de’ Cri- 
stiani ai confronto de’ gentili , no cenna un solo 
esempio. u Tutto, ci dice, (2) è tra noi comune, 
salvo le nostre mogli. La sola cosa , che ci ri- 
serbammo in proprietà ò la sola che gli altri 
uomini mettono io comune. Essi fanno tra di 
loro, come un cambio dei diritti che concede 
loro il matrimonio , ad esempio senza dubbio 
do' loro savi , di un Socrato fra ì Greci, di un 

(1) Spirito delle leggi. Libr. IX. eap. /. 
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Catone fra i Romani , che laacitrano ai loro 
amici le donne , che arerano sposate, per arer- 
oe dei figli, de' quali non fossero padri. Era ci& 
loro malgrado? Io no'l sd. Oual cura di casli- 
li potevano avere le sposo, che gli sposi ad altri 
cedevano si facilmente ? 0 maraviglioso esem- 
pio del)' attica saviezza , e della maestà roma- 
na ! Un filosofo ed un censore ministri di pro- 
stituzione ! n Sarebbe a noi facile dimostrare 
altre nefandezze anche in quelli tra filosofi , i 
quali venivano proclamati dei più illuminati e 
morali fra tutti , se il pensiero non rifuggisse 
a ricordarle. Alcuni enormi delitti sono come 
quo' colpevoli., che la logge inorridita comanda 
che si conducono al supplizio colla testa rico- 
perta da un funebre velo- Ma , concesso puro , 
che i filosofi abbian dato un codice di dottrina 
puro ed intemerato , e che non l'abbiano smen- 
tito col loro esempio , ove è la sanziono? Si avrà 
un bel gridare alla virtù, all'onore, se non esi- 
ste un Dio retributore delle azioni buone , e pu- 
nitor do'dclilti. Nò, la filosofia non può impor- 
re al vizio se non se freni impotenti, come non 
può proporre che premi chimerici alla virtù. 
Che minaccia ella al vizio? Un rimorso che non 
si sento 0 presto si estinguo. La mano dì quel- 
lo scellerato , che commise tremando il primo 
omicidio sarà insensibile nel versar dappoi il 
sangue del suo fratello. Che cosa ella prometto 
alla virtù ? Un credito , che non si è sicuro di 
godere , un vano grido di riputazione , che il 
saggio sdegna , e che non compensa di un solo 
infortunio la vita. E poi si potrà esser sicuro 
di questo credito , e che non piuttosto la virtù 
sarà por attirare il disprezzo, l'insulto , la per- 
secuzione , e l'altrui odio? Si offre allora in 
compenso la gioja , che seco porta la buona opi- 
nione di se, la testimonianza , la pacatezza del- 
la buona coscienza. Qual derisione I La gioia 
della fame , della povertà , della sete , che il 
più dello volto van di conserva colla virtù ; la 
gioia della prigionia e do' patiboli ; la gioia di 
una miseria senza speranza I Ecco pertanto i 
più forti motivi , che abbia potuto trovare l'an- 
tica filosofia per richiamare gli uomini dal de- 
litto , e spingerli alla virtù ; motivi deboli , «d 
efimeri , i quali non potevano giammai esigere 
tanti sagrifizt che accompagnano sempre la vir- 
tù, Ora, per raccogliere in brevi accenti quanto 
sono andato fin qui largamente divisando , il 
genere umano sarebbe perito nascendo , se i pa- 
dri della prima famiglia non avessero inteso | 


dalla voce dell'antore di ogni società, o trasmes- 
so a loro discendenti quella legislazion primiti- 
va , fondamento di tutte le leggi pubbliche , e 
domestiche , delle quali si trovavan dapertutto 
i segni ed i frammenti. Questi segni conservati 
presso gli Ebrei , come figura per rapporto al 
figurato , e quasi estinti presso a Gentili, ram- 
mentavano perù presso questi due diversi popo- 
li in modo corrispondente alla lor morale con- 
dizione una riparazione futura , clic dovea ri- 
chiamare il mondo allo stato primiero , e mi- 
gliorarlo. I filosofi stessi salularooo da lun- 
gi l' aurora di questo giorno , o Platone ed Ari- 
stotele invocarono, sebben confusamente , quel 
mezzo divino , che avrebbe ristorato il mondo. 
Presso gli Ebrei quando si vede un tal avvenire 
avvantarsi a gran passi , si risveglia la natura , 
i desideri de'buoni si accendono , le profezie si 
moltiplicano ; forman queste come un gran cir- 
colo della circonferenza di quattromila anni , i 
cui raggi si uniscono al centro comùno , che non 
è , nè può essere altro , che il nastro Salvator 
Gesù Cristo ; il suo Vangelo dovea far passar 
l'uomo dalla vita della immaginazione e de' sen- 
si alla vita dello spirito , dall'età della infanzia 
all' età della ragione , dallo stato della corru- 
zione a quello della virtù. Tutte le verità , che 
erano in germe nelle tradizioni religioso dei 
popoli , dovevano svilupparsi compiutamente ; 
l'uomo veder dovea l'orizzonte dell'erdin mo- 
rale chiaro ed aperto avanti a lui ; dovea pene- 
trare per quanto era lecito a mente umana nei 
misteri della natura divina e della sua propria 
natura, conoscer meglio i suoi rapporti coll'au- 
tor del suo essere , adorarlo in ispirilo cd in ve- 
rità , ed entrare con lui in un commercio più 
perfetta di preghiera e d'amore. Il linguaggio 
dovea seguire i progressi dello spirito umano ; 
nello suo comunicazioni col ciclo , l' uomo spi- 
rituale formato dall' Evangelo, non poteva par- 
lare il linguaggio dell'uomo terrestre del paga- 
nesimo ; per esprimere tutte le alte idee , col- 
le quali r Evangelo dovea sublimare l'intelli- 
genza dell' uomo , tutt' i sentimenti divini dei 
quali dovea arricchire il suo cuore , bisognava 
dare alle antiche voci un significato più eicvatoo 
sublime. Cosi formossi cogli elementi dcH'antica 
lingua , un linguaggio novello , ammirabil lin- 
guaggio della preghiera, della contemplazione , 
di queir alta filosofia , che altro non è che la 
religione , c i rapporti tra Dio e l'uomo mani- 
festati nel mistero dell' uomo Dìo. 
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XIII . Gisq' Gusto. 

Gesù Cristo comparve. Egli vcnoe « dice S. 
Agostino (t) , col gran rimedio d'insegnar la fe- 
de ai popoli. Si anounziò dapprima con tuU'i ca- 
ratteri esterni delia divinità ; colle profezie e co’ 
miracoU, doppio mezzo indiritto aU intellctto ed 
al cuore dell’uomo, provò la sua divina missio- 
ne, e costrìnse la ragione umana a prostrarsi da- 
vanti alla divina , e ad ascoltar con silenzio le 
sublimi lezioni che Ella le dettava. Era oc- 
oessaria nientemeno una potenza infinita per so- 
stituire al costumi abominevoli di quei tempi le 
severe massime del Vangelo , e la sua rigorosa 
dottrina alla scettica filosofia , le cui massime 
dissolute avean gettate sì profonde radici nel 
cuor degli uomini ! « E qual uomo saravvi che 
non rimanga commosso dalla bellezza della mo- 
rale Evangelica , cosi scriveva una volta l'A- 
bate de la Mennais, del quale sempre più deplo- 
riamo la perdita , come ammirammo i talen- 
ti (2). Quale purezza e quale profondità nc'suoi 
precetti ! Qual perfezione nc'suoi consigli! Qua- 
le amore sensibile della umanità! Quale amabi- 
le dolcezza , e quale penetrante ispirazione nel- 
la semplicità dello sue massimo I Como vanno 
diretto all’ anima, e come commuovono tutta 
la coscienza ! Si può violar senza dubbio questa 
legge divina; ma contrastarne l' eccellenza, 
chi r oserebbe a meno d'aver perduto ogni sen- 
timento del bene? La paco , la felicità ne sono 
i frutti. Ella unisce , consola , previene o ripa- 
ra i mali della natura. Il ciclo scenderebbe sulla 
terra , se gli uomini volessero . osservandola , 
consentire alla loro felicità Or quali motivi 
ci spingono a seguire i precetti di questa mora- 
le divina? Ascoltiamolo da S. Paulo (3) : se io 

^1) Ctimijifur tanta tit eoteita» menfium per t((w- 
peeeaCorum , omormque eamit , ul etiam ista un- 
(«rUtorum portento , otto dortorum con ter ere dùputondo 
polwertRt , duètìaMe , Dvitcore , tei ^ui»/tiam ttgttonft 
tojtvnto proediluf , utlo modo ad tequendam veritatem 
melius coniali potuiue generi hìtmano , quam ut homo 
ab ipta tentate tnsreptui , ineffabiliter atque mirabUi- 
ter , et ipriui in (cm'i pereomim gerem , recto praeci- 
pimdo , et dtrinà [adendo , sotubriler eredi pertaade- 
ret , qvod nondum prudenter poiMt tnlelii^? . . Porro 
ilU , qui eum in uuitate t atque communione eatholica 
Mon iint , ehritliano tamen nomine gloriantur , fogun- 
tur adtertari creJentióut , et. oudent imperito^ ^uoii 
(jrvtione tradueere , quando maxime cum tito medicina 
yArniinife venerit , vt fidem popuHi imperaret. £p. ad 
l>iosc. n. 32. 


questa vita soltanto sono ristrette le nostre 
speranze , noi siamo i più miserabili di tut- 
ti gli uomini ; l' interesso del Cristiano ò quello 
di guadagnare il cielo per quanti patimenti e 
sudori gli costi io queste^ mondo ; in ciò consi- 
ste la sanziono che Cristo impose alle sue leg- 
gi , premio o pena , che non finiscono giammai. 
Nè si attenne soltanto allo filosofiche astrattez- 
ze , odhsHe inutili e vuoto declamazioni . come 
abbiam cennato aver praticato gli antichi filo- 
sofi , Egli al contrario cominciò a praticare , e 
quindi ad insegnare , menò la sua vita facendo 
del bene col guarire tutti dalle infermità di spi- 
rito e di corpo , onde potè con tutta ragione sfi- 
dare i suoi stessi nemici * che lo avessero ram- 
pognato di un solo peccato (V). 

Dopo avere cosi sanato l'iotelletto, ed il cuor 
deir uomo, dopo aver confermata la sua dottri- 
na con salda sanzione, e coll’esempio della sua 
vita, dovea ancora il divin Ròdontore dar la ra- 
gione del potere , o dei doveri, o perfezionare 
la civil società. Gesù , chiamando i discepoli 
dice loro (5); Voi sapete che coloro i quali 
presso i gentili hanno il potere , dominano su di 
loro ; ed i loro principi esercitano dominio sul- 
lo toro persone. Qui vedesi la natura dell’ an- 
tico potere , il dominio della forza da una par- 
te, l’abbiezione , la schiavitù dall'altra. Ecco 
la società pagana. Ora, aggiungo il Salvato- 
re , non cosi sarà tra voi ; ma chiunque vor- 
rà essere il maggiore , sarà vostro ministro , 
e chiunque vorrà essere il primo , sarà il servo 
di tutti ; imperocché il figliuol dell’ uomo non è 
venuto per esser servito, ma per servire , c dar 
la sua vita in redenzione per molti. Qui tutto 
cangia, il potere è stabilito nell’ interesso di 
tulli , è moderato , diventa ^uo peso , laddove 

(2) Saggio sull' Indifferenza , fom. t. rap. AY. 

(3) Si «n hae vita tantum m C'/irtzftì eperanfet ut- 
mui , miierabili'fret iurnut omnibui hominiàut. Ep. I. 
ad Corinth. cap. XV. IV. 

(4) Coepit forerà et docere — iVrlranaìtl beneforien^ 

do, et sanando omnet Quti ex voòte arguti me de 
peccato. ^ 

(5) Jesus autem vorans eos , ait Ulis : Sritis , quia hi, 
qui videntur principari gentibui , dominantitr eie , et 
principes eorum potestatem habent ipsurum. Atm ita 
autem est in cobis , sed quicumque votuerit fieri mojgr, 
en'l tester minister ; et guicumgue rolnerif in t*oò<s pri- 
mus esse , erit omnium servus ; nam et l’ilius hominit 
nonvenit u( mim'efraretor et , eed ut mtnieirorer, et 
antmom luam darei redemptUmem prò m«Uie. 31arc. cap. 
X. 42. 43. 
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l'ubbidienza si nobilita , ò un prÌTÌtogio , è un 
dritto ; il regnare è Borrire , ed il sovrano , ed 
in generale chi ha il potere è il servo de'popoli. 
Ecco la società Cristiana. Da qui lo spirito di 
Mcrifizio dell' individuo particolare al ben di 
tutti , che forma corno il foodamento della Re- 
ligion Cristiana , da qui quelle ammirabili in- 
stituzioni diretto a sollevaro ogni indigenza; da 
qui infine quella paco , quella concordia*; quel- 
le sublimi virtù , cho giunsero financo a spa- 
ventare i gentili. Tertulliano ha descrìtto con vi. 
vi colori lo spirito del cristianesimo ; havvi nel 
suo libro una parte si sublime , che stimo ne- 
cessità trascriverla interamente, u lo ne chia- 
ma in testimonio « cosi egli scriveva nel suo A- 
pologetico (1) i vostri alti» o voi» che presiede- 
te luti' i giorni ai giudizio degli accusati : qual 
seduttore, qual ladro, qual' assassino , qual sa- 
crilego , è egli iscritto come Cristiano no'vo- 
stri registri ? 0 allorché i Cristiani compari- 
scono in questa qualità davanti a voi , dii tra 
di loro è trovato colpevole di questi delitti? £ 
dei vostri che rigurgitano le prigioni e le minie- 
re ; ò dei vostri che s' ingrassano gli anima- 
li; è fra i vostri che gli appaltatori dei massa- 
cri reclutano incessantemente quei branchi di 
rei destinali ai vostri divertimenti. Colà nessun 
Cristiano , o per essere solo Cristiano. Se egli ò 
incolpato di un altro delitto » da quell* istan- 
te non è Cristiano. Noi soli dunque siamo inno- 
centi. Perche sorprendersene » quando è per 
noi una neccssilà di esserlo? Sì » ella è per noi 
una necessità, htruili da Dio» noi conosciamo 
lierfettumentc la virtù » cho un maestro perfet- 
to ci rivela ; o la pratichiamo fedelmente per 
ordine » e sotto gli sguardi di un giudico formi- 
dabile. Tra voi essa è insegnala dalfuomo, co- 
mandata dall' uomo. Voi non potete adunque 
nò come noi conoscerla » nè come noi praticar- 
la : tutto vi manca » c la pienezza della verità » 
e la terribile saiuion del dovere. Che è la sa- 
pienza deir uomo per mostrare ciè , che è ve- 
lamento utile? Che ò la di lui autorità per co- 
mandarlo ? r una s‘ inganna così facilmente, co- 
me facilmente si disprczza l'allra. Ed in realtà, 
qual è il precetto più completo , quello che di- 
ce tu non ucciderai , o quello , clic proibisce 
eziandio la collera Qual è il più perfetto di 
vietar f adulterio » o la semplice concupiscenza 
degli occhi, le azioni cattive, paranco le paro- 

(1; ^polog. adttri. Cent. cap. i5. 


lo maligne ? Di proibire l' ingiuria » o d' inibirò 
eziandio di vendicarla ? E ancora tappiate» che 
ciò che sembra tendere alla virtù nello vostre 
leggi » esse lo hanno ricevuto da una logge più 
antica» dalla legge divina. Tuttavia che è in so- 
stanza l' autorità delie leggi umane » che l' uo- 
mo elude celando il suo delitto , c cho affronta 
volontariamente , o per necessità ? Considerale 
inoltre la brevità del supplizio , che la morto 
termina qualunque egli siasi. Per noi che dob- 
biamo essere giudicati da un Dio che tutto ve- 
de , e che sappiamo che le sue punizioni sono 
eterne, noi abbracciamo solo la virtù »e perchè 
perfettamente la conosciamo» e perchè non so- 
novi ombre dense abbastanza per nascondere il 
delitto , ed a motivo della grandezza del suppli- 
zio lungo non solo , ma eterno. Noi temiamo il 
supremo (tUkIìcc , noi temiamo Iddio » e non il 
Proconsole [1))> ed altrove, a Noi facciamo il be- 
ne senza riguarda » perchè Io facciamo per noi 
stessi, attendendo la nostra ricompensa non da- 
gli uomini , dai quali sdegniamo la gratitudine e 
le Iodi , ma da Dio , che ci fa un dovere di que- 
sto amore universale. Ogni atto, ogni parola no- 
civa ad altri » il desiderio , il semplice pensiero 
del male ci sono egualmente proibiti. Chi mai 
potremmo noi odiare , se ci è ordinato di ama- 
ro i nostri nemici medesimi ? Se ci è vietato di 
vendicarci di qucdli che ci offendono » affine di 
non renderci colpevoli com* essi , chi potrem- 
mo noi offendere ? Siatene voi stessi i giudici. 
Quante volte incrudelite contro i Cristiani , o 
di vostro molo proprio , o per obbedire allo leg- 
gi ? Quante volte , senz' attendere i vostri ordi- 
ni » c senz’altro diritto » che la sua rabbia , un 
popolaccio nemico ci carica di pietre ed incen- 
dia le nostre abitazioni? Nel furore de' bacca- 
nali non si risparmiano nemmeno i morti » strap- 
pati dal sepolcro io cui riposano, da questo sa- 
cro asilo di morte » già svisati , già mutilati si 
oltraggiano , si squarciano i loro cadaveri » se 
ne disperdono le reliquie. Ci si vede giammai 
usar rappresaglie contro quest'odio forsennato, 
che ci perseguita al di là della tomba? Una so- 
la notte , e poche fiaccoie basterebbero per far- 
ne una compiuta vendetta : ma a Dio non piac- 
cia » che una Religione divina abbia ricorso ai 
mezzi umani por vendicarsi , o ch’ella si dolga 
di essere provata collo persecuzioni. Le vostre 
pubbliche adunanze non hanno alcuna attratti- 
li) Cfljj. AA.Vr/. AAA/7/. AA'A'/ ///. 
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va per doì. iodifTereDtl alla gloria ed agli onori. 
Noi rinuozianio ai vostri spettacoli , a motivo 
della loro superstiziosa origine. Noi non ab- 
biam nulla di con^uno colla stravaganze del cir* 
€0 , colle oscenità del teatro , colla barbarie 
deirarena , colla frivolezza de' ginnasi!. Noi non 
formiamo che un corpo , unito coi vincoli di 
una medesima fedo , di una eguale disciplina t 
di una stessa speranza. Noi ci aduniamo in qual- 
che guisa per assediar Dio colle nostre preghie- 
re. Questa violenza gli è grata. Noi preghiamo 
per gl' imperatori » pei loro ministri , per tutte 
le potestà , per lo stato presente di questo mon- 
do t per la paco , pel ritardo della (ine deiruni- 
verso. Noi ci riu||amo per leggere lo scritturo, 
in cui attingiamo eeeoodo le circostanze i lumi, 
c gli avvertimenti di cui abbiamo bisogno. Que- 
sta divina parala alimenta la nostra fede, rido- 
na la speranza , rassoda la nostra fiducia , re- 
stringe il nodo della disciplina , inculcandone il 
precetto. Alcuni vecchi presiedono. Essi per- 
vengono a quest' onore non pel denaro , ma per 
la testimonianza che si rendo alle loro espcri- 
mcntatc virtù. Il denaro non influisce per nul- 
la nello cose di Dio. Se trovasi fra noi una spe- 
cie di tesoro, la sua sorgente è pura, o non ab- 
biamo ad arrossire di aver venduta la Religio- 
ne. Ciascuno fornisce una modica somma in tut- 
ti i mesi, 0 quando lo vuote , e se ci lo vuole, e 
so lo può ; DOD vi si obbliga alcuno , lo offerte 
sono volontarie. Questo è come il deposito del- 
la pietà : non si dissipa io festini , In crapule , 
ma s'impiega a sollevare e a seppellire gf in- 
digenti , a nutrire i poveri orfanelli, i domesti- 
ci indeboliti per la vecchiezza , gl' infelici che 
han fatto naufragio , o so vi sono do’ Cristiani 
condannati alle miniere , detenuti nelle prigio- 
ni , o rilegati nelle isole, unicamente per la 
causa di Dio , la Religione dilata le sue viscere 
di madre in favor di coloro , che V hanno con- 
fessata. Si riscontrano noodimcno alcuni che 
ri rimproverano questo opere di carità : Fede- 
le , dicono essi , come si amano; mentre fra i 
nostri nemici si odiano tutti : Vedete come so- 
no pronti a morire gli uni per gli altri : fra quel- 
li SODO pronti piuttosto a scannarsi l' un I' al- 
tro. Quanto al nome di fratelli die noi ci dia- 
mo , non lo biasimano , io penso , se non per- 
diè appo loro tutti i nomi di parentela non so- 
no che espressioni fallaci d'attaccamento. Noi 
siamo ailrcsi vostri fratelli per diritto di natu- 
ra , la madre comune di tutti gli uomini ; ma 


voi siete appena uomini , perchè siete cattivi 
fratelli. Quanto sodo più veramente fratelli , e 
più degni di questo nome quelli che riconoscono 
per padre il medesimo Iddio , che si son abbe- 
verati del medesimo spirito di santità, che sor- 
titi dal seno della stessa ignoranza, hanno con- 
templato estatici e tremanti il lume della stes- 
sa verità. Ma si tien forse la nostra fratellanza 
per illegittima , perchè non se no fa risuonare 
la scena , o perchè viviamo io comunione dei 
medesimi beni , che appo noi dividono tutt* i 
giorni i fratelli. Allorché i sentimenti , ed i cuo- 
ri si confondono, come sarebbero separati i be- 
ni ? Tutto è fra noi comune , salvo le nostro mo- 
gli ». Fin qui Tertulliano; il quale nel dipingerci 
cosi vivamente i costumi de' primi Cristiani ,ci 
fa conoscere con molta esattezza quale fosse Ib 
spirito della Religione. Ma , dicesi , che spesso 
siasi abusato della Religione ; io non lo nego , 
ma dico soltanto che l' abuso è nell' individuo , 
6 non già nella credenza. Tutt' altro che nel po- 
liteismo avviene nella Religione Cristiana ; in 
quello l'errore era nel sistema , errore nel dog- 
ma, abbominazione nel culto, e la Religione. an- 
ziché porre un freno allo umano passioni viep- 
più le fomentava ; io questa al contrario tutto 
è sublime , puro , e maestoso , e l’errore cd il 
vizio dell' individuo è stato sempre smentito dal- 
la Religione , elio 1 * uno e l’altro condanna. 

Nò solamente la Religione Cristiana perfezio- 
na r uomo , ma io so abbraccia ed unisce tutti 
gli stati ; se abbiam veduto oc) politeismo i po- 
poli nemici gli uni degli altri respingersi a vicen- 
da e cliiamarsi barbari, il Cristianesimo palesa 
una potenza di coesione , che la rende eminente- 
mente sociale. Gesù Cristo no» escluse alcun 
popolo : Andate , disse a suoi discepoli , insegna- 
te a tutte lo nazioni del mondo ; egli costituì una 
società umanitaria, la sua legge ò di tutt' i tem- 
pi , di tutt'i luoghi, per tutti gli uomini, si 
adatta a tutt' i climi , ai bisogni di tutte le età, 
ad ogni specie di governo; ha misteri pe'sapicn- 
ti , parabole pc' fanciulli ; colle preghiere pei 
morti ricorda U passato , domina il presente 
colla carità , e la speranza la mette in possesso 
deir avvenire. In una parola il Cristianesimo 
veramente cattolico , 0 universale sotto tutt'i 
rapporti perfeziona gli uomini io tutte lo socie- 
tà. Restava una sola cosa, cioè che aoclie il lin- 
guaggio prendesse novella forma , o novelle 
espressioni manifestassero i puri sentimenti del 
cuore umanot £ vcracaente in mezzo ad oo mon- 
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do già vecchio nella corruzione, il CrisUancsi* 
mo era venuto vestito della sua forza rigenera- 
trìce. Egli avea insegnato all uomo dotoIIc vir- 
tù , ed avea viviGcato quelle • i cui germi ap- 
passiti erano vicini a perdersi nel suo cuore. 
Il paganesimo avea altre volte parlato alle na- 
zioni del timor degli Dei. Il Cristianesimo ven- 
ne a parlar loro deli’tmoro di un Dio supremo. 
11 pagano amava i suoi simili per se medesimo, 
la sua filantropia aveva origine da un freddo 
egoismo , sotto V influenza del Cristianesimo 
dovrà cominciare ad amarli in quel Dio possen- 
te , sorgente unica di verità e di amore. Qual 
sarà dunque questo nome novello , che espri- 
merà la maravigliosa unione di tutte le creature 
col ior creatore? charitatl carità, amore, amo- 
re per eccellenza , cioè amore di Dio , amore 
di tutti gli uomini in DioI Denominazione su- 
blime , degnissima dello Spirito Santo che flta 
ispirata . cd ò questo il luogo di esclamare con 
un saggio deir antichità : tono gli Dei, che han- 
no dato il nome alle cote. Che direm poi dc'sa- 
grifìzt ? L’antica tradizione, posta una origina- 
ria colpa avea detto , che l’uomo vivea sotto la 
mano dì una potenza irritata , e che questa non 
poteva esser placata se non co’eagriGzl ; il po- 
liteismo, alterando questa idea, produsse in ogni 
dove l'orribile superstizione du sagrìfizl umani. 
Le finzioni della poesia ci attcstano questo uni- 
versale pregiudìzio ; esso presso i Greci ci mo- 
stranolfigcnia sagrificata perchè il cielo sia pro- 
pizio alla spedizione contro Troja , e la storia 
ci rammenta , come i Romani credettero non 
poter vincere i Cartaginesi senza prima sagriG- 
care un Gallo ed una Galla , un Greco ed una 
Greca. Ma quanto V idea del sagrìfizio esser do- 
vea rettificata dal Redentore divino ! Egli ven- 
ne a togliere i peculiari sagriGzt col farsi reden- 
zione per tutti , egli pagò il prezzo abbondan- 
tissimo per la nostra salvezza , riconciliò il cic- 
lo con la terra , il sagrìfizio fu consumato in 
Gerusalemme , ed il sangue della vittima ba- 
gnò l'universo. Conchiudiamo dunque il presen- 
te capo col dire, che il politeismo nacque dal- 
la corruzione delle tradizioni prìmitivc, ed es- 
sendo umana invenzione dovea avere il suo co- 
minciamento , il suo progresso , cd il suo ter- 
mine , dovea mutarsi coi costumi c collo spìri- 
to delle nazioni , piegar dovea servilmente sot- 
to V influenza de’ climi , e de’ tempi ; laddov e il 
monoteismo , ossia il Cristianesimo , il quale 
dovea perfezioDare la legge di natura , e com- 


pletar la giudaica, non essendo umana iovenzio- 
oe, rimonta al principiar de* secoli , non cono- 
soe alcuna umana vicissitudine , e conforman- 
dosi ai morali bisogni dì tutt i tempi, resta sem- 
pre io stesso ; Goalmentc non sarà per termi- 
nare giammai , avendo promesso il suo fondato- 
re divino voler conservare questa società sino 
al consumare de’ secoli. In una parola , non è 
l’opera dell' uomo , ma opera di Dio! Prima 
però di porre termino a questo libro è d' uopo 
dire alcun chè sulla vita del divino fondator del- 
la Chiesa per fermarci dappoi sulle quistioni 
istorìcho, che lo rìsguardano. 

Il romano impero abbracciava quasi tutto il 
mondo conosciuto quando na(; 0 uo Gesù Cristo, 
Dio ed uomo, unigenito del divìn Padre • con- 
sustanziale con lui, c distinto nella persona , il 
quale, concepito nell'utero di Ma4a Vergine per 
virtù dello Spirito Santo assunse nel tempo tut- 
ta iutiera l’umana natura per salvare quello 
che era perduto. Egli nacque, giusta l’oracolo 
de’ Profeti (1) in quel tempo appunto in cui re- 
gnava la pace nel mondo per mostrarsi quel Re 
pacilico che dovea riconciliare il ciclo colla ter- 
ra , l' uomo con Dio , con se stesso , e col simi- 
le , ed acciocché l’uomo non essendo distratto 
dal pcnsier della guerra attendesse non più a 
quello che risguarda gl' interessi del tempo, ma 
bensì a profittare degli cfTetti della redenzione 
che escguivasi. Essendo stato da Cesare Augu- 
sto emanato un editto , in vigor del quale tut- 
t' i sudditi del Romano impero doveansi segna- 
re, Giuseppe padre putativo , e Maria madre di 
Gesù della famiglia e tribù di Davide portaron- 
si in Nazaret per obbedire alla legge dell' Im- 
pero , ed essendo giunto il tempo di partorire , 
non avendo trovato un luogo più agiato, Maria 
partorì in una misera stalla V Autore e Creato- 
re del Mondo , il Dio dell' universo. Gli Angeli 
tosto r annunziarono agli uomini di buona vo- 
lontà , i Pastori corsero ad adorare il nato bam- 
bino , e dopo essere stalo questi circonciso nel- 
fottavo giorno dalla sua nascita secondo l’antica 
cunsueltidinc degli Ebrei, e dopo essergli stato 
imposto il nome di Gesù , che vuol dir Salvato- 
re. prenunziato dall’ Angelo prima di essere sta- 
to concepito , ecco venir dall' Oriente i Magi, 

1 (1] OriXtir in tiua justitia, 9t aMmdanfùi 

parti. Ps. 71. 

Conflabunt gladioi suoi in tornarsi , e( lanceat tuat 
in fiilcei. Isaia 3. 4. 
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c qaanto avevano di piò prezioso gli otTrirono, e 
chini e riverenti lo riconobbero , e lo adorare* 
DO per fommo Iddio. Donde fosscr venuti , e di 
qual condizione Toasero stati questi Magi è que* 
stione tra gli Eruditi ; alcuni vogliono » clic fos- 
sero venuti dall’Arabia Felice, altri, e forse con 
più ragione, sostengono essere stati Persiani , 
appo i quali era più frequente questo nome di 
Mago , il sito della Persia era Orientale per rap- 
porto alla Giudea , i doni che offrirono facilmen- 
te in Persia si rinvenivano , e l' atto di adora- 
zione era tutto proprio di quel popolo. Sembra 
poi più verisimile essere stati potenti , e Filo- 
boQ , sebbene non insigniti co) titolo di Re ; e 
quantunque volgarmente ne sicno annoverati 
tre co' nomi di Melchiorre , Gaspare , e Baltas* 
sarre , è certo però , che questi furono i prin- 
cipali , ma in un con loro furono in maggior nu- 
mero quelli che si condussero presso il nato Si- 
gnore. Erodo intanto regnava nella Giudea , il 
quale temendo dì essere privato del trono pel 
nato Re d'Israele , comandò che tutt'i fanciul- 
li, i quali abitavano io Betlemme , e che non 
avessero ancor compito il secondo anno del- 
l'età loro, con inaudito esempio dì crudeltà e 
barbarie fossero trucidati spietatamente ; ma 
il nato Salvatore ora ormai con Maria c Giusep- 
pe fuggito in Egitto, donde al secondo anno ri- 
tornato dopo la morto di Erode , abitò la città 
di Nazaret e crescendo nella età e nella sa- 
pienza 0 nella grazia presso Dio e gli uomini 
visse al tutto soggetto a' voleri di Giuseppe e di 
Maria. Qui diverse cose suno state inventato 
dagl' impostori a raccontare ciò che avesse fat- 
to Gesù pria di ricevere il battesimo , cioè pri- 
ma di giugnere al trentesimo anno dell'età sua, 
ma io mi taccio , perchè Iddio non sì ò degna- 
to rivelarcelo per mezzo degli Evangelisti , i 
quali dopo aver cennato brevemente quanto oc- 
correva a sapersi sulla vita privata di Gesù Cri- 
sto, si fermano a raccontare alcune cose deila 
sua vita pubblica, ripiene tutte do’ più sorpren- 
denti , c sovraumani documenti morali , vale- 
voli a dirigere , e menare al più perfetto erois- 
mo colui , che volesse uniformar la sua vita ai 
confronto di un cosi divino modello. 

Giunto infatti all' età di tront'anni , Gesù fu 
battezzato da Giovanni il Battista suo precurso- 
re alle rive del Giordano , e dopo aver digiunato 
nei deserto per quaranta giorni continui, comin- 
ciò la sua predicazione. Egli tra gli altri suoi di- 
scepoli DO scelse dodici , i quali esser doveauo i 
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testimoni della sua vita , ed i compagni nello sue 
fatiche \ il primo di essi fu Simooe, detto dappoi 
Pietro , perchè su quella pietra volle Cristo edi- 
ficar la sua Chiesa, Andrea fratello di Pietro , 
Giacomo, e Giovanni figlUioli di Zebedeo, Filip- 
po , Bartolomeo , Tommaso , Matteo , Giacomo 
d’ Alfeo , Taddeo , Simoae Cananeo , e Giuda 
iseariote. Egli intanto istruisce , riprende , co- 
manda ; e quale penna potrebbe esprimere la sa- 
pienza dello sue parole divine , i sacriGzl della 
sua carità , i miracoli della sua mano? Si com- 
muove • o piango alla vista delle umano sven- 
ture , predice la rovina della sua patria , acco- 
glie con indulgenza il pentimento , e si sdegna 
contro i delitti della corrotta volontà. 11 popolo 
lo seguo dapcrtuUo , no pubblica la fama , le 
gesta , la gloria, gli distende le vcstimcnta , 
c getta palmo al suo passaggio. Entra trion- 
Ditoro io Gerusalemme , ma dopo pochi giorni 
i Farisei per invidia gli tendono insidie , medi- 
tano la sua morte, ed un discepolo traditore 
pattuisce il prezzo pel sangue de) suo Maestro. 
Egli celebra l'ultima Pasqua , lascia agli uomi- 
ni il pegno più eminente del suo amore , abban- 
donato a suoi nemici , strascinato da tribunale 
in tribunale , dato in mano ad un gentile , che 
Io condanna per vile temenza , schiafteggiato , 
deriso , battuto con verghe , vestito di porpora, 
vilipeso con scettro di canna , vico finalmente 
crocifisso , e col darò l’ ultimo spiro consumò in 
se stesso le speranze ed i vaticini de' Patriarchi 
0 dei Profeti , ed apri le porte del Ciclo agli uo- 
mini renduti colle colpe indegni di si alto de- 
stino. Cosi Gesù Cristo , immune affitto da col- 
pa , volle portar la pena delta colpa , o riunire 
in se stesso tutto ciò che appartiene alla natura 
umana , ch'ei venne a riparare. Dopo tre gior- 
ni dalla sua morto , siccome avea predetto , ri- 
suscitò da' morti ; e più volte apparve a' disce- 
poli ne’ quaranta giorni, che si trattenne nel 
mondo prima della sua ascensione nei Ciclo. 
Dieci apparizioni rileviamo dagli Ecclesiastici 
monumenti , la prima fu quando Crfsto apparve 
alla Maddalena sotto la foggia di un ortolano , 
nella seconda si fece innanzi alle donne , che 
ritornavano dai suo sepolcro., nella terza si uni 
ai discepoli , che ajidavano in Emmaus , nella 
quarta si mostrò a Pietro , nella quinta entrò a 
porte chiuso nel cenacolo ov’ erano i discepoli 
radunati , nella sesta ritornò nel cenacolo , e vi 
trovò Tommaso l' Apostolo , elio pria no avea 
dubitato , nella settima parlò co' discepoli su! 
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maro di Tiberitde e prete cibo con toro ; neU 
r ottava sul monto di Galilea , nella nona a Già* 
corno r Apostolo . ooirultima > quando alla pre- 
senza de’discepoli se no ascese al Cielo, lo tut* 
te queste apparizioni abbiamo dalla scrittura 
aver Cristo parlato del regno di Dio , e S. Leo- 
ne soggiunse » che grandi misteri furono allora 
sviluppali t i quali oralmente trasmessi forma- 
no-ora la Cradizion della Chiesa. Fin qui abbiam 
dato un cenno generale sulla vita del Signor no> 
atro; resta ora che si osservino brevemente le 
quistiooi istoriche che Io risguardano. 

A'/f'. Opinione dì Dupuis assorda. 

£ sulle prime crediamo Inutil cosa sottopor- 
re ad esame l'opinione di Dupuis sull’ origino 
de culti ; giacché quando si vaneg'^ia a segno da 
mettere in non calo il criterio di ogni verità 
istorica , ed in vece si sostituiscono a fatti uni- 
versalmente ammessi , i sogni c le chimere ; co- 
lui t che crede poter impunemente infrangere le 
leggi deir umanità è uno stolto , ed insensato , 
nò merita risposta alcuna. Allorché tutti gli au- 
tori coevi» degni di fede» nò quelli soltanto, che 
hanno interesse di sostcocro un fatto» ma altri 
ancora » che hanno un Interesse contrario » tutti 
generalmente lo ammettono » non si può dubi- 
tar dello stesso ; in opposto non saremmo sicu- 
ri dell’esistenza di alcuno , ed a buon dritto du- 
bitar si potrebbe di Cesare , di Socrate e di uom 
quaisisia» che non possa vedersi co' propri oc- 
chi. Ora resistenza del Signor nostro ci viene 
attestata da tutti gli autori coevi » nò soltanto 
dagli Evangelisti , che furon suoi seguaci » ma 
benaiico da qualche Ebreo scrittore , come da 
Giuseppe Flaviu»e da'Gcntili Tacito. Svetonio» 
Plinio il giovano , nò mcttesi in dubbio da ne- 
mici della sua Keligione , tuttoché d'ingegno 
illuminati , ed avversi per sistema » come da 
Celso . da Luciano Samosatenso , da Porfirio il 
filosofo , e da Giuliano l’apostata. Dunque l'opi- 
nare con Dupuis, che tutto sia allegorico il lin- 
guaggio Evangelico , che Cristo non abbia mai 
esistito I che sotto il suo nomo gli Ebrei abbia- 
no adorato il Solo » e che i dodici segni del zo- 
diaco siano per appunto gli Apostoli » oltre alla 
manifesta eresia » é lo stesso che perdersi in 
vane congetture , e mostrarsi privo alTatlo di 
logica. 


JCf”, Dno qnisUooi istoriche. 

Posto dunque da banda un sistema cosi as*- 
surdo cd irragionevole, fa d'uopo osservare una 
quistione oltremodo implicata , quella cioè , che 
risguarda l’epoca precisa del nascimento di Ge- 
sù Cristo » e tra lo varie opinioni scegliere la 
più vcrisìmile. Nò dee sulle primo farci mara- 
viglia ocir osservare in questo tanta diversità 
di pareri, essendo stati soliti i Cristiani ne’pri- 
mi secoli della Chiesa computare gU anni o dal 
nome do' Consoli , o dall'epoca della fondazio- 
ne di Roma , o dalle Olimpiadi » o finalmente 
dal colninciamento dell’ impero di Diocleziano ; 
ciò che ha potuto facilmente indurre ad equivo- 
co i susseguenti Scrittori; e tanto ò ciò vero, che 
Io stesso autore dell’era volgare » di cui ci ser- 
viamo, sembra essersi ingannato» allorché dico 
esser nato Gesù Cristo nell’anno 753 dalla fon- 
dazione di Roma, lo al contrario seguirò l'opi- 
niODc, che sembrami più verisimilo, del P. Er- 
rico Sanclemente, sviluppata ncH'opera che ha 
per titolo de emendatwne aerae vulcani: Jtomae 
1792 » la quale stabilisco essere avvenuto il na- 
scimento del Signor nostro nell’ anno 7h7 dalla 
fondazione di Roma , e 38 dell’ impero di Otta- 
viano Augusto. 

Ed invero, Cristo nostro Signore, non è nato 
dopo l’anno 7!»9 , non prima del 7h6. ma bensì 
degli anni quattro , cioè 740, 747» 748 , e 749 
è nato precisamente nell’anno 747. Questa pro- 
posizione costa di tre parti : lo dimostrerò per 
ordine. 

1*^ Cristo non è nato dopo il 749. Ed inve- 
ro, S. Matteo racconta nel suo Vangelo (1) es- 
ser nato Gesù Cristo a tempo di Erode il Ro 
della Giudea , al quale dappoi i Magi si pre- 
sentarono , e che indispettitosi del nato Ro d’ l- 
sracle » comandò per disfarsene la strage de- 
gl’ innocenti fanciulli. Ora Erode mori nell' an- 
no 750 ; dunque prima di quest’anno dovette 
nascere i) Salvatore. Nò può dirsi esser nato 
nell' istesso anno , ma bensì alcun poco di tem- 
po prima , giacché tra la nascita del Salvatore, 
0 la morte di Erodo dovette trascorrere alcun 
poco di tempo. Imperciocché i Magi non giun- 
sero in Betlemme , se non quaranta giorni al- 
meno dopo la nascita del Salvatore , giacchò so 
alla loro partenza fu subito avvertito Giusep- 
pi} C'um noiièt tnetJtsvi m diobui Herodii 
(< Magi ab Ontnit ìcntrunt Hifnjfolymam ttc. cap. 3. 
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pe dover col fanciullo fuggire in Egitto (1), avca 
pria di tal tempo dovuto portarsi Maria in Ge> 
rusalemme per adempirò allo cerimonie della 
puriGcazionc , elio praticavansi quaranta gior- 
ni dopo del parto. Si aggiunge, che i Magi tro- 
varono Eroue in Gerusalemme , il qualo li at- 
tese alcun poco di tempo per sentire del fanciul- 
lo , cd, avendoli aspettato invano, comandò la 
strago degl’ innocenti ; indi infermatosi di mal 
di morto , andosscoe in Gericunta , ove dopo 
cinque mesi , al dir di Giuseppe Ebreo , autore 
accuratissimo (2} , si mori. Dalla quale istoria 
chiaro apparisco , che computato il tempo del- 
la venuta de' Magi , della strage de' fanciulli , 
della malattia di Erode, la nascita del Salvato- 
re dovè precedere l'anno ioO in cui Erode mo- 
rì. Dunque Gesù Cristo non nacque dopo il 71i9. 
Si aggiunga a confermare il mio assunto, che 
Erodo mori precisamente nè' primi giorni del 
mese di Nisan , il quale mese era presso gli Ebrei 
il primo mese dell' anno legalo o sacro , e che 
corrisponde , e comprende le due metà del no- 
stro i^rzo ed Aprile. Di fatto : Io stesso isto- 
rico Giuseppe Ebreo riferisce (3) , che tra la 
morte di Erode , c la festività della Pasqua non 
vi furono che sette giorni ; or se gli Ebrei co- 
minciavano la Pasqua nc'vcsperi del giorno IV 
di Nisao , chiaro si scorge , che a’ primi gior- 
ni dello stesso mese sia avv.cnuta la morte di 
Erodo ; dunque se Gesù Cristo nacque prima 
della morto di Erode, o questi mori a' primi 
giorni del 750, dunque Gesù Cristo non nacque 
dopo Tanno 749 , ciò che era a dimostrarsi nel- 
la prima proposizione. ' 

2** Siegue la seconda proposizione , cioè, che 
il Salvatore non sia nato prima del 746. È cer- 
to , e la costante tradizione lo attcsta, che Cri- 
sto giusta V oracolo de' Profeti nacque , quando 
il mondo era tutto io pace, cd i Padri della Chie- 
sa (4) r intesero della pace , che al tutto esclu- 
desse dal mondo la guerra per significare V al- 
tra pace spirituale, per la quale il Signor nostro 
ricoociliò colla terra il Cielo. Or tre volte av- 
venne la pace al tempo di Ottaviano Augusto ; la 
prima nell’anno 725 quando essendo stato vin- 
ti) Qirf(Afogt) rum rece$$i$$ent , Angtltu Do- 
mtnt opporirif in «oinxù Joifph dùens, surge, et acdpe 
ptifTum ei mafrem eiu« , et fuge tri j£.'gyptum .... futu- 
rmt est enim til Herodts quaerat puentm perJsndum 
sum , qiri consurt;<n« ocref.il pverum , «I motrem etw 
»u)cle, et ssressit in jlìggptum. Mallh. c«p. ^v. 13. e 14. 
(3; Lib. i7, cap.23. Anti'p Jttdaic. 


10 e disfatto Antonio, <^li s' impadronì deirim- 
pero; faltra nei 729, dopo la guerra Cantabrì- 
ca ; la terza nel 74G dopo la guerra Germani- 
ca ; Cristo non poteva esser nato a tempo delle 
due prime paci ; perchè essendo fanciullino , co- 
me attesta l'Evangelista, c come abbiamo di so- 
pra dimostrato , quando Erode mori , cioè nel 
750 , non poteva trovarsi nel medesimo stato di 
fanciullo nel 725 , e nel 729 ; dunque non nacque 
in tempo della prima e seconda pace, ma bensì 
della terza , cioè in quella , che cominciò nel 
746. Ed infatti , avca decretato nel 744 il so- 
nato Romano , che si fosso chiuso il tempio dì 
Giano solito a restare aperto in tempo di guer- 
ra , ma il decreto del senato non potè avere il 
suo effetto per le guerre scoppiate de’Paci , de’ 
Dalmati , e de' Germani. Contro a primi fu spe- 
dito Tiberio , il quale subito li sbaragliò e scon- 
fìsso ; la guerra Germanica fu commessa a Dru- 
se, ed essendo costui morto nel 745, nel seguen- 
te anno 746 , ebbe l' incarico f istesso Tiberio 
di terminarla ; come infatti avendo pugnato fe- 
licemente , e vinti que' popoli , li costrinse a di- 
mandare la pace ; ciò che avvenne poco dopo 
la metà (Ipllo stesso anno , avendo dovuto Tibe- 
rio lasciar trascorrere la stagione avversa al 
guerreggiare , cd essendo stati ben lunghi i pre- 
liminari di quella pace , che si conchìuso final- 
mente co’ popoli della Germania. Questa pace 
durò ben cinque anni c non fu interrotta se non 
nel 752 quando ebbe cominciamento la guerra 
d'Armenia. Dunque non avendo potuto nascere 

11 Salvatore nelje due prime epoche , dobbiam 
concliiudcre, che sia avvenuto nella terza il suo 
nascimento , cioè non prima, del 746. 

3“ Resta ora ad osservare la terza proposizio- 
no , cioè ; se , come ho dimostrato , non nacque 
il Signor nostro nò dopo il 749 , nè prima del 
746, io quale dc’quattro anni sìa venuto al mon- 
do. È certo primamente che non nacque nell’an- 
no 746, perchè io quell'anno stesso essendo 
partito Tiberio per la guerra Germanica , ed 
avendola menata al fine , non fu che molto più 
tardi della metlà di quell'anno, che si osservò 
sulla terra la pienezza della pace ; e quindi, an- 

(3) Libr. 47. eajf. 8. c( 9. Antiq. Judaic. 

(4] $. UkroDTinus iu cap. 3. Isaiae; lune ( tsmpors 
natv itatis Cbritti ) ofntiia tslla eessaverunt. 

Augubl. lìb. 18. de Civit. Dti cep. 40. Dognante er- 
90 in Judasa Usrods , apud JiomanQt autsm commuta- 
to fìsipuHicas «lalu , imperanté Caesort Augusto , dt 
per eum erbs pacato status est Christus, 
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che pasto che ellor’ appanto sia stato conce- 
pito il SalTatore del mondo , neppure in quel- 
r anno avrebbe potato nascere , non restando 
che pochi mesi, o anche molto di meno pria che 
I' anno finisse ; dai che chiaramente appare , 
che non sia un tal nascimento avvenuto nello 
sti!3so anno 7ìG. La maggior parte degli autori 
sostiene che i'anno natalizio di Cristo sia avve- 
nuto nel ^iS , o 7i9 ; ma questa opinione non 
soddisfa pienamente , anzi trovasi in manifesta 
contraddiziono con ciò , che rilevasi dagli anti- 
chi accreditali scrittori. Imperocché ci rappor- 
tano gli Evangelisti il nascimento di Cristo aver 
avuto luogo io quel tempo appunta in cui Au- 
gusta avea comandato che tutto il mondo fos- 
se stato descritto ed annotato per famiglie e per 
individui ; or essendo la Giudea ancor soggetta 
al Romano Impero, anche in idi ebbe luogo ta- 
le descrizione. Cié posto , Tertulliano autore 
gravissimo del seconda secolo della Chiesa ci fa 
sapere , essersi una tale operazione eseguita , e 
compiuta nella Giudea da Senzio Saturnino, al- 
lora Pro-pretore (t). Nè Tertulliano è in oppo- 
sizione con S. Luca (2j , il quale rapportando 
lo stesso fatto non fa alcuna menzione di Satur- 
nino , ma lo attribuisco al Preside Cirino , o co- 
me altri vogliono , Quirino. Imperocché , seb- 
bene sianvi alcuni i quali attribuissero tale di- 
vergenza ad errore degli amanuensi, perchè in- 
vece di scrivere Saturnino abbiano scritto Qui- 
rino , o ad inesattezza di traduzione dal Greco, 
e quindi credono doversi leggere il testo di S. 
Luca haec detcriptio pn'ut facta ut , quam Pme- 
tet risei Syriae Qairinut ; pure si può altrimenti 
metter d' accorda l' Evangelista col Padre della 
Chiesa. Conosciamo infatti dagli accurati cro- 
nologi qualmente ad eseguir questo allibramen- 
to nella Siria, e quindi nel Regno della Giudea, 
abbia Augusto spedito con potere straordinario 
P. Sulpizio Cirino , il quale non potendo da se 
solo compir l' incarico in regione cosi vasta ab- 
bia dato per quel che si apparteneva alla Giu- 
dea commissione a Senzio Saturnino allora Pro- 

{1; Sed et censut constai aetoà iu6 Avgsiito fune in 
Jtiàaea per SetUium Saturninum , apud qtwti/enut eiut 
( Chriili ) inquirere potulii. Cibr. 4. aJtersu« Marcio- 
nem csp. 19. 

i2 Hate deseriptio prima faeta itt a Prtuside S>j. 
riac Ctrino. 

I.3i S. Joqn. ChryMost. hom. 7. ir» MaUfxae. —5. //i#- 
nmtfm. ad cap. /. Ezech, — S, Augutt- libr. -i. da Tri* 
*ii(> — S. liasiliut in iibr. «Voraiittm. 


pretoro nella Siria con potere ordinario. Pare 
dunque , che Tertulliano non siasi male appo- 
sto col dire essere stato eseguito l' allibramen- 
to nella Giudea , sotto la presidenza di Satur- 
nino ; e può benissimo conciliarsi coll'autoriti di 
S. Luca , intendendo questi parlare del Propre- 
tore straordinario mandato nella Siria , e quel- 
lo deirordinario , che coli ritrovavasi. Or sap- 
piamo da Giuseppe Ebreo , che Senzio Saturni- 
no governò la Giudea dall' anno 7bV all' anno 
7i8 , e che abbia avuto a successore Quintilio 
Varo ; sappiamo inoltre dalle antiche monete , 
che Quintilio Varo sin dal novembre del 7é8 
abbia cominciato a governar la Giudea , dal che 
chiaramente apparisce , che essendo nato Cri- 
sto sotto il governo del Saturnino non poti na- 
scere nel 7V9 , giaccliè allora Saturnino non più 
governava , e posto ancora che sia nato nel 25 
dicetiibrc non potò neppur avvenire tal nasci- 
mento nel 7VS , in cui un mese prima era di gii 
succeduto Quintilio Varo. Che poi il Signor no- 
stro sia nato a' 25 dicembre , chiaro apparisco 
daH unanime consentimento dc'Padri della Chie- 
sa Greci , 0 Latini (3). Se dunque il nascimento 
di Cristo non potè avvenire dopo il 749 , nè pri- 
ma del 740 , esclusi per le addotte ragioni i tre 
anni cioè 740, 748 , c 749 , resta conchiuso , 
che sia nato nel giorno 25 dicembre del 747 
dalla fondazione di Roma. 

La seconda questione , che ci proponemmo 
d'oaservare, risguarda l'epoca precisa della mor- 
te di Gesù Cristo , sulla quale, poste da banda 
altre opinioni meno plausibili , noi ci atterre- 
mo alla più fondata , la quale stabilisce essere 
avvenuta nell'anno 782 dalla fondazione di Ru- 
ma. Tanto rilevasi primamente , dacché gli an- 
tichi accreditati scritturi , parlando della morte 
del Signor nostro ci dicono essere avvenuta sot- 
to il Consolalo de' due Gemini , cioè di Rubel- 
lio Gemino , e di Fufio Gemino , i quali preci- 
samente nell' anno 782 furon consoli in Roma. 
Cosi Tertulliano rapporta (4) essere avvenuta 
la morte di Gesù Cristo tra 'i tempo segnato 


(I) ^uas pastto, infra tsmpeVa 70 as&domadum per- 
fecta fit juò Tiberio Cassare, consuliSifS Rubellio Ge- 
mino , si Fusto i Fufio ) Cremino , mense Hartio , fem- 
poribue Poeckae , die octavo adentlarium apriiium, die 
primo a symoSUm , guo agnum oeriderent ad reeperum , 
a Afbyss fuerat praocsptwn. Tortali, advers. Jndaeos 
cap. 8. 
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dalle settanta settimaDe di Daniele sotto Tibe- 
rio Cesare , ne) consolato di Rubellio Gemino, 
e di Fusio ( invece di Fufio ) Gemino , nel me* 

86 di Marzo , nel tempo di Pasqua , ne) giorno 
ottavo dello calcndc d'aprilo , nel primo giorno 
degli azimi , nel qualo era stato da Mosè co» 
mandato , che nel vespero si uccidesse Tagnel» 
lo. Fin qui Tertulliano , e lo stesso ricavasi da 
Lattanzio Firmiano (1) , e dall'antichissimo ca- 
talogo de’ Romani PonlcfìcL[2] tenuto in s) gran 
pregio dal Buchcrìo , dal Petavio , dal Papebro- 
cliio ecc. La seconda ragione , di cui si servono 
gli Eruditi a comprovare lo stesso assunto , sì 
è la corrispondenza che trovasi tra l'epoca del- 
la morte di Cristo e I’ anno quintodecimo dcl- 
r impero di Tiberio Cesare, che cado appunto 
nel 782. Sappiamo infatti da Clemente Alessan- 
drino (3) , da Giulio Africano (i) e da altri , che 
nell'anno decimoquioto di Tiberio Cesare fu cro- 
ciGsso il Signor nostro ; qualo opiniono soste- 
nuta e difesa dal conscnsò unanime di tutti gli 
scrittori sembra a prima vista opporsi alla nar- 
razione Evangelica, ma può facilmente con que- 
sta conciliarsi. Ed invero riferisco S. Luca (5), 
che nell' anno quintodecimo dell’ impero di Ti- 
berio Cesare cioè neH' anno 782 fu Cristo bat- 
tezzato da S. Giovanni ; dal che pare , che do- 
vendosi assegnare alcun tempo alla prcdicaaio- 
ne di‘1 Signore , non più nell' anno decimoquin- 
to può essere la sua morto avvenuta secondo 
l'autorità di sopra mentovata. Per ovviare ad 
una tale difTicoltà diverse spiegazioni del testo 
di S. Luca sono stato addotto dagli Eruditi. Al- 
cuni vogliono , che nello stesso anno decimo- 
quinto sia stato Cristo battezzato , abbia predi- 
cato , e finalmente sia stato crocifìsso, e con 
ciò mcttun d'accordo l' Evangelista eoo f una- 
nime consenso degli antichi scrittori ^ ma que- 
sta risposta non ò molto soddisfacente , perchè 
dallo stesso Evangelo ricavasi non essersi il 
tutto eseguito nel breve corso di un anno , che 
anzi almeno tro Pasque essendo stato da Cristo 
celebrate dall'epoca del battesimo sino alla sua 
morte , almeno tre anni debboosi assegnare ira 

(1) Krind* Tttrarckat habumtnt { Judaei) u»que 
ad futi suà imperio Tiberi Cauariit cu- 

ius anno quintodecimo f idt$l, duobus Cornimi contu- 
libvtt ante diem ioiftimam Calendai ^priltum, Judaei 
Citristum cruci nffìjerunt. Lact. DÌt . Insllt. lib. 4. e. 10. 

2) Imperante Tt6erio Coesore pastus est Dontinus 
noiter Jesus Chrislus duobus Geminis Consulibus I III. 
Cai. Jprilis; et post ascsnsum e<us, ^«alissimus iV 


l'uno e l'altro avvenimento. Rigettata questa 
prima opinione, altri assegnano un doppio me- 
todo per segnare gli anni del governo di Tibe- 
rio. Essi dicono, che Tiberio, non ancor de- 
fonto Augusto per circa quattro anni governò 
lo Provincie col titolo di Proconsolo assegnato- 
gli dal senato ; che poi morto quello , lo stesso 
Tiberio fu proclamato Imperatore. Adunque S. 
Luca quando disse , che nciranno dccimoquin- 
to dell'impero di Tiberio Cesare fu Cristo bat- 
tezzato intese parlare dell’ impero Proconsola- 
re esercitato da quello , o quindi cade sempre 
la morte del Redentore nell' anno 782 ; ma que- 
sta interpetraziono neppure ò ammisibile , im- 
perocché lasciando da parte il non conoscersi 
con precisione quanti anni abbia Tiberio co- 
mandato colf autorità di Proconsole , nessuno 
degli antichi scrittori ha computato gli anni 
dello impero di Tiberio dalfatilorità proconso- 
lare, ma tutti dalla morto di Augusto ,o quin- 
di noD è plausibile , che S. Luca abbia volu- 
to lasciare il metodo volgare , o da tutti usi- 
tato di computar le date , ed invece sia ricor- 
so ad un metodo fino allora sconosciuto , e npn 
da altri usitato. Resta quindi la terza opinio- 
ne , la quale sembrami la più solida e ragione- 
vole. Allorché S. Luca indicò fanno decimo- 
quinto delf impero di Tiberio , non voleva ri- 
sguardare il tempo del battesimo , tassativa- 
mente, ma il cominciamento di un periodo di 
tempo, il quale terminar dovea colla morte di 
Cristo. Ed infatti nel terzo capo del Vangelo 
dopo un piccolo esordio , comincia f Evangeli- 
sta a discorrere di ciò che operò il Signore do- 
po che il Battista fu messo in carcere , cioè 
nelfultimo anno di sua vita ; ciò che continua 
nei seguenti capi del Vangelo ,o quindi non al 
battesimo soltanto restringendosi , ma alla 
morte ancor rapportandosi la segnatura della 
data ne siegue , che fanno decimoquinto cor- 
risponde esattamente alf anno 782, epoca del- 
la morte del Signor nostro. Per le quali ragioni 
tutto possiam finalmente conchiudero esser pre- 
cisamente avvenuta la morte di Gesù Cristo 

Irus £^‘scopaf*im «tiircpil. 

(3) Libr. /. 5(rom<i(. 

(4} Apuil liieronym. in eap. /A'. Daniel. 

(8) Anno quinSoderimo imperii Tiberii Caesnrit , 
}>r<icurunle Piluto Jtulaeam .... «u6 prinripiàu< 

Sacerdotum Anna , Caipha; factum est verbum Do- 
mini super Joannem Zacluuriae filium in deserto. 
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nell'anno 782 dalla fondazione di Roma , dalla 
quale epoca togliendo 747 anni , epoca del na- 
scimento , c i due anni di cominciamento e di 
(emiine , reala , che nell' anno trenteaimoterzo 
• dcll'elà tua sia stato crocifisso sul Calzarlo , e 


col suo sangue abbia suggellato il patto eterno 
del suo nuovo Testamento , ed autenticate le 
leggi di quel regno che cominciato quaggiù, sari 
Goalmente confermato , e perfezionato nei cieli. 
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I. Oggetto del libro. 

A prima epoca che io mi proposi d'osservar 
ro nella storia della Chiesa è l'epoca delle per* 
secuzioni. Queste, tuttoché violente, universa* 
li, e terribili , animate dal cieco furore de’Ccsa- 
ri latini, non servirono , cho a maggiormente 
consolidarla ; da qui ebbero orìgine i martiri di 
ogni età , dì ogni sesso , di ogni condizione pres* 
so tutti i popoli in cui fu annunziato il Vange- 
lo , o che costituiscono i più belli giorni della 
Chiesa : da qui quelle dotte apologie , le quali 
addimostrarono più chiaro del giorno la solidità, 
la verità , c la divinità della Religion Cristiana 
e del suo Autore, lo queste cose anderò mano 
mano divisando; e vedremo nel tempo stesso lo 
stabiiìmento del regno di Gesù Cristo , malgra- 
do le contradizioni ed t potenti sforzi de' Giu- 
dei c de' tìentili , de* Principi ode* popoli, de- 
gli eretici e degli scismatici ; vedremo gli Apo- 
stoli cd i primi discepoli del Redentore mostra* 
re ad un mondo attonito e sorpreso tutta la pie- 
nezza de' doni di Dio; ammireremo lo scoppio 
dello giuste vendette del Signore sugli incredu- 
li Giudei , riprovali da lui , cacciati da Gerusa- 
lemme c dalla Giudea , e disporsi per tutta quan- 
ta la terra ; ed osserveremo infine la vocazione 
de’ gentili alle fede, e la propagazione del Van- 
gelo In tutte le parti del mondo fino allor cono- 
sciuto. Saran queste le materie, che formeran- 
no il soggetto del presente libro , e degli altri , 
oe' quali anderà compresa la Storta de* primi 
tre secoli della Chiesa, 


//. Idea della Chic^. 

E prima di passar oltre , fa mestieri formarsi 
una giusta c precisa idea della nozioo della Chie- 
sa. Imperocché, sebbene avuto riguardo alla 
legge di grazia, comincia la Chiesa dopo l'A- 
scensione del Signor nostro nel cielo , e preci- 
samente dalla discesa dello Spirito Santo sugli 
Apòstoli , c sugli altri discepoli del Salvatore 
nel giorno della Pentecoste, pure presa in sen- 
so più ampio la iiozion della Chiesa, non è men 
vero che essa risale fìuo all’origine del mon- 
do. Essa è per appunto la Città del Dio vi- 
vente , che in se racchiude tutti gli Angeli del 
cielo , e tutt' i giusti delta terra (1); giacché se- 
condo r osservazione di S. Agostino (2) sonovi 
due Città, eh’ ebber principio dal coniinciamen- 
lo del monde , e che si perpetueranno sino alla 
consumazione de'sccoli, l'una composta da'san- 
ti Angeli , c dagli uomini giusti ; l’altra compo- 
sta dalla società de* demoni, e degli uomini mal- 
vagi. Cosi come osserva lo stesso dottore, la 
distinzione , che trovasi tra gli Angeli buoni, ed 
i cattivi , e tra gli uomini giusti e peccatori , 
non forma quattro distinte Città , ma soltaoto 
due , delle quali V una comprende gli Angeli , e 
gli uomini uniti nel bene, Taltra gli Angeli e gli 
uomini uniti nel male. Questo due Città comin- 
ciarono ad esser distinte nel mondo nella perso- 
na di Caino, e di Abelo, il primo de'quali divea- 

(II S. Paulo agli Ebrei XII. ii. 

^3) S. ^goU. (le Ciiil, Dei lib. XI. «. /. 
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ne il capo della società de’ malvagi , Il secondo 
di quella dei giusti ; ed ecco perchè i Padri , e i 
Teologi dicono alcune volte la Chiesa aver avu- 
to cominciamento in Abele. Tutti però non si 
potean salvare se non nella fede di Gesù Cri- 
sto , che dovea venire nella pienezza dc’tcmpi a 
redimere il mondo , perchè » dice S. Paolo (1) , 
la Chiesa non solamente è la città de’ Santi , 
ma ancora la casa di Dio edificata sul fonda> 
mento degli Apostoli e de’ Profeti, essendone 
Gesù Cristo slesso la prìncipal pietra angolare. 
1 Profeti che sono comparsi avanti Gesù Cri- 
sto appartengono a questa città santa , c ne so- 
no le fondamenta , ed i Patriarchi , ed i giusti 
che sono vissuti avanti Gesù Cristo , erano an- 
eh* essi le pietre viventi di questo grande odiQ- 
ciò. Finalmente la Chiesa , secondo lo stesso S. 
Paolo (2) è il corpo , di cui Gesù Cristo è il ca- 
po , e ne! quale si trova la sua pienezza , cioè 
la pienezza delle sue membra. Ora, secondo l'os- 
servazione di S. Agostino (3) questa Chiesa ha 
per membra non solamente i giusti-, che han- 
no vissuto dopo Gesù Cristo, ma quei Santi an- 
cora che sono stali nel mondo pria che Gesù 
Cristo nascesse secondo la carne : questi ap- 
partengono a) corpo di cui egli ò il capo, ab- 
benchè sicoo nati prima di lui , c sono legati 
intimamente a tutto questo corpo sotto la di- 
pendenza di questo capo. In tal guisa tutt’ i 
Santi di tult'i tempi sono,c costituiscono la 
pienezza del corpo di Gesù Cristo , che è ap- 
punto la Chiesa. Dunque la Chiesa , secondo la 
Scrittura , ed i Padri, è la città di Dio , è la 
casa di Dio , è finalmente un corpo di cui Cri- 
sto è il capo. In essa rattrovansi puranco i mal- 
vagi, ed i non predestinati, come membra ari- 
de e secche , essendo essa la casa in cui rin- 
vèngonsi i vasi d'onore e quelli di contumelia, 
la rete in cui coi pesci buoni son pure i cat- 
tivi , raja in cui trovasi col frumento la paglia, 
il gran campo in cui in zizzania non può sveller- 
si lìuchè non giunga il tempo della messi*. 

Considerata la Chiesa sotto la le^c di natu- 
ra , essa trovavasi in uno stato meramente do- 
me.slico , il padre era pur Sacerdote di quella 
piccola società , c con culto parziale rendeva 
omaggio al supremo fattore. Allora , secondo 
r osservazione di S. Agostino (-)} la Chiesa tro- 
vavasi alle volte in una sola famiglia. « La Chic- 

{t\Ad£phes. tf.49. 
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M è antica, dice II Santo Padre, ella esiste sulla 
terra , dacché vi furono dc’Santi. Qualche vol- 
ta trovossi nel solo Abele, nel solo EnoCj nel- 
la sola casa di Noè , nel solo Abramo , nel solo 
Lot , e nella sua famiglia in mezzo dì Sodoma , 
e Hnalmente ella cominciò ad esistere nel popo- 
lo d’Israele i>. Allora fu che Dio si scelse que- 
sto popolo; e questo popolo, tuttoché fosse stato 
la parte più nobile della Ciiicsa , pure non la 
costituiva ; vi erano ancora tra gentili alcuni 
pochi , i quali vivendo per grazia speciale di 
Dio , sotto il regime della legge di natura , con- 
servando la vera fede, faceaii parte della Chiesa 
sebbene non faecsser parte della Sinagoga , la 
quale avendo un cullo pubblico , era però que- 
sto culto parziale , ed obbligava i soli Ebrei. 
« Imperocché sta scritto, dice l’Apostolo (5) 
che Àbramo ebbe duo figli , 1' uno dalla serva , 
l'altro dalla donna libera. . . E questa è un’al- 
legoria ; la prima che fu stabilita sul monte Si- 
na , e che produsse degli schiavi, fu fìgurata da 
Agar; la seconda è la Gerusalemme, la quale è 
per appunto la nostra madre ». Adunque al tem- 
po della legge scritta vi furono tre società ; il 
Gentilesimo profano , il quale non avea luogo 
in alcuna alleanza ; la Sinagoga , ovvero !«. so- 
cietà de' fìgliuoU d' Israele secondo la carne , e 
la Chiesa , cioè la società de* figli d’ Israele se- 
condo lo spirito , la società de Santi , che rice- 
vea anticipatamente il frutto di quella seconda 
alleanza , cho Dio dovea un giorno stringer co- 
gli uomini per mezzo di Gesù Cristo. £ non fu 
che nella legge di grazia , nella venuta di Gesù 
I Cristo, chela Sinagoga fu rigettata co' suoi G- 
gli , e la Chiesa fatta sposa dello stesso Cristo 
diventò madre fecondissima di una moltitudine 
di credenti. Allora la Chiosa non fu soltanto 
parziale , come la Sinagoga , non invisìbile co- 
I me quella de'buoni Gentili, ma obbligatoria per 
tutti gli uomini, c f>cr tutti visibile. Andate, avea 
detto Cristo a suoi discepoli , insi‘gnate , predi- 
cate a tutte le nazioni della terra ; chi voi ascol- 
ta , ascolta me , c chi me ascolta ascolta colui, 
che mi ha mandato. E siccome.soggiunse Cristo, 
non può nascondersi una città situata su dì un 
monte, così la Chiesa sarà sempre visibile, os- 
sa sarà per durare sino alla consumazione dei 
secoli e siccome era stato da’ Profeti predetto, 
che il mio spirito non sgobbo stato giammai 
per mancare tra voi , cosi a rendervi iudefetti- 
(tì fn Ih. 4iS. n. 3. 
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bili nella fede ^ questo spirito t' insegnerà tuU 
te quante le verità. Ma tra questa moltitudi* 
ne di Cristiani , gli uni sarebbero stati per- 
severanti nella grazia » gli altri se ne sarebbero 
allontanati col peccato ; da qui nasce che la 
Chiesa medesima di Gesù Cristo , la quale neU 
la sua origine era la società de* Santi , trovasi 
mescolata di giusti . c di peccatori , di buoni 
e di cattivi , di membra sane c viventi , c di 
membra corrotte e morte. Questa mescolan- 
la ha sempre esistito ne’ figliuoli della Cbio' 
sa dagli Apostoli sino al presente , e sussisterà 
sempre sino alia consumazione de’ secoli , in 
cui si farà l' ultima separazione » che costituirà 
la Chiesa trionfante, composta di Eletti ne' seco- 
li eterni. È poi tanto vero che i buoni non so- 
lo , ma eziandio i malvagi , purché conservino 
il legame esterno della fede , sieno della vera 
Chiesa , che oltre le infinite parabole del Signor 
nostro, le quali comprovouo questo assunto, 
sta scritto , che i malvagi possono eziandìo se- 
derò sulla cattedra di Moisè , ossia possono oc- 
cupare , e rappresentare il potere , al quale fa 
d'uopo prestare una piena ed esalta obbedienza. 

ilf. Gcrartliia. 

Gesù Cristo nello stabilir la sua Chiesa , le 
diede un potere indipendente da ogni civile e 
politica associazione , non la restrinse ad un de- 
terminato luogo , 0 ad un tempo definito , ma 
disse che in forza del potere da Dio ricevuto net 
cielo e nella terra mandava I suoi discepoli a 
predicare in tutte le nazioni del mondo. Ecco 
come agli Apostoli, od ai loro successori fu da- 
to il potere di propagare questa novella società 
senza alcun consenso ed autorizzazione de'Prin- 
cipi. Cristo non prese in prestanza alcun pote- 
re dai Cesari di Roma , o dai Re della Giudea , 
perchè ogni potere avea egli avuto dal cielo. Egli 
diede agli Apostoli ii comando di portare gli uo- 
mini alla sua Religione con un segno sensibile, 
acciocché si conoscessero appartenere a questa 
novella società, dando loro leggi dì stabilità, e dì 
conservazione. £d afiincliè tutto fosse stato or- 
dinatamente disposto ed eseguito , egli stabili 
una gerarchia , onde colia legittima ammini- 
strazione de' Sacramenti i fedeli conseguissero 
r eterna salute , ed ottener sì potesse 1' ottimo 
reggimento della Ecclesiastica Società. Egli di- 
stinse primamente quelli che dovevano soltanto 
obbedire, e che costituivano come il popolo nel- 
St.EccLTol.L 


la Chiesa , e quelli che dovevano comandare 
coll'essere i depositari del potere : si rivolse « 
soli Apostoli , allorché disse ; siccome il Pa- 
dre mio ha mandato me , così io spedisco voi ; 
andate , reggete ; e S. Paolo diceva , i Vescovi 
essere stati da Dìo costituiti a reggere la sua 
Chiesa ; nè altrimenti opinavano i fedeli dei pri- 
mi tempi , i quali memori soltanto del dover dì 
obbedire, non protesero mai il dritto di coman- 
dare, né maiì Sacerdoti furono considerali co- 
me ministri della plebe. Egli volle secondamen- 
te il divino fondator della Chiosa die Ira quegli 
stessi che dovean comandare vi fossero stati 
dc'gradi , allloché gli uni agli altri subordinati , 
si evitassero in lai modo gii scismi , c tutto fos- 
se conservato in quella unità che tanto racco- 
mandò a’ suoi discepoli nell' ultimo discorso 
veramente divino , narrato da S. Giovanni. 
In tal modo stabili i Vescovi superiori a' sem- 
plici Sacerdoti , dando loro esclusivamente U 
potere di ordinare . e di giudicare i loro subor- 
dinati in caso d' inosservanza ; onde a buon 
diritto nel costituire le leggi opportune per tut- 
to il gregge Cristiano potesscr direi così è sem- 
brato conveniente allo Spirito Santo, ed a Noi. 
Volle dippiù die olire i Sacerdoti, a'qualì appar- 
teneasi comandare con potere subordinato , vi 
fossero stali i ministri , incaricati di eseguire la 
volontà del potere al bene de'soggetti , e tutti poi 
obbedissero, e Vescovi, e Preti, e Diaconi al Pon- 
tefice Sommo, il quale, con primato di onore, e di 
giurisdizione, dovea tra tutti occupare il primo 
seggio. Tanto egli promise ed eseguì nella perso- 
na di S. Pietro, del quale il Pontefice è successo- 
re, a lui promise le chiavi del regno de' cieli , e 
su di lui soggiunse avrebbe edificato reterno edi- 
ficio della sua Chiesa. Pasci , ei disse rivolto a 
Pietro , reggi il mio popolo , ma qual popolo t 
gii agnelli c le madri, la pecore ed i pastori , pa- 
stori rispetto a'popoli , c pecore rispetto a Pie- 
tro. Tutto adunque , tutto fu soltomesso a Pie- 
tro ; furon queste le promesso , furon queste le 
parole di Cristo ; noi le ripetlam volentieri que- 
ste parole di unità, e di pace, in cui nella gran- 
dezza di Pietro vien celebrata la stabilità delia 
Chiesa. Ma sarebbe tosto sopraggiunto un tem- 
po , in. cui Satana avrebbe tose le insidie con- 
tro gli Apostoli tutti , c lor successori » allora 
concliiudo Cristo , tu o Pietro col lume della 
tua celeste dottrina , colla fermezza -della tua 
fede conferma i fratelli tuoi : eonfirma ftalru 
tuoi. Sublimi e commoventi parole \ allorché io 
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leggo queste |>arole di vita, Io spirito resta sor* 
progo dalla maraviglia , il cuore riman colpito 
da tenerezza , e col sentimento compreso di sa> 
era unzione son sempre obbligato ripetere: un 
semplice uomo non avrebbe giammai potuto par> 
lare cosi : fiun^iiam tic locutut e$t homo, 

ir. Opinirmc del Uuizol rigettata. 

Iddio , le cui opere son sempre perfette , sic- 
come venne nel mondo a perfezionare compiu- 
tamente la rivelazion primitiva , cosi costituiva 
la novella società universale , la quale dovendo 
secondo le sue promesse durare io eterno, tacca 
mestieri che la sua co>Utuzione fosse salda , c 
fortissima, da poter resistere agli urti perenni del- 
r infernale nemico. E siccome la rivelazione sa- 
rebbe stata imperfetta se non avesse comunicato 
alla Chiesa tutte le verità della fi>de, così sarebbe 
stata imperfetta la costituzione della società da 
lui stabilita se, avendole dato il primo impul- 
so , avesse poi permesso che da se stessa col 
volger degli anni si fosse pienamente costituita. 
E qui dopo aver tributato le dovuto lodi al ben 
distinto ingegno del Signor Guizot, non possia- 
mo astenerci dal far notare unz?rroro in cui ò in- 
corso nella sua storia della civilizzazione. Egli 
vorrebbe sulle prime considerar la storia della 
Chiesa in un aspetto meramente idealo, senza 
ponderare che la storia della Chiesa è un fatto , 
e che per acquistare una precisa idea di questo 
fatto , non già airideale dobbiamo attenerci, ma 
al reale ; in opposto essendo sulla mobile arena 
costrutto l'edifìcio, tutto redificìo onderebbe ben 
tosto a crollare. E quali opinioni assurdo non so- 
no stati i filusufì dello scorso secolo obbligati a 
sostenere, ammesso quello stato di natura, il 
quale non ha mai esistito , se non nella loro 
fantasia ; ciò che non sarebbe al certo avvenu- 
to se dalla naturale sociabilità dell' uomo aves- 
sero cominciato a sviluppar le loro teorie in 
fatto di roetafìca , c di dritto naturale. Lo stes- 
so avviene nella storia della Chiesa; allorché ab- 
biamo il fatto reale delle parole di Cristo , che 
chiaramente ci specificano quale sia stata la co- 
stituzion della Chiesa da lui fondata nel mon- 
do , non dobbiamo altrimenti giudicarne secon- 
do ciò che a noi pare giusta le nostre idee , c le 
nostre ipotesi. Ed infatti il Guizot a noi som- 
ministra di questa verità una chiarissima pruo- 
>a. Egli distingue tre epoche pria chela Chiesa 
giungesse al quinto secolo. « Nella prima , di- 


ce , la società cristiana si presenta come una 
pura associazione di credenze , e di sentimenti 
comuni ; i primi cristiani si riuniscono per go- 
dere insieme le medesime emozioni , le stesse 
convinzione religiose. Non vi si trova alcun si- 
stema di dottrina stabilito , alcun assieme di 
regole di disciplina , alcun corpo di magistra*^ 
ti. A misura che olla sì avanza nella secon- 
da epoca , sì vede un corpo di dottrina , delle 
regole di disciplina , c de’ magistrati , de’ quali 
alcuni erano anziani , e divennero preti , altri 
ministri , i quali furono incaricati della cura 
de’ poveri , c della distribuzione dell' elemosi- 
ne. Finalmente nella terza epoca si veJc un 
clero separato dal popolo, una società completa, 
una società provveduta di tutt' i mezzi di sus- 
sistenza , indipendentemente dalla società sulla 
quale olla si applica, c su cui estendo la sua in- 
fluenza ». Sembra ascoltare Rousseau , allorché 
fa conoscere come l'uomo sia passato dallo sta- 
to selvaggio e nativo a quello di società , op- 
pur Gondillac , quando vuol far conoscere co- 
me r uomo abbia avuto la prima idea , cd ab- 
bia da se solo inventato il linguaggio. Non vi 
è stata un’epoca nella Chiosa in cui non vi si 
fosse ravvisato un sistema di dottrina , e que- 
sta dottrina che professavasi nella Chiesa era 
anziché un sistema , una religiosa credenza ; 
senza di questa l' uomo non avrebbe potato ot- 
tener la saluto: tanto era necessaria , a tutti im- 
posta , ed obbligatoria a professarsi ; vi era on 
assieme di regole , ed acciocché queste r^olc 
fossero state uniformi nella Chiesa una , sin dal 
principio del primo secolo della Chiesa veggia- 
mo gli Apostoli riuniti nel Concilio per definir- 
le , e queste regole furono cosi obbligatorie, che 
gli stessi Apostoli furono necessitati a praticar- 
le. Che poi fin dal principio siavi stato un cor- 
po di magistrati lo abbiam veduto poc'anzi nel 
parlar della gerarchia da Cristo istituita ; ivi ho 
dimostrato fin dalla fondazione della Chiesa es- 
servi stati de’ Vescovi, che non divennero tali in 
seguilo , come ha creduto il Sìg. Guizot , c tra 
Vescovi costituito un solo onde togliersi ogni 
occasione di scisma. Che se poi il Signor Gui- 
zot vuol intendere della influenza, che la Chiesa 
nelle diverse sue epoche esercitò sullo stato, non 
avrebbe dovuto cosi discorrere dello parti es- 
senziali , ed intrinseche che costituiscono la so- 
cietà Ecclesiastica. Imperocché il clero fu sem- 
pre separato dal popolo , e non già nella terza 
epoca , come egli pretende ; vi furon sempre 
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de'Vescovi distìnti da'seroplici Sacerdoti, e non 
fu questa una tstìtuzione del secondo secolo , 
Gom’^li asserisce , e finalmente anche nel pri- 
mo secolo , anzi col nascer della Chiesa vi fu 
sempre nn sistema di dottrina , un assieme di 
regole , un corpo di magistrali. 

y. Stato della Chiesa dopo l' Ascensione di Gesù Cristo. 

Ha questa Chiesa * stabilita da Gesù Cristo 
cosi estesa ne* suoi progressi , sembrava debo- 
lissima nel suo cominciamento ; era un piccol 
punto visibile , ma da questo punto dovevano 
partir de' raggi che si sarebbero estesi in tutta 
quanta la terra. Quello splendore col quale da 
principio crasi annunziata nella Giudea , preco- 
nizzato da S. Giovanni il Battista , dovea re- 
stringersi a ciò che rapporta S. Luca nel prin- 
cipio degli Alti Apostolici. Centoventi persone 
riunite iu Gerusalemme sotto di un medesimo 
tetto; i capi di (fuesto picco! gregge deboli , ti- 
midi , ed incapaci d* intraprendere un opera si 
grande , qual' era quella della conquista del 
mondo; alcuni altri pochi discepoli dispersi nel- 
le diverse parti della Giudea » e della Galilea , 
in cui Gesù Cristo avea predicato V Evangelo , 
ed operato de’miracoli; a questo riduceasi tut- 
to il frutto dell’ opera del Messia avanti la di- 
scesa dello Spirito Santo. Ed intanto, quali cose 
sorprendenti non avea operato il fìgliuol di Dio? 
Egli si era incarnato ed avea conversato tra gli 
uomini , avea provalo la sua missioue co' mi- 
racoli 1 e col pieno avveramento delle profezie , 
avea insegnato la morale la più p^ra , e la dot- 
trina la più sublime , avea dato l’ esempio di 
tutte lo virf'u, e per quel clic risguarda la Chie- 
sa, avea consumato i suoi misteri, instituito il 
suo sacrifìcio , fondato il suo sacerdozio , sta- 
biliti i Sacramenti per la salvezza degli uomini. 
Gli restava ancora il difTondure sui discepoli lo 
Spirito Santo , che avea loro promosso ; lo Spi- 
rito Santo dice S. Giovanni (1) non era stato 
ancor dato , perchè Gesù Cristo non era stato 
ancora gloriiicalo. Egli dovea riservarlo nella 
sua ascensione al ciclo per far conoscere lui es- 
sere clic lo spediva dalia destra del Padre , 
come frutto della sua passione , e della sua mor- 
te. Senza questo dono , tutto quello che Gesù 
Cristo avea operato nel mondo sarebbe restato 
di poco frutto , ed olfatto incompiuto. 

ti) y/i. 


Vt. Discesa dello Spirilo Santo. 

Quand’ ecco nel giorno della Pentecoste 1' o- 
pera di Gesù Cristo si manifesta in tutta la sua 
estensione. Lo Spirito Santo discendendo sugli 
Apostoli e discepoli , riempie il loro spirito del 
lume il più vivo , accende i loro cuori della più 
ardente carità , e loro comunica una forza , 
uno zelo , un coraggio che li mette nello sta- 
to di formare ed eseguire il gran disegno , di 
chiamare alla vera fede tutte le nazioni del 
mondo. Ma quel dono inestimabile fu accom- 
pagnato di tutti quc'segni esterni, i quali furono 
i più acconci a specifìcarne gli clfcUi. 11 gran- 
de scoppio cho s'intese segnava il gran cangia- 
mento . che la religion Cristiana dovea operare 
nel mondo. Il vento impetuoso e gagliardo era 
un segno della effìcacia onnipossente della ope- 
razione delio Spirito Santo , che trasporta Tiii- 
tullello ed il cuore dell' uomo dove e come me- 
glio gli piace. U fuoco che videsi sparso sullo 
fronti di tutti era segno del fuoco sacro di ca- 
rità , col quale lo Spirito Santo veniva ad ac- 
cendere il cuore di tutti e che dovea esser l'ani- 
ma della Ueligionc da Cristo stabilita. Ma il 
fuoco discese a forma di lingua onde mostrare 
cho volendo Dio riunirò tutti gli uomini in un 
sol corpo , istruirli di ogni verità , raccoglierli 
in una medesima Religione, comunicava il iÌo- 
no dello lìngue a coloro , eh' esser doveano i mi- 
nistri di opera si grande. Imperocché non ba- 
stava per convertire il mondo che gli Apo^^toli 
avessero parlato solamente , bisognava che le 
loro parole fossero state di fuoco, cioè vive , pe- 
netranti, adattate ad illuminare gli uomini , e 
persuaderli, 6 compungerli. In tal guisa il fuoco 
discese , si sparse sui discepoli di Gesù Cristo , 
si fermò sulle loro teste , rappresentando coll 
il divino amore , il quale non è altro , che le 
spirito di adozione, che Dio comunica nel cuor 
de' suoi fìgU. 

VII. rredicaiiooe degli Apostoli. 

La discesa dello Spirito Santo è il più gran- 
de avvenimento , che siasi veduto giammai ; al- 
lora si vide nel mondo giunger finalmente il 
tempo della giustizia e della pace, fatte una vol- 
ta SI rare pel peccalo d’ Adamo ; questo avve- 
nimento è la ragiono , e come il centro di tut- 
to, e si può considerare a buon dritto il capo 
I d’opera della Divinità. GU Apostoli pieni di 
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Spirito, non penurono ad altro se non 
che a portar dapertutto il fuoco , di cui erano 
accesi. Invano i Principi de’Sacerdoti , ed i se* 
niorì del popolo impiegavano la loro autorità a 
perseguitare la nascente Chiesa nella (liudea ; 
invano i Farisei adoperavano il loro zelo ad hn> 
pedire la predicazion degli Apostoli ; invano i 
Sadducei contrastavano la pnrìtà de’ costumi di 
quelli , c la santità della Evangelica morale. 1 
cattivi trattamenti , eo‘ quali gli Ebrei credeva- 
no poter distrugger la (Chiesa non servirono . 
che a far annunziare V Evangelo in piò luoghi. 
La persecuzione eccitata dopo la morte di S. 
Stefano , lungi dal nuocere alla Chiesa , le fu 
di estremo vantaggio, giacché i fedeli obbligati 
ad abbandonare Gerusalemme, diffusero in tut- 
ta la Palestina il seme della divina parola ; e S. 
Agostino (1) paragona questi santi fuggitivi, per- 
seguitati da'proprl fratelli, a quelle fiaccole che 
Tnaggìormonte s'accendono per quanti maggiori 
sforzi si fanno ad estinguerle. Cosi S. Andrea 
predicò nelPAcaja , e nell’ Epiro , ed ottenne la 
corona del martirio, nel mentre che S. Giacomo 
il Maggiore c S. Giacomo il minore , l'uno fi- 
giiuol di Zebedeo, l’ altro di Alfeo, facevan sen- 
tir la loro voce nel centro della Giudea , ed al- 
tamente coofessarano Cristo in faccia al Re 
Agrippa , dal quale fu il primo dannato a mor- 
te c subito fn seguito dall’altro , precipitato per 
comando del Pontcfìce Anano dalla sommità 
del tempio di Gerusalemme. S. Giovanni , il 
diletto discepolo di Gesù Cristo , predicò nel- 
r Asia Minore, fondovvi diverse Chiese , fu me- 
nato in Roma sotto l' impero di Diocleziano , e 
dopo aver con un miracolo superato il marti- 
rio, deportato nell'isola di Patmos, o richiama- 
lo sotto r impero di Norva , placidamente mori 
sotto quello di Trajano in Efeso , che insieme 
con altre Chiese dell'Asia , avea rigenerato coi' 
la sua voce , ed edificato co' suoi esempi. S. Fi- 
lippo predicò TEvangcIo nella Scizia , ed in tut- 
ta quanta la Frigia , S. Bartolomeo santificò i 
popoli deir Armenia , c penetrò nelle Indie. S. 
Matteo predicò nell’ Etiopia , e presso i Parti. 
S. Tommaso evangelizzò i Modi , i Persiani , i 
Bracmani, S. Simone Cananeo la Mesopota- 
mia , S. Giuda Taddeo la Libia , e gli Ebrei od 
i Gentili comprese nel suo zelo Mattia , dopo 
ebe fu chiamato all'Apostolato in luogo di Giu- 
da il traditore. 

li' 5^. Hc. c. 6,, $ 5/. c. 4. 


Vili. S. Pietro. 

Ma un solo era stato stabilito da Cristo , il 
quale con potere ordinarlo doveva comandare 
in tutta quanta la Chiesa. Questi era S. Pietro. 
Gli Apostoli , chiamati da Cristo , ebbero da lui 
immediatamente il potere , ma questo potere 
non dovea trasfondersi a loro successori , pei^ 
cliè sarebbe stalo mostruoso quel corpo , che 
avesse avuto tanti capi. S. Pietro ebbe solo 
quel potere, che ebbero dappoi gli altri Aposto- 
li uniti a lui , e con ciò volle Cristo fare inten- 
dere dover Pietro governare la Chiesa con po- 
testà ordinaria, trasmisibile a suoi successori , 
non potendo considerarsi un corpo organizzato 
senza un capo , che Io diriga ; cosi i Vescovi 
successori degli Apostoli , essendo di divina isti- 
tuzione, ricevono però la missione ed il potere 
per mezzo di colui che comanda nella Chiesa in 
vece di Pietro ; ed il successore di Pietro è per 
appunto il capo , a cui come contro debbono 
riunirsi i diversi raggi della Ecclesiastica giu- 
risdizione. CoslS. Pietro è il vicario non il suc- 
cessore di Cristo , ed il Pontefice Sommo an- 
ch' esso è Vicario di Gesù Cristo , e snecessor 
di S. Pietro. Imperocché la ragion di successo- 
re suppone estinto 1' antecessore , laddove la 
ragion di Vicario suppone esistente il principa- 
le ; ora Cristo, avendo un sacerdozio sempiter- 
no , al dir di S. Paolo , non sarà per cessare 
giammai , e quindi sarà egli in sempiterno il ca- 
po invisibile della Chiesa ; ma la Chiesa essen- 
do un corpo visibile , deve aver un capo della 
sua stessa natura ; e questo capo visibile ò ap- 
punto il Pontefice Sommo, il quale, essendo ca- 
po delia Chiesa, è Vicario e non successore di 
Cristo , perchè Cristo non mancherà giammai ; 
al contrario è successore , e non Vicario di S. 
Pietro , e degli altri Pontefici , i quali per un 
tempo determinato soltanto governano la Chie- 
sa. Ond'è che S. Tommaso (1) volendo io brevi 
acconti specificare una tal distinzione , dice che 
r esser capo della Chiesa può sibbene ad altri 
convenire , ma in diversa guisa di quel che a 
Cristo conviene ; giacché a questo la qualità di 
capo conviene secondo tuli' i luoghi , secondo 
tutt' i tempi , c tutte le condizioni \ laddove gli 
altri uomini possono esser capi., o secondo un 
determinato luogo , come i Vescovi nelle loro 
Chiese particolari , o secondo un determinato 

H) Pan. 3. quaett. 8. art. C. 
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tempo , come il Pontefice Sommo in latta la 
Cliicsa , 0 secondo un determinato stato , cioè 
finché dura lo stato di viatore io questo mondo. 
Sicché Pietro , costituito capo fra gii altri Apo- 
stoli, dovca a preferenza degli altri reggere , e 
governare la Chiesa. 

IX. Sua viu. 

Tanto infatti egli fece con quello zelo* con 
queir ardore che fosse stato rispondovole ad un 
grande Apostolo , anzi al Principe degli Apo- 
stoli. Egl’ infatti fu il primo a raccogliere gli 
avanzi degli Ebrei, il primo a riceverle primizie 
dc'Genlili. Ed invero, appena gli Apostoli, tutti 
pieni dello Spirito del Signore , uscirono dal ce- 
nacolo, Pietro alzò la voce, e confessando alta- 
mente la divinità di Gesii Crocifìsso in due pre- 
diche converti ottomila Giudei. Intanto un An- 
gelo apparve a Cornelio il Centurione , e gli fé 
sentire . che avesse chiamato appo lui S. Pie- 
tro , dal quale avrebbe conosciuto quanto far 
si dovesse. Ed una visione apparve allo stesso 
Pietro , in cui raostravasi nel cielo aperta una 
gran tela , entro a coi trovavasi moUitudine 
sterminata di serpenti , di rettili , e di altri 
animali Immondi; erano i Gentili questo po- 
polo di animali , e popolo , che popol non era. 
Ascoltò quindi una voce , che gli disse uccidi , 
e mangia , quanto dire, unisci , incorpora , fa 
morire il gentilesimo rappresentato in questo 
gran numero di animali > ed ecco opportuna- 
mente i messi di Cornelio, c Pietro , che ha ri- 
cevuto gii avvanzi degli Ebrei, và a consecra- 
re le primizie de' gentili; e non solo Cornelio 
ma tutta intiera la sua famiglia crede alle sue 
parole , ed alla fede che ha loro annunziata ; 
allora tutt'i fedeli di Gerusalemme resero gra- 
zie ai Signore nel vedere i gentili ancora chia- 
mati all’unità della fede. Pietro intanto, dopo es- 
sersi portato in diversi luoghi della Palestina « 
e fatti miracoli in s\ gran numero , che la sola 
sua ombra , ed il toccar delle vestimeuta saua- 
van gl’ infermi , recossi nella Siria , e neli'anno 
38 dell era volgare stabilì la sua sede in Antio- 
chia , ove i Cristiani la prima volta si nomina- 
rono in tal guisa , e quelli sede governò per 
sette anni. Avendo dipoi lasciato colà Evodio, 
ritornò in Gerusalemme , ove da Erode Agrip- 
pa fu messo io carcere , e facendosi da tutù ia 
Chiesa preghiere per lui , Iddio si compiacque 
liberarlo per mezzo di un Angelo. Allora fu , 


che S. Pietro nell’anno 4A« sotto l' impero di 
Claudio , pertossi la prima volta in Roma , ed 
era ormai disposto negli eterni consigli che ivi 
fosse la cattedra di verità , ove trovavasi come 
in sua sede quella dell’ errore. Avvenne , che 
nell’anno nono dell' impero di Claudio tutti gli 
Ebrei fnron costretti ad esulare da Roma, e S. 
Pietro tra gli altri essendo stato obbligato a par- 
tire, ritornò nuovamente in Gerusalemme, ove , 
avendo radunato un Concilio , diede pruove 
chiarissime del suo primato su tutta quanta la 
Chiesa , e deciso la quistione de’ legali , de'qua- 
li in appresso parleremo. K siccome, morto Clau- 
dio, non erano più io vigore i suoi decreti ', es- 
sendo stati richiamati gli Ebrei , S. Pietro ritor- 
nò in Roma a governar la sua Sede sotto Timpero 
di Nerone; ivi debellò Simon Mago, e costui vo- 
lendo magicamente volare fece sì colle sue ora- 
zioni l’Apostolo, che stramazzasse a terra , e mi- 
seramento morisse. Finalmente nella prima per- 
secuzione mossa contro i fedeli dal crudele Ne- 
rone nell'anno decimoterzo del suo impero , ses- 
sagesimo settimo dcH'era volgare , dopo aver go- 
vernato la Chiesa per circa anni venticinque , il 
glorioso^ S. Pietro crocifisso col capo all’ ingiù, 
volosscnca goder del suo Dio, che più ancora de- 
gli altri Apostoli avea tenerissimamentc amato. 

Avendo discorso di S. Pietro, la ragion del me- 
todo esige che si dica -ancor di S. Paolo tra 
pcrcliè le idee di questi due luminari della Chie- 
sa sono inseparabilmente connesse, e perciiè 
alcune istoriche quistioni attenenti a S. Pietro 
rìsguardano ancora il grande Apostolo S. Pao- 
lo. E chi mai dir potrebbe degnamente di lui , 
delle sue rivelazioni , dollcccesso de’ suoi lumi , 
del suo coraggio nell’ annunziar l’ Evangelo , 
de' suoi viaggi , delle sue lettere , della gloriosa 
sua morte? Era egli nato in Tarso di CiliciP ^la 
genitori Ebrei o da questi fu spedito in Gerusa- 
lemme per essere istruito da Ganialielc. Era 
talmente 'zelantissimo dell' antica legge , che 
mosse grave persecuzione contro i Cristiani , 
nella quale fu lapidato Stefano , ed oppressi gli 
altri Cristiani , che trovavansi nella Samaria ; 
anzi, acciò avesse avuto campo Ubero di poter 
maggiormente incrudelire, aveasi proccurate let- 
tere dal Sommo Sai’rrdotc per muover guerra 
ad altri seguaci di Cristo , quand’ ecco su per 
la strada di Damasco con mirabii portento 
precipitò da cavallo , e con una straordinaria 
visione , c molto più con abbondantissima gra- 
zia toccato nel coore , nel sentir la voce di Ge- 
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sii , ette i1 cJiièmava per nome « e gli domanda* 
\a perchè lo perseguitasse , egli umilmente e 
ben tosto rispose 1 che cosa volete , o Signore « 
che io faccia? Allora, entrato cicco in città, fn 
per comando di Cristo stesso battezzato da 
Anania , e da persecutore cangiato in vaso 
di eiezione , predicò ardentemente , c con uno 
straordinario zelo nell' Arabia , in Gerusalem* 
me , in Cesarea , ed in Antiochia. Indi navigò 
alla volta di Cipro, ed essendosi fermato in Pafo 
convertì alla fede il Proconsolo Sergio Paolo , 
onde da quel punto egli stesso chiamossi non 
più Saulo, ma Paolo. Unito a Barnaba da Pafo, 
pertossi nell'Asia minore, c giunto ad Iconio 
fece mirabili conversioni; ma eccitata una com- 
mozione per parte de' Giudei , e de' Gentili , si 
rifugiò a Lislri ; ove avendo ad un zoppo- re- 
stituito l'andare , poco mancò , che a lui , ed 
a Barnaba non fossero stali rcnduti onori divi- 
ni. Ma il trionfo fu di breve durata ; imperoc- 
ché eccitato da Giudei un tumulto , cercato a 
morte con pietre, fuggi in Derba, e quindi pas- 
sò in Antiochia, ed essendo stato da que fe- 
deli in un con Barnaba mandato presso gli Apo- 
stoli in Gerusalemme per trattar la causa de le- 
gali , questa dcGnita, fece ritorno col suo com- 
pagno donde crasi partito. Qui si divise da Bar- 
naba , ed avendo questi preso per compagno 
.Marco, S. Paolo unitosi a Sila, caminò succes- 
sivamente senza stancarsi , c sempre predican- 
do Gesù Cristo , la Siria , la Cilicia , la Licao- 
nia , la Frigia , la Galazia , la Macedonia , c 
perfino la Grecia , ove giunto in Atene fece ai 
cospetto dell'Areopago quel celebre discorso, 
col quale convertì l'Arcopagila Dionigi. Quindi, 
ritornato in Gerusalemme, fu preso da IJsia Tri- 
buno , e menato al cospetto di Felicq Preside 
della Giudea , il quale per due anni il tenne pri- 
gione in Cesarea; di poi presentato a Fosto, suc- 
cessor di Felice, avendo come cltladioo Roma- 
no appellato a Cesare, ond’ esser giudicato, 
dopo aver tenuto alta presenza di quello , e del 
ile Agrippa un gravissimo discorso , fu posto in 
mare , o spedito in Roma , ove avendo pria sof- 
ferto naufragio presso l'isola di Malta giunse 
nell' auno sessagesimo primo. Ivi restò due anni 
libero , ma sotto sorveglianza , quando avendo 
ottenuto piena libertà fò ritorno in Asia. Se non 
elio era necessario che i due novelli fondatori 
rigenerassero Ruma , più felici de' primi Romo- 
lo c Remo , perchè questi cominciarono col- 
1' ambizione e colla invidia , quelli colla carità , 


e colla pace. Ed ecco S. Paolo ritornare in Ro- 
ma , c nell' anno di Cristo sessagesimo settimo 
per comando di Nerone , morir decapitato in 
quello stesso giorno, in cui fu crociGsio il suo 
compagno S. Pietro. 

A'. Quistioni istoriebe sulla viu di 5. Pietro. 

Ed eccoci ad osservare diverse quistioni iste- 
riche , che risguardano o isolatamente S. Pie- 
tro , 0 il suo rapporto con S. Paolo. Alla pri- 
ma quistione ha dato motivo ciò che leggesi 
scritto da S. Paolo nella sua lettera a Calati (!}. 
imperuccliè trovavasi in Antiochia il Principe 
degli Apostoli, 0 come quello che era stato da Dio 
istruito non doversi più riguardar come immon- 
di i gentili puriGcati ed alla fede convertiti , con 
loro liberamente conversava ed alle loro mense 
interveniva per guadagnarli a Cristo. Avvenne 
che alcuni Giudei di Gerusalemme, mandati da 
Giacomo colà si portassero. Allora fu ch^ S. 
Pietro temendo dello scandalo de'Giudcì, tene- 
ro oltremodo di lor salute, allontanossi da' Gen- 
tili , nè più alle loro mense comparve. Questo 
procedimento di S. Pietro non piacque a S. Pao- 
lo , percfiè si accorse , che molti , seguendo l’ c- 
sempio del Principe dt^U Apostoli , da Gentili 
anch’ossi si allontanavano , dal che nasceva il 
doppio male, cioè che di bel nuovo con ciò s'in- 
nalzava quel muro di divisione , che nella Chio- 
sa universale dovea assolutamente togliersi tra 
Giudei c Gentili , e questi potevano prendere 
occasione di crtnlcr necessaria per tulli fossero 
vanza de' riti giudaici ; <|uindi è che S. Paolo 
in pubblico sé gli oppose , e animalo di caldo 
zelo gli di>so , che non caminava ri ttamente se- 
condo la verità del Vangelo (2). Or siccome S. 
Paolo fa uso in quo’versi deI*^nome di Cefa , 
sorge questiono tra gli Eroditi, se il Cefa ri- 
preso da S. Paolo sia lo stesso che S. Pietro , o 
altra persona tra i scltantadue discepoli del Si- 
gnor nostro. E prima d'ogni altro racconta Eu- 

|1] Cop. J. 

(2} {'um aiitem venìsset Cephai Antiochinin in fa- 
ciem ei restiti, quia reprthentibHis erat. ì*riu$ «ntm 
(/uom a Jacobo , cum geutibus edebai ; 

wm autein teiiitsent, Mubtrahebat , et ìetjrejabat te , 
timens eoi gw» ex rirrnmctjK»ne erant .... Sed rum vi- 
dittem quod non recte ambulasset ad reritatein Evan~ 
gela , duri Ciphae eoram omnibus ; ti (u , rum Judaeut 
sii gentiliter virit et non iudaiee ; quomodo gtntti 
yii (Uihzt^arc. Ad UaUl. cap. 2. 
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seblo d{ Cesarea ebe Clemente Alessandrino sìa 
stato d* opinione , che non fu S. Pietro ripreso 
da S. Paolo , ma un'altro Gufa » il quale dice- 
vasi del numero de'settantaduc discepoli del Si- 
gnore (1); quale opinione dell' Alessandrino è 
stata sostenuta negli ultimi tempi daU'Arduioo, 
piuttosto che solido t brillante ed animoso scrit- 
tore. Ma contro 1* Arduino milita 1* unanime 
consentimento de' Padri della Chiesa , ed altre 
ragioni che ricavansi dalla stessa lettera di S. 
Paolo. Imperocché S. Ireneo , scrittore egregio 
del secondo secolo della Chiesa ed I santi Padri 
Girolamo , Agostino , Giovanni Crisostomo , 
Teodorcto * ed Eusebio dì Cesarea sostengono 
essere stato appunto S. Pietro colui « che fu ri- 
preso da S. Paolo , oad' ebbe a conchiudcrc S. 
Gregorio Magno , che non avrebbero certamen- 
te alcuni tenuto il contrario sentimento » se più 
attentamente avesser letto V epìstola di S. Pao- 
lo (2). Ed infatti non dee prima d'ogiii altro 
recarci maraviglia perchè S. Paolo abbia volu- 
to designare S. Pietro col nome di Cefa* giacché 
con questo nome medesimo lo distinse Gesù 
Cristo , allorché (3) volendo far conoscere , co- 
me su quella pietraio a meglio esprimere, su quel 
sasso immobile, su quella rupe fortissima avreb- 
be cdifìcata la sua Chiesa, lo chiamò con tal no- 
me , onde meglio specifìcare la sua idea. Che poi 
quel Cefa sia stato veramente S. Pietro si dedu- 
ce dacché S. Paolo fra le altre cose che dice aver- 
lo indotto a rampognare S. Pietro , si fu perché 
questi col suo esempio allontanava gli altri dal- 
le mense de' gentili , non escluso S. Barnaba (1); 
or sappiamo , che 3. Barnaba era il primo tra 
settantadue discepoli ; dunque acciocché il cat- 
tivo esempio del Cefa avesse |>otuto influir so 
di lui , non poteva costui essere altro discepolo 
a lui inferiore , ma piuttosto un superiore , cioè 
un Apostolo. Se dunque nino altro Apostolo ec- 
cetto S. Pietro fu designato con tal nome, ne sie- 
gue per necessaria illazione, che egli sìa stato 

(Ij In libr. 5. IlipotifpoMon apud Eusébium Caeta- 
nenMm. Ubr. 1. cap. XII. 

(2; mmnuiii , ^ui non Petrum Apoitoìorwn 
PrÌHeij>em , aeri quenidam olium ao nomine , ^ui a Pao- 
lo eat reprebeniua acrtptuni ; qui ai S. Paul» studionui 
rerba ieqiuent , iala non dicereni. Tom. 1. Edil. P»rig, 
de’ Maurini p. 1368. 

i3) Joan. cap. i. v. 42. 

Et iimuioiionì eiwa eofiaenaerunl cetcri Judaci , 
ila ul tìarnabos ducerelur o6 ria in iUam rimulalto- 
nooi. Cap. 2. ibìd. 


appunto il Cefa da S. raolo nella sua lettera no* 
minato. Ed invero, Eusebio autore accreditatis- 
simo del quarto secolo della Chiesa chiama il Ce- 
fa, di cui parlasi nella lettera ai Calati % in un 
co'Giacomo, e Giovanni i eorifei tra tutti gli 
Apostoli ; se duixjue sotto quel nome non si vor- 
rà intender S- Pietro, ma un semplice discepo- 
lo, come avrebbe potuto questi nominarsi degli 
Ap ostoli il Corifeo? Pare dunque , che a buon 
dritto si possa dire essere stata a S. Pietro diretta 
la ripreiisiono fatta da S. Paolo; né l' autorità 
di Clemente Alessandrino , e di pochi altri auto- 
ri può aver tanto peso da prevalere a quella di 
tanti Padri della Chiesa , e di altri accreditati 
scrittori. 

Nè da ciò si può inferire aver S. Paolo com- 
messa una ingiustìzia nel riprendere S. Pietro; 
perché, sebbene anch'egli si fosse fatto alcune 
volte ebreo cogli ebrei , e gentile co' gentili per 
convertirli, c guadagnarli al Signore (1] ; ciò 
fece senza alcuna taccia d' imprudenza , giac- 
ché accostandosi agli ebrei dimostrava intrin- 
secamente non esser cattiva la loro legge , ma 
non perdòsi allontanò da gentili per ooodare ad 
intendere a questi esser necessaria alla salute 
r osservanza della legge antica ; Pietro dunque 
non peccò perchè stava a mensa co' gentili , ma 
perché col suo esempio poteva indurre quelli io 
errore. Fu sana e retta la sua intenzione , e 
niollivata dalla carità , e fu inavvertenza quel- 
la elio lo indusse a dar questo passo. Se si fosso 
opinato nel contrario sentimento grave certa- 
mente sarebbe stato il pregiudizio che ne sa- 
rebbe venuto al Vangelo. Ma appena il santo 
Apostolo conobbe per V ammonizione del suo 
collega, ricevuta da esso eoo profonda umiltà cd 
ammirabile maDsucludinc, il detrimento che il 
suo modo di conversare poteva alia Religione 
produrre , cangiò subito condotta , o ricomin- 
ciò come prima a trattar co' Gentili , alia fede 
convertiti. Ed infatti, S. Giovanni Crisostomo (2) 

(1) Pactu$ iiim Judaeit , Judaeus , ut Jtt- 

da«7$ Itécrarer. Ut qui sub le^e . quari tub leyc 
etsem ( cum ipte non est€m sub lege ) ut eot qui sub IC’ 
ge enint lucrifarerem , i. ad Coriotb. 9. 

(2) tofiwtutot TOU 5 f» — vedi — Thet. fot. Al l. 
p. 4i9. 

Jl/ttueni $os , qui ex riroumririona erani. .Von hoc 
fnetiiena , n« ipfet'n periculum venirti. Qu* «nim in 
j)rinoipio non limueral , muJlo minu* (unc. I er«m 
( metuebat ) , ( illi ) dt^erent. 
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eomeotando ciò che ata scriUo nel cap. 2. della 
lettera a' Calati mrtuenr tot qui tx exreufncUio- 
tu trant , noD temeva Pietro , egli soggiun- 
ge , per alcun pericolo » che ave&se potuto in- 
correre ; ma temeva . che quelli « ossia gli 
Ebrei non si fossero scandalezzati , come altresì 
diceva io altro luogo S. Paolo : (tmeo voi ne /ru- 
i/ra laboratirim , ond' è che soggiunge di am- 
bedue il Crisostomo (1) ; che niente curando es- 
si il timor della morte » la loro anima era atter- 
rita dal sol pensiero di portar nocumento a’ di- 
scepoli. E S. Tommaso nella lezione seconda 
sulla lettera a Calati, a quelle parole dell'Apo- 
stolo : itgrtgabat le ab eii , soggiunge (2) , si 
allontanava , perchè temeva di quelli che ara- 
no circoncisi , cioè de' Giudei , non già per ti- 
more umano o mondano , ma per timore pro- 
veniente da carità poco ordinata ; ond’ è , che 
conchiude in altro luogo (3) : aver Pietro pec- 
calo venialmente pel troppo compatimento che 
ebbe per gli Ebrei a motivo di evitare il di loro 
scandalo. Conchludiamo dunque questa prima 
quistione col diro che il Cefa di cui si fa men- 
zione nella seconda ai Calati sia appunto S. 
Pietro ; cd ammiriamo col Bossuet (4) dopo que- 
sti grandi uomini nell' umiltà il pregio più ne- 
cessario de' grandi posti; diciamo esser qual- 
che cosa di più venerabile nella modestia , che 
in tutti gli altri doni del Ciclo , e Pietro che si 
emenda egualmente grande di Paolo che lo ri- 
prende. 

Ma il Principal fatto , contro cui sonosì sca- 
gliati gli eretici degli ultimi tempi per attac- 
care il primato di onore e di giurisdizione , che 
risiede nel Puntcfìcc Itomaoo qual successor di 
S. Pietro si è appunto quello , eoo cui si so- 
stiene essersi Pietro portato in Roma ad an- 
nunziarvi il Vangelo , avere in quella città sta- 
bilita una sede, avervi fatto dc'miracoli, c final- 
mente clic dopo averla per circa venticinque an- 
ni amministrata , l'abbia irrigala ancora col suo 
sangue sotTcrcndovi coraggiosamente il marti- 
rio. Questi fatti sono stati attcstati da tutta l'an- 

(1‘ 0 ufv etc. AÌ?4<| tffiim tpsù erat mttus meriti , $ctl 
metili ne jmrderent diicipulct , \c!teit>enteT concutiebat 
eoritm animai. 

(25 Kt hoc i leo , erat eoi qui tx rirrunr- 

efftone frani ;il ert Judneos , no» quvhm ttmere htt- 
tn/ino «ve mwmMno , ied fimore c/ionJolù . ue erilicet 

teandfiliiarentur nd (amen tnort/inale (tme(>a( , 

fui'a terilae num^uum tftmtUerKTa ut propler timorein 
gcandali. 


lichità, nè alcun'eretico de’ primi secoli della 
Chiesa osò giammai rivocarli io dubbio. Il pri- 
mo a negar la venuta di S. Pietro in Roma fu 
nel secolo \1V uno sciagurato Italiano , Mar- 
siglio di Padova , seguito dappoi da Calvino , da 
Osiaodro , dal Salmasio , dsH'Illirico , dallo 
Spanemio , sebben poi ì più dotti ira Protestanti 
sieno stati di contrario avviso , come Grozio , 
Biondello « lo Scaligero , Clerico , Bssoagio, e 
Newton. Benvero costoro negar non potendo 
onninamente un fatto tanto conosciuto nella 
Ecclesiastica antichitù , Io ammettono con tali 
restrizioni , da sparger sempre de dubbi sul 
primato del Pontefice Romano , che n'è illazio- 
ne necessaria. Dicono infatti alcuni essere sta- 
to S. Pietro io Roma , ma non avervi annun- 
ziato r Evangelo, altri sostengono essere stato 

10 Roma senza stabilirvi una sede , e senza es- 
sere Vescovo di Roma, cd altri infine oou aver- 
vi subito il martirio , e non esser morto colà ; 
noi dunque divideremo tutto questo trattato in 
diverso proposizioni , e sosterremo 1." che S. 
Pietro sia stato in Roma. 2.*' che egli il primo vi 
abbia annunziato l' Evangelo , ed abbia operato 

11 prodigio contro Simon Mago , 3.° che abbia 
in Roma ottenuta la palma del martirio , V.** e 
che sia morto Vescovo di Roma. 

1.* l’ropusiziiiiie — S. l’ietro è stato io Roma. 

Alcuni , e con ragione , intendono dimostrare 
questa proposizione da ciò che Pietro abbia o- 
perato in Ruma . dal fatto di Simon Mago , o 
dallo lettere di S. Pietro , in cui sotto nome di 
Babilonia specificando Roma, conchiudono con 
questi argomenti a posteriori , aver dovuto Pie- 
tro trattenersi in Roma, o quindi essere stato co- 
là. Noi peraltro senza lasciare alcun dubbio sul 
fatto di Simon Mago , c sulla specificazione dì 
Babilonia attribuita a Roma , sostenghiamo la 
medesima proposizione con dimostrarla prima- 
mente , come diccsi , a prton. Ed invero , al- 
lorché un fatto ci viene attestato unanimameo- 

(8; /Vfrum pere aiw lenialtffr jfropter inditcretiorìem 
qufim hahiiit, nimii inhacrendv jiarli Judoe'rumttd 

xitaudum ejrtim tcandalam Si eryo nefai est dv^ 

rii» teripiiira tacrn fo/i'mi cond'fwri, non 

erit f'ii t'icere Petrom Teprehensibilem non futix. S. 
Ih. leu. 4. io cap. 2, epLst. ed GaUi. 

(4) Discorso sull' uoiU della Chiesa. 
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te dagli autori coevi , o da prosiimi a quelli , i 
quali Doo avevano alcun interesse di raccon- 
tarlo in quel modo , e dicendo il falso , avrcb* 
bero potuto dì leggieri esser tacciati di menzo- 
gna , dobbiamo allora esser sicuri della esi- 
stenza , e della realtà di quel fatto. Se ciò per 
poco si nieghi » nè piò vi sarebbe alcun crite- 
rio di certezza morale, nè noi potremmo esser 
aictiri se non di quello , cho veggìamo soltanto 
cogli occhi propri. E chi pertanto negar potreb- 
be aver Cesare esistito, aver combattuto a Far- 
zaglia, e dopo vinto Pompeo aver gettato le fon- 
damenta dell’ impero Romano; che i suoi suc- 
cessori, cominciando da Augusto , figliuolo del- 
la nipote , abbian preso dal suo nome l'agno- 
me di Cesare. Un solo incidente, che negar si 
voglia di questi fatti è lo stesso , che dar sag- 
gio della più grande stoltezza. Or noi sappiamo 
da tutt’i Padri della Chiesa aver Pietro esisti- 
to , essersi condotto in Roma , avervi fondato 
una sedo , o cho i suoi successori nell' Episco- 
pato si sono chiamati scmpro'Vicart di Cristo , e 
successori di S. Pietro. Dunque non possiamo 
in guisa alcuna dubitarne. Ed invero, i Santi Pa- 
dri, ed i vetusti scrittori questo cose da S. Pie- 
tro operato c raccontarono io mezzo a Roma 
in cui di leggieri avrebbero potuto essere smen- 
titi , o le dissero lontani da Roma senza bisogno 
0 necessità dì adulare i Pontefici Sommi; o le 
dissero in tutt'i luoghi, e nessuno scrittore coe- 
taneo si oppose giammai ai loro detti. Che co- 
sa opporranno a questo i Protestahli? diranno 
forse , che i Padri , e gli antichi Scrittori po- 
tevano in ciò errare. Insensate risorse ! Non 
trattavasi di un punto dogmatico non ancor 
deciso dalla Chiesa in cui alcun Padre o dotto- 
re preso isolatamente avrebbe potuto cadere io 
errore, trattavasi di un semplice fatto, che ba- 
stava aver occhi per vedere , e mani per tocca- 
re ; nè un solo scrittore lo ha attestato , ma 
tutti unaoimementc gli scrittori dell' antichità. 
E che sia cosi ; S. Clemente , il quale fu disco- 

(1) yiTÌ$ t«(ii tarwfe t'tfam tnffi(M«n(t&u« magna 
ttsearum muUtfudo agi/regata esl , qui tiipplicia muL 
(a «I U.rm«n(ii f/ropler (iemiikUiorirm paih , txmplur 
optimum inter no# ertiterunt. 

(2) Non u( Petrus et Ptuhs iraenpio vobit, 

(3) 3lbl(ha#ui inter Hebrdejt propria ipsorum h'n- 
gva opus edtdìl AVangetii , Jktro et Ihiulo Itotnae 
evangeiizantibus et consiitiientibus J'Jccleiiam , et posi 
^ut editionem , àAireus discipulus et interpres J*etri , 
et ipst quae a J*e(ro praedirabantur scripto ttoM# (ro- 
efidif. IrriMCUs Ub. 3. cap. 1. 

St.EccLVol. L 


polo di S. Pietro e successore di lui nella Ro- 
mana Sede , nella lettera a Corìnti , scrivendo 
del martirio di S. Pietro e S. Paolo , soggiun- 
ge : r esempio di questi uomini i quali santa- 
mente hanno menato la loro vita , e che molti 
supplìzi , e tormenti hanno sofferto , è riuscito 
ottimo presso di noi (i). Egli scriveva in nome 
della Chiesa Romana di un fatto che era po- 
c* anzi avvenuto sotto t suoi propri occhi. S. 
Ignazio , il quale occupò dopo Evodio la sede 
Antiochena, ed ivi fu anch’egli successor di 
S. Pietro , da Smirne scriveva ai Romani , e U 
pregava che non impedissero II suo martirio; 
vi prego , ei diceva (2) , non vi comando , co- 
me han praticato i santi Apostoli Pietro e Pao- 
lo. Eusebio scrittoro accuratissimo di storia 
Ecclesiastica, ci dice sulla testimonianza di S. 
Clemente avere S. Marco scritto in Roma il suo 
Vangelo , siccome S. Pietro lo avea ivi predi- 
cato , e soggiunge , cascro stato lo stesso attc- 
stato ancor da Papia , uomo Apostolico , e di- 
scepolo dì S. Giovanni l'Evangelista. S. Ireneo, 
discepolo di S. Policarpo , il quale nel primo 
secotp della Chiesa fu personalmente in Roma, 
ci dice (3) » che nel mentre S. Matteo scriveva 
per gli Ebrei P Evangelo nel proprio linguag* 
gio di quelli, S. Marco, discepolo ed interpetre 
di S. Pietro, scriveva ciò che avea inteso dallo 
stesso S. Pietro, mentre, cho questi , e S. Paolo 
predicavano in Roma , e vi costituivano la Chie- 
sa. Lo stesso attestano S. Dionisio Vescovo di 
Corinto, Tertulliano, Origene, Pri'*rio Alessan- 
drino (^),S. Cipriano nella lettera a Cornelio 
Romano Pontefice, Arnobio (5) , Lattanzio (G) , 
S. Attanasio (7) , S. Ambrosio {8] , S. Girola- 
mo (9) , 5. Agostino (10) , Orosio (11) , S. Olia- 
to (l’2) , Tcodoreto (t3), e 9, Epifanio (14). 

A fronte di argomenti cosi convineenti , in 
vigor de' quali col suffragio di tutta l' antichità 
si dimostra chiaramente la venuta di S. Pie- 
tro in Roma , i Protestanti rispondono con un 
miserabile argomento ricavato dal silenzio su 

(4) Apud Eusebiam Hislor. Eccles. lib. 4. cap. tS. 

(5) Atlrersus gentes tibr. /, 

(6;. /n«f. liir. 3. cap. 11 . , c cap. S. 

(7) Apolog. de fuga sua. Piiri> 16W. 

(8) Aerm. d« èatilicti haereticis mon tradendis. 

^0) Epist. 17. ad Marcellum. 

(10) /Abr. de haeresib. cap. 1. 

(11) Hist. Ii6. 7. cap. 5. 

(12) /Abr. 2. ronir. Airmenian. 

(13) Epist. Ili. ad Leon. Mog. 

(14) lime»’ t7. 
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tale venuta acrbato da S. Luca negli atti 
Apostolici, da S. Paolo nelle sue diverse lette- 
re che scrisse , e finalmente da Giuseppe Fla- 
vio ne' suoi libri delle Antichità , e della guer- 
ra Giudaica. Avrebbero dovuto ben conoscere 
ì Protestanti , cosi illuninati quali essi sono , 
o almoo dicono di essere, nulla potorsi in buo- 
na logica coDcbiudere da un argomento nega- 
tivo in faccia a mille positivi. E por cominciare 
da S. Loca, Donerà dei suo proposito scriver tut- 
to quello , che si apparteneva a S. Pietro : era 
suo intento negli atti Apostolici descriverci pe- 
culiarmente ì viaggi e le fatiche di S. Paolo . 
suo maestro, acciocché avesse fatto quasi l’apo- 
logià di questo grande Apostolo contro il di- 
sprezzo e le calunnie degli Ebrei ; c quindi non 
gli facea mestieri di raccontar di proposito ciò 
che ad altri apparterievasi , oppur quelle cose, 
che sapeansi volgarmente da tutti ; che anri 
dello stesso S. Paolo non ci racconta minuta- 
mente tutte quelle cose, che come sappiam 
dalle Kttcrc , furon fatto da questo Apostolo : 
nulla et dice della partenza di S. Paolo nel- 
r Arabia , c del suo ritorno in Damasco » come 
abbiamo dalla lettera ai Galati (1), nulla de'tanti 
naufragi e pericoli, che l'Apostolo racconta 
nella lettera ai Corinti (2) , nulla della pugna 
colle bestie che egli stesso nella medesima let- 
tera ai Corinti dico (3) aver dovuto in Efeso so- 
stenere , nulla Infine ci dice del suo martirio. 
Quale maraviglia dunque , so lo stesso S. Lu- 
ca abbia taciuto molte cose da S. Pietro operate? 
£ molto meno ci dee far meraviglia il silenzio 
di S. Paolo; imperocché quando S. Paolo scrive- 
va da Roma niuna menzione faceva di S. Pietro, 
tra perchè forse niuna corrispondenza familiare 
esisteva tra S. Pietro , c quelli a'quali scriveva 
S. Paolo , e perché forse in qual tempo in cui 
scriveva , S. Pietro trovavasi assente da Roma , 
giacché S. Pietro essendo Vescovo di Roma, non 
cessò di esercitare lo funzioni di Apostolo in al- 
tre contrade; quando poi S. Paolo assente da Ro- 
ma scriveva a’ Romani, se non menzionò di S. 
Pietro non dee farci maraviglia , giacché anche 
scrivendo alle altro Chiese S. Paolo non fece 
menzione giammai de' Vescovi cho le governa- 
vano , 0 poi poteva supplire a questo difetto col 
diriggcrgli per Io stesso messo altra lettera pe- 
li) Cfip. 1. 17. IH. 

(2) Cap. li. 1, 23. ii. 

\3; i'up. tS. V. 52. 


cullare , o chefioalmente egli conosceva S. Pie- 
tro trovarsi fuori di Roma. Nò quest'assenza di 
S. Pietro deo sembrarci fuor di ragione, giac- 
- chè, lui presente, avrebbe di leggieri composte 
in Roma quelle dissenzioni che allora avean luo* 
go tra gentili convertiti alla fede e tra gli Ebrei 
e che diedero occasiono a S. Paolo di scrivere ai 
Romani una lettera. Tutto ciò confermasi col- 
l'autorità di Teodoreto,uomo versatissimo nella 
Ecclesiastica istoria il quale comeotando il ca- 
po primo della lettera a Romani, io cui S. Pao- 
lo dicova desiderar di vederli per impartire 
toro alcun chò di grazia ondo confermarli, sog- 
giunge : non per altro aver detto S. Paolo vo- 
lerli confermare se non perchè S. Pietro avea 
ormai comunicato loro TEvangclica dottrina (1). 
Finalmente per ciò cho appartiensi a Giuseppe 
Ebreo, della cui autorità si servono 1 Prote- 
stanti col dire , che avendo nella sua storia del- 
la guerra Giudaica, scritta in Roma, parlato di 
Gesù Cristo , di S. Giovanni Battista , di S. 
Giacomo fratello del Signore , avrebbe dovuto 
almeno far menzione del martìrio da S. Pietro 
sofferto in Roma sotto Nerone ; chi non co- 
nosco aver rapportato l' isterico, qualmente Ne- 
rone crudelissimo abbia ucciso la madre , la 
consorte , e molti personaggi illustri ? Chi non 
conosco , cho Giuseppe Ebreo , uomo versato 
in politica , che allor godeva la grazia di Ve- 
spasiano e di Tito , dovoa accortamente atte- 
nersi a termini generali , c non raccontar mi- 
nutameoto gli atti crudeli di quel mostro , i 
quali ben conosccansi in Roma , che trovavansi 
in altro carte registrati , o cho ripetuti senza 
necessità avrebbero potuto recar fastidio a que- 
gli imperatori , i quali erano alfine successori 
dell' uom crudele ? £ poi , dobbiam forse negar 
molti fatti dell' antico e nuovo testamento sol 
perchè lo storico Giuseppe non fa alcuna men- 
zione di questi falli ? E nell' autorità Utessa , 
che ci obbiettano gli avversari, io cui parlasi 
co’ generali della crudeltà di Nerone, dobbiam 
forse mettere in dubbio aver egli comandato l'in- 
ccodio di Roma , aver dannato a morte il suo 
maestro Seneca , cd aver commesso tanti altri 
delitti , che ci hanno trasmessi la storia di Ta- 

(1) Quia primuÈ ti» magnuM doefrinam Even- 
I gelv'atn praebvU , ncrmcirio infultf ad confirmandet 
tot. \on enim irufuit aliam doctrinam rolnt afferre, 

^ t$d eam , quae jam oblata est confirmar» , et arboree 
I jiam piantato» irrigare tx)io. Theodoretus Commeot. in 
epist. »d Eonian. 
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cito , e di SretoDio » sol perchè aod sono stati 
scritti dal!' Ebreo Giuseppe? Se dunquo il fatto 
delia venuta di S. Pietro in Roma ci viene ri* 
ferito ed attcstato dal consenso unanline degli 
Scrittori» il silenzio di alcuni pochi , i quali 
peraltro non eransi proposto per iscopo princi- 
pale di raccontar le gesta del grande Apostolo, 
ooD può farci mettere in dubbio una verità tan-^ 
to ben fermata con ogni sorta di monumenti. 

Questa proposizione confermasi maggior’* 
mento dalle seguenti, in cui ragionasi delle co- 
se di S. Pietro fatte in Roma , e del martirio 
ivi soflferto ; al presente non sarà cosa discara 
intrattenerci alcun poco sull'altro argomento, il 
quale ricavasi dalla stessa sua lettera, o che an- 
che dimostra la sua venuta in Roma. Scrivo in- 
fatti S. Pietro (1) nella prima sua lettera : vi sa- 
luta la Chiesa , che è riunita in Babilonia , c 
Marco ftgliuol suo ; sotto le quali parole vuol de- 
signare la città di Roma. Ed invero che sotto 
nome di Babilonia abbia S. Pietro voluto spe- 
cificar Roma c quindi abbia voluto scrivere io 
senso metaforico, o non naturale , desumesi 
chiaramente da ciò, che duo città chiamata Ba- 
bilonia esistevano ai tempi di S. Pietro; I' una 
era la Babilonia degli Assiri in cui non potevasi 
trovar raccolta una Chiesa , dappoiché fin da 
tempi di Augusto tutti gli Ebrei erano stati o 
uccisi, o.cspulsi , non solo dalla detta città , ma 
da tutta r Asiiria ; l’altra Babilonia era quella 
degli Egiziani , la quale anziché dirsi Una cit- 
tà , era un piccol castello. E tanto siam lungi 
dal credere avervi potuto esistere una Chiesa 
a tempi di S. Pietro , che non prima del cin- 
quecento si senti nominare il primo Vescovo di 
tale Babilonia , come chiaramente rilevasi dal- 
le soscrizioni do' Vescovi de' primitivi Concili. 
Adunque, non potendosi intendere la Babilonia 
io senso letterale , dobbiamo prenderla io sen- 
so metaforico ; e meritamente Roma gentile po- 
teva chiamarsi con tale nome , perchè , come 
osserva S. Leone, nel mentre che dominava su 
tutte le nazioni , serviva però a tutti gli errori 
di quelle. Nò Pietro usava cosi un linguaggio 

il) voi Etrltsia, qua$ «i( ir» Baòylont col- 

leela, «| A/arcut /Uiu$ meui : rap. 5. , 

(2} CiCMÌt(, ricf /il ff<$hylon magna. Gap. 18. 

(.1) Sott Ut templum hoc ti (riòus dieòus eseilabo illuJ: 
hoc autem initUigtbat de tempio eerptris svi. Joan.ll. i9. 

Cotiifal pcrro /Wum hutiia A/arci mentionem 
faeere in priori Epistola , quom Eomat texuisse dici- 
tur: quam ([uidsm spittolam ibi pfrteriplam tMandU , 


affatto inintelligibile presso i Cristiani , i quali 
comunemente sotto nomo di Babilonia intende- 
vano Roma, come abbiamo dall’Apocalisse (2), 
in cui anche con tal voce vicn designata. Che 
pei S. Pietro abbia dovuto farsi intenderò con 
enigmi si deduce da ciò che avendo dovuto fug- 
gire da Gerusalemme , ove da Erode Agrippa 
era stato messo in prigione , e conoscendo -tro- 
varsi questo Re in perfetta amicizia con Clau- 
dio r imperatore, non dovea far conoscere con 
precisione il luogo della sua dimora per non 
compromettere io caso di dispersion della let- 
tera , 0 sorpresa , la quieto sua , e do’ fedeli di 
Roma , e quindi con sommo accorgimento usar 
volle di una vcM:e per altro conosciuta da' Cri- 
stiani , anzi da lor comunemente usitata. 

Nò si creda questa nostra interpctrazìonc af- 
fatto arbitraria , perchè quando trattasi di pas- 
sare dal significato naturale di una parola al- 
rallcgorico ondo star sicuri di essere stato usa- 
to in qqesto secondo senso, dobbiam conoscer- 
lo dalla tradizione, o da qualche persona degna 
di fede. Ed invero, come si conoscerebbe, che 
quando Gesù Cristo guardando al tempio di Ge- 
rusalemme disse: distruggete questo tempio, ed 
io in tre giorni lo rialzerò , questo suo discor- 
so abbia dovuto prendersi per metafora se non 
da S. Giovanni (3)? Coti non àllrimenti possia- 
mo , oltre le ragioni addotto, esser sicuri , che 
S. Pietro abbia parlato in senso metaforico, se 
non dalla tradizione , e da persone degno di fe- 
de ; oratale è appunto Papia, discepolo degli 
Apostoli , il quale ci dice aver Pietro fatta men- 
zione di Marco in quella lettera , che scrisse in 
Roma , quale città con traslazione di vocabolo 
chiamò Babilonia (è), cd anche più chiaramen- 
te S. Girolamo (^) , ci dice, che Pietro nella pri- 
ma sua lettera sotto la figura di Babilonia si- 
gnificò Roma ; quale opinione attcstata da S. 
Girolamo , vien confermata ancora da Tertul- 
liano (6) , e da S. Agostino (7). Nò vale V op- 
porre esser Papia non tanto insigne nel sapere 
e nello divine scritture versato da doversi a lui 
prestare gran fede , perchè sappiamo aver egli 

dtm rivitatsm iUom terbi translatùme Babylontm ap- 
pell ìt hoc modo : Salutut V'o« eie. apud Euseb. libr. 2. 
Hi«t. Ercles. cap. 14. 

(5) Petrus in Epistola prima , tub nomins Babylonis 
fguraliter Romam signifteans : Saluluf , inquit etc. io 
C«ul. Vir. lllnsir. 

(6) Libr. advers. Jttdatos eap. 9, 

^7) Libr. 18. de eivit. Dti caf. 12. 


Digilized by Googlt 



36 


errato col mettere in campo l'errore de' mnie- 
■arl. Imperocché, oltre i ‘autorità del Papia, a- 
rendo a nostro favore anche quella di S. Giro* 
lamo , di Tertulliano , e di S. Agostino , uomi- 
ni sommi, possiamo esser sicuri di quanto que- 
sti ancor ci rapportano. E poi non fu Papia uo- 
mo di cosi scarsi talenti , come ci vogliono far 
sospettare i Protestanti, e specialmente il Bas- 
nagio , perché ed Eusebio (1) lo chiama uomo 
eloquente , o versato nelle scritture , e S. Gi- 
rolamo (2) dice essere stato perito ancora oel- 
l'arte dei ben dire ; che so alcune volte errò , 
come nel sognare il regno de' millenari , dcosi 
ciò attribuire alla umana fralezza , ed a quel- 
li errori , de'quali ancor gli uomini sommi non 
vanno totalmente esenti. Del resto, il tenere per 
certo che S. Pietro non abbia scritto da al- 
cuna delle due città chiamate Babilonia , e 
che sia stata Roma , chiamata da lui con tal 
voce , c da cui abbia scritta la sua lettera non 
son queste cose nè inlcrpetrazioni di testi im- 
plicati di scritturo , nò astrazioni filosoQclie , 
ma son coso tali , che riguardano fatti owt , o 
triviali, 0 quindi anche senza gran dose di forte 
ingegno si potevano facilmente da tutti cono- 
scere, e mandare a' posteri. Dalle quali ragio- 
ni tutto a buon dritto possiam cunchiudere la 
nostra prima proposizione , cioè , che S. Pietro 
sia stato in Ruma. 

2.* l’rnpoi.iiione. S. Pietro fu il primo , M quale in 
Roma aoiiunziò 1' E>anKeIt> , ed operò il prodtfpo 
contro Simon Mago. 

Questa seconda proposiziono è diretta a mag- 
giormente confermare la prima ; perchè , se il 
Prìncipe degli Apostoli fu il primo a portare in 
Roma la luce Evangelica . cd operare il gran 
prodigio contro Simon Mago , nc siegue per ne- 
cessaria illazione , clic sia stato in Roma, la- 
ti} Ihtt. Erri. lihr. S. cap. 

(2) Epi$t. Hi. ad Euriniutn. 

(3) Cluudiut ab Augnitto quartuM regnum adeptus 

esl , ìWiftsitque in eo annas qttatuarderim. Erordi<i re- 
pni eius /Vtruf ytposlalas rtoalri Jesu ChrisU 

ftomam tenif , ri talul'iretn ninctii ertilentihus /idem 

i>er6o doctjìt , pufenfiKìmiique itrtuli^ta oppro- 
6at-i(; «xtWa CVinih'ani Hotnae t$wtoeperunt, llistor. 
libr. 7. cap. 6. 

(4} Ab iliù dtabut C/irtarianì apud ciutotam Roma* 
nom esM coeperunt. Ulor. Hb. 1. cap. 25. 


fatti , erasi predetto dal sommo Iddio ^ebe Pie- 
tro non più sarebbe stato pescator di anima- 
li , ma di uomini ; egli non giù con la spada 
c colla forza materiale vìncer dovea la domi- 
natrice del mondo, ma conquistarla dovea col- 
r amore » e colla persuasione animata sempre 
dalla forza soprannaturale della grazia , che do- 
vunque accompagnava i suoi passi. Ed era con- 
veniente che la prima città del mondo non da 
altri fosso a preferenza illuminala nella fede se 
non dal Principe degli Apostoli , del che se 
mancano pruove evidentissime , esistono però 
argomenti tali da farci fondatamente tener per 
vero, che S. Pietro sia stato il primo in Roma 
ad annunziare , c predicare il Vangelo. Ed in- 
vero, noi sappiamo dagli Alti Apostolici al capo 
ultimo, e dalla lettera scritta da S. Paolo ai Ro- 
mani , che grande congregazione di fedeli nella 
città di Roma ormai Guriva pria elio egli colà si 
portasse; ora niuno degli Apostoli, e neppur 
Pietro predicò a gentili pria che costui non eb- 
be la visione degli animali immondi, che gli stes- 
si gentili raflìguravaho , la quale visione ebbe 
Pietro sulla fine del regno di Tiberio. Esiste 
dunque uu fondamento per credere, che Pietro 
sul principio dell' imperio di Claudio si fosse 
recato in Roma ondo sursc quella Chiesa cori 
fiorente, di cui parla S. Paolo. E cho sia cosi, 
Orosio , scrittore accuratissimo de' primi secoli 
della Chiesa, dico chiaramente (3), che sul prin- 
cipiar del regno di Claudio Pietro portossi iu 
Roma , predicò la fede a quel popolo , la con- 
fermò con portenti , e fio d' allora furonvi in 
Roma de' Cristiani ; lo stesso confermano Gre- 
gorio Turoiieso (^), eTeodoreto (o). Ma niuno 
più elegantemente , e con maggior distinzione 
ha descritto la venuta di S. Pietro in Roma , e 
come egli il primo vi abbia annunziato il Van- 
gelo , di quello che abbia fatto S. Leone Papa 
nei sermone primo del giorno natalizio de' SS. 
Pietro, e Paolo (6). a A questa città ( di Roma ), 

(5) Prtmu< rù magnus PeiruM dortrinam et^ttgeU- 
eam Nel cap. 1 . sulla IcU. ai RoiuanL 

(®) Ad Kanc ergo urbem , tu beatissime Prtre Apo- 
stole venire non et consorte gloriae tuae Paulo 

Afwstolo , aliarum adhue Ercletiarum ordinationibm» 
occupato , etlixim ùtam fremenlium òesiiarum , et tur- 
bulenfùetmae profundifarieoreaniim, constantior quam 
rum tupra mare (^roifererte , ingrederis. Aee mundi 
dominam (imee Romam , giri in CntpAoe domo erpa- 
reras Sacerdotis ancHlam. Numquid aut iWicio Pila- 
ti , atil loeviJia JudaeTriim minor «rat tei in Claudio 
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eì dice • QOD temi di accoitarti , o beakiuinio 
Apostolo Pietro , e nel mentre che il compa> 
goo della tua gloria TApostolo Paolo era occu- 
pato nell' ordinamento di altre Chiese , tu piìi 
costante di quando camminasti sul maro » t'in- 
troduGOvì in q^uclla solva di frementi bestie , 
ed io quel profondo o tempestosissimo ocea- 
no. Nè temevi Roma regina del mondo tu che 
una volta ti Spaventasti dell’ ancella nella casa 
di Caifa. Forse il poter di Claudio « o la cru- 
deltà di Nerone era minore del giudicar di Pi- 
lato , o della sevizia de'Giudei?.... A questa 
Roma, raggiungendoli il tuo beato coapostolo. 
Vaso di elezione , e speciale Dottor deite gqoti 
S. Paolo , si uni leco in quel tempo appunto , 

10 cui ogn innocenza, ogni pudore, ed ogni li- 
bertà era oppressa sotto Timpero di Nerone ». 
Dalla quale autorità di S. Leone chiaramente 
rilevasi essere stato S. Pietro in Roma prima 
di S. Paolo , perchè il primo affrontù animoso 
i) poterdi Claudio , o quindi la crudeltà di Ne- 
rone , quando il secondo era occupato ad ordi- 
nare altre Chiese ; e questo raggiungendo V al- 
tro, regnante Nerone, e quindi , piè tardi giun- 
gendo io Roma, fu socio si, ma della gloria del- 
1’ Apostolato , c non già contemporaneo nel 
viaggio del primo. Che poi S. Pietro nel secon- 
do anno dell' impero dì Claudio sia stato preci- 
samente in Roma co lo attestano Eusebio (l), e 
5. Girolamo (2) . autori di gran momento. 

Nè vale l'opporro diverse autorità di S. Pao- 
lo , dalle quali sembra inferirsi , die S. Pietro 
0 non sia giammai stato in Roma , o almeno 
siasi colà portato dopo il principiar del regno di 
Nerone , quando S. Paolo scriveva. Egli infatti 

11 Dottor dello Genti tagnavasi di quei che erano 

potestà! , vel in Xerone erudelitas^ yinrehat ergo ma- 
teriam formiilinis vìe amoris ; neft aetUmabat /errori 
cedrrteium , rfum horbm ia/u(i roneuite , quos suscepe- 
ras (ìiligtndos. Hune au/em intrepidae charitutis af~ 
feetum ium /unc profecto conceperas , quando profes~ 
sio (ui aiiicrii in Ihminum trinai interrogationis e«l 
sondata mgsteriu. Xec aliud ab hae mentis tuae inten- 
tione qttaesUnm est , quam u/ pascendis eiut , guem di- 
ligeree, ovibus, ri/nem, guo tpxe eroe ojnmalui , tm- 
penderet. ^fugebant quoqvs fidueiatn fuam /o< etgna 
intracvlorum , tot dona eharismatam , atque experi- 
men/a tTr/u/utn. Jam populus , qui er circumeisione 
ersdiderat, erudieras. Jam Antiorhcnnm Erdesiam , 
ut'i prttnum Chritfinnt nominie dtgntfrte ei/ orta , fun- 
daveras. Jam /\m(um , ^ala/tam , Cappadoeiam , 
Aiiam , atque Jiithyniam legibus J?t'angeiicae praedi. 
eationis impisverae i ntc avi duMvi de provoclw ope~ 


in Roma io una Stia lettera aTilippesi col dire 
che ciascuno cercava soltanto il proprio vantag- 
gio (3), ed ai Colossesi recava i saluti di Aristar- 
co, di S. Marco , e di Gesù, senza far parola di 
altri , e soggiungeva {h ) , che questi soli erano 
i suoi ministri nel regno di Dìo. £ fmalmcale , 
scrivendo a Timoteo dolevasi averlo tutti senza 
eccezione abbandonato, allorché la prima vol- 
ta difendeva la sua causa (5). Alte quali oppo- 
sizioni è Tacito la risposta , ed in quanto alla 
prima non dee recar maraviglia se S. Paolo 
abbia parlato in termini cosi generali , essen- 
do usitatissimo nel linguaggio biblico , che la 
parola tutti , molte volto corrispondo a ciò , 
che diccsi della maggior parte ; come infatti 
r Apostolo nella stessa lettera fa menzione di 
Timoteo , commenda Epafrodito , o dico ancora 
esservi stati alcuni che predicavano Cristo con 
carità e buon volere , dal che chiaramente si 
deduce esser 1' eccezione inclusa sempre nel- 
la regola generale. E quindi niun argomento 
può tale autorità somministraro a Protestanti 
col dire , che non potendo S. Pietro esser di co- 
loro, che cercavano soltanto il proprio interes- 
se , non trovavasi quindi in Roma , allorché S. 
Paolo cosi scriveva, altrimento somma ingiuria 
avrebbe questo apportato al Principe degli Apo- 
stoli. A ciò , che soggiuogesi, niun altro esservi 
stato oltre Aristarco , Marco, e Gesù coadiutor 
di S. Paolo ad annunziare in Roma il regno di 
Dio, è facile la risposta. Imperocché ivi S. Pao- 
lo faceva menzione soltanto de suoi ministri , 
c discepoli , e quindi non essendo tato S. Pie- 
tro, anzi non solo coapostolo, ma capo unico 
della Chiesa di Dìo , niuna meraviglia se non 
abbiasi fatto di lui menziono io quella lettera. 

ris, aut de spatio tuae ignarus arta/ii , trophaeum 
Crudi ChriUi Romiinis arcilmt inferehas, quote Hi- 
virtù proeorciina(ìo7ii7;u« an/et6on( et konor poteslatie 
r/ gloria pastionis. Ad quam beatus riMtpnstolus tuus , 
vat eùr/tonù, et sperialis magister geutium Paulus oc- 
rurrsnf , ftbt roniorta/ui est tempore , quo iom 

omnis tnnorenfta , omnù pudor, oinnùr/uo ii6erta« $ttb 
Xeronit laborainit imperio» 

(1) Nel (ironico. 

(2) Nel catalogo degli Scrittori Ecclesiastici, quan- 
do |>arlasi di S. Pietro. 

(3i Omnes quae sua «ont quaerunt cap. 2. v. 21. 

(4) Ili eoli tunt adiutoree tnet in regno Dei. cap. 4 . 
r. 12. 

(5] In prima mea defensione ; nemo nuVii adititi/ , 
ted otnnai ma der^utmnt. Cap. 4. v. 26, 
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Finalmente quartdo lagnasi S. Paolo di non es> 
sere stato da alcuno aiutato nella sua difesa . 
egli parla di coloro tra' Cristiani , che avendo 
qualche Inllucnza ne* pubblici aflari » ed csscn< 
do della casa di Cesare » avrebbero potuto aiu- 
Urlo t ma invece a somiglianza degli amici del 
tempo « che cambiansi col variar della fortuna, 

10 avevano abbandonato. Fra questi non potea- 
si al certo annoverare S. Pietro, il quale, anzi- 
ché esser amico di Cesare , trovavasi non al- 
trimenti che il suo consocio nello stesso immi- 
nentissimo pericolo. E mollo meno vaio sog- 
giungere co’ Protestanti , che fatta la celebre 
divisione degli Ebrei , e de Gentili in guisa che 
di quelli fosse sUto Apostolo S. Pietro , e di 
questi S. Paolo, Roma essendo gentile, sia sU- 
ta di giurisdizione esclusiva di S. Paolo ; impe- 
rocché quella divisione non valeva io ordine al- 
la predicazione Apostolica, giacché e Pietro fu 

11 primo a convertire i gentili , e Paolo predicò 
e scrisse agli Ebrei , ma valeva per quella cu- 
ra , c protezione speciale , e non esclusiva , che 
r uno aver dovea per gli Ebrei » l’altro pe’ Gen- 
tili. Rimane dunque stabilito , che S. Pietro 
nell’ anno secondo dell’ impero di Claudio siasi 
portato in Roma , ed il primo vi abbia annun- 
ziato il Vangelo; ciò peraltro non esclude, che 
alcun altro pria sia stalo colà cristiano , seb- 
bene non prcdicator della fede. 

Veggiamo ora , se S. Pietro abbia veramen- 
te fatto il gran prodigio contro Simon Mago. 
L' antica tradizione sostiene essere stato Simon 
Mago celebre prestigiatore , il quale volendo 
indurre , e confermar nell’ errore Nerone, cd il 
suo popolo, abbia tentato sollevarsi in aria, ed 
aiutato da suoi demoni menar pompa di sovra- 
um.ino poUre. Avvenne che trovandosi ivi S. 
Pietro presente, questi colle sue orazioni lo fe- 
w a terra orribilmente precipitare. Era Simo- 
ne nato in GtUon villaggio della Samaria , cd 
avendo pria professato l’arto magica , doman- 
dò per umane vedute di esser battezzato da Fi- 
lippo il Diacono , il quale allora difTondeva san- 
tamente il Vangelo in quello contrade ; avendo 

1) i^cunia tua «ctim ti< «n pfrdiliofim : Aposl. 

8. 20. 

.2) Praeuì t(l« ( 5tmnn Magus ) oWt( , nemyt Ro- 
«nom, et quod Api'ttolut iUuc non pervenerat. S. Gìo- 
Ttnni CrLsost. biira. 18. sugli AUi AposU 

(3} A'tnum ntmtrum guidom 5um<jnt'<nue in «co , 
evi Mi nomen GiUlum nalui. qe/t ju& Clnudio Cae$a- 
r$ tfficaciam demonum erte •» imperiali vrbt r*ttra 


ottenuto il battesimo , dò contento a questo , 
domandò sfrontatamente di avere l’ autorità di 
conferire i doni dello Spirito Santo , o per ot- 
tenerla offri danaro , del che fu acremente rim- 
proverato da S. Pietro con quelle memorabili 
parole , il tuo denaro ti accompagni alla perdio 
zione (1). Allora fu che Simone scovrì aperta- 
mente il suo animo perverso , e dopo avere dis- 
seminato parecchi errori , seguito sempre da 
infame donna dì partito , ricominciò a sedurre 
i popoli colle suo magie. Cosi acquistossi gran 
fama nella Samaria , o sebbene non sia indubi- 
tato ciò che Icggesi nelle Costituzioni Aposloli- 
ch#della disputa ch’ebbe con lui S. Pietro io Ce- 
sarea di Palestina, abbiamo però da irrefragabi- 
li testimonianze, che a' tempi di Claudio siasi 
quello portalo in Roma, acciò lontano da S. Pie- 
tro , c dagli altri discepoli del Signore avesse 
potuto più facilmente sedurre i popoli collo 
spargere le ^uc perverse dottrine , c coll' im- 
porre mercé le sue seduzioni (2). Racconta S. 
Giustino essere stata così grande la rinoman- 
za , che questo prestigiatore acquistossi in Ro- 
ma , che fu vencrato>qual Dio, e soggiunge aver 
egli stesso vedutola statua in suo onore erotta 
tra due ponti vicino al Tevere con questa lati- 
na iscrizione. Simoni Dea Sancto (3]. Noi , pria 
di passare oltre a mostrare S. Pietro puranco 
in Roma abbattere colle sue preghiere quell' uo- 
mo cosi iniquo , vogliam per poco osservare 
quale giudizio portino gli Eruditi sulla statua, 
della quale fa parola S. Giustino , erotta in Ro- 
ma ad onor di Simone, e del culto divino a que- 
sto prestato. Il fatto riportato da S. Giustino 
fu ammesso unanimamcntc da S. Ireneo, da 
Clemente Alessandrino , da Tertulliano , da 
S. Cirillo Gerosolimitano , da Eusebio , da Teo- 
durelo, da S. Agostino , c da tutti gli altri Au- 
tori, finché sotto il Pontilìcalo di Gregorio XIII 
trovossi in quel sito appunto indicato da S. Giu- 
stino una pietra colla iscrizione : 50mont Sanyo 
Deo Fidio Sacrum. Questa iscrizione diede ad 
alcuni eruditi (V) motivo di sostenere [essere 
stato un equìvoco di S. Giustino, poco esperto 

Roma propter magieag, quat «xhibuit l'trfutei, Ihu* 
habitus est , et statua apud eos , relult /Jeus honora- 
tus • quns statua in <iwim 7ìòeri tnler duos pontes est 
erseta , laftnam Anne habens inscriplionem: Sissoni 
Doo Sancto. Apoktgia 1. pe'CrisUaDÌ. 

(4) 11 Valesio nelle note ad Kusebìu , il P^i mIU 
erilict sul Baronio all aono 42. q . 6. 
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nelle Ietterò latine, di scambiare il Dio Fidio 
de'Sibini con Simon Mago ; ossi dicono csscro 
stato questo Semooe Sango una divinità adu- 
rata da Sabini . e perché presedeva al patti u 
contratti ne' quali devesi serbar ta fede , e con- 
fermarla col giuramento , perciò dicevasi Dio 
Fidio; quale divinità era adorata ancor da'Ro- 
mani. £ sebbene anche dopo rinvenuta questa 
iscrizione non manchino illustri Scrittori , ì 
quali sostengono l' antica opinione come il Ba- 
ronie , seguito dal Natale Alessandro, dal Grò- 
zio e dallo Spcoccro, puro altri motivi non mcn 
ragionati adducono! primi a sostenere il loro as- 
sunto. Imperocché dicono ricercarsi allora tin 
peculiar decreto del Senato per ascriversi alcuno 
nel numero degli Dei, e sebbene il senato lo ab- 
bia praticato cogl' imperatori o per timore o per 
adulazione , non esser credibile , che Io stesso 
abbia fatto con uno straniero, con un mago, con 
an prestigiatore. Soggiungono non essere stato 
solito il Senato ascriver taluno nel numero de- 
gli Dei , essendo ancor vivente , ed esser cosa 
affatto insolita designarlo col titolo di Santo , 
anche perché Simon Mago non poteva avere tra 
senatori gran numero di pro^liti , essendo sta- 
ti questi a cosiffatti uomini, affatto avversi ed 
alieni. Conchiudono quindi essere stato un er- 
rore di S. Giustino , il quale poco versato nel- 
le lettere latine , c tutto pieno , e preoccupato 
contro a' prestigi Simonianì , la statua col cul- 
to prestato al Dio de' Sabini abbia creduto es- 
sere stata eretta in onore del Mago Simone ; 
quale crror di Giustino per la sua grande auto- 
rità essere stato dappoi seguito dagli altri Padri. 

Sono queste le ragioni principali di quei che 
tengon per fermo non esser vero ciò che nar- 
ra S. Giustino in ordine a Simon Mago ; ma 
rispondono i difensori deH'opinioDe di quel San- 
to Padre: in primo luogo non essere stata cosa 
insolita che il Senato romano abbia ascritto 
Simone nel numero degli Dei, allorché sappiam 
dalla storia essere stati conceduti gli onori di- 
vini agl' istrioni , a buffoni , e Goanco alle me- 
retrici , e ciò non solo per decreto del Senato , 
ina eziandio per autorità de'privati, in guisa che 
gli sposi deificavano le sposo , i padri vicende- 
volmente i Ggli ec. {!]; niuna maraviglia dun- 
que, so anche senza decreto del Senato, alcu- 
ni del popolo Romano superstiziosi e creduti 
alle magic di Simone gU abbiano cretto una sla- 

il) Frigelli sulle statue de’ Eomeiii eap. Si, 


tua , e gli abbiao tributato onori divini ; né fu 
cosa insolita , che alcuno ancor vivente fosse 
stato ascritto al novero dagli Dei , giacché sap- 
piamo da Appiano (1) essersi ciò praticato ver- 
so Augusto dopo la vittoria riportata contro Se- 
sto Pompeo ; nè solo questo facevasi co'Suvra- 
ni , ma ancora coi privati , cosi Apollonio Tia- 
neo fu deificato in vita al dir di Filostrato , e 
Sejano al riferire di Tacito (2;. Secondariamen- 
te non era cosa affatto fuor d’ uso il soggiun- 
gere dopo av^r nominato il Dio l'epiteto di San- 
to , giacché infiniti esempi abbiamo da' monu- 
menti antichi , in cui leggcsi Josi sancto : Ju- 
noni tanctae : Nymphis sanctis : Bonae Bea* 
eanctae : 5^/cano tancto : Ilerculi Sancto, 

Il dire poi, che S. Giustino abbia errato, sem- 
bra sentir di troppo criticismo, ed esser di lo- 
gica poco esalta. Ed invero S. Giustino cono- 
scendo benissimo la superstizione de' Gentili, e 
le costumanze di Roma, non poteva cosi grosso- 
lanamente asserire come un fallo certissimo ciò 
che avrebbe dovuto sembrargli impossibile ; 
molto meno poi dobbiam supporre in lui tanta 
ignoranza dello lettere latine da scambiare pa- 
role cosi dissimili , quali son queste 5imoni Beo 
SanctOf con queste altro demoni Sango Beo Fi- 
dio, Dippiù egli scrisse questo fatto in un'agiolo- 
gìa , la quale presentata a Marco Aurelio do- 
veva leggersida! più colti Romani , cd avrebbe 
al certo eccitato il riso , se avesse errato in 
fatto cosi notevole , al contrario noi sappia- 
mo esserestala tale sua opera bene accolta dal- 
r imperatore sino aH'essersi per quel tempo ces- 
sato dalla persecuzione contro i Cristiani. Fi- 
nalmente un tal fatto non solo non è stato smen- 
tito , ma pur confermato da autori Greci , c 
Itktini , tra quali da S. Agostino , il quale essen- 
do stato in Roma avea potuto prenderne con- 
tezza, ed esattamente ponderarlo. Oltreachè ta- 
le statua, e tati onorificenze si debbono tener cre- 
dibili , perchè sappiamo in quale conto sia stato 
dappoi Simon Mago presso Nerone, uomo super- 
stiziosissimo, e dedito a prestigi, il quale Nerone 
lo avea seco , ed al riferire di parecchi Padri 
della Chiesa, restò talmente della morte di quel- 
lo indispettito , che fu questo uik> de'moUvi del- 
la condanna di S. Pietro. Sembra dunque più ve- 
risimile f antica opinione , la quale sostiene es- 
sere stata veramente eretta a Simone una sta- 
ti) Libr. 5. 
t2} Ann. libr. 4, 
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Filsitrio , S. Ambrosio , S. Agostino , Solpi- 
zio Severo , il Pelusiola , Massimo Torinese , 
e Teodorcto. Forza è dunque conchiudere que- 
sta seconda proposizione col dire , che S. Pie- 
tro sia stato il primo ad annunziare in Roma 
il Vangelo , c che vi abbia operato il gran pro- 
digio contro Simone Mago. 

3.* Proposizione. S. Pietro oUenne io Borni 
la palma del martirio. 

Era r animo di Nerone esacerbato contro la 
novella Religione di (ìcsù Cristo , perchè chi 
opera malamente odia la luce, e perchè la san- 
tità dei Vangelo rimproverava tacitamente i 
corrottissimi suoi costumi , quando avendo co- 
mandato nell'anno 6à dell'era volgare coh egua- 
le crudeltà o follia l'incendio di Roma, si accor- 
se avere intlcgnato contro di se l'animo de' Ro- 
mani. Or volendo allontanare da se l'infamia di 
tal’ enorme delitto, datane la colpa a'Cristiani , 
li sottopose a più squisiti tormenti (3) , ed altri 
si videro, cosa orribile a dirsi ! coverti con pelli 
di bere esser dilaniati da cani , altri conGccarsi 
in croce, ed altri Gnalmente bruciati vivi servire 
con altre materie combustibili di notturni fana- 
li negl'imperiali giardini. Era scorso ormai il se- 
condo anno dalla furente persecuzione di quel 
mostro , allorché pel fallo di Simon Mago , al 
dir di Massimo 'l'orincso (è) crasi I' animo del- 
r imperatore indisposto specialmente contro S. 
Pietro; si aggiunga ancora con S. Ambrogio (5) 
che predicando S. Pietro la castità e la conti- 
nenza (6) moltissime nobili Romane eransi po- 


tua ; ciò che non toglie puranco la realtà della 
iscrizione , situata sotto quell' altra statua , in 
cui designavasi Semone Fidio , avuto riguardo 
alle tante divinità , che in que’ tempi adora- 
vaosi presso i Romani. 

Checché sia di questo fatto , tanto dagli Eru- 
diti disputato, è certo però , che S. Pietro, an- 
che per abbattere questo mostro d‘ empietà e 
d' insania , pertossi la seconda volta in Roma , 
come attestano Eusebio, e S. Girolamo. Ivi 
trovò Simone Mago , il quale co' suoi prestigi 
era giunto al colmo della gloria , e per confer- 
mare maggiormente i popoli a suo favore avea 
divisato volare per aria aiutato da' demoni. Ma 
S. Pietro prevedendo quanto male da questo fat- 
to sarebbe ridondalo alla Religione, pregò Dio. 
che finalmente avesse la verità ottenuto un ma- 
nifesto c pieno trionfo. La preghiera di S. Pie- 
tro fu esaudita ; sicché innalzatosi in aria il pre- 
stigiatore tu abbandonato da' demoni , e caduto 
mìseramente a terra , per la vergogna , « pel 
dolore poco dopo mori. Gli autori sono tulli 
consensicnti a raccontare un tal fatto , o la va- 
riazione di piccoli incidenti non serve che a 
maggiormente consolidarlo. Ed invero , Arno- 
bio racconta (1) essersi Simone innalzato in 
aria sopra una quadriga di fuoco ed esser quin- 
di caduto appena che Pietro invocò ii nome 
di Cristo : che roltosi lo gambe pel dolore , e 
per la vergogna siasi precipitato dall'alto, e 
cosi morisse. S. Cirillo (ì) , dico insieme con 
S. Pietro esservi stato ancor presento S. Pao- 
lo , e che uniti abbiano pregato il Signore. 
Lo stesso fatto raccontano ancora S. Epifanio , 


(1) rumini cstm rurrtn» .Simom'r Magi , et qua- 
ilrigas ignea) /Viri ore di/paoii . fi nominala Chritlo 
eranuiue. I iilerani ingnam fiilenlet diir falli», «I "6 
iildfm meliienltbtit jrrw/ilam , fondere fraeiifitalim 
suo. et erarilnil iaruieie perfriirli», fast deinde perla- 
1 . 1 , » /Irandam rrufialiS»! fi f udore defeuum ex alili- 
li„ii i-uliiiiriii 1 » niriura fraerifilaile fuilijio. <iaae 
oimiiu vai gesta) negue irili) , nega) irire ruluiilii , 
negue nmgnam i-aiil nereDuria iadkallii. Ara. id- 
versus gvolcs. 

i2i Cam vero errar « lolia» ifargerel , wlium ilM 
rarrexil ejrejium par tiraram J’eira) el Paula) £c- 
rleiioe Praelulei illae appaisi, Simanemgae. illain n- 
deUrel opinione Deani , laperbe se oilentanlem sub, la 
vaine percaleranl. .\'am cam pollirila) e, sei Himon , il 
.ubiioiem in caelo) elalam in, or da.monum rehtcalo 
Mublatut p€T atra ferretur , gtnibus proivluii servi Utu 
«mcorJi-jmqu* iHarr» détnonstrantes . de qua Jesus d%- 
«r«l . li duo ex vobie ecncordariut , de <mni re quad- 


runKfue pefieritit, fiet eis: ronrordiae telo p«r freratio^ 
ttem adterstis tnagitm tmmù*r} proeri/tiJem ad terram 
dejecerunt. \eque tiW res Uta mira tideattiTg tametsi 
alioqìti admirarula ; Petrus namtjve trai iz, qui eoeli 
clares rircumferebat. qitoque miri • •«»» 

rral foeiwm rojilu# eratg audierut- 

que arcana lerba , quae non licei homiut I mjuì. Et *u- 
Àiimi atre liitm» •xtiiitmilum /^enin riti terrum dejec^ 
rtifif od zuWerrofieo d^prtmendum. Cirjl. Calcches. A. 

(3) y^tb*dendo rumcri \ero iu6di(ftl reo* , et quaesi- 
tissimit poemi offerii , quo* per flagilia intisot, vui- 
g„s Chrisfianotajivellnbai. Tarilo ano. libr. 15. cap. 9. 

^4) Serm. S. sulla Naliv. de* SS. Aposl. 

(5) Serm. 6H. coDlro Auieozio. 

Idem l^rut poetea , «cto 5imon« , eum praeee- 
pia Dei popolo Mmiruiral et doterei coflimoniow , ex- 
cilavii animoe genhUum. (^uìfru* eum q«*aerer»*«fr«» s 
chn'jitcmoe omnuie deprecale luM , ut pauliipir ce- 
derti. Et guamvt* eseet cupido* paiiiout* , <ame«i co» 
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ite nel boon tenticro , e quindi rieusavansi an- 
nuire alle voglie afrenate e libidinoso di quel 
mostro. Allora fu che i Cristiani , temendo del- 
la vita del Principe degli Apostoli lo indussero, 
sebben ritroso a salvarsi ; ed essendo questi sul 
punto di uscir di Roma , quand* ecco incontrasi 
col Signore , al quale avendo domandato ove 
n'andasse , gli fu risposto , vengo in Roma ad 
esser di bel nuovo crociOsso. Compreso Pietro 
la volontà del suo divino Maestro, e ritornato in 
Roma , e detto l’ avvenuto a suoi llgli , fu to- 
sto messo in carcere per comando del tiranno , 
e crocifisso. Soggiungono Origene (1) , o S. Gi- 
rolamo (2) aver voluto l’Apostolo esser confitto 
in croce col capo all’ ingiù , e ci4 per atto di 
profonda umiltà , non credendosi degno di es- 
ser situato come il suo divino Maestro, ond’ eb- 
be a cantare Prudenzio (3) 


Prima Peinim rapuil irnlenli’o, Irjiiui ^ero^^it, 
Pendere jussum prteeminenie Ugno, 

Ille lamm crrifits celio dccos armulando morlii 
Ambirà tonti glortam magietri .* 
Sxigilutpidibui mereumcapul imprimal tupinis 
Quo epeelei imum tlipiiem cerebro 
Figilurergo marmi lubter.tola rertuiineacumen 
Hoc mente maior , quo minor figura. 

Sono queste le principali circostanze della 
morte di S. Pietro, le quali, tuttoché corrobo- 
rate da alcun antico scrittore , o Padre della 
Chiosa volendosi mettere in dubbio dalla critica 
iiitemperaiito de’ Protestanti, tutti perù debbo- 
no convenire nel fatto principale , cioè , che S. 
Pietro sia stato io Roma martirizzato , e morto 
dalla crudeltà di Nerone. Ed invero , se S. Pie- 
tro non è morto in Roma, in quale altra città 
o villaggio sarà una Ul morte avvenuta? Se all 
trova mori S. Pietro' , in quale tempo , per qua- 
li circostanze , da quali persone ii suo corpo 


icmptiilioii, pc,,uli preranlit infleme «li rejoSBlu 
«non , ul mi intlilueiiJum et eanfrmandum i»putu 
« resenaret. liiiid nwita ? none muro egredi eoepil 
et tòtem li» in rio Chrieinm orrurrere , ,n-btmqu 
ingrtJi ail Ibonioe . qmi raditi llespmulit ChriUn 
tunio ilrrum norifigi. InMIexil /Viro, ad loom cru 
c«m àinnum prrlincri rripnntnm. CSriilm ««im nm 
r-lfrol ilcrum rruri/iji , ,j„i rornem , lutrepla nonio 
nt, inorili exueral, «un,l enim nnrlooi «| 
quod oiiMm riril. ri.^t Veo. Jnlelleril ergo /Viro, 
^ ilrrum CbrUtu, eraeifyeala, i„ «r. olo 
^.e ,po,,i, rrmm, ,i. tnierroganiib,,. t’Sriiiioni, „ 

^'.fccu'ói 


fu in Roma trasferito? E se 11 suo corpo non 
è in Roma, dove attualmente rattrovasi? Com’è 
possibile che , essendosi sempre ed a buon drit- 
to vantata la Romana Chiesa che presso di lei 
il Principe degli Apostoli abbia dato per Cristo 
I ultimo spiro , lei essere la Chiesa fondata da 
Pietro , ed irrigata col sangue suo, - lei finali 
mente posseder le ceneri immortali di si grande 
Apostolo , non solo nessuna Chiesa peculiare 
nessun’autore di sana mente si è opposto a quel 
sii detti, ma benanche ciascuno vi ha applaudì - 
to,e lo ha eziandio confermato con novella testi- 
monianza? Ascoltiamo in nomo di tutti Eusebio, 
il quale (à) dopo aver racconUto il martirio di 
S. Pietro, e di S. Paolo avvenuto in Roma sog- 
giunge , che il dimostrarlo sarebbe stato cosa 
supcrllua , attesoché questo fatto veniva con- 
fermato da ogni sorta di più autorevoli docu- 
menti , come rilevasi da S. Clemente , da S. 
Dionisio , da Origene , da Tertulliano , da Pia- 
rio , da Lattanzio , da S. Attanasio , da S. Am- 
brogio , da S. Girolamo , da S. Giovanni Cri- 
sostomo , da Prudenzio , da S. Paolino , e da 
Orosio ; scrittori tutti accuratissimi di# primi 
secoli della Chiesa. Conchiudiamo dunque an- 
che questa terza proposizione col diro , che S. 
Pietro in Roma consegui la gloriosa palma del 
martino. 

à.* PrupoMzione. s. Pieiro mori Vescovo di Roma. 

Non bastava aver dimostrato S. Pietro esse- 
re stato in Roma , avervi predicato il Vangelo, 
od ivi CMer morto, bisognava inoltre far cono- 
scere avervi eziandio stabilita una sede per in- 
di dedurne, che essendo da S.Pictro inseparabi- 
le la ragion di capo della Chiesa da quella di 
Vescovo Romano , quello sarà il successore a 
governare tutta quanta la Chiesa , il quale gli 
succederà nella sede Romana , ed ecco la ne- 

àoiwrqsriiiii Aimin.m Jeium. S. .ambrosio «miro 
Austozio. 

tl) Presso Easebio hùt. £cd. lib. 3. eap. f. 

(t; Nel estsiogo ec. 

(3) Inno J3. 

(4) /M ijfilur (Aero) uf aperfum i$ hottem divinità- 
Ih . rietolhqne profeiiat tu, ipeorum apcUolomm ex- 
pelil necem , el i\iulim giiidetn capile , IWum rrro 
rrori, pilliselo cimdemnal. Hanm leuimontani qua»- 
rere ylriaeeeut eaperpunln palo , riiat rwn geu,im in. 
•tynio «eque in bodiernum , et tpitndidhtima cono» 
"wmiminia iiilrnlur. Bnsebiu hist. EccUUr. ì. cop. 2S. 
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cesBiU di ponderare la presente qolstione, cioè 
90 S. Pietro sia morto Vescovo di Roma. Or 
questa proposizione vien conTermata dal 6ulTra> 
gio di tutti i secoli, i quali hanno allostalo, ed 
attesteranno sempre esser la sede Romana quel- 
la appunto che riconosce S. Pietro per suo 
finico c special fondatore. Ed io fatti quanti sono 
j cataloghi , che abbiamo nella Chiesa, i quali ci 
noverano la serie non interrotta de'Romani Pon- 
tefici, lutti sempre giungono al primo di essi, a 
S. Pietro (1). Lo stesso ci v-icn confermato dai 
Santi Padri Ireneo, OtUto, Agostino, ed Epifa- 
nio, i quali coroiocian sempre da S. Pietro il ca- 
talogo de'Pootcri€Ì,che governarono successiva- 
mente la sede Romana. Cosi il Romano Episco- 
pato si disse da S. Girolamo la sedo, c la catte- 
dra di Pietro, allorché scrivendo a Papa S. Da- 
maso diceva , volersi tener unito con lui , eh' era 
lo stesso che star unito alla Cattedra di Pie- 
tro (2) ; cosi ancora ^S. Agostino sfidava i Do- 
natisti , che osservassero presso i Cattolici la 
serie non interrotta do’ Vescovi cominciando 
dalla Romana da S. Pietro fondata (3). E S. Ci- 
prianoSnolla sua lettera cinquantesimaquinta 
chiama la sedo Romana la cattedra di Pietro, eia 
Chiesa principale , donde ha origine f uniU del 
Sacerdozio (VJ. Ora, perchè tanto rispetto ver- 
so la sede Romana, perchè tanta dcvdziono ver- 
so il Pontefice, c ciò dal primo secolo della Chie- 
sa sino a nostri tempi , se non perchè fu egli rico- 
nosciuto sempre il successor dì S. Pietro ? Perchè 
ricorrere alla sede Romana , perchè interpel- 
larla nello più difllcili quistioni , perchè tanto 
rispettarne i decreti? Si stabilisca almeno il 
tempo , nel caso che vogliasi un tanto potere 
aver per usurpato « quando i Romani Pontefici 
si arrogarono un diritto che loro non compete- 
va ; in qual luogo , in quale concilio , con qua- 
le decreto essi l'usurparono ? 

1 Protestanti , o tra loro Calvino , i quali am- 
mettono esser Pietro morto in Roma , non san- 
no persuadersi , corno S. Pietro sia stato Ve- 
scovo di Roma. Essi sostengono primieramen- 
te, che siccome gli altri Vescovi dicendo aver la 

(1) VrdiloSchcle»lntzio Antichilà Eccl. lom. 4. pag. 
S9H « «e<|. edtz. lìom, art. f69i. 

12) lituf, ùiezt catMrae /V(ri eomtirrio- 
N< eontoeiur. 

13) .Vumaraft Sacertioti» r«l a5 Ìp$a sede Fetri , tt 
tn ordtn« ilio /\jfrtrm fuis, rui «urrNSi/', rtVe/e. 

(4) .Vai'i^ort aud<nf ei ad Fitti Cath^ram , alqu$ 


I Cattedra di S. Pietro , ed a quella appartenere 
non sì può da ciò Inferire che sieno veramente 
I successori di S. Pietro , cosi lo stesso dicasi 
del Pontefice Romano sicché o tutt' i Vescovi 
sono i successori di S. Pietro , o nessuno. Noi 
ben volentieri concediamo , che ciascun vesco- 
vo abbia la cattedra di S. Pietro, non altrimen- 
ti che ciascun Sacerdote nell' antica legge polca 
dirsi sedere sulla cattedra di Moisè, ma soggiun- 
giamo, che principalmente la cattedra appartiene 
al Vescovo Romano, come succcssor di S. Pietro ; 
ciascun Vescovo è succcssor di S. Pietro, perchè 
la missione Ecclesiastica la riceve per Pietro , 
ma non è l' immediato succcssor di S. Pietro ; 
ciascun Vescovo è successor di S. Pietro per- 
chè riceve l'alto della sua gìurìdlziono per 
Pietro , ma non perchè sia crede del suo pri- 
mato; ciascun Vescovo infine è succcssor di S. 
Pietro, perchè la sua autorità riduccsi a quel- 
la di Pietro , non perchè tutta intiera l' autori- 
tà di Pietro io lui discenda. E che sia cosi , do- 
poché Gesù Cristo diede agli altri Apostoli in- 
sicm con Pietro l' autorità di legare, o di scio- 
gliere , questa stessa concesse a Pietro isolata- 
mente , ondo mostrare , che i Vescovi succes- 
sori degli Apostoli avessero dovuto esercitare 
il lor potere sotto la dipendenza del successore 
di Pietro. Tutt' i Vescovi sedono sulla cattedra 
dì Pietro , ma sempre sotto la dipendeoza del 
Vescovo Romano, il quale a Pietro succede. Cosi 
S. Pietro, dice S. Olialo [5j il quale avendo ne- 
gato Cristo, sarebbe stato ben contento nel rice- 
ver da lui il perdono, meritò puro di esser pre- 
ferito agli altri Apostoli , cd ottener egli solo 
quelle chiavi, che per mezzo suo sarebbero sta- 
te agli altri comunicate. In tal guisa , non altri- 
menti che i fedeli tutti dicoosi essere nella stes- 
sa Chiesa perché comunicano col capo della 
Chiesa, coti ciascun Vescovo può dirsi aver la 
cattedra di S. Pietro , perchè serba V unione e 
la comunicazion con colui , da coi l'unità della 
cattedra o dell'Episcopato prendo la sua origi- 
ne. Ascoltiamo S. Cipriano , il quale non può 
essere certamente tacciato di adulazione ver- 

oà Eccìetiam prineipalim , undé ueerdotalii 

9xorta est, 

(5) Bono unitatis S. A(ru«, cmi $atit rraf, si post- 
quam neyatit «okiiii r«ntam rontequerelur^ et praefer- 
rt omm'Swi apostoUs meruit , §t eìavei regni coelorum 
eommunieasidas ceterit Èolut actepit. Libr. 1. conlra 
PansenUa. 
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$0 la sedo di Pietro (1). Il Signore parla a Pio« 
tro : lo ti dico, che tu sei Pietro , e su questa 
pietra io edificherò la mia Chiesa , e le porto 
deir inferno non potranno vincerla, lo ti darò 
le chiavi del regno do' Cieli ; e , dopo la risur- 
rezione soggiunse : Pasci lo mio pecorelle. Or 
sebbene io quel tempo mcdosimo lo stesso po- 
tere agli altri Apostoli concesse col dire , sicco- 
me il Padre mi ha mandato, cosi io mando voi,, 
ricevete lo Spirito Santo , puro acciocché si 
manifestasse T unità nella Chiesa , stabili una 
cattedra , e col suo potere dispose l' origine di 
questa autorità dover cominciare da un solo. 
Adunque gli altri Apostoli , insigniti di egual 
onore e potere, erano ciò che fu Pietro ; ma do- 
vendo serbarsi l'unità , il primato fra tutti fu 
dato a Pietro , acciò si conoscesse una sola es- 
ser la Chiesa di Cristo , ed una la sua Cattedra. 
Fin qui S. Cipriano. Dal che chiaramente rile- 
vasi , che essendo una la cattedra , ciascun Ve- 
scovo può dire aver la cattedra di Pietro , ma 
non perciò può negarsi , che principalmente è 
occupata da Pietro , e dai Pontefice Romano 
che gli succede ; dal quale ha origine l' atto di 
quella giurisdizione , che discende nella catte- 
dra di tutti gli altri Vescovi a lui subordinati. 

Ma dicono secondariamente i Protestanti , 
che siccome gli altri Apostoli non octuparooo 
un pecutiar Vescovado , lo stesso dee dirsi di 
S. Pietro; o quindi anché concesso. che sia sta- 
to io Roma come Apostolo , e che sìa morto in 
Roma , non perciò segue , che sìa stato peculiar 
Vescovo di quella città. Ma chi non vede quan- 
to son lontani dal vero i Protestanti , non vo- 
lendo ravvisare le qualità di capo della Chiesa , 
che oltre l'Apostolato , risiedeva in S. Pietro , 
per conservare quella unità tanto da Gesù Cri- 
sto commendata? Gli altri Apostoli ebbero tanti 
successori nel Vescovato quanto furon le sedi 
da lor fondate , ma essi non si ritennero alcu- 

(i) /]iO)/ui<ur D<imiiiu» ad PUrnm: Kgo dico tifd 
ifuia (u ej Petrus, et iuyer htmr petram aediUnibo I^c- 
ciesiam n»eniu et poTtve 'inferarum twn tineent eam. 
TM dato ehifes reffoi euelarnm. Pt pnst resurrectio- 
fifmiuani dirti - fMsre ores tneas. Bt iftuiintis Apo- 
jltltt omni&t t post resiirrertinnem siutm panm pcte- 
stalem tribntit , et dicot , finii miiil in« Puter et e^n 
tNÌIIo toM , am'/rile St^nctnnt , lamen ul uni- 

lufem mani^estaret , u»u:m cotUedram ronilifiitl , et 
unilatis ejiitdem ori'jin^m ab unoimipientem sua au- 
cCon'lals dis/>o«ii*f. //uc erant ufi /uè celeri ApcttoU 
q^od futi J’élrus, pari cantortio praediti Iwrwris et po- 
U$tatis: «ed exordiHm oà unitale pra/icùcilNr , et pa- 


na sede peculiare » perché a coloro, che io quel- 
la sede sarebbero a lor succeduti oient’ altro 
avrebbero potuto o dovuto trasmettere oltre 
l'autorità Vescovile; ma Pietro non solo era 
Apostolo , 0 quindi Unti ebbe successori net 
Vescovato quante Chiese fondò , ma eziandio 
era capo della Chiesa , e quindi dovea sempre 
riservarsi una sede peculiare , acciocché alla 
sua morte si fosse conosciuto quale sarebbe sU- 
to il capo della Chiesa, ed il centro dèlia Epi- 
scopale unità. Conosceva beo egli le promes- 
se di Cristo , in virtù delle quali la Chiesa do- 
veva perdurare sino alla consumazione do' se- 
coli; non gli era ignoto quante cose avea det- 
to il suo Maestro per raccomandare l'unità, 
specialmente nell'ultimo discorso che tenne agli 
Apostoli prima di morire , discorso tutto pieno 
di sapienza e di amore veramente divino; sapeva 
che senza l'unità del capo sarebbe stato impos- 
sibile mantenersi ferma l'unità di tutta intiera 
la società cristiana, e finalmente che se il greg- 
ge essendo piccolo avea avuto bisogno di capo , 
molto più quando la Chiesa sarebbesi dilTusa in 
tutto il mondo , per definir le controversie , per 
invigilar sui costumi , per comporre le discor- 
die de'subalterni ; non dovea quindi contentarsi 
de Vescovi , che costituiva nelle Chiese pecu- 
liari , ma avendo delle prerogative da trasmet- 
tere ad uno tra toro, dovea, a distinzione degli 
altri Apostoli . tenersi una sede , acciò si fosse 
conosciuto il suo successore nel reggimento di 
tutta quanta la Chiesa. Tutto ciò confermasi 
coll’ autorità di S. Cipriano , il quale ci dice (2) 
che il Signore volendoci insinuare l'unità dis- 
se : lo , cd il Padre siamo una cosa sola ; se- 
condo la quale unità volendo formar la sua 
Chiesa, soggiunse : vi sarà un sol gregge , ed un 
sol pastore. Se dunque un solcò il gregge, co- 
me può essere annoverato nel gregge colui , che 
non. è del gregge? o come può esser pastore , 

matiif I^ro datar t ut u;ta Christi JCccUsia, et cathe- 
dra una motìsfrelur. Nel libro di M’ imlU deità <Jhiesa. 

Jdeirro I}aminus itisinuatis twbis unitotetn de 
(iitiiia auctoriliiU punit et dicit'. Bgo et 

jmter unum sumus, ad qaam unitutem redigens ICr- 
ciesinm suam denuo dùil: et rruut unu« grex et unut 
pustuT. Si autein grex uuus est , quamtalu pilest gregi 
unnatnerari , qui in numero gregis non est. Aut pastor 
haberi quonunlo potest , qui manente vero fHittore, in 
Ixcìesia Dei per ordinationeìn tuccedaneam jtrt,esi- 
dente , nemini succedens,et a se ipse inri}»ie/>« , 
nus fit tt profanus , t/orntmcae pflft» , ac diriiuu unii- 
(uiii inimtfjj. Nella lettera a Magno — 76. 
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colui , che rimanendo il vero pastore , il qual 
presiede alla Chiesa di Dio per successione non 
interrotta , non succedendo ad alcuno , ma co- 
minciando da se stesso , si U alieno e profano 
e nemico della pace e della unità del Signore ? 
Adunque per conservare l' unità nella Chiesa 
era necessario che S. Pietro si avesse riserva- 
ta una peculiar sedo, in cui avesse potuto tra- 
smettere gli onori , e l’autorità del primato. 

Tanto infatti egli fece ; e la tradizione una- 
nimamentc Io attesta. Essa ci dico prima d’ogni 
altro , che Pietro occupù la sodo Antiochena , 
ove i Cristiani la prima volta si chiamarono 
con tal nome , e dopo averla governata per po- 
chi anni , lasciatovi a Vescovo, Evodio, occu- 
pù e resse la sede , che avea fondata novella- 
mente in Roma. Ed invero S. Girolanao dice (1} 
S. Pietro essere stato prima Vescovo di Antio- 
chia , e dipoi essersi trasferito in Roma, o lo stes- 
so vicn confermato dagli altri Padri della Chiesa 
S. Giovanni Crisostomo , S. Ignazio , Origene , 
Teodoreto , e dallo storico Eusebio (2j. Che poi 
S. Pietro , lasciata la sedo Antiochena , sia sta- 
to veramente Vescovo di Roma , abbiamo la te- 
stimonianza dello stesso S. Girolamo , il quale 
parlando di S. Clemente Papa in questa guisa 
si esprime (31. Clemente fu il quarto Vescovo 
Romano dopo S. Pietro , sebbene molti tra Ia- 
lini lo credono il secondo. Coerentemente a ciò 
clic dica S. Girolamo scrisse S. Giovanni Cri- 
sostomo , il quale facendo parola di S. Lino ; 
questo Lino , soggiunge (àj , alcuni dicono es- 
sere stato il secondo Vescovo della Chiesa Ro- 
mana dopo S. Pietra ; ed Eusebio alTerma (5J , 
che Lino , del quale Paolo diceva nella sua se- 
conda lettera a Timoteo esser con lui in Roma , 
fu il primo ad ottener dopo Pietro il Vescovato 
Romana. Sembra dunque irrefragabile che S. 
Pietro , oltre i Vescovi peculiari, che stabili io 
diversi luòghi , abbia occupato una sede > ove 
ha trasmessi tutt' i diritti del primato sulla 
Chiesa , e questa essere stat' appunto la Ro- 
mana , che governò sino alla sua morte. ^ 

Da ciò fìnalmenle si può dedurre la somma 

;1V /V/rum Kjtitropwn'Antiothenae £rrìetiae fmt- 
•f acrei’im»! . et /tonvm ilrintìe tranMatum. Nel vliu 
cuitimio eolia lettera a' tìalati nel cap. 2. 

(2' Nel cronico. • 

(31 riemens i/iiartuM poti Petrum RoelUtnut JSpiero- 
puf piti . lometti pìeri'jue Latinornm lertimliim fiott 
/Vtrum .-fpoiltili/tn piifeni fitiste Clemenlem. Nel cata- 
logo degli scrìtlori Erclesiaslici ove parla diCleraenle. 


insania de' Protestanti , i quali volendo omtna- 
menle spiegare la preminenza della Chiesa Ro- 
mana sul le altre Cb lese, dicono avec quella otte- 
nuto tal posto principale unicamente perchè Ro- 
maera allora la Capitale del Mondo, era la sede 
degl'imperatori, ed il punto centrale, in cui tutta 
trovavasi raccolta la magnificenza del potentis- 
simo impero. Fa maraviglia, come i Protestanti 
possano persuader loro stessi di tali errori cosi 
grossolani. E non conoscono essi, che il potere 
dato a Pietro fu interamente divino , non cons- 
mensuralo giammai da alcuna politica circostan- 
za? e non sanno, che il mododr reggersi o gover- 
narsi la Società Cristiana sia del lutto sopran- 
naturale ? e non avvertono , o non vogliono 
avvertire esser la Chiesa una società univer- 
sale , ed indipendeoto aiTalto da ogni politico 
reggimcnto?Adunque che vi eia stata una Chie- 
sa, ove S. Pietro avesse dovuto perpetuare 
il suo primato era essenziale ed indispensabile , 
ma choquesta Chiesaabbia dovuto essere la Ro- 
mana, 0 altra qualsiasi, ciò non avvenne se non 
che dal fatto di S.d*ietro ; che poi questi abbia 
anziché in altro sito in quello piuttosto voluto 
costituire la cattedra principale , non lo fu ai- 
certo senza un comando preciso di Gesù Cristo , 
oalmeno senza una ispirazionedcllo Spirilo San- 
to, per clementissima provvidenza di Dio, corno 
dice Eusebio , o per divina preordinazione, co- 
me si esprime S. Leone. Ed in tal guisa Roma 
centro un tempo di tutte le superstizioni , di 
tutti gli errori , e di tutt’i vizi divenne quin- 
d' innanzi la sede primaria , e privilegiata , la 
qualo dovea illuminare il mondo co' dogmi i 
più sublimi , colla morale la più pura , col cul- 
to il più santo , ed alfin vincere colla fede quel 
che un tempo non potè soggiogar colle armi , 
come scrisse S. Prospero : 

Sedes Roma Ptlri , qttae patloralts honorù 
Facta caput mundo, quidfuid non pouidel armù 
Religione lenii. 


(41 /Zane /.imm ajunt quidam ueundwm post /V 
(rimi Fimanne /u-rleeioe Fpitropum fm'tu. .\plla Omà- 
lia IO. stilla surnnda lettera a Timoteo. 

(Si y.iniif , quem in aeeuitdo ail 'J'inuilheum epistola 
( Miuliia ) /tomae seeum versori leatntur, primus posi 
Petrom , tt( sopra jom disimos , Eerlesiae Pomanaa 
Fpisropaum adeplus ssl. Lib. 3. cap. 4. drila Stor. 
Eccles. 
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JU> S. Paolo non fo Vcmoto dì Roma , ed egoalo 
a S. Pielrv. 

Prhna di terroioar questo trattato sulla per- 
sona di S. Pietro fa mestieri osservare so sia 
aramissibile l'opinione di Pietro de Marca , e di 
Arnaldo , il primo de' quali dice essere stato S. 
Paolo , non altrimenti che S. Pietro il Vescovo 
di Roma , sempre però riservata a costui la ra- 
gion del primato , ed il secondo sostiene ambi- 
due i grandi Apostoli costituire un tutto mora- 
le I cui aia stato commesso il reggimento della 
Oiiesa. Queste due opinioni sebbene non sieno 
opposto al primato di onore e di giurisdizione , 
che il dogma cattolico riconosce nel Pontefice 
Romano , percliA nell' uno e nell' altro caso il 
primato riman sempre inerente nella sede Ro- 
mana, pure non sono alTatto ammissibili secon- 
do il critefio della storia. Ed invero, abbiamo a 
sufficienza dimostrata , che tutt' i monumenti 
antichi , od i Padri della Chiesa I parlando del- 
la sede Romana risalgoU sempre alla perso- 
na di S. Pietro , e ninna menzione fanno di S. 
Paolo ; dunque in faccia ad una costantissima 
tradizione ninn argomento contrario potendo 
fermamente militare , ne sieguo essere stato 
soltanto 8. Pietro il Vescovo di Roma. Si ag- 
giunga die per antica tradizione un sole do- 
vea essere il Vescovo di ciascuna Chiesa pe- 
culiare , ciò che non sarebbe avvenuto se Pie- 
tro 0 Paolo fossero stati i primi Vescovi di 
Roma. NA vale il dire con Pietro de Marca 
essere stata una tale consuetudine introdotta 
dopo il Concilio Niccuo , giaccliò non di altro 
argomenta si servivano Cornelia e Cipriano 
per allontanar Novaziano dalla sede Romana , 
cui anelava , anche prima che tenuto si fosso 
il Niceno ^Concilio. Aspirava Novaziano ad es- 
ser Vescovo di Roma; ma a queste suo preten- 
sioni si opponevano i due Santi uomini Cornelio, 
e Cipriano col dire essere stato dall'antica tra- 
dizione vietato consecrar due Vescovi per la 
stessa Chiesa ; or se S. Pietro o S. Paolo fos- 
sero stati i due primi Vescovi di Roma avreb- 
be potuto Novaziano , versatissimo come egli 
era nelle Eoclesiasticlic antichiti soggiungere 
esserti eiò praticato da' due primi Apostoli , o 
anche avrebbe potuto soggiungere, che ambi- 
due aveano costituito un tutto morale, e quin- 
di governando anch' egli in un col legittimo 
Pontefice , non sarebbe stato ciò contrario a 
quanto era stato dagli Apostoli praticato. Cosi 


avrebbe risposto Novaziano. , se fosse stata ve- 
ra l'opinione del de Marca e rii Arnaldo ; il che 
quegli non avendo fatto , dobbiam conchiudere 
piuttosto un solo essere stato il Vescovo di'Ro- 
roa , cioè S. Pietro , e che l' Apostolo S. Paulo 
tuttoché Vescovo , no 'I sia stato dì Roma. 

Nè giova l'opporre avere alcuni chiamalo 
non solo S. Pietro , ma ancor S. Paolo pastori 
del popolo Romano , dal che conchiudono esse- 
re stato anche S. Paolo Vescovo di Roma. Im- 
perocché altro é Tesser pastora , ed altro Tes-' 
ser Vescovo ; il vocabolo di pastore é molto più 
ampio , perché si può pascere non solo col re- 
gime , ma ancora coll' istruzione e coll' esem- 
pio ; so dunque S. Paolo colla predicazione Apo- 
stolica , e coll' esempio della sua vita , e spe- 
cialmente col morir coraggiosamente per la fe- 
do di Cristo si fece modello al popolo Romano, 
meritamente potè chiamarsi pastore; ma la vo- 
ce di Vescovo significa dignità e preminenza , la 
quale non essendo stata a S. Paolo attribuita 
per rapporto alla Romana Sede, dobbiam con- 
chiudere non essere stato questo come S. Pietro 
il Vescovo di Roma. E molto meno vale il sog- 
giungere , che ì Romani Pontefici essendosi 
chiamati successori di S. Pietro , e di S. Pao- 
lo , anche questo sia stato Vescovo di Roma , 
giacché avendo ambidue sostenuta la Romana 
Chiesa , ed avendola irrigata col loro sangue , 
meritamente i Pontefici si son chiamati suc- 
cessori di ambidue, sebben Pietro abbia fondato 
quella Chiesa, o ne sia stato il solo Vescovo. Fi- 
nalmente, perché sonosi detti eguali i due Apo- 
stoli , non perciò debbonsi ambi reputar Vesco- 
vi di Roma, giacché Teguaglianza si verifica be- 
nissimo nell' incarico dell' Apostolato , e nella 
dignità della dottrina , ma non perciò é neces- 
sario , che il sia ancora nell' Episcopato. Nò 
voglio trattenermi ad osservare T altra opposi- 
zione , che ricavasi dallo aver osservata le 
antiche moneta , in cui alla destra di S. Pie- 
tro trovasi appunto S. Paolo ; quale argo- 
mento proverebbe di troppo , giacché in tal 
caso S. Paolo non solo dovrebbe dirsi egua- 
le , ma maggiore ancor di S. Pietro ; e poi rile- 
viamo da altre moneto trovarsi a destra S. 
Pietra , ed a sinistra S. Paolo ; ciò che dimo- 
stra essere stata una tale situazione oltremodo 
indifferente, e che posta la grande amicizia e la 
massima carità , che trovavasi tra due Santi 
Apostoli , indistintamente eran situati io diver- 
sa posiziono nelle antiche monete. Adunque gli 
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argomenti del de Marca , e di Arnaldo a fronte 
dell'antica e costante tradizion della Chiesa es- 
sendo debolissimi , debbonsi onninamente ri- 
gettare. 

-V//. Snccessort di S. Pietro nella sede Romana. 

Seguono i successori di S. Pietro nella Ro- 
mana sede : e sebbene gli autori delle storie 
Ecclesiastiche sieoo stati di direrso parerò nel- 
lo stabilire l’ ordine della succession de' Ponte- 
fici io questo primo secolo , noi distinguendo il 
certo dal dubbio, ci atterremo in quanto a questo 
al più verisimile. È certo , che S. Lino sia sta- 
to il successor di S. Pietro. Tanto infatti rileva- 
si daU'unanime consentimento de' Padri , i quali 
tuttoché divisi nel rimanente, sono però iii que- 
sto il accordo (IJ. Confermasi eziandio dall' au- 
torità della Chiesa, la quale nel canone dopoa- 
ver fatto menziono di S. Pietro, di S. Paolo, edi 
altri ,\postoli commemora in primo luogo Lino, 
Cleto , Clemente ec, Nò dobbiamo attenerci al- 
la opinion di pochi , ed oscuri Autori , i quali 
credono aver S.CIomenle governato la Chiosa di 
Dio dopo la morte di S. Pietro , giacché , come 
osserva il Baronio , sebbene il Principe degli 
Apostoli avesse designato a suo successore Cle- 
mente , pure costui volle , cbe'prima avessero 
occupalo quella sede S. Lino , o S. Cleto Vica- 
ri . c coadiutori di S. Pietro , ed alla morte di 
costoro , essendo stalo richiesto ed eletto a co- 
mun suffragio, assunse il governo di tutta la 
Chiesa. Nò gli autori molto discordano nel chia- 
mar S. Cleto successor di S. Lino , sebbeno 
S. Agostino , c S. Olialo Milevitano sieno di 
contrario avviso . dicendo successor di Lino , 
Clemente. 

La quislione più notevole e diffìcile consiste 
nello stabilire se Cleto, o Anacleto sieno sta- 
te due distinto persone , o l' istesso Ponte- 
fice , il quale variamento sia stato chiama- 
to or con uno , ed or con un'altro nome. Nata- 
lo .Alessandro asseverantemente sostiene essere 
stata una sola persona chiamala con diverso 
nome , e la sua opinione non è priva di suffi- 
cienti ragioni . ed ha seguaci di grande rino- 
manza. Egli si fonda specialmente sull'autori- 
tà di Eusebio , il quale questo stesso dice nella 

Uì S. Ireneo Hir. 3. enp. 3. 

l^teebio Ist. Eerl. libr. 3. eap, r, ' 

S. Epifania Enfia SI. 

S. Guato iibr, S. 

S. Girolamo net Catalogo. 


storia Ecclesiastica , ed il libro detto toI- 
garmente Pontificale attribuito a S. Damaso 
che asserisce il contrario , reputa di poca o dì 
niuna autorìti ; a noi però col rispetto dovuto 
alla esposta opinione piace maggìonnante ciò 
che dice il Baronio seguito dal Sollerio . dallo 
ScellestraziOi da Cristiano LupOi dal Pagi, e da 
altri, essere cioè il Cleto distinto dall’ Anacleto, 
e soggiungiamo avere S. Anacleto dopo Cleto, o 
Clemente governato la Chiesa. Imperocché trat- 
tandosi di ciò che avvenne nella Chiesa Homa- 
oa bisogna attenersi piuttosto a ciò , che ne 
hanno detto i Latini più vicini al luogo , in cui 
avvennero i fatti , anziché ai Greci , non esclu- 
so Eusebio , il quale tuttoché commendovolis- 
simo io fatto di Storia Ecclesiastica in genera- 
le , ò incorso in parecchi orrori , allorché trat- 
tasi di alcuno particolarità avvenute presso i 
Latini. Si aggiunga , che il libro Pontificale , 
che non di molU autorità tionsi dal Natalo Aloa- 
sandro , scritto mano mano da Eruditi , e gra* 
vissìroi autori merita moltissima fede, quando 
trattasi di cronologìa di Pontefici , e delle cose , 
che questi stabilirono nella Chiesa , tra perché 
il consentimento unanime degli scrittori Eccle- 
siastici gli presta molta fede , e perché es- 
sendo stato scritto da autori contemporanei , 
od a questi vicini né poteano ingannarsi , nò 
ingannare per non esporsi al pericolo di essere 
smontiti asserendo il falso. Pare dunque , ebo 
piuttosto al Pontificalo , anziché ad Eusebio si 
debba prestar fede , e quindi la opinione , che 
dico essere stati i due Pontefici due distinte per- 
sone sia ancor più plausibile. Ma perchè l'opi- 
niono di Natale Alessandro è pur sostenuta 
dalle autorità di S. Ireneo , di S. Agostino , di 
S. Epifanio , e di S. Ottato , noi nel difender la 
nostra , non rigettiamo come assurda , ed af- 
fatto inammissibile la sentenza opposta. Né vo- 
gliam passare sotto silenzio l’ opinione del Pa- 
pebrochio , il quale, per conciliare le autorità 
discordanti do Padri , e le opposto opinioni de- 
gli storici sostiene aver Cleto duo volte gover- 
nato la Chiesa , una volta prima di Clemente, 
e un altra dopo , ondo si disse Anacleto, quasi 
bis Clttut, e ciò perché quegli abbia dovuto fug- 
gire io tempo di persecuzione, o por altro moti- 
vo. Quale opinione essendo sflatto arbitraria , e 
non fondata sopra alcun monumento antico , ò 
intieramente da rigettarsi. Ammesso dunque 
per certo aver S. Lino immediatamente gover- 
nata la Chiesa dopo S. Pietro , tutto il resto è 
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Della sfera della probabilità , e del verisimile , 
non essendo stato i Padri d' accordo Delio sta- 
bilirlo con precisione , come può osservarsi dal 
seguente schema. 


s. laaMio 

S. AGOSTINO 

e 

S. OTTATO 

S. KPIVANIO 

ALTRI 

CATALOGQI 

Pietro 

Pietro 

Pietro, e Paolo 

IHetro 

Lino 

Lino 

Lino 

Lino 

^tnarleto 

Clemente 

Cleto 

Cleto 

Clemente 

.■tuacleto 

Clemente 

Ctemeitte 

£variiio 

Lvaristo 

JCiurislo 

^tnarìeto 

J^varitto 


Noi seguiamo ciò che trovasi più comune- 
mente scritto nella maggior parto de' cataloghi, 
e diciamo che morto S. Pietro gli successe S. Li- 
no Etrusco, il quale gli era stato coadiutore nel- 
raromioistrazione della sua Chiesa di Roma , cd 
anche suo Vicario , quando le cure dcH'aposto- 
lato universale, o lo condizioni de tempi ob- 
bligavan quello ad esserne lontano. Scacciò dal- 
la comuniono de' fedeli Menandro , discepolo di 
Simone il Mago. Confermò i Giudei convertili 
nella vera credenza eoo l’esempio terribile del- 
la mina, di Gerusalemme , ed a provenire il mal 
costumo , giusta rapostolico comando , ordinò 
che le donne non entrassero nel tempio se non 
coverto di un velo. Dopo di aver liberata dal 
demonio la figliuola di Saturnino, persona con- 
solare, fu in premio coronato del martirio. A S. 
Lino successo S. Cleto Romano , Ggliuolo di 
Emiliano , il quale fu anch cgl i cuadiutor di S* 
Pietro nelle apostoliche fatiche , e per comando 
di lui divise Roma in venticinque Parrocchie , 
a ciascuna delle quali addisse un Sacerdote ; se 
Don che, coronato anch'egli del martirio , eb- 
be a successore nel governo della sode Roma- 
na S. Clemente del quale , scrivendo S. Pao- 
lo a Filippesi racconta essere stato suo coope- 
ratore , il cui nome trovavasi registrato nel li- 
bro della vita. A lui si attribuisce l' istituzione 
de* sette notala raccogliere le azioni dei mar- 
tiri, ed a registrarle negli atti della Chiesa. 
Relegato nel Chersoncso Taurico , per ordi- 
'ne di Trajano , dopo due anni fu gittato in 
mare , credendo questi di sommergere la na- 
vicella di Pietro , ebe non teme nò d’ onde , 
nè dì scogli. Morto Clemente, gli succeaao Ana- 


cleto , del quale parleremo nel tesser la storia 
del secondo secolo della Chiesa. 

A7//. Altre sedi priucipati della Chiesa primitiia. 

Nò solo della Chiesa Romana dovevamo te- 
ner parola , ma ancora di quelle altro sedi co- 
spicuo , Io quali fondato dagli Apostoli , o da 
uomini Apostolici meritano special menzione , 
perchè irrigato sulle prime dal sangue di tanti 
martiri , che no furono i pastori , dappoi da 
vari errori offuscate , e Gnaimcntc dalla barba- 
rie di popoli feroci ridotte nel nulla c nel silen- 
zio della morte , doveano attcstare i tremendi 
giudizi dell’ ira di Dio , e la purità della Chiesa 
Romana , la qualo fu sempre vergine , porchò 
nessun miscuglio di eresia potè neppur per po- 
co maculare coloro , i quali nella persona di 
Pietro ebbero V incarico di confermare i fratel- 
li, o la promessa che sarebbero stali inconcus- 
si e stabili corno pietra sino alla consumazione 
do' secoli. Tre furono le sedi principali dopo la 
Romana , cioè l’Alessandrina fondata da S. Mar- 
co , l’Antiochena stabilita da S. Pietro , e la 
Gerosolimitana , che fu governala da S. Giaco- 
mo. E qui acconciamente cade il dubbio per- 
chè, essendo stata la ChiesaAlcssandrina fonda- 
ta da S. Marco, e TAntiochenada S. Pietro, deb- 
ba dirsi questa alla prima infcHoro, laddove lut- 
to il contrario avrebbe dovuto vorfQcarsi, essendo 
il maestro al discepolo supcriore , c quindi anco- 
ra la Chiesa da quello stabilita , c governala. Sul 
quale dubbio varie ragioni adducono gli Eruditi : 
alcuni dicono essere ciò avvenuto pel privilegio 
deir Evangelo , elio S. Marco scrisse secondo 
quello , che avea inteso da S. Pietro , c di que- 
sta Opinione fu un tempo inemaro Arcivescovo 
di Rcims. Pietro do Marca sostiene , che S. Pio- 
tro nel partire per Antiochia, annunziando l'E- 
vangelo a que’ che dispersi cran pel mondo, ab- 
bia cominciato da Alessandria, in cui lasciò a 
Vescovo 5. Marco. Il Baronio dice, aver la po- 
lizia Ecclesiastica per lo più seguita la civile, e 
siccome in questa la città di Alessandria era più 
distinta di Antiochia, cosi anebe nella polizia Ec- 
clesiastica fu annoverato il Vescovo Alessandri- 
no a preferenza dell’Antiocheno. Consimile ail'o- 
pioioDO del Baronio è quella del Bacchini , il 
qualo Io attribuisce al motivo , che i Giudei più 
distinti allora trovavansi in Alessandria. Quali 
tutte ragioni plausibili e con fondamento soste- 
nute dagli Eruditi danno* il dritto metterne an- 
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clic Dn' altra in campo , c diro essere ciò avve- 
nuto , perchè sebbene S. Pietro abbia governa- 
ta la Chiesa di Antiochia lo fu per breve tem- 
po, 0 come di passaggio, laddov'O S. Marco 
govcrnè l'Alessandrina per tutto il tempo del- 
la sua vita , ed ivi ancora mori ; sebbene dun- 
que la preferenza debba sempre darsi al mae- 
stro sul suo discepolo , pure talvolta una pecu- 
liar preminenza può darsi a ciò che questi de- 
finitivamente fece , sopra di quello che il pri- 
ma come a modo transeunte esegui. 

Ma, oltre la sedcAlessandrina, ed Antiochena 
fu sempre nella Chiesa ancor distinta la Geroso- 
limitana , perchè in Gerusalemme appunto av- 
vennero i principali misteri del nostro divin 
Salvatore, o perchè ivi ebbe cominciamento la 
Religion Cristiana. Primo Vescovo' di questa 
Chiesa fu S. Giacomo il minore , figliuolo di 
Alfeo , cognominato il giusto, il quale seconda 
l'opinione del Baronio è lo stesso cheS. Giaco- 
mo I Apostolo, detto il fratello del Signore. Il 
Zaccaria con altri pochi contro f opinione del 
Baronio. e del Natale Alessandro sostiene esse- 
re stali tre i Giacomi , il primo cioè figliuolo di 
Zebedeo , l' altro di Alfeo , ed il terzo di Cleo- 
fa , e che quest' ultimo sia stato bensì Aposto- 
lo , ma non già del numero de' dodici , e primo 
Vescovo di Gerusalemme. Ma l'opinione del 
Baronio è più conformo alla Scrittura , ed al- 
r autorità dei primi Ecclesiastici scrittori. Ol- 
tre queste tre sedi principali si contavano an- 
cora nella Chiesa primitiva di Oriente altre tre 
sedi cospicue , cioè l' Efesina , la Cesariese , e 
r Eraclese , cosicché il Vescovo Efesino prese- 
deva alle Diocesi Asiane , l' Eraclese alla Tra- 
cia , ed il Cesariese al Ponto ; ma queste tre' 
grandi Diocesi costituirono ned secolo quinta il 
Patriarcato di Costantinopoli , del quale parle- 
remo a suo luogo. 

A'/#'. Concili Apostolici. 

Avendo fin qui detto abbastanza sulle primo 
sedi del mondo Cristiano , fa mestieri passare a 
dir qualche cosa do' diversi Concili , i quali si 
tennero a tempo degli Apostoli , e sebbene gli 
Eruillli dicano vari Concili essersi tenuti dagli 
Apostoli , puro generalmcnto se ne annoverano 
tre ; il primo de' quali risguarda l'elczion di 
hiattia all' .Apostolato , il secondo l'eleziono dei 
sette diaconi , ed il terzo la causa de' legali. Ed 
invero non ancora avea Gesù Cristo spedito sugli 


Apostoli io spirito settiforroe, qnand'ecco Pie- 
tra sorgere in mezzo al cenacolo , o dopo aver 
dello del tradimento di Giuda , ed aver esposto 
la profezia in lui pienamente verificata , cioè 
che un altro avrebbe occupato il di lui V«sco- 
vaio, propose a quel santissimo consesso di sce- 
gliere persona idonea, che potesse surrogarsi al 
traditore. Gli occhi di tutti si rivolsero sopra di 
doe.i quali egualmente distiuguevansi tra gli ai- 
tri per santità c timor di Dio, cioè sopra di Bar- 
saba cognominata il giusto , e sopra di Mattia ; 
ed essendosi disposto ricorrere alla sorte per 
conoscere la volontà del Signore , dopo falle le 
preghiere, cadde la sorte sopra di Mattia , c co- 
stui venne bentosto annoverato tra gli Apostoli 
di Gesù Cristo. Or sebbene talun vi sia , corno 
Dionisio l'Areopagita, il quale creda (1) chiamar 
la Scrittura col vocabolo di sorte quel segno so- 
prannaUirale , di cui servissi Iddio per farco- 
nuscere il suo volere , pure gli altri autori tut- 
ti sostengono essere stata veramente la sorta 
quella che decise del primato Ira due servi di 
Dio. Ed era ben conveniente , che avesse deci- 
so la sorte , perchè trattandosi di un grande 
Apostolo doveva tale elezione non altrimenti 
che quella degli altri discendere immediatamen- 
te da Dio , acciò l' eletto non fosse stato creduto 
da menu de'suoi colleghi ; come pure perchè es- 
sendo ambldue cosi eguali di merito, da non po- 
tersi discetnere qual si dovesse all'altro prefe- 
rire , non senza ispiraziene di Dio , si ricorse 
colla sorte a Dio stesso , acciocché avesse fatto 
conoscere con tal mezzo il suo volere ; nè per- 
ciò con questo procedimento tcntavasi Dio , si 
perchè era un alTarc che superava l' umana 
prudenza e doveasi da Dio decidere , si perchè 
li qualunque dui due fosse la sorte caduta , 
non perciò esisteva il pericolo di essersi scelto 
il mcn degno a presieder nella Chiesa , essendo 
amendue oltre ogni dire degnissimi. 

Ma questo esempio avvenuto per singoiar 
privilegio oell'elezion di Mattia non dee pro- 
dursi a modello nelle altro elezioni de' chierici 
ai sacri mhiisterì ; imperocché potendosi ciò 
eseguire secondo le leggi della umana pruden- 
za , la quale ^Uò ben ponderare quale sia per 
essere il ministro più adatto a governare una 
Chiesa , è cosa inconvenevolc e vietata tutto a 
Dio rimetter eolia sorte, obbligandolo a ciò, 
cui secondo le suo ordinarie leggi non è alTntto 

|1) Sulla Ucclcs. Gerarchia cap. 3. ppp. 3. 
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tenuto. A questo si aggiunga , T uso della sorte 
nello sacro etexioni essere stato patentemente 
proscrìtto da una Decretalo di Onorio III « il 
quale (l)con perpetua proibirionc lo condanna, 
e lo. dichiara grandemente riprensibile. 

Ma un altro motivo diede agli Apostoli occa- 
sione di emanare altre disposizioni per lo bene 
della Chiesa , tra le quali fiiwi quella, la quale 
risguardava lo scegliere , cd imporre le mani 
ai primi Diaconi, nel che non ebber ricorso al- 
la sorto , ma vollero , che a ragion veduta la 
cristiana plebe avesse designato per Diaconi 
persone godenti del buon sulTragio del pubbli- 
co ; quali persone designato, furoo dappoi da 
loro costituito a determinato ministero. Mormo- 
ravano infatti ì Greci contro gli Ebrei perchè 
Io loro vedove non erano ben trattate nella quo- 
tidiana distribuzioBo delle limosino , ciò che 
viene espresso collo parole di ministero quoti- 
diano. Non sarebbe stato convencvol cosa , ri- 
flcllcvano gli Apostoli^ abbandonare la parola 
di Dio per ministrare alle mense , cd ecco l’ oc- 
casione di prescegliere i Diaconi , la cui elezio- 
ne , sebben fosse stala occasionata da motivo 
temporale o terreno , pure fu destinata a più 
alto ministero. Sette furono gli eletti , cioè Ste- 
fano , Filippo , Procoro , Nicànore , Timone , 
Parmcna , o Nicola ; e dal modo come si proce- 
dette alla loro elezione e conferma dimostrasi 
chiaramente che a tuli' altro, che ad ulTicio 
materiale era stato il lor ministero deputato. 
Eli infatti gli Apostoli vollero, che fossero stati 
eletti uomini pieni di Spirito Santo , c di sa- 
pienza , e stabilirono ancora , che eletti, fosse- 
ro stati confermati colla imposìzion delle mani, 
c finalmente lor diedero il potere di esercitare 
parecchi spirituali ministeri. Or tanti requisiti 
a qual fine sì sarebbero richiesti nella clczion 
de‘ Diaconi , se il loro ministero si fosse atte- 
nuto soltanto alla distrihuzion delle mense , cd 
alla cura delle vedove? E chi non sa che V esser 
sapienti e pieni dello Spirito Santo , erano per 

Ut J^cletia xestra ( ad CapUvlum /.ueofium ) EpL 
tropo destitutn : vot rum enienttt in tmtim u( de futuri 
trartarttis tìoctiotte , unum «x «'oòit 

per sorim .... Aus , (ufi ? xaminolo prorutu , liVef no> 
la non rdrsal, mu/fri re/ re/isn^ùme tU di- 

gnnm, /{uod tcrt tn (uliòu* tiiTn’trnìI .... £Ierfù>nrrn 
eelelratam de ipto <td confinnati'mtt gratiam 
vtus . forili ufiim in «lorliontfruf perpetua prohiMtone 
damnn$ttes. Nel libr. 5. delle Deerct. sJ Ut. 21. cap. 
Ecclr»ia. 
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appunto le doti che riehiedeaasi no*prcdicatori 
della fede? E chi non conosce, che la imposizio- 
ne delle mani significava ordinazione, o deputa- 
zione ad un sacro ministero? E le piò alte funzio- 
ni Ecclesiastiche commesso a Diaconi , quella 
cioè, di battezzare solennemente , come praticò 
Filippo con l'Eunuco della Regina Candace, cd il 
dispensare al popolo Cristiano il corpo ed il san- 
gue del Signor nostro in assenza, o per coman- 
do del Sacerdote , come pratlcavasi ne* primi 
tempi della Chiesa, che altro significava so non 
se i Diaconi essere stati fin da principio nella or- 
dinazione deputati a sacri ministeri^ Lo stesso 
confermasi ancora dalla tradizione de' Padri. S. 
Ignazio, scrittore del secondo secolo della Chie- 
sa, nella sua lettera ai Tralliani Io attcsta chia- 
ramente ; bisogna , egli dico (2) che i Diaconi , 
i quali sono i ministri de’ misteri di G. C. piac- 
ciano a tutti; imperocché non sono ministri do' 
cibi e delle bevande , ma ministri della Chiesa 
di Dio. Ecco come S. Ignazio distingue il mini- 
stero temporale dall'altro che è tutto spirituale; 
lo stesso confermasi ancora da S. Girolamo [3] , 
da S. Ambrosio (4) , o da S. Cipriano (5). 

Alcuni dal modo della elezion do' Diaconi han 
preso motivo di sostener, che la plebe per di- 
ritto divino debba intervenire nella elezione dei 
ministri del Santuario. Ed han procurato fo- 
mentare, e sostenere questo errore alcuni giu- 
reconsulti poco pii , credendo di ben meritare 
del poter laicale col reprimer di molto 1' Eccle- 
siastico ; essi pretendono che, essendo il popo- 
lo rappresentalo nella persona del Sovrano ab- 
bia questo un diritto inerente in lui per la ele- 
zione de'sacri ministri. Ma chi non vedo, appe- 
na che per poco rivolga lo sguardo alla scrittu- 
ra, c consulti la tradizion della Chiesa, che 
la plebe non intervenne giammai di dritto di- 
vino nelle sacre elezioni , e che nulla conchiu- 
der si possa da ciò che loggcsi praticato nella 
elezion de' Diaconi ? Ed invero leggesi presso 
l'Apostolo (0) che oiuno devo assumersi Tono- 

(2) Oportet et Diaconoi mysteriorum Jen CArtfli 
mìniflrof omnt modo omnìfrui piacere , non eitim ciSt- 
rum e(po(uum miniftri fufU , ted Eeeleeiae Dei im- 
ntifri. 

(3' Leltera AH. ■ Sabioiano. 

(4) /.tir. f. dfgU uffici cap, 4f. 

(5) Lettera 55 a Rogariaoo. 

(6) A'amo aif umU sitn honorem , mJ ^ui vocalur a 
Deoftamquam Aaron ; nella lettera agli Ebrei al cap. 5. 
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ro da le stesso ( ed intende parlare d6ir<moro 
congiunto coiruOìzìo Ecclesiastico ) , ma colui 
che vico chiamato da Dio , come Aronne ; or 
sappiamo che Aronne per comandamento di Dio 
fu costituito Pontefice da Moisò senza alcun 
suiTragiodel populu; s' aggiunga^ che Gesù Cri- 
sto nel mandare i suoi discepoli disse , siccome 
mio Padre ha mandato me, cosi io mando voi; 
or se il Redentore, nel fare ciò non domandò pri- 
ma il sutTragio del pubblico , lo stesso deve in- 
tendersi per rapporto a’ Vescovi , ed a’Sacerdo- 
tl , cd in generale a tutti gli altri ordini , che 
al Sacerdozio sono dmetti corno a lor comple- 
mento. più ; Gesù Cristo istcsso nel costituire 
la sua Chiesa le diede perfettissima organizza- 
zione , e la dichiarò società indipendente da ogni 
luogo , 0 persona , voHc che avesse questa so- 
cietà una forma monarchica , e quindi che il po- 
polo non avesse alcun potere ; or massimo sa-, 
rebbe stato il poter della plebe , se nello sacre 
elezioni fosso intervenuto di dritto divino. 01- 
treachè , se tutto quello che è di dritto divino 
è immutabile , nè può subir variazione , chi non 
conosce da’soli preliminari della ragion canoni- 
ca quanto la disciplina Ecclesiastica abbia su 
questo'punto variato? Imperocché alcune volte 
si è richiesto nelle elezioni il suffragio del po- 
polo , alcune altre volte anche ne* tempi primi- 
tivi si è trascurato, come abbiamo dal Concilio 
Niceno, e dalf ottavo Ecumenico; quindi inQne 
si è totalmente escluso , ed in sua vece è stato 
surrogato o il Clero, o il Capitolo, o ancora ì So- 
vrani , cd anche questo per concessione della 
Chiesa; so dunque l’eiczion della plebe, o di altra 
qualsiasi persona fosse stata di divino dritto non 
avrebbe al certo variato. Nè vale addurre l esom- 
pio della elezion dei diaconi,in cui la plebe fu ri- 
chiesta del suo suffragio, giacché ciò avvenne per 
coocessioo degli Apostoli : eleggete, dissero que- 
sti, uomini di buona fama nel pubblico ; e questa 
concessione apostolica fu molte volto por dirit- 
to Ecclesiastico ne tempi posteriori al popolo 
accordata, dal che a tutta ragione si può con- 
chiudcrc, non discendere da diritto divino l'In- 
tervento e la designazione della plebe nel costi- 
tuirsi i sacri ministri. Questa proposizione va- 
le molto più contro i Protestanti , i quali vo- 
glion considerare i Sacerdoti ministri del popo- 
lo , quasiché il poter della Chieaa sia stato im- 
mediatamente conceduto al popolo , e che da 
questo dipoi siasi trasmesso a suoi ministri ; 
questo sistema è assurdo , perchè dod leggesi 1 


in alcun luogo della Ecclesiastica anlicbilà , che 
il popolo abbia conferito il potere , abbia fatto 
delle leggi , vi'abbia stabilito saozion penalo » 
abbia costituito , o giudicato i sacri ministri , 
lacchè sarebbe avvenuto , se il potere gli fosse 
stato da Dio direttamente concesso. Nè alcun 
argomento può loro somministrare l'clezion dei 
Diaconi , giacché se per concessione Apostolica 
tutto al più prestò soltanto il popolo buona testi- 
monianza, non fu però egli che costituì, che ad- 
disse, che consacrò quegli uomini al sacro mini- 
stero, e che comunicò lorail potere, ma fu sol- 
tanto una testimonianza estrìnseca, cho rese 
della loro santità ; l' esser poi stati costituiti io 
quel ministero colla imposizion delle mani , doq 
fu del popolo, ma degli Apostoli soltanto: consi- 
derate • dissero (1) gli Apostoli, tra di voi setto 
personaggi , che sicno pieni di Spirito Santo , o 
di sapienza , cho Noi costituiremo a questo uf- 
fìzio. 

li terzo Concilio si tenno ad occasiono di un 
tumulto avvenuto perché gli ebrei avrebbero 
voluto imporre a gentili convcrtiti alla Reli- 
' gion Cristiana gli stossi riti giudaici ; allora fu 
che S. Paolo, e S. Barnaba , avendone fatta ro- 
lazioneagUApostoli,convocossi il Conciliodi Ge- 
rusalemme, cd il Concilio deciso, che non più al- 
cuno fosse stato obbligato » o giudeo o gentilo , 
alle giudaiche osservanze. In questo Concilio 
S. Pietro diodo col fatto non dubbi indizi del 
suo primato ; allorché sorgendo in mezzo agli 
altri , 0 prendendo il primo di tutti la pa- 
rola : Voi sapete , ei disse , o Fratelli , essere 
stato stabilito per divina proordinazione do- 
ver le genti ascoltare per bocca mia V Evan- 
gelo , 0 credere. Dopo di lui parlò S. Giacomo; 
c conchiuse il suo sentimento col dire , io giudi- 
co per mostrare che i Vescovi successori degli 
Apostoli sicno veri giudici nel Concilio , sempre 
però sotto la dipendenza del Pontefice sommo, 
succcssor di S. Pietro , il qual siede nel Conci- 
lio col privilegio della infallibilità. Che poi il 
Concilio, rappresentando tutta la Chiesa, o par- 
lando in nome dello Spirito Santo , sia iofaUibi- 
lo f desumesi non solo da ciò che disse nostro 
Signore presso di S. Matteo : ove sono due o 
tre congregati oel mio nome , io sono io mez- 


(1) Con$id9r<iU tfgo , Fratres, t troi er rol%$ boni 
tistimamii $ept9m , quot eonttituamui $uper hoc opu$ . 
Negli Atti Apostolici al cap. 6. 
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zo di loro , ma molto più daccliò rapprezentan- 
do i Vescovi oel Concilio generalo tutta quan- 
ta la Cbieaa , se Geaù Cristo le promise inbl- 
libilitì , con egual ragione allorché questa tro- 
vasi tutta riunita nella persona de' suoi pasto- 


ri , i quali, so potessero ingannarsi, non aven- 
do la comunità de' fedeli altro mezzo di cono- 
scere la verità indipendentemente da’ pastori , 
a' ingannerebbe anch'essa , e quindi non sareb- 
be più infallibile , locchè è assurdo. 
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I. Oggetto del libro. 

3Bbasi stabilita la Chiesa^ e l'opera di Gesù Cri- 
sto cominciaTa a risplcnderc in mezzo a' gentili 
colla predicazion del V'angelo in tutte le parti 
del mondo , allorché il demonio cominciava a 
mnovcrc persecuzioni contro i fedeli in tutti 
quei luoghi ne' quali T Evangelo stesso annun- 
ziavasi. Questo era quel combattimento della 
carne contro lo spirito, e dell' errore contro la 
verità , che cominciato col nascer delia Chiesa 
dovea bentosto diffondersi per tutta quanta la 
terra. Seguiamone per poco i motivi ed i pro- 
gressi onde osservarne partitamente i gradi. 
Duo grandi motivi fanno agire gli uomini , 
la ragione e V autorità ; la ragiono illumina- 
ta dalla fede , o trasportata dalle passioni ; 
l'autorità regolata dalla volontà di Dio , o di- 
retta dal capriccio dell’ nomo; la ragione e 
l' autoritÀ vengono da Dio , V abuso dell’ una c 
deir altra vengono dall’ uomo ; la fede si serve 
di ambedue al mantenimento della religione. 
Prima di Gesù Cristo il demonio impiegò suc- 
cessivamente contro la religione del vero Dio 
r abuso della ragiono , c l’abuso deli' autorità ; 
il primo produsse tra gli uomini la corruzione 


de’ costumi , il culto de' falsi numi , ed i vaui 
sistemi della umana filosofia ; il secondo rese i 
Principi della terra infrattori delle leggi divine 
ed umane , fautori del culto delle false divini- 
tà, oppressori de' loro simili. Dopo la venuta di 
Gesù Cristo quelli che non obbedirono alla di- 
viua sua legge , maggiormente dell’ una e del- 
l’altra abusarono per impedire i rapidi progres- 
si ebe questa otteneva contro l’inferno, ma U 
verità restò in fine vincitrice in faccia all’erro- 
re, il quale non può esser durevole. Ed invero, 
ne' primi tre secoli della Chiesa il demonio op- 
pose allo stabilimento dell’ Evangelo il dispotis- 
mo degl’ Imperatori pagani , ed i vani sforzi 
de' Filosofi ; la fede sostenne i nostri Padri , e 
li fece trionfar pienamente di questo doppio at- 
tacco ; contro i vani ragionamenti de* Filosofi 
ella disse (1) : Attendete, che alcuno non vi se- 
duca colla filosofia ; ascoltate Gesù Cristo , e 
credete al suo Vangelo; contro al dispotismo 
degl’ Imperatori soggiunse: Onorate il Re , ma 
temete Iddio : rendete a Cesare ciò che è di 

{1) Ai Colots. II. 8. — S. Matt. XVII. 7. 

S. Mart. I. 4S. , S. Pietro II. 47. 

S. Man. XXII. V. 
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Cesaro « ed a Dio ciò che è di Dio. lotanto 
lo sviluppo de* suoi dogmi progrediva, la co> 
stanza de* martiri procurava al Vangelo novelli 
seguaci , c si disponeva quel trionfo contro l’ in- 
fernale nemico , die cominciàto quaggiù dovrà 
finalmente terminarsi ne'cieli. V’^edremo dun> 
que nel presente libro come il dogma siasi svi- 
luppato ad occasione degli anticlii eretici , co> 
me la religione siasi stabilita non ostante le per- 
secuzioni de' Gentili, in nna parola il trionfo 
della verità , e della fede , contro V abuso della 
ragione » e dell* autorità. 

II. Sviluppo delle verìtik oalluliche. 

Gesb Cristo devesi riguardare come il ver* 
tice di un angolo ; i santi Patriarchi che sali- 
vano per giungere a quell* altezza , c gU altri 
che ne discendono dopo la sua venuta non pren- 
dono il lume che da lui solo. Secondo la suc- 
cessione de' tempi , dice S. Gregorio (1) crebbe 
la scienza de* santi Patriarchi , e quanto più fa- 
rono vicini alla venuta del Salvatore , tanto 
maggiormente ottennero Vintelligenzi^ de' divini 
misteri , ne* quali conlcncvasì la loro eterna sa- 
lute. S. Tommaso spiega mirabilmente questo 
punto ; egli dice (2}.che gli articoli della fede si 
contengono in questa , come Io verità naturali 
ne* loro prìncipi ; or siccome tuli* i principi na- 
turali si ridneoDO a questo : esser cioè impossi- 
bile , che una stessa cosa sìa e non sia nel tem- 
po stesso (3) ; cosi tutt* i prìncipi delia fede si 
contengono in quel detto dell’ Apostolo : essere 
cioè necessario a colui che vuole avvicinarsi al 
Signore il credere in Dio , e che Egli sia rimu- 
neratore di quei che lo cercano ; ne* quali due 
articoli , cioè della esistenza di Dio , c della 
sua provvidenza si contengono tutti gli altri 
della nostra fede ; nel primo tutto quello che 
sì contiene ab eterno nella idea di Dio, nel se- 
condo luttociò che questi ha operato nel tempo ; 
cosi nciraotica legge non fnvvi aumento deglìar- 
iicoli di fede in quanto alla sostanza, perchè tut- 
to contcneasi nei due prìmart articoli , ma in 
quanto allo sviluppo crebbe il numero degli ar- 
ticoli f perchè quello che prima credevasi impli- 

(1) Omilia JL'F/. sopra Ezechiele. 

(2) 7mpoi»ib«ie e*( idem itmui tue et non eoe. Prio- 
cipio di metaGsica. 

(3) Aeredentem ad Deum oporlet credere ^tita eit , 
et quia «n^utranrìun la remvntratoT $it. S. Paolo agli 
Ebrei XI. A. 


citamente fa dipoi annooziato esplicitamente , 
cd anche a questo si estese l' obbligo della fede. 
Fin qui rAngelico. Venuto poi Gesù Cristo, es- 
sendo stata compiuta la redenzione , fu anche 
perfe/.ionaU in ordine a quella parto, che ri- 
sguarda la fede ; giacché tutto fu rivelato , e 
commesso nella tradizione, e nella scrittura da 
dichiararsi secondo il bisogno dall' autorità del- 
la Chiesa. Ed ecco che Gesù Cristo , cui mira- 
vano gli antichi Patriarchi , fu il termine della 
rìvclazion primitiva , la quale da lui stesso alla 
Chiesa commessa, manifestasi da questa secondo 
ì diversi attacchi, che ha dovuto sostenere con- 
tro gli eretici, non perchè potessero aumentarsi 
i dogmi della fede , non potendo la Chiesa for- 
mar nuovi dogmi , essendo stata compiuta la 
rivelazione fatta da Cristo, ma dichiara soltanto 
quale sia il cattolico dogma contro l'eresia , 
che insorge. Nè senza special provvidenza Dio 
permise che nella Chiesa soi^sscr Tcresie, per- 
chè senza di queste non vi sarebbe stato lo svi- 
luppo razionale delle verità religiose, cd i fedeli 
avrebbero egualmente creduto alle verità tut- 
te della religione , perchè poggiate sul fonda- 
mento della divina veracità , ma non avreb- 
bero quasi toccato con mano resistenza delle 
stesse verità i sicché anche sotto questo rap- 
porto è vero ciò che disse Cristo nel suo Van- 
gelo esser necessario che avvengano gli scanda- 
li ; e l* eresìe , veri scandali nell’ ordine religio- 
so non hanno servite se non per dimostrar più 
compiuto il trionfo della Religione. 

Or tutte queste eresie distìnguonsi variamente 
secondo il diverso carattere , da cui invcstcsi 
ciascuna. Nei primi tre secoli della Chiesa pre- 
sero un carattere filosofìco ; gli eretici crede- 
vano la raligion nostra una novella fase del po- 
liteisnM) r 0 disdegnando la semplicità del Van- 
gelo , accoppiarono a questo i vani sogni delta 
loro immaginazione , sicché di loro polca dir- 
si con S. Paolo , non altrimenti che degli an- 
tichi FilosoQ, saj>i«n(tùm quatrentet^ ttu/it facti 
juni ; cd ecco perchè avendo diviso la storia 
dello sviluppo della Teologica scienza in diver- 
se epoche , questa , che comprende i primi tre 
secoli della Chiesa non abbiam distinto col chia- 
marla epoca delle eresie , perchè l' eresie sven- 
turaUmeote classiche cominciano col quarto 
secolo , io cui vedremo , che con armi teologi- 
che, e con argomenti tratti dalla Scrittura, e non 
foggiati dalla immaginazione riscaldata , sìa sta- 
ta impugnata la nostra Santissima Religione. U 
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carattere dominaotc di qnest’ epoca , che ht da« 
to motivo di dimostrare e stabilire i fondamenti 
della Religione, è stata la persecuzione eccitata 
dagl' Imperatori , e sostenuta da Filosofi , colla 
quale si è creduto estinguere la vera credenza 
tenendola una novella, vana, o nociva super* 
atizione. Ciò riullameno fa mestieri primamente 
dare un cenno generale sul carattere delle ere* 
sie, cheebber luogo in questa prima epoca del* 
ia Chiesa , ed in particolare degli eresiarchi , 
che cominciarono a divulgare i loro errori nel 
primo secolo , per indi fermarci ad osservare il 
carattere , il numero , i motivi, e gli clTctU di 
quelle persecuzioni , le quali ad altro non ser* 
virono die a stabilire, e fortiiìcaro viemaggior* 
mente il Cristianesimo sulla terra. 

///. Ert'lici de’ primi tempi. 

Tre grandi questioni, dice Tertulliano, agi- 
tarono gli eroi ci de* primi secoli della Chiesa. 
Donde il malo, e perchè ? Donde Tuomo , ed in 
qual modo. Donde Dio? La soluzione di ta- 
li quistioni era facilissima per poco che aves* 
ser voluto por mente alla semplicità dei Van- 
gelo ; avrebì)cro tosto conosciuto , essere sta- 
to tutto da Dio disposto in numero, peso, e 
misura , esser quest’ ordine cosmologico subor- 
dinato ad un ordine universalissimo, di cui ò 
unasemplicè frazione, che l'occhio delTuomo, 
essendo limitato al par del suo essere , non po- 
teva osservar che un lato di questo infinito po- 
ligono ; avrebbero saputo dippiù che non altri- 
menti Iddio sarebbe stato buono se non perchè 
permetteva limale, potendo questo colia sua 
onnipotenza ordinare ad un maggior bene; che 
l'uomo , elTefto di Dio , creato per un bene, non 
poteva esser che buono come il suo fattore , che 
una depravazion primitiva lo avea fatto degene- 
rar dal suo stato , e che attesa la impotenza dd- 
l’anlica filosofia, c degli sforzi tutti della umana 
ragione era venuto nel mondo lo stesso Dio a re- 
stituirlo nello stato primiero ; che l’uomo irri- 
conoscente UDII avea voluto adorarlo , ma che 
senza la fede in liii sarebbe stata cosa impossi- 
bile conseguir la salvezza ; avrebbero finalmente 
conosciuto, che questo Dio, venuto nel mondo, 
era per appunto il Verbo, per cui tutto fu fatto , 
era la secónda persona di un primo principio 
consustanziale con lui , da cui corno vincolo di 
amore , e come persona egualmente distinta ne 


procedeva una terza , egualmente consustan- 
ziale , e coeterna con ambedue. 

Ma invece di far ricorso a questi sani principi 
annunziati da colui il quale colle profezie , e coi 
miracoli avea evidentemente dimostrata la verità 
del suo esser divino , e della sua sopraniiatural 
missione, abbandonandosi a chimerici sogni, ed 
accoppiando alla semplicità del Vangelo le in- 
tralciato ed assurdo Ipotesi della greca filusofia 
inventarono p/eromi , o pienezze , ed emana- 
zioni , e generazioni degli dei , degli eotii , 
e degli uomini, si finsero la materia eterna , 
c produttrice del male , e pascendosi d’ imma- 
ginazioni , c chimere abbandonarono la dottri- 
na di Cristo , adulterarono la verità delia re- 
ligione , c , quel eh' è peggio , corruppero la pu- 
rezza della sua morale. Adunque lo gnosti- 
cismo non fu un eresia particolare , c gnostici 
ossia sapienti si chiamarono in generale tutti gli 
eretici de’primi secoli della Chiesa. Ed in tal gui- 
sa si metton d’ accordo i Padri , i quali parlan- 
do degli gnostici, non convengono nello stabilir 
l’ autore di questa eresia , ed alcuni dicono es- 
sere stato Simon Mago , altri Cerìnto , ed altri 
Carpocrate ; lo gnostici>mo è termine generico, 
e ciascuno di questi eresiarchi con le sue idee 
particolari lo ha variamente modificato ; c sic- 
come quando la mente si ò ribellata coll’orgo- 
glio dalla ragione eterna di Dio siegue bentosto 
la lussuria , che è V orgoglio de’ sensi , con cui 
questi si ribellano alla ragione , cosi la maggior 
parto di questi eretici fini nel più fetido , e schi- 
foso sensualismo. Noi vedremo nell' eresia di 
V'alentino al terzo secolo della Chiesa l' ulti- 
mo grado della eresia degli gnostici , quando 
cioè questa eresia giunse al suo apogeo : ora in 
questo primo secolo ne osserveremo il suo prin- 
cipio. Cominciavasi infatti ad attaccar la rego- 
la de'costumi sostenendo bastar la fede soltaf>- 
to senza le buone operazioni , cominciavasi a 
susurrarc Gesù Cristo non esser figlio di Dio , 
ma un semplice uomo , allorché gli Apostoli coi 
loro scritti , o molto più colla loro voce veglia- 
vano istancabilmento e con caldissimo zelo a 
mantener saldo il dogma, e la purità della mo- 
rale. E finché questi furono in vita, gli eretici si 
tennero celati, e non senza ritegno dilTuscro i 
loro falsi sistemi , ma dopo la morte degli Apo- 
stoli , cominciarono a presentarsi a faccia sco- 
verta , e ad impugnare apertamente le verità 
della fede. 
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IV\ Eretici del primo secolo. 

11 primo tra tutti gli Eretici fu appunto quel 
Simon Mago » di cui tante cose dicemmo nel se- 
condo libro , che avendo co* suoi prestigi indoU 
to molti delia Samaria ad adorarlo come un Dio, 
e lo stesso avendo in Roma praticato , le ora- 
xionì di S. Pietro lo fecero precipitar dall'alto , 
e fini io tal modo miseramente la vita. Alcuni 
vogliono che il Simone capo degli eretici non 
aia stato Simon Mago . ma un altro Simone di- 
verso da questo , posteriore alla morte degli 
Apostoli , ed anche all* eretico Marclone ; ma 
il Mosemio, dopo le autorità di S. Ireneo, Tertul- 
liano, ed Eusebio ha dimostrato esservi stato un 
sol Simone detto il Mago , e capo di tutti gli 
Eretici. Questo Simone sosteneva lui essere per 
appunto il Dio , il quale nella persona del Pa- 
dre avea dato sul Sina la legge a Moisè , nella 
persona del Figlio area conversato cogli Ebrei, 
e tinalroentc come Spirito Santo era disceso su* 
gli Apostoli. Primo concetto della sua mente , 
dalla quale aveano avuta origine le anime degli 
uomini, c gli Angeli diceva essere stata una tale 
Elena, infame donna da partito , che seco mena- 
va ovunque ne andasse ; diceva ancora, che vcr- 
gc^nandosi gli Angeli della loro origine da Bie- 
lla la perseguitarono , e questa per liberarsi dal- 
le loro vessazioni era stata obbligata trasmigrare 
in altre anime di donne. Soggiungeva, che il prcs 
eettodel bone, operare era stato imposto dagli 
Angeli , e che egli volendo liberare gli uomini 
da tale molestia permetteva a suoi Seguaci ogni 
sorta di libidine ; rigettava i Profeti , asserendo 
essere stali costoro ispirati non gih dal Dio buo- 
no , ma bensì da varie cattive intelligenze ; fi- 
nalmente conchiudeva avere il Cristo assunto 
un corpo fantastico , e nulla aver patito dagli 
Ebrei crocifissori. Celebre discepolo , c seguace 
di Simone fu Monandro , anche egli mago , e 
prestigiatore famoso , e se il maestro ebbe T im- 
pudenza farsi adorar come Dio , il discepolo 
spacciavasi per Salvatore del mondo , e battez- 
zava nel suo nome gli iniziati alla setta , di cui 
era stato egli l'autore. 

Pib tardi di Simon Mago nell’ anno di Cristo 
sossagesimosesto cominciò Cerinto a spargere il 
veleno de’ suoi errori , i quali in seguito furon 
disseminati nell’ Asia dal suo discepolo Ebione. 
Il primo nacque nella Giudea , e dopo avere stu- 
diato filosofìa , si diede a seguire gli Apostoli , 
e come scrìve S. Epifanio , fu quegli appunto , 


che suscitò U questione de’l^ali , la quale die- 
de motivo che si fosse tenuto il Concilio Apo- 
stalico inGerusalemme. Egli insegnò dappoi, al- 
lontanandosi dalla dottrina degli Apostoli , il 
mondo non essere stato fatto da Dio , ma da un 
principio a questo inferiore ; bestemmiò , che 
Gesù Cristo non fosse stato un Dio , ma un sem- 
plice uomo nato come tutti gli altri dal matri- 
monio tra Maria Santissima , e S. Giuseppe ; 
che anzi con modo tutto ridicolo distinse Cristo 
da Gesù dicendo che il primo era uno de’ prin- 
cipali Eoni , ed il secondo unito al primo ora il 
figUuol di Maria , che questa unione tra Cristo 
e Gesù era stata fatta nelle rivo del Giordano , 
che il Cristo quando vide Gesù catturato dai 
principali degli Ebrei , e crocifìsso lo abbia ab- 
bandonato , e se ne sia ritornato nel Cielo. So- 
gnò finalmente, che dopo la risurrezione il Cri- 
sto avrebbe regnalo mille anni in questo mon- 
do co* suoi seguaci , ed avrebbe goduto in Ge- 
rusalemme ogni sorta di piaceri terreni. 

Ma due discepoli di Monandro , Saturniuo e 
Basilide inventarono numerose favole , c no- 
velli errori. Saturnino Antiocheno sostenne un 
solo essere il sommo principio ignoto c!ie pro- 
dusse gli Angeli; tra questi Angeli sette essen- 
dosi sottratti dal potere di questo primo princi- 
pio, formarono il mondo ed emanarono gli uo- 
mini , alcuni per natura buoni , ed altri cattivi. 
S<^gìuiigevaf il Dio dei Giudei essere uno degli 
Angeli , e che il Salvatore del mondo, essendo 
stato mandato dal primo principio per ridurre 
ad ordine il Dio degli Giudei, apparentemente 
fosse costui venuto nel mondo, emorto sulla Cro* 
ce. Finalmente condannò le nozze, dicendo la 
generazione essere una invenzion del demonio, 
c si astenne dal mangiare le carni. Più ingegno-* 
so Basilide, moltiplicò le generazioni, e gli Eoni, 
e professò una morale molto stretta e rigoro- 
sa. Disse ebe dal primo principio, che egli con 
barbara voce chiamò Abrazas, furon sulle pri- 
me creati sette Boni perfettissimi ; da questi 
due Angeli ancor perfetti , cioè Dinami e Sofia« 
Da questi due fu creato il cielo c tante emana- 
zioni di AngcK da eguagliarsi a tutt’i giorni del- 
r anno ; gli ultimi tra quesjti .Angeli crearono il 
mondo e gli nomini , e combatterono tra loro 
a quali avesse dovuto appartenere l’impero del- 
la terra. Il più audace fu quello , che presiede- 
va ai Giudei , il qual tentando di soggiogarsi gli 
altri Angeli , e gli altri popoli , il primo princi- 
pio ingenito , preso da compassione dell' uman 
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genere mandò i) primo tra gli.Eoni Non , il qat- 
le chianossi Cristo ; ma perseguitato anche que- 
sti dal Dio de' Giudei , sarebbovi rimasto ucci- 
so , se Simonc Cireneo non avesse realmen- 
te patito , e non fosse stato crocifìsso per lui. 
Nello scrivere tali cose io domando a me stes- 
so, so coloro , che osarono foggiare queste as- 
surdità • e nefandezze sieno stati uomini che 
abbiano fatto uso della ragione, oppur nò, e sa- 
rei inclinato a crederli indubitatamente per uo- 
mini privi afiatto di senno, se gli storici docu- 
menti non attcstassero che ebbero de' proseliti , 
e vi fu taluno ancora tra loro adorato c vene- 
rato qual nume. Tanto è grande l' umana cor- 
ruzione e malizia , tanto è vero esser f uomo il 
migliore, ed il peggiore insieme dello cose create! 

Nò voglio passare sotto silenzio l'eresia de' 
Nicolaiti , i quali agli insani sogni degli Gnosti- 
ci unirono la più perduta morale. S. Ireneo con 
modestia si contenta dirci in generale , che tale 
setta st'gniva la dottrina di Baal , ma gli stori- 
ci monumcnli ci attestano che ebber luogo in 
essa le più orribili nefandezze , e gli eccessi 
della più sfrenata libidine. Tiriamo un velo su 
queste scelleraggini , e lasciamo all’ inferno i 
suoi segreti ; fermiamoci soltanto per poco 
su quella quistionc tanto agitata tra gli Eruditi » 
cioè se Nicola il Diacono sia stato l'autore di 
questa cresta , ovvero alcun altro dello stesso 
nome. Il Baronie dice non essere stato il Diacono 
Nicola autor della eresia , e s’ingegna provarlo 
oon un'autorità di S. Ignazio nella lettera ai Tral- 
liani , in cui dice»i ; fuggite gl' impuri Nicolai- 
ti , i quali si servono di un falso nomo (I), ma 
questa lettera essendo stata in diversi luoghi in- 
terpolata , queste espressioni non trovansi nei 
più sinceri manoscritti , c quindi da tale lette- 
ra non si può ricavare una solida autorità. N'a* 
tale Alessandro , il quale è dello stesso senti- 
mento erode più vorisinoile poter liberare Nico- 
la da questa taccia tra perchè sapptam ccrla- 
iDcnte essere stalo scelto a Diacono tra quei 
sptte , clic giusta il comandamento Apostolico 
doveano essere pieni di Spirito Santo , c di sa- 
pienza , c perché la scrittura , la quale rende si 
beila tesUiDOniaoza allo qualità di Nicola, nel- 

11) Filate quoque impuroi NieoktUat fuUutn tiì<i no- 
p*en tuwentes t voluptulum amatores , et tycophantas. 
■ (t> I.ib. f. dogli slrom. 

(8; Liù. 3. della Storia Bccl. eap. 29. 

14) 3. delle favole ereticali ut cop. i3. 


r esecrare le impurità de’ Nicolaiti non fa alcu- 
na menzione dei Diacono di questo nome. Nè 
di questo contentasi l'Alessandro, ma apporta 
a favore della sua opinione , c della purità di 
Nicola le testimonianze di Clemente Alessan- 
drino (2]., di Eusebio [3) . e di Tcodorcto (4 ] , i 
quali unanimamentc attestano non potersi glo- 
riare la setta de'NicoiaiU di un tanto nome. E, 
soggiunge l'Alessandro, molto meno da un detto, 
e da un fatto di Nicola il Diacono si può alcuna 
cosa concbiuderoa suo disvantaggio. Egli diceva 
bisognare usar della carne, oportet ufi carne, non 
perchè, riflette il Natale, sostenesse doversi abu- 
sar delia carne quasiché ncpiaccri carnali ripo- 
nesse il suo ultimo fine, ma bensì che dovessero 
frenarsi gl'impuri desideri della carne col conti- 
nuo esercìzio della virtù. Che se Nicola rimprove- 
rato dagli Apostoli di troppa gelosia in cui avea 
sua moglie, la espose agli altrui piaceri, ciò 
non dimostra essere stato nn eretico , non con- 
sistendo r eresia io un semplice peccato, ma 
bensì quando esiste l'errore dell’ intelletto col- 
la volontà pertinace a sostener V errorc\ e poi 
può anche facilmente scusarsi da un tanto pec- 
cato co) dire, che quasi per simulazione abbia 
esposto sua moglie, non per farla godere altrui, 
ma quasi fingendo voler ciò eseguire se pur lo 
avesse permesso la legge divina , e ciò per mo- 
strarsi non così legato a lei con troppo car- 
nale affetto. Sono queste le ragioni di Natale 
Alessandro , le quali' quanto sieno valevoli , 
io no’l sò; conosco soltanto , che la reticen- 
za, cd il silenzio della scrittura niente suflra- 
ga la supposta innocenza del Diacono Nicola , 
essendo un argomento alTatto negativo , clic 
l'autorità dell' Alessandrino , di Eusebio ,e di 
Teodoreto per quanto sia valevole non può pe- 
rò paragonarsi con quella di S. Ireneo (5) , di 
Tertulliano (6} , di S. Epifanio (7) , di S. lla- 
rio (8}, e di S. Girolamo (9) , i quali apertamente 
sostengono il contrario, e ohe finalmente sebbe- 
ne da quel detto, e molto più da quel fatto non 
possa ricavarsi certissimo argomento contro la 
integrità della fede , e de' costumi di Nicola , si 
può almeno tenere per certo, che il suo esempio 
poop decente abbia influito moltissimo a far si 

(8) lib. f. top. 27. 

(6) lAbr. delle prescrizioni degli eretici cap. 48. 

(7) Eresia 25. 

(8j Can. 23. sopra S. Matteo. 

(9, Lettera 1. 
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che i Nicolaiti avessero stabilito in sistema ciò 
che egli torse in buona fede avea praticato e 
per imporre viemaggiormente al pubblico siensi 
serviti del suo nome. Chechè sia di questo fat- 
to particolare , ò certo però che gli eretici di 
questo secolo mostrarono un grande abuso del- 
la lor ragione nel mescolare colla semplicità del 
Vangelo di Cristo i sofismi degli antichi Greci 
filosofi , e le aberrazioni di una fantasia di trop- 
po riscaldata. 

y. Filosofi. 

E che diremo degli antichi Filosofi? Alcu- 
ni si opposero direttamente col fatto e colla se- 
duzione a quanto praticavasi , e dicevasi da' di- 
scepoli di Oesb Cristo, Siccome Simon Mago 
crasi oppostola S. Pietro, cosi Apollonio Tia- 
neo controfaceva i miracoli di S. Paolo. In tal 
guisa , nel mentre quel grande Apostolo dava 
opera con maraviglioso successo a distruggere 
r idolatria nell'Asia e nella Grecia , Apollonio fa- 
ceva tutt’ i suoi sforzi per sdstenerla. Quest'uo- 
mo cosi notevole , che i Pagani opposero a Ge- 
sù Cristo anche nei loro scritti , avea tutte le 
qualità capaci ad imporre sulla moltitudine , la 
quale per lo più giudica secondo l' impressione 
che ricevono i sensi ; e tuttoché i suoi prestigi 
non avessero ottenuto tutto. quel buon succes- 
so , che il demonio ne attendeva , non mancò 
di proseliti , i quali lo celebrarono anche dopo 
la sua morto. Filostrato ne scrisse la vita, o a 
meglio dire il panegirico 220 anni dopo che que- 
gli mori , e Gerocie ebbe l' impudenza di para- 
gonarlo con Gesù Cristo , ma fu invittamente 
confutato da Eusebio. Alcuni altri Filosofi ri- 
sguardarono con indilTereaza la novella religio- 
ne che sorgeva nel mondo ; essi la tennero 
per nuovo genere di superstizione , e non la 
credettero oggetto degno de'profondi loro studi. 
Così Tacito, e Svetonio parlano del Cristiane- 
simo ; e ad occasione delle crudeltà di Nerone 
essi dolendosi del motiva del suo furore , met- 
tono però nelle buone qualità di questo Princi- 
pe la persecuzione , che dichiarò contro i Cri- 
stiani. Questi grand' ingegni, che avevano tan- 
ta cura di cercare la verità nell' istoria , e nel- 
le cose indifiercnli , non si davano alcun pen- 
siero di approfondire un punto di. così grande 
momento ; e fa maraviglia il vedere come isto- 
rici cosi gravi e sensati , come critici cosi ac- 
curati e profondi abbiano scritto con tanta leg- 

Slor.Eccl.Vol.I, 


gerezza della legge di Hoisè, e della novella Re- 
ligione di Cristo. Onesta istessa rifleseioiie può 
applicarsi a Quintiliano , il quale avea un gu- 
sto squisitissimo nella eloquenza,! cui libri so- 
no pieni di eccellenti massimo sulla educazioii 
dei fanciulli , c sulla cura che i genitori aver 
debbono per preservarli dai danni del mondo , 
e per conservare in loro i buoni costumi. Que- 
sto grande Oratore , quest' nomo cosi pieno di 
probità, che fioriva alla fine del primo secolo , 
ed era testimone de' progressi del Cristianesimo 
non vedeva intanto il lume cosi vivo, che que- 
sto spandeva nel mondo. Finalmente vi furo- 
no altri Filosofi i quali non videro nel Cristia- 
nesimo la vera religione , ma soltanto nn no- 
vello sistema di Filosofia morale ; questi ve- 
dendola d’accordo co' principi più ricevuti del- 
la legge di natura , l' ebbero in pregio , ed i 
principali , che la professavano tennero in gran- 
dissima stima. Cosi essendoci state conserva- 
te da Sisto) Senese nella sua Biblioteca le lette-^ 
re di Seneca a S. Paolo , e dì questo a Seneca, 
sebbene non sembrino essere di finesti autori 
per la diversità dello stile , pure che a vicenda 
si abbiano fatte reciproche lettere, sembra cosa 
molto credibile , perchè due gravissimi Scrit- 
tori lo attestano , cioè S. Girolamo (1) , e S. 
Agostino (2) j nè dee farci maraviglia se que- 
st' altra lettera di S. Paolo non sia stata posta 
nel novero delle lettere canoniche , tra perchè 
non tutte le lettere degli Scrittori Sacri sono 
state dalla .Chiesa poste nel canone ; e percliè 
le lettere di S. Paolo a Seneca , essendo di ur- 
banità , e di convenienza , non erano di cosi 
gran momento , come tutte le altre. .\nzi S. 
Girolamo credè pur vere tali lettere allorché 
disse che non avrebbe avuto ditìlcoltà di metter 
tra'l numero de' santi Seneca il filosofo , se non 
avesse trovato scritto nella lettera di questo il 
desiderio ette aveva di esserecosl stimato trasuoi 
qual'cra S. Paolo tra Cristiani ; ciò che mostra- 
va in lui ambizione e superbia. Seneca lascia- 
va malvolentieri il mondo e la reggia , in cui 
desiderava il favore e la potenza , e n' ebbe i 
dolori e la morte. S, Paolo lasciava ben volen- 
tieri il mondo, non ostante che avesse avuto 
tra Cristiani favore e potenza. Uomo felicissi- 
mo , che tanto la tede il differenziava dal pri- 
mo , che non andava a morte senza speranza , 

(1) Net ctulogo degli Seriiuri Eccirsiasl. 

(2, Metta lettera tS4 a Maceduniu. 
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ma cambiava la vita con nna morte che gli pro- 
curava nn aicaro avvenire, acquistatosi co' su- 
dori , colle fatiche , e col sangue. 

6 . ScriUori Ecclesiasticf. - * 

Fin qui si è osservato negli eretici , e no’lì- 
losofi l'abuso della ragione ; ora sarebbe tempo 
di vedere l'abuso ancor più enorme dell'autori- 
ti negl'imperatori gentili; ma, onde alleviare lo 
spirito da motivi si aflligenti e tristi, m'intrat- 
terrò prima a discorrere degli Scrittori, i qua- 
li collo loro opere illustrarono questo primo 
secolo della Chiesa. Essi posson distinguersi in 
due classi ; alcuni furono ispirati da Dio; altri 
scrissero soltanto per umano ingegno. Quelli si 
dissero agiograG , e furono cosi assistiti dallo 
Spirito Santo , che nelle cose soprannaturaK eb- 
bero peculiare ispirazione , e nel rapportare i 
fatti clic non superavano l'umano ingegnò anche 
aiutati furono dalla grazia, acciocché non fosse- 
ro per umana fralezza incorsi in errore alcuno ; 
sicché come sacri e canonici sono stati rico- 
nosciuti dalla Chiesa non solo nell' assieme di 
ciò che scrissero, ma in ciascuna delle parti loro 
ancor le più minime, E qui sullo prime alcuni 
sostengono avere Gesù Cristo composto trat- 
tati peculiari , in cui espose alle nazioni la 
sua dottrina , la quale opinione é molto lontana 
dal vero , perchè - so egli alcuna cosa avesse 
scritto anche minima j con massiiho rispetto sa- 
rebbe stata accolta e venerata dalla Chiesa ; 
adunque questa ipotesi essendo onninamente 
contraria al fatto , devesi all’ intatto rigettare. 
Anzi S. Tommaso dimostra non essere stato 
conveniente , che Gesù Cristo avesse lasciata 
scritta la sua dottrina , e ciò per tre principali 


(1) Reipondto dieendum eonrtnùns fuis$e Chritlum 
dfxlrmam tuam non $erìpti$tt. Primo quUiem propitr 
dvjnitatm iptipt ; oxeeltentiori enim dottori «/eflllen-, 
tior modu» dottrinai dehrtur. Pt idoo Ckritto, tanufuam 
f rtiUentiisimo dottori kit modus còmpttiòat ^ ut doctri- 
nam suoni aiutilurum tvrdibus tmpn'iftarvf. Pmpter tjuod 
dirituT Uaith. VII. 29 . (]uod crai doceos eoa, sicut potè* 
slalem habens. C’nde etiam apud gtntibus PpthaparaSt 
ft Sotratis I qui fuerunt exctUtalistimi dortorts , atéil 
t'Tibfre vvdueriml.O'criptrtra enimordinatur ad impre^ 
siontm dottrinai in tordibus auditorum, situtad finem. 
Setundo propitr txttllinliam dottrinai Chriiti , 91109 
iitttrii tomprihituii non poirtt , ntundum iilud Jean* 
utiimo 25 . Sunt et alia multa quae fecit Jesus , qnae si 
scribantnr per siogula, occ ipstim arUtiur nmndtun 


ragioni. In primo luogo per la dignitè sua ; im- 
perodebé ad un dottore più egregio devesi attri- 
buire un modo più nobile di comunicare agli al- 
tri la sua dottrina ; or Gesù Cristo essendo no- 
bilissimo, doveva non già scrivere la sua dottri- 
na , ma imprimerla negli altrùi cuori , giacché, 
il Gne di colui che scrive essendo quello di co- 
municare ad altri i suoi pensieri , la scrittura 
si ha come un mezzo a conseguir questo Gue , 
ed é più nobile giungere immediatamente al G- 
ne senza aver bisogno di questi mezzi ; ond'ò 
che i più eccellenti Filosofi , come Socrate , e 
Pitagora comunicarono verbalmente la loro dot- 
trina. ht secondo luogo , attesa la'dignità della 
stessa dottrina che dovea comunicarsi , la qua- 
le non avrebbe potato comprendersi se troppo 
fosse stata altamente espressa ; e se a modo u- 
mano , gli uomini avrebbero creduto niente al- 
tro più in lei contenersi di quello tdie trovava- 
si scritto. In terzo luogo , aociocché la dottrina 
di Cristo fosso stata ordinatamente comunicata, 
cioè agli Apostoli immediatamente, ed agli altri 
mediante gli Apostoli , ed i sussecutivi Dottori, 
ondeleggesi ne' Proverbi, adombrandosi Cristo, 
di aver mandato le suo ancelle, acciocché aves- 
sero chiamato altre alla rócca ; designando gli 
Apostoli col nome di ancelle per denotare la lo- 
ro debolezza ed ignoranza ; qnasidiè avesse 
detto : mandò gli Apostoli deboli un tempo , ed 
ignoranti , e per la grazia loro infusa da Dio di- 
venuti fortissimi e sapientissinp , acciocché a- 
vesserò cliiamato , 0 riunito tutt’ i popoli nel 
superno edificio della patria celeste (1). Dalle 
quali ragioni congmenziali di S. Tommaso chia- 
ramente appare , essere stato più conveniente 
che il legislatore divino nulla avesse scritto. 

Ma che direm della lettera che credesi scrit- 


capere posse eos , qui scribendi sani , libros t quoa , 
sieut Auqustinus dirit trart. uUim. in ioau. ad 6o. non 
spatio lororum credeuduni est munduui capere non 
I>osss, sed capacitate legentiuiu comprebendi non pos- 
se. Siautim Christus striptodottrinam tuam mandai- 
ut , nihii altiui di ijus dottrina homines ntttima- 
rtnt quam quod striptnra tontinsrit. Ttrtio , ut ordino 
quadam ab ipso dottrina ad omnst porvonint ^ dum 
ipu ttilititdistipuiossuol immsdiati dotuit, quipost- 
madum alias verbo et stripto doeuerunt. Si auttm ipsi- 
mtt trripsisiit , tjut dottrina immodiati ad omnts per. 
rtm'uel. Vndi et da sapitntia Dii dicilur. Proverb. 
IX. 3 . quod misit anelli» snas tocare ad arcem. S. 
Thomas Pari. S. quastt. li. art. J. 


la &I nostro Signore ad Abgaro Re degli Esso- 
Dl }> Eusebio nel libro primo della sua istoria 
Ecclesiastica al capo decimoterzo dice aver tro- 
vato negli atU della Chiesa Edessena una lette- 
ra del Re Abgaro a Cristo Signor nostro, ed una 
risposta fattagli dal Salvatore divino, la quale, 
avendo dal Siriaco tradotta io greco.la trascrisse 
per intiero. Domandava questo Re a Gesù Cri- 
sto, già rinomato pe'suoi miracoli, che si fosse 
recato presso di lui a restituirgli la saluto, che 
male n andava ì le quali cose avendo di te ascol- 
Uto, soggiungeva il Sovrano (1) , pensava l'un 
de duo dover esser vero , cioè o che tu sii un 
Dio disceso dal Cielo? ovvero il Figliuolo di Dio ; 
allo quali cose rispondeva Gesù Cristo che gli 
avrebbe spedito alcun do' suoi Apostoli , acciò 
avesse conferita la salute del corpo . o molto più 
ancora quella dell'anima a lui, ed al suo popolo. 
La quale prortessa , Soggiunge io storico , nop 
ebbe il suo effetto . se non dopo l'Ascensione del 
Signore, io cui Tommaso l'Apostolo spedi Tad- 
deo , uno de' settantadue discepoli del Signore, 
il quale recatosi presso di Abgaro.da cui fu assai 
benignamente accolto, lo instrul.e lo ammisecol 
battesimo ncUa Religioo Cristiana. Questo rac- 
conto di Eusebio vien ancora ammesso , o rico- 
nosciuto da S. Efrem Siro , da Evagrio , da S. 
Giovanni Damasceno, e da altri. Ma senza man- 
care del dovuto rispetto ad Eusebio , scrittore 
gravissimo , sull' autorita del quale tutti gli al- 
tri testé connati Scrittori ammisero lo stesso 
fatto , da me con più positivo ragioni si rigetta 
e si ha come a[>ocrifo, e dico , che la lettera di 
Abgaro al Signor nostro , e la risposta di questo 
siono ambedue apocrife , e ciò per moltissime 
ragioni. Primieramente Gelasio Papa nel Con- 
cilio Romano di settanta Vescovi, tenutosi nel- 
l'anno 494, nel Catalogo delle divino Scrittu- 
re non riconobbe per genuina tale lettera , ciò 
che non sarebbe avvenuto, se veramente fos- 
se stata di Gesù Cristo, anzi col massimo 
rispetto sarebbe stata nella CJiiesa adorata a 
preferenza degli Evangeli , e delle altre scriU 
ture ispirate. Di vantaggio, se queste lettere ve- 
ramente fossero esistite, siccome Abgaro rende- 
va una tale tostimonianza alla diviniti di Gesù 
Cristo , i Padri Niconi avrebbero da questa ri- 


di Qinu ipnJem cum dt t$ auditùum, it d„oln,t 
Mire alltrum i erum au cofitabam , it avi l),vm atte 
avi , r«l( d, taf. va , . avi M fliva, , m,i 

etiu tutrantla. . • i 

(2) Rigare taolui ss , fvi cum non vidtrit mi, in 
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cavato un grande argomento a comprovare il 
loro assunto, il che non avendo fatto, chiaro ap- 
parisco , che noni' ebbero per genuina. Oltre- 
achè S. Agostino nel libro primo sul consenso 
degli Evangelisti al capo settimo, e S. Tomma- 
so al luogo poc'anzi citato dimostrano con mol- 
te ragioni ersero stato (fiù conveniente, che Cri- 
sto nulla avesse scritto : tanto eran sicuri della 
non esistenza di quella lettera. Ma consideran- 
do piu dappresso siffatta lettera , e l' occasione 
per cui dieesi essere statascritta, evidentemente 
SI dimostra esser questa apocrifa. 81 dico , che 
nostro Signore sia stato pregato da Abgaro di 
portarsi presso di lui, o che Gesù Cristo lo abbia 
differito fin dopo l’Ascensione, in cui Tommaso 
dovòsupplire alla mancanza del suo Maestro. Ed 
è possibile che Gesù Cristo , il quale era cos! 
animato per la salute degli uomini , che non 
paventò di versare il sangue suo por loro , sa- 
rebbe poi stato cosi indifferente allo inchiesto 
di un Re , il quale in un col suo popolo cliiede- 
va d'essere illuminato da lui? E poi sogli 
Evangeli furono scritti dopo l'Ascensione di Ge- 
sù Cristo nel Cielo , non è forse contraddi- 
torio con qiianto leggesi in quella lettera , in 
cui do' Vangeli da Cristo stesso si fa menzio- 
no (2) ? Ed è possibile che tutti e quattro gli 
Evangelisti , i quali tanto coso scrissero di mi- 
nor momento sulla persona di Cristo , abbian 
poi voluto trascurare di mandare a' posteri un 
fatto cosi notevole ? Finalmento racconta Dio- 
ne (3) , che essendo stato invitato da Abgaro 
r Imperator Trajano, che trovavasi colà di pas- 
saggio , e che avea dato, non dubbi indizi del 
suo trasporto per Arbantc lìglluol di quello, av- 
vennero immondezze tali , ciie sarebbero stato 
affatto incompatibili , anzi non possono neppur 
supporsi in quelle persone , se con tanto fervore 
avessero p^’anzi professato il Vangelo. Dob- 
biam quindi eonchiudero essere affatto apocrifo 
tali lettore o che scritto con frode negli Archivi 
della Chiesa Edessena vi abbia prestato fedo Eu- 
sebio, la cui somma autorità trasse in errore al- 
tri pochi scrittori , i quali io buona fede l'istes- 
sa opiniopo sostoancro. 

Ma se Cristo nutta scrisse , come di sopra 
abbiam dimostrato , DCppur diede a* suoi Apo- 

m* endUliuù Dt nt§ enim scriptu pr^tum ut: eos qiri 
m$ vidtrunt , in thè non cnden , vi ti «hi m« wm tv 
defnnt , (Ttilant » et vUaoi coneeottantuT, 

^3] Libr. eOa 


(tuli c discepoli ilcun comando di mandare ai 
posteri colle acriltare quanto loro avoa comuni- 
cato. Andate . ei disse , insegnato , battcìialo: 
non comandò giammai ai suoi Apostoli , che 
avessero scritto ciò che alla Religione appar- 
tiensi. So dunque abbiamo lo storie, che Cristo 
risguardano , e le lettere ispirato scritto dagli 
Apostoli a conservar saldo il dogma , e la sana 
morale , ciò avvenne por motivi peculiari , che 
indussero quelli a ciò taro. Ed invero con quattro 
classi di persone dovean disputare gli.Apostoli, 
co' Gentili , cogli Ebrei ostinati nella loro cre- 
denza , cogli Ebrei convertiti alla fedo ma an- 
cor tenaci do' riti Giudaici . e co' Cristiani pro- 
pagatori deir eresie. Ed infatti negavano i Gen- 
tili l'esistenza di un solo, ed unico principio 
creatore , e provveditor generalo di tutte lo co- 
se , essi adoravano statue e sculture di marmo 
o d'oro . opera degli uomini 1 "bisognava dun- 
que convincerli delle assurditò del politeismo , o 
della stoltezza della Idolatria. Credevano gli E- 
brei' che una impostura e non altro si fosse 
contenuta nella religione, da Cristo predicata , 
e non sapeano persuadersi di adorar come Dio 
colui che avean poc'anzi crocifisso ; e quelli 
ancora eh' cransi fatti Cristiani non potevano 
indursi ad accomunarsi, o risguardar come fra- 
telli gl' incirconcisi , ma bensì voloano almeno 
obbligarli a riunire colla novella Religione al- 
cuni de' Giudaici riti ; Cnalmonto altri anco-, 
ra tra Cristiani o pel désidcrio e vanagloria di 
formarsi un partito , o per l'impegno di accop- 
piar col Vangelo lo genealogie ed i .sogni del- 
la greca GlosoGa od ioGno per lasciar libero 
ogni freno alle più smodate passioni attaccava- 
no il dogma , o Gn dalle fondamenta teoUvano 
scuoter le basi della sana morale. Contro que- 
sto quadruplico attacco gli Apostoli si sostenne- 
ro non solo con la lingua e colle opero , ma 
eziandio con la penna , ondo vincere , o trion- 
fare de' loro nemici. Osserviamo primamente i 
Vangeli , e gli altri scritti Apostolici. 

Vangelo vuol dir buona nuova , colla quale i 
peccatori son chiamati al pentimento pe' meriti 
di Gesù Cristo. Questa voce può prendersi io 
quattro modi ; imperocché alle volto signiGca la 
stessa cosa lieta , che s' annuncia ; cosi logge- 
si presso S. Matteo (1) , che GesùQristo anda- 
va predicando l' Evangelo del regno suo; altre 

(i) CircutSot Jczui prosdicaits Evangetium regni. 
Csp. 4. 


volte si pviuidc per, la dottrina stessa di Cristo, 
come leggesi presso lo stesso Evangelista (2) ; 
questo Evangelo si predicherà in tutto il mon- 
do: alle volto ancora per la stessa predicazione, 
come diceva S. Paolo ai Corinti : io vi ho gene- 
rato in Gesù Cristo per mezzo deli' Evangelo (3), 
0 finalmente prendesi per l' istoria , in cui ci 
viene narrata la viU di Gesù Cristo. In quest'ul- 
tima maniera , sebbene ciascun libro della scrit- 
tura possa dirsi Evangelo , perchè sempre in 
lui conticnsi una buona nuova, pure questo no- 
me si è detto esclusivamente proprio di quello 
scritture che ci raccontano la vita , ed i fatti 
principali del Signor nostro. Or sebbene gli E- 
retici ammetiano altri Evangeli, i quali a tutta 
ragione da noi riguardonsi come apocriG,c alcu- 
ni di quelli, che noi ammettiamo, sieno da loro ri- 
spettati, come i Marcioniti ammettevano soltanto 
l'EvangcIodi S. Luca, ed i Manichei quello sol di 
Giovanni, pure la Chiesa ha sempre riconosciu- 
to, come consacrò nel canone Tridentino, nè più 
nè meno di quattro Evangeli , quello cioè di S. 
àlatteo , di S. Marco, di 8. Luca , o di S. Gio- 
vanni, de'quali, due, cioè S, Matteo , e S. Gio- 
vanni scrissero ciò che videro , e gli altri duo 
cioè S. Marco , e S. Luca scrissero ciò che in- 
tesero da’ testimoni oculari de' fatti, che rac- 
contarono, 0 quindi tutti e quattro gli Evangeli- 
sti sono 0 sincroni cioè coevi a fatti che raccon- 
tano , 0 quasi siocroni, 

r/f. EvangdisU. 

Il primo a scriver l'Evangelo in lingua Ebrai- 
ca fu S. Matteo , Galileo di nazione, di profes- 
sione un tempo publicano , divenuto dappoi A- 
postolo di Gesù Cristo ; egli lo scrisse in Geru- 
salemme prima di portarsi a predicare alle gen- 
ti. 11 secondo a scrivere fu S. Marco discepolo 
ed intorpetro di S. Pietro , da cui fu mandato 
a predicar nell' Egitto , e fondò la Chiesa Ales- 
sandrina. Il terzo fu 8. Luca, Medico Antioche- 
no , discepolo , 0 compagno di S. Paolo. L' nl- 
timo fa S. Giovanni, Ggliuolo di Zebedeo , fra- 
tello di Giacomo il Maggioro , chiamato all' A- 
postolato da Gesù Cristo , o da lui amato per- 
chè vergine , a preferenza dogli altri , o che dio- 

(2‘ fVasdicoWliir hoc £tnngelimn In unitario erte. 
Gap. 2t. 

3 In carino Jetu fr Erangelimn ego voi jimn. 
Csp. 4. 
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de opera a scrivere il suo Vangelo per opporsi 
alla eresia di Cerinto, e di Èbiooe, I qualj nega- 
vano la divinità di Gesù Cristo. Questi tre ulti- 
mi- scrissero in greco, linguaggio allora comune- 
mente intelligibile , ed usitato da tutti. S. Ago- 
stino a preferenza degli altri ci ha dato in brevi 
accenti il carattere de’ quattro Evangelisti figu- 
rato ne'quattro animali . che osservò S. Giovan- 
ni nelle sue visioni. A me sembra , dic'egli (1) , 
che coloro i quali hanno voluto applicar per me- 
tafora a quattro Evangelisti i quattro animali, 
che sono descritti neirApocalisso, abbian meglio 
a S. Matteo applicato il Leone, l'uomo a S.Mar- 
co, a S. Luca il vitello, od a S.Giovaoni l' aqui- 
la, di quello che abbiano fatto altri coll'applicare 
l'uomo a S. Matteo, l’aquila a S.Marco, il bue a 
S. Luca , ed il leone a S. Giovanni. Imperoc- 
chò per giudicar degli Evangelisti bisogna at- 
tendere a tutto il contesto do' fóro libri , non 
fermarsi soltanto al principio. Ed invero, colui, 
che espose la regia dignità di Gesù Cristo , do- 
vea meritamente essere specificato coll’ imma- 
gine del leone , onde nell'Apocaljsse volendo si- 
gnificare la dignità reale , che risiedeva nella 
famiglia di Giuda , questa chiamossi col nome 
di Icone allorché si disse : vinse il leone della 
tribù di Giuda;pcrchè dunque S.Mattco raccontò 
la venuta de’ Re Magi per adorare il Re fanciul- 
lo c Salvatore, meritamente designato venne 
col carattere di lione. A tutta ragiono poi S. Lo- 
ca fu specificato col carattere di vitelle , percliò 
si fermò egli a parlare del sacerdozio leviti- 
co , del quale era proprio l' immolazion della 
vittima. Egli infatti comincia a parlarci del Sa- 
cerdote Zaccaria , ci narra la cognazione di 
Maria , e di Elisabetta , e ci racconta le Dgu- 

tl) ^fihi vvlentMT , qtii ex Apoealifprì iììa quatuor 
aniimiUa ad intefiùfendde qwtfuer SvanqeUtlae inter- 
pretati sant probabiJiuM aliquid attendUse tili, qui Lea- 
nem in 3htthaeo , hominem in Marco , vitulum in Z.H- 
ra , aquitam in Joanne intellererunt , quam itti, e«i 
hfnninem 3/atthaeOf aqvilam Marea ^ Snrvnl Lueae t 
Isonrm Joanhi tribuerunt. De principio enim liSrorum 
qaamdam eonjerturam capere roluerunt , non de tota 
sntsnlione £eanqrlistarum ; quae magie fuerat penerà- 
htnda. Multo enim ranqruentius ilio , qui reqiam Chiè- 
sti pereonam-maxime commendaièt , per («onom signi- 
fieatus aeripitur f unde in Ajtoealgpsi rum ipsa tribù 
regia leo eommemoratus est, ubi dietum est : ridi Leo 
de tribù Judo. Seeundum Matthaeum enim et magi 
narrantur venisse ab Oriente od fìegem quaerendum et 
adorandum. . . Quod autem per ritulum Lueas signi- 
fieatut ni propter maximam vielimam SacerdoUs , nen- 


re dell’ antica sacerdozio verificate pienamen- 
te in Cristo. S. Marco non essendosi fermato a 
raccontarci ciò che appartanevasi alla dignità 
reale , nò al sacerdozio di Cristo , ma quel- 
lo , che questi fece come uomo , a buon tito- 
lo fu designato col carattere di uomo. Questi tre 
animali , il leone, il vitello , e l’ uomo cammi- 
nano per terra ; ond'é, che questi tre Evangeli- 
sltci narrano soltanto quelle che Cristoavea fat- 
to in carne , e quai precotti morali dovean ser- 
bar colora , che in carne vivevano. Ma S. Gio- 
vanni , come un* Aquila alto si estolle sulla de- 
bolezza umana , e con fermissimo ed acutissi- 
mo sguardo penetra nella luce della incommu- 
tabile verità. Fin qui S. Agoslioo ; ciò che in 
più brevi accenti ancora esprèsse in versi il N’a- 
zianzeuo Gregorio col dire : 

Slallhaeut Chritli lltbraeis miraeula leripsil. 
Auioitiòua Marcus, Lueas et doctus Achicis ■■ 
Canctis Joaiines peneirans coelestia mente. 

ì'IIl. Aui Apostolici. 

Ma oltre l’ Evangelo scrisse S. Luca un altro 
libro intitolato Atti Apostolici , nel quale rac- 
contò l’infanzia per cosi dir della Chiesa , o la 
propagazione della Religion Cristiana eseguita 
in tutte lo nazioni per le fatiche di S. Pietro, e. 
di S, Paolo. Comprende questa istoria lo spazio 
di circa trent' anni , cioè dall' ascensione del Si- 
gnore sino a poco tempo prima della morte di 
S. Paolo ; di cui più peculiarmente avea impre- 
so a raccontare lo gesta. Parimenti, eltre I’ E- 
vangelo di S. Giovanni abbiamo ancora lo sue 
tre lettere piene di sacra unzione, e l’Apocalis- 

t 

tri Hubitavfrunt. Ibi «itim a 5or«rdofe Za^iana iiwiì- 
pU termo narrantit. Ibi cognath Jiforiae et Elitabelh 
eommemoratuTe Ibi meramienta primi $aeerdotii in in- 
fante ChritiQ impleta narrantur. Marmi t«ro, qui no- 
qua etirpem regiam , n»gu« iacerdotalem , t«l cognolio- 
fifm vej MmMcra(t9n«m narrare voluit, et (amen in eie 
rertatue ostenditur , quae homo Chrittut operatus est , 
tantum bominie figura in illit quatuar anùnalibuj it^nf 
fieatut videtar. Haee autem animaCa (ria in terra gra- 
(iiunlur ( leo , ti(w(us , homo ) unde ieli (ree J?i'an^i* 
stae in hie maxime oronpuii <un( , quae Ckristut in 
carne opero(iu , e( quae praeeeripta mortalie ri(aeexer. 
eendae carnem portantibue tradidit. M vero Joannee. 
super nubiìa infirmitatit humanae velui aquila roIa( , 
e( lurem {nrommti(a6iiif rerila(ie acu(i<«iim'e , atque fir- 
mitsimit ocuUt corriti iniuKur. S. Agoslioo Del libro 
sul couseoso degli ExngclisU al cap. 6. 


62 


se, scritta prima di ogni altra aoa opera, qaando 
trovavasi relegato nell'isola di Patmos; il quale 
libro ammirabile e sorprendente ha esercitati gli 
ingegni i più sublimi del Cristianesimo per darci 
delle accurate illustrazioni , e conienti. Ed era 
ben giusto, dice un' dotto Autore, che l'Apoca- 
lisse , ossia la rivelazion di Giovanni annun- 
ziasse i futuri destini della Chiesa ; imperoccliù 
entrava nelle veduto di Dio che la storia della 
Società in cui voleva essere onorato fosse stata 
predetta , ondo nulla vi fosse in lei che non 
fosse maraviglioso , e per mostrar parimenti la 
sua indipendenza da tutte lo cause umano. Al- 
lnrai]uando compariranno i segnali Ibrieri della 
tino de' tempi , i Cristiani non ne saranno sor- 
presi ; e nell' aspettativa del giudice supremo 
già partitosi dal cielo per giudicar ciascuno se- 
rondo le sue opere , si vedranno essi soli tran- 
()UiHi in mezzo alla orribile confusione , ed al 
trambusto di un mondo checroUa». Nò dbe far- 
ci maraviglia se S. Giovanni io questo libro 
l'sprinia il suo nome , non avendo lo stesso fat- 
to nelle sue lettele , o nel Vangelo , glacehò 
non altrimenti elicgli altri Profeti , avendo il 
nome del Profeta innuenzà sulla qualità della 
Profezia , acciò a questa si fosse prestato fede , 
meritamente vi espresse il suo nome ; e molto 
meno dee sorprenderci la diversità dello etile , 
conoscendo ciascuno di leggieri , altro essere lo 
stile dulia storie, c delle lettere , ed altro quel- 
lo in cui lo scrittore assume la qualità di profeta. 
Adunque l'Apocalisse di S. Giovanni si può ri- 
sguardare come la Storia Profetica Figurale di 
ciò che risguarda la Chiesa di Gesù Cristo sino 
alla consumazione de' secoli, 

A". Ictierc di S. Paolo. 

Ma quale forza d' ingegno , quale penna cosi 
robusta dir potrebbe degnamente delle lettere 
di S. Paolo ? Opera veramente divina son que- 
sto lettere dell' Apostolo , in cui non sapresti 
qual piu ammirare se lo zelo Apostolico , o il 
vigor dello stile , ola sublimità de' misteri e 
dei precetti clic vi s'inculcano. Sarebbe conve- 
niente , aii/i indispensabile , che ogni Eccle- 
siastico , ed in generale ogni credente , conti- 
nuamente lo svolgesse , lo mandasse a memo- 
ria , e quasi le convertisse in succo c sangue. 
Quattordici lettere scritte da S. Paolo si rico- 
noscono nrlia Cliiesa come canoniche , 0 seb- 
bene per ragion di tempo la lettera a' Uomani 


non sia la prima , pure tra esse ai annovera in 
primo luogo , atteso la dignità della Cliiesa , 
cui la lettera stessa fu diretta. Osservava S. 
Paolo che negli Ebrei, e no'Gonlili novel- 
lamente converUti crasi insinuato lo spirito 
di presunzione e di superbia contrario a quel- 
la umiltà che forma la base del Cristianesi- 
mo ; i primi dicevano che po' meriti dell' anti- 
ca legge era stata loro comunicata la grazia 
del Vangelo , ed I secondi sostenevano essere 
stata la conseguenza de' loro meriti ; contro 
gli uni e gli altri serivo S. Paolo, e' dimostra 
con ispirale parole che nè i Giudei poteva- 
no insuperbirsi per lo operazioni fatte sotto 
d'antica legge , nè i gentili potevano gonOarsi 
eoAtro i Giudei di essere stato loro predicato 
quei Salvatore divino , che essi Giudei avesn 
crocilisso. Prende da ciò motivo il grande Apo- 
stolo di sviluppare le teorie della grazia , ed il 
mistero della predestinazione ; egli dimostra 
con ammirevoli accenti esser la grazia'nn do- 
no di Dio-, nè potere alcun merito nostro pre- 
ceder la grazia , perchè altrimenti non sarebbe 
più- grazia , ma debito , ed esser ella appunto 
che forma tutto il meritò noetró ; egli soggiun- 
ge esser la predestinazione un effetto non gii di 
colui che vuole, e che cammina nelle vie della 
giustizia , ma di Dio , che vuole osare miseri- 
cordia ; e fiualmente sostiene che Dio uon altri- 
menti d' un vàsajo , il quale alcuni vasi vuol 
formare Ih onore , altri in contumelia , da tol- 
ta la massa viziata degli uomini, per suo bono- 
placilo, alcuni no volle ritrarre , e donare del- 
l'eterna gloria in quella guisa appunto colla 
quale amò Giacobbe ed ebbe in abominazione 
Esaù. E dopò aversi fatta l'opposizione perchè 
quelli a preferenza di questi fossero prescelti , 
coocbiude attcstando la umana fralezza e la 
imperscrutabilità de' divini giudizi col dire : Oh 
altezza delle dovizie della sapieoza e della scien- 
za di Dio I quanto sono iocomprenslbili i suoi 
giudizi , e le sue vie oh quanto investigabili I 
La seconda lettera fu scritta a que’ di Corin- 
to ; imperocché avea saputo S. Paolo esser na- 
to delle contese presso quel popolo perchè o- 
gnuno vaotavasi del suo Maestro, ‘dal quale crr< 
stato nella fede istruito ; essersi commesso Aa 
un di loro no gravissimo peccalo d'incesto . al- 
cuni dubitare della risurréziunc dc'corpi , alcu- 
ni altri esser dediti alle liti . parecchi impru- 
denteidente cibarsi di ciò che agl' idoli era sta- 
to immolato , molti ancora indegnameuta acco- 
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stani alla Eucaristia , ed altri inGeoliisordina- 
tamente far uso do' doni spirituali lor concessi 
dal Signore. In questa lettera S. Paolo adopra 
tutto il suo zelo Apostolico , e sulle primo rara~ 
pogna acremente I Corinzi perchè gloriandosi 
de' peculiari loro maestri , laddove questi non 
erano cho semplici istrumcnti di Dio t si divi- 
devano a poco a poco in fazioni. Dunque Paolo, 
ei diceva , è stato per voi crociGsso? Forse Pie- 
tro ? Ah nè ; io ho piantato presso di voi il so- 
me Evangelico , Apollo lo ha irrigata , ma non 
altri che Iddio gli ha dato l' incremento; adun- 
que non giaslifica quegli cho pianta , o irriga , 
ma colui , che di l' incremento , Iddio. Dippiù 
scomunica l' incestuoso , e vieta, che i Cristiani 
portassero appo i Gentili il giudizio de' loro li- 
tigi. Parla dello leggi del matrimonio , ed an- 
teponendogli sempre la verginità , fa conoscere 
in quella quali regolo debban serbarsi per vi- 
vervi santamente ; dice , i cibi immolati agl' i- 
doli non doversi mangiare , ripugnante la ca- 
pienza , 0 collo scandalo de' deboli. Fa cono- 
scere r Eucaristia essere stata da Gesù Cristo 
istituita , 0 quali cSsei dovessero le disposizioni 
per degnamente riceverla, e quali le pene contro 
gl' indegni. Fa conoscere i vari doni e le vario 
grazie cho Iddio comunica per la salvezza do- 
gli uomini, ma Fra tutti questi doni, soggiungo, 
dover essere preferita la carità. Comanda allo 
donne cho col capo velato preghino il Signore , 
c elio tacendo nella Chiesa , in silenzio ascolti- 
no la parola di Dio. Fa conoscere la realtà del- 
la futura risurrczion de' corpi , e Gnalmento do- 
manda limosinc po' fedeli di Gerusalemme. 

La terza lettera fu scritta parimenti a' Corin- 
zi non ancora trascorso l' anno dacché avea 
scritta la prima. In questa lettera S. Paolo di- 
mostra , c fa r apologia del suo Apostolatocon- 
tro i detrattori , e gli Pseudo-apostoli , i quali 
proGttando del movimento cho àvea destato 
ne'CorinzI lo zelo o la libertà Evangelica con cui 
r.àpostoloerasiscagliato contro a'vizldiqucl po- 
polo , prendevano occasione di detrarre al suo 
merito ed alla sua condotta ; quindi è cho l' A- 
postolo espone il suo ministero , lo suo fati- 
che , le sue visioni , e le sue rivelazioni , delle 
quali avrebbe potuto invanirò , ma noi faceva , 
gloriandosi soltanto dello suo tribulazioni , col- 
lo quali sperava meritar la gloria del cielo , e 
maggiormente afforzava il suo argomento col 
dire , che potendo essere loro di peso , crasi 
contentato campar la vita col lavoro delle suo 


mani , non andando in cerca dello coso loro , ma 
dello loro persone por salvarle in Cristo. Dopo 
avere cosi provata la sua missione, restituisco 
l'incestuoso di Corinto alla Ecclesiastica comu- 
nione , rimettendogli il dippiù della pena ; co- 
manda cho non cosi facilmente si unissero cu- 
gP infedeli per non restare corrotti dalla lor 
compagnia , e Gnalmento domanda di bel nuovo 
l'olcmosina po' bisognosi che trovavansi in Ge- 
rusalemme. 

La quarta lettera fu scritta a' Calati , i quali 
ingannati da'falsi fratelli nella professione della 
legge cristiana, univano a quella la circoncisione 
0 gli altri riti àlosaird; dimostra S. Paolo, che i 
Giudei, prima della venula di Cristo erano stati 
come il fanciullo sotto la tutela , e siccome ve- 
nuto il Signor nostro furono liberati dalla sogge- 
zione dell'antica legge, non era questa che 
giustiGcava, ma bensì la fede, animata ed infor-, 
mata dalla carità. E siccome i Pseudo-aposto ' 
li dicevano non esser Paolo del numero degli 
Apostoli , anzi insegnar egli dottrina Contraria 
a quella de' veri Apostoli di Gesù Cristo, dimo- 
stra S. Paolo la verità , e l'autorità del suo A- 
postolato por la missione ricevuta immediata- 
mente da Cristo , e l' uniformità della sua dot- 
trina con quella degli altri Apostoli , o l'amici- 
zia tra lui, e Giacomo, Cefa , o Giovanni, i qua- 
li erano , come le colonne del Santnario.'Final- 
mente annovera le «pere della carne , le quali 
escludono dal regno di Dio , ed i frutti dello 
Spirito Santo , coi quali quello si conseguo. 

La quinta lettera di S. Paolo è quella , .che 
scrisse agli Efesini, c siccome questi erano at- 
taccatissimi alla religione loro predicata, non li 
rimprovera di alcun delitto , ma imprende l'A- 
postolo ad istruirli- cosi nella parto dommatica, 
come nella morale di nostra Santissima Re- 
ligione. Infatti capono loro l' economia della 
nostra ginstiGcazione , della vocazione do' gen- 
tili , della predestinazione pe' meriti di Cristo , 
e della Chiesa che è il suo corpo mistico ; e fer- 
mandosi a parlar di questa , con sublimissimi 
detti fa conoscere i vari gradi ed ordini , a mi- 
nisteri che esistono nella Chiesa destinata a 
perdurare sino alla consumazione do' secoli. 
Passando poi alla parte morale, inculca , cho 
debba impiegarsi il tempo allo spirituale pro- 
Gtto dell' anima , debba evitarsi l' ebrietà ma- 
dre della lussuria , cho le donne sien soggetto 
ai loro consorti , come la Chiesa a Gesù Cristo, 
e cbo-gli uomini a vicenda le amino come Cri- 
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sto amò la sua Chiesa , che i Ggli obbediscano 
a loro genitori , o che questi a vicenda li edu- 
chino con severa disciplina , che i servi sieno 
devoti a lor padroni , e che li assistano con sem- 
plicità di cuore , ed i padroni scambievolmente 
perdonino ben volentieri a'mancamenti de' Ser- 
vi loro , pensando , che uno , cioè Iddio , sia il 
padrone di tutti. In somma fa conoscere a tutti 
in qualunque stato e condizione si trovino con 
quali armi vincer debbano lo suggestioni del- 
r infernale nemico. 

La lettera a’Filipposi, sesta nel numero dolio 
lettere canoniche , dimostra il paterno afTctto 
e la gratitudine di S. Paolo verso que' diletti 
suoi figli. Fin dal primo ingresso che il gran- 
de Apostolo fece nella Macedonia i Filippesi lo 
amarono grandemente , o sentendolo carce- 
rato in Boma non mancarono mandargli per 
^pafrodito de' sussidi , acciò si fosse sostenta- 
to. Per lo stesso Epafrodito S. Paolo scrive dal- 
le sue prigioni , e si congratula primamente del- 
la loro costanza nella fede e nella Caritè., e lo- 
ro comunica lo spirituale suo gaudio nel vede- 
re il gran frutto Evangelico che raccoglieva 
nel pretorio , ov'egli trovavasi fino ad aver pro- 
. seliti nella casa stessa di Cesare. Gli esorta ad 
amarsi a vicenda , di esser concordi od umili 
ad esempio di Cristo- , il quale esinanì se stesv 
so sino alla morte , ed alla morte di croce , li 
ammonisce a non prestar fede agli Pseudo-apo- 
stoli, ì quali ritener volevano i riti’ Giudaici, e 
che egli chiama cattivi operai , e nemici della 
croce di Cristo. Finalmente inculca loro la per- 
severanza , la modestia ,' l'orazione , il rendi- 
mento di grazie , augurando ancora che la pa- 
ce di Dio che vince ogni senso abbia a custodi- 
re i loro cuori e le loro intelligenze per l' eser- 
cizio compiuto di tutte le cristiane virtù, 

Segue la lettera ai Colossesi, settima tra le 
canoniche. Avendo saputo S. Paolo che quei 
Cristiani , evangelizzati da Epafra , prestavano 
ben volentieri l' orecchio a coloro i quali vo- 
lendo corrompere la sincerità della Evangelica 
dottrina andavano spargendo esser troppo gran-' 
de il figliuol di Pio da crederlo mediatore per 
noi presso il divino suo padre , e che tale me- 
diazione dovesse farsi per mezzo degli Angeli ; 
egli ili questa settima lettera fa conoscere non 
potersi altrimenti conseguir la salvezza se non 
per mezzo dì Gesù Cristo , il quale è figlio di 
Dio , imagine invisibile del divin Padre , per cui 
tutto fu fatto, primogenito de' morti alla gra- 


zia, i quati'per lui solo potevanoavita risorgere, 
e finalmente capo di tutta la Chiesa militante 
non solo , ma ancor trionfante. E siccome i fal- 
si profeti tentavano introdurre presso queTede- 
li alcune superstizioni , affatto avverse al Van- 
gelo , 8. Paolo inculca che non si lasciassero 
sedurre dalla filosofia , o dalla vana fallacia se- 
condo la tradizione degli uomini , secondo gli 
elementi del inondo , e non secondo Gesù Cri- 
sto. Prende finalmente occasione da questo d'in- 
sinuar loro tutte le cristiane virtù , special- 
mente la caritè, che è II vincolo della perfezio- 
ne , e che a vicenda sopportino i lor mancamen- 
ti , anzi che si diano ben volentieri il perdono, 
se sicnsi offesi , siccome Iddio suol condursi 
con noi. 

Due lettere ancora scrisse S. Paolo ai Tessa- 
lonicesi ; nella prima di queste , ottava tra lo 
lettere canoniche loda primamente la loro co- 
stanza in quella fede che avevano per mezzo 
suo ricevuta, e per Timoteo, e si compiace per 
esser essi come il modello di tutt'i fedeli di Ma- 
cedonia , e dopo avere Secondariamente ram- 
mentato loro la sua costanza e sincerità nel- 
r annunziar l' Evangelo , inculca che sieno pur 
attenti ad evitare ogni fornicazione e qualun- 
que siosi immondezza , che non sì lascino op- 
primere da eccessiva tristezza nel deplorare 
la perdita de' loro parenti , sicuri , che un gior- 
no dovranno da morti risorgere , ed a tal pro- 
posito soggiunge dover essere sempre vigilanti 
perchè non conoscendosi con precisione il gior- 
no del giudizio, non sieno colti alla sprovvista. 
Finalmente gli esorta , ad aver rispetto a su- 
periori ; a non voler prestare somma fidanza ad 
ogni profezia , a pregare senza interruzione , 
e ad astenersi da ogni apparenza ancora di male. 

La seconda a' Tessaloniccsi , nona tra 'I no- 
vero delle canoniche , fu scritta neH'istesso an- 
no della prima. Imperocché avendo udito S. 
Paolo , che molti eransi atterriti dalla prima 
sua lettera quasiché avesse scritto essere im- 
minente il giorno del giudizio , egli con questa 
seconda sua lettera fa loro conoscere , che non 
sarebbe venuto Cristo nostro Signore a giudi- 
care, se prima non si fossa osservata la defezion 
dalla fede in cui la maggior parlo de' Regni o 
degli uomini sarebbonsì staccati dalla Chiesa , 
e se prima non si fosso manifestato il figlio della 
perdizione , cioè l' Anticristo. Gli esorta con 
tale occasione a conservare le tradizioni che 
aveano ricevute o a viva voce, o per iscritto, 
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che attendessero alla fatica secondo il soo’ e- 
sempio , cho evitassero la compagnia de’ tri- 
sti , c coloro cho non volessero obbedire a' suoi 
precetti correggessero amorevolmente da fra- 
telli , e trovandoli ostinati, se ne allontanassero. 

Nò soltanto abbiamo tra le canoniche lettere 
di S. Paolo quello elio scrisse per le di- 
verse Chiese da lui fondate, ina ancora altre , 
che diresse a particolari , in cui sublimissimi 
precetti egli insegnò della più sana morale , c 
lo più sante ed accurate regole per la direzio- 
ne dell'Ecclesiastico ministero. La prima di 
queste, decima tra le lettere canoniche, egli di- 
resse a Timoteo , da lui costituito Vescovo di 
Efeso. £ prima di ogo' altro con ardentissi- 
mo apostolico zelo gli rammenta il principale 
suo ufficio nel ministero , quello cioè di oppor- 
si con sana dottrina agli Pseudo-maestri , i qua- 
li moltiplicavano le genealogie, e le emanazio- 
ni , che servivano piuUosto a soddisfare la cu- 
riosità anziché ediUcar nella fede. Comanda che 
si facessero orazioni per tutti quelli i quali 
hanno il poter nelle mani, essendo cosa gradevo- 
le al nostro Dio, che vuole tutti gli uomini sicno 
salvi , 0 giungano alla cognizione delia verità. 
Dà in seguito precetti di morale allo donne , in- 
segnando loro la modestia nell' ornarsi , il si- 
lenzio e la soggezione a' loro consorti; e nel 
descrivere le doti di quei die comandano , e 
di quelli che SODO i ministri nella speietà Cri- 
stiana , in persona di Timoteo insegna come 
d(‘bba il cherico comportarsi nella Chiusa, la 
quale egli thiama colonna , e base , su cui ri- 
mane sempre ferma la verità* Predire , che 
falsi dottori sarebbero stali nella Chiesa , i 
quali avrebbero condannate le nozze « cd altre 
cose le più lecite a praticarsi. Esorta che ciascu- 
no si eserciti nella pietà, la quale è utile in ogni 
cosa , che non ometta T esercizio del corpo il 
quale moderato-è molto giovevole. Nò le vedove 
trascura, allo quali dà ottimi precetti ; nè i sem- 
plici Sacerdoti, i quali vnoìe che siano doppia- 
mente onorati quando esercitano bene il loro mi- 
nistero ; soggiunge infine al-suo Timoteo che pon 
ordini facilmente alcuno , o cho conservi il de- 
posito delta fede, evitando ancora la profana 
novità delle voci , le quali spesso V altcrazion 
delle idee soglion seco portare. 

Nella seconda lettera allo stesso Timoteo, 
che è l'undccima tra le canoniche , parla l'Apo- 
stolo specialmente d* Imeneo, e di Fileto i qua- 
li si allontanarono dalla verità col diro essere 
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ormai seguita la risurrezione , e focer si che 
molti perdessero la fede. Con questa occasione, 
per similitudine, discopro l' Apostolo de' vasi di 
onore , e di contumelia , che trovansi nella ca- 
sa istcssa , comanda di evitar grìppocriti, e 
consolida l'animo del discepolo dicendo dover 
essere apparecchiato allo persecuzioni, le quali 
sogliono avvenire a quei che vogliono sanU- 
montc vivere in Gesù Cristo. Specialmente poi 
gli raccomanda lo studio della sacra Sorittura , 
chiamando questa utile per istruire , per di- 
scettare , per correggere , ed erudire nella giu- 
stizia , acciocché V uom di Dio sla perfetto ed 
istruito ad ogni buona operazione. 

La duodecima lettera canonica di S. Paolo è 
quella cho fu a Tito diretta, in cui discorre 
delle doti , cho richieggonsi nella ordinazione 
de' Presbiteri « e de' Diaconi ; vuole , che sicno 
rampognati quei che volevano introdurre i giu- 
daici riti , comanda , cho si presti obbedienza 
a* principi.od alle potestà costituite , e modera- 
zione si usi con tutti, Discorre ancora della 
grazia di Dìo , per la quale ci salviamo senza 
la precedenza di alcun nostro merito , e vuole 
tinalmcnte che si eviti l’eretico dopo la pri- 
ma , e la seconda correzione. È insomma que- 
sta lettera quasi dello stesso tenore di quella 
che l'Aposto.lò scrisse a Timoteo. „ • 

Finalmente l’Apostolo si mostra nella sua 
lettera a Filcroone , uomo di gran dipendenza 
presso i Colosscsi, molto tenero di un tale One- 
simo* Costui , nato nella. Frigia, era servo di Fi- 
lomene , al quale avendo fatto un furto , se ne 
fuggi in Itùina ; indi presentossi a S. Paolo , o 
lo servi nello carct'ri ; ed infine da questo bat- 
tezzato , e confermato nella fede , fu con una 
lettera restituito ai suo padrone, cui l'Apostolo 
inculca che. non più corno servo il riceva., ma 
invece lo abbia io luogo di carissimo fratello ; ò 
questo l! argomento della lettera di S. Paolo a 
Fiiemone , la quale è la decimaterza tra le ca- 
noniche. 

-Nèòda trascurarsi la decimaquarta lettera 
canonica , che scrisse il grande Apostolo agli 
Ebrei, io cui non sapreste qual delle duo mag- 
giormente lodare se la maestà del dire , o la su- 
blimità do' concetti. Molt^ eruditi hanno dubi- 
tato sulla genuinità di questa lettera , o perchè 
nello stile differisce dalle altre , e perchè 1' A- 
postolo non premetto in questa lettera il suo 
nome , come avea praticato nelle altre sue let- 
tere. .Ma non dee recar sulle prime maraviglia 
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la diversità dolio stile , percbà dovendo in que- 
sta lettera parlare S. Paolo della di$^nità , e di- 
vinità di Gesù Cristo , del suo ullicio , e sacer- 
dozio r e dell' eccellenza del novello sacrifizio 
a preferenza di quello dqlf antica legge * dovea 
per conseguenza elevarsi nello stilo proporzio- 
natauicnle al nobilissiiuo soggetto che egli trat- 
tava. E molto meno è da recar maraviglia se 
non vi abbia apposto il suo nomo, e tale lettera 
abbia scritto in lingua ebraica, laddove le altre 
erano state scritte in greco, giacché a questa 
opposizione aveaci di già risposto S. Girola- 
mo (I) col dire che scrivendo S. Paolo a'gli 
Ebrei , perchè il suo nome non era bene in- 
teso appo questi , perciò egli credè più oppor- 
tuno faro, a meno d' iscriverlo nella sua lette- 
ra , ed avendo scritto agli Ebrei , stimò ancora 
convenevol cosa usare un linguaggio noto , qua- 
l' era per appunto l'ebraico. Per le quali ragio- 
ni tutte non fu disconveniente che questa iet- 
terà fpsse stata ancor annoverata dalla Chiesa 
tra In lettere canoniche; come annoverolla Eu- 
genio IV nel decreto pe'Giacoblti, ed il Concilio 
di Trento nella sua quarta Ee8siano.,Da qui è 
sorta la differenza tra libri sacri in prolocano- 
nici , e deuterocanonici , essendo i primi quel- 
li che sempre nella Chiesa furon riconosciuti 
per tali , ed i secondi quelli , su i quali dubi- 
tossi un tempo, non ancor costando f esistenza 
della tradizione a loro favore, ma dipoi, questa 
bene stabilita, tali libri in quistione furono an- 
ch’ essi riconosciuti per canonici. 

-V. Alue ICllerc caDonfclie. 

Ma oltre le lettere di S. Giovanni , e di S. 
Paolo, di cui abbiamo ragionato finora , altre 
lettere ancora come canoniche sono state nella 
Chiesa riconosciute. Esso , al dir di S. Girola- 
mo (2) sono brevi e lunghe , brevi nelle paro- 
le , ma lunghe nelle sentenze di cui sono ripie- 
ne , e diconsi anche cattoliche , perchè non so- 
no state diretto ad alcuna Chiesa particolare , 
ma a tutta la Chiesa io generale. S. Pietro scris- 
se due lettere ; ambedue furono scritte da’ Ro- 
ma , la quale, Egli come abbiamo SI,trovo dimo- 
stralo , designò col nome di Babilonia ; la pri- 
lli Quiu Pavlu$ irribebat ad Htbraaot, propttr in- . 
itdiam fui ajtud tot nominis , tiiulum in pritn i;>in in- 
lutalionti ampulavcritl ; srripteral ut bebraeus btbrucit 
htlraice, ideft, tuo tloquiu diitrtisiime ; ut ea quae 
ehqutnier tcripUt fuerant in hubran eloquentiul tar- 


ma fu scritta quando i discepoli di Cristo eo- 
minciaroiisi a chiamar col nomo di Cristiani , 
dal che consegue essere' stata scritta dopo il 
nono anno dalla morte del Redentore; la seconda 
egli scrisse sul finir della sua vita, perchè dicea 
essere stato per divina rivelazione fatto certo 
della vicina deposizione del suo tabernacolo , 
cioè del suo corpo. Queste duo lettere, sehben 
diverse nello stile , sono però somigliantissimo 
nello materie che vi sono trattate, e per la divi- 
na unzione che in esso eminentemente risplen- 
dc. Ammonisce infatti i fedeli di aver pazien* 
za nelle avversità , di prestare obbedienza sin- 
cera af magistrali , di amarsi scambievolmente, 
0 di evitare la conversazione de' Gentili , di ben 
guardarsi da'maostri dell'errore che dipinge con 
animati e vivi colori , e finalmente che fossero 
stàti sempre fermi anche dopo la sua morto in 
quella fede che avea lor predicato. Queste due 
lettere sono veramente degne del Principe degli 
Apostoli S. Pietro. Anche tra le lettere canoni- 
che sì annovera quella che fu scritta da 9. 
Giacomo figliuolo di Alfeo , detto volgarmente 
il minore ; tre oggetti si propose nella sua let- 
tera l' Apostolo , e tutti e tre eminentemente 
dichiarò ed espose. Sulle prime inculcò ai fedeli 
la modestia , riprovò la vana confidenza io loro 
stessi , ed espose la necessità di domandar lume 
da Dio ; dimostrò contro gli Gnostici la necessità 
delle buone operazioni , diccndq la fede esset- 
morta senza le opere, e finalmente promulgò il 
Sacramento della estrema unzione. La lettera di 
9. Giuda fu scrìtta cogK stessi sentimenti della 
seconda lettera di 9. Pietro, dappoiché egli com- 
memora che vi sarebbero stati dei seduttori, co- 
me era stato predetto dagli Apostoli del 9ignore; 
ed infatti 9. Pietro avealo predetto nella secon- 
da sua lettera ; quindi è , die 9. Giuda non altri- 
menti che il principe degli Apostoli , scrive con- 
tro quelli i quali negavano esser soltanto Gesù 
Cristo il padrone, ed il dominatore di tolti. Ifè 
dee farci maraviglia so osservasi in questa let- 
tera citato il libro di Enoc riconosciuto da tutti 
per apocrifo , perchè siccome fu permesso a 9. 
Paolo citar nella sua lettera le autorità, e I detti 
di Arato, di Epimenide , e di altri aotidii Filo- 
sofi e Poeti , percM facevano al suo proposito, 

fer«fi(«r tn grùteumi «< Mane Mttfam eiie ^iiod <s rM» 
teris epitiolis discrepare rùleaturu S, Girolamo 
nel catalogo JcgU scrittori Ecclesiastici. 

(2 Nella lettera ai Paolioi. 



67 


cosi aocora S. Giada potei servirai di no libro 
apocrifo io ciò che era vero * sceverandolo dai 
falso per ispirazioDe divina, essendo certo d'al- 
tronde non esser tutto falso ed apocrifo ciò 
che io tali libri cootieosì. 

Xi. Vangeli, e lilorgie apocrife^- 

Nel mentre però gli Apostoli tanto divina- 
mente esponevano la dqttrina di Gesù Cristo 
nei loro Vangeli , o nello ispirate loro lettere , 
altri libri spacciavaosi col nome loro, e ciò eb- 
be origine da doppio principio. Imperocché aU 
cuoi Cristiani per buona fede , o forse ancora 
per motivo di pietà , secondo che divisamente 
raccoglievano notizie di Gesù Cristo, varie cose 
scrivevano , alle quali per aggiungere maggio- 
re autorità sotto a Boti nomi degli Apostoli 
andavano In appositi libri promulgando ; cosi 
coi quattro ispirali Vangeli si leggevano i Van- 
geli di S. Giacomo , degli Egiziani , e degli 
Ebrei , agli atti degli Apostoli scritti da 8. 
Loca accoppiavaosi gii atti di S. Paolo , di S. 
Pietro, odi altri Apostoli; oltre l' Apocalisso'di 
S. Giovanni, eravi quella pur di S. Pietro , ed 
alle vere lettere degli Apostoli altre finte fi ag- 
giungevano. Ma il maggior male era quello 
che facevano gli Eretici ; costoro per autenti- 
care i loro errori non solo altre scrittisro com- 
ponevano , e sceglievano quelle che meglio fa- 
cevano al lor proposito, ma eziandio’ corrom- 
pevano le già esistenti , giungendo financo , co- 
me dice Tertulliano, ad adulterare i Vangeli; 
cosi sappiómo da Eusebio aver fatto i Calafri- 
gi , cd i seguaci di Artemone; ed ecco 1a ragio- 
ne perchè le Chiese particolari conservavano 
accuratamente un canone de’ libri sacri cd ispi- 
rati , e questi ancora gelosamente custodivano 
dalle perfidie degli Eretici , ecco ancora perché 
Gelasio Papa nel quinto secolo fò di ragiono 
pubblica il ^uo canone da servire per la Chiesa 
universale, e cosi successivamente hanno pra- 
ticato altri Pontefici*, e Concili generali sino al 
Concilio di Tronto ; anzi sempre con maggio- 
re accuratezza osservando Tantica tradizione ò 
avvenuto , che qualche libro , sul quale prma 
dubitavBsi fosse stato dipoi inserito tra Cano- 
nici ; siccome di sopra abbinm detto essere sor- 
ta per questo motivo Ig dUTcrenza de libri pro- 
tocanonici , e deuterocanonici. Citerò a modo 
di esempio l'Apocalisse ; qiicslò libror perchè tn 
alcune espreMioot sembrava dar motivo ai mil- 


leoart di sostenere il loro assordo sistema, noa 
fu riconosciuto da Cajo , e da altri Cattolici 
scrittori dei primi tempi come divinamente ispi- 
rato ; ma cessato dappoi questo pericolo , e*ri- 
trovatosi io Roma un libro di S« Ippolito , cri- 
tico severissimo , il quale difendeva coll' Evan- 
gelo di S. Giovanni anche la sua Apocalisse , 
costando in tal modo più patentemente rantica 
tradizione , a giusto Titolo il Tridentino' tale li- 
bro annoverò, tra i canonici. 

Ma che diremo delle liturgie di S. Pietro, di 
S. Giacomo, di S. Matteo , o di S. Marco? Che 
questi Apostoli molto cose abbiano stabilito a vi- 
va voce è indubitato, ma Io liturgie scritte sotto 
U loro nomo non possono dirsi genuino per mol- 
tissime ragioni. Éd invero, per ciò che riguarda 
quella che porta il nome di S. Pietro , non può 
essere affatto del Principe degli Apostoli , per- 
chè trovasi in essa usata la voce Tioroxor , 
che vuol dire Madre di Dio, la quale voce se si 
fosse trovata nella liturgia scriUa da S. Pietro 
so ne sarebbero serviti i Padri Efesini contro la 
proterva ostinatezza di Ncstorio ; si aggiunga 
che diversi Pontefici Sommi si vedono annove- 
rali in quella liturgia , i quali avendo vivuto 
dopo S. Pietro , non potevano essere mentovati 
da lui, e finalmebte la Chiesa Romana di tale li- 
turgia sarebbesi senz’altro servita; ciò che non 
ha fatto giammai. In quanto poi alla liturgia 
dì S. Giacomo , siccome in questa trovasi la 
voce consustanziale , parlandosi dpi divio Ver- 
bo incordine al Padre, di una tanta autorità 
si sarebbero serviti i Padri Niccni4 invece noi 
sappiamo tutto il contrario , cioè non solo 
che non se ne sicno servili , ma che la pri- 
ma volta che nella Chiesa siasi fatto uso di 
una tale voce fu per appunto ju qpel Conci- 
lio ; lo stesso ancora si dica della voce consu- 
stanziale , la quale nella stessa liturgia si pre- 
dica delio Spirito Santo , ciò che venne defini- 
to nel Conoiiio Costantinopolitano contro i Ma- 
cedooiaoi. E molto meno la liturgia di S. Mat- 
teo può essere di quel grande Apostolo cd Evan- 
gelista ; giacché in quella sì legge esser Gesù 
'Cristo figlio.de! Padre , o dello Spirito Santo , 
ciò che ò un errore, dippiù si celebra la memo- 
ria di molti Sovrani , Patriarchi , Vescovi ed 
Arcivescovi morti nel Signore nel mentre che 
ai tempi di S. Matteo niun Sovrano crasi fatto 
ancor Cristiano . e gli altri nomi furono in se- 
guito , e molto tempo dopo nella Chiesa intro- 
dotti ; finalipcnte si dice anatema acoiui che non 
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credo aolla Vorgioe Maria , ciò che è an mani- 
fcstiasimo errerò , avendo noi per fede esser 
soltanto Iddio l'oggetto della nostra credenza- 
Finalmente i anche apocrifa , é non genuina la 
liturgia di S. Marco, perchè fa uso, oltre le e- 
spressioni dette disopra nello altre liturgie, 
di altre voci ancora, come di quelle di calice , 
patena , e di alcuni epiteti di Santissimo e Re- 
verendissimo dati al Papai ì quali sentono del- 
r uso de' tempi molto posteriori a quell* di S. 
Marco. 

A'//. Scritti de' Padri, AposUlici. 

Ma non solo la Chiesa ebbe nel primo secolo 
do' libri divinamente ispirati , ma eziandio altri 
ve n'ebbqro scritti da Padri Apostolici, cosi chia- 
mati perchè o vissero a tempo degli Apostoli, o 
furon discepoli di questi. Or questi Padri si con- 
tentarono con uno stile facile e piano Sulle or- 
me degli Apostoli dare precetti di buòna mora- 
le ai primi Cristiani, inculcar loro'la pace ed il 
vicendevole amare , che si fossero guardati dai 
falsi dottori , e dalle perverse dottrine , e che 
Coalmcnto avessero nel bene perseverate. Lon- 
tani dalle sottiglidz'ze niosofiche , e da' studiati 
argomenti , con simpliciti apostolica, e con 
semplice unzione istruivano ì fedeli nella veri- 
tà, e li lenean lontani dagli errori ; cosi S. Cle- 
mente Papa scriveva ai Corinti che avesSer al- 
lontanato ogni motivo di dissensioni tra di lo- 
ro , che avesser fuggito i falsi dottori , * si fos- 
sero mantenuti saldi nelle apostoliche tradizio- 
ni. Duo lettere abbiamo di questo gran Ponte- 
fice : la prima per intiero , la seconda in alcu- 
ni brani conservatici da Eusebio , ed in ambe- 
due si ammira l'apostolico zelo, e la carità cri- 
stiana , che eminentemente risplendevano in 
lui. Quasi nel tempo stesso che S. Clemente 
scriveva a quei di Corinto , scriveva ancora 
S. Ignazio ai Tralliani , ai Magoesiani , agli 
Efesi , e ad altri ; egli parlava di quei che ne- 
gavano la divinità di Cristo , la realtà di sua 
passiono , la risurrezione dei 'morti , ma non si 
prondeva alcuna cura di confutarli ; si conten- ' 
tava soltanto di premunirò I fadeli contro tali 
eresie coll' inculcare di tener forte l'antica tra- 
dizione , di stare uniti , ed essere obbedienti 
a loro Vescovi. Dell' istesso modo scriveva an- 
cora S. Policarpo in una sua lettera ai Filippesi, 
dando sempre precetti e consigli di sana e per- 
fetta morale , ed inculcando con semplicità e 


zelo la Evangelica carità , unione , ed obbedien- 
za. Tanto è vero , che in quel primo secolo evi- 
tavansi le teologiche dispute , e le discussioni 
polemiche , essendo ancor ricordevole da cia- 
scuno quanto crasi inteso predicar dagli A- 
postoli. 

Or siccome abbiam di sopra praticato , che 
dopo i libri ispirati abbiam osservato gli apocri- 
fi, eoa) faremo al presente, cioè, dopo averdet- 
to degli scritti degli uomini Apostolici , i quali 
da tutti si ammettono per genuini , osservere- 
mo altri libri , dei quali alcuni sono stati dichia- 
rati apocrifi , ed altri dubbi. E . per cominciare 
da S. Clemente Papa , oltre le due lettere ai 
Corinti , che da tutti si hanno per genuine , 
gli si attribuiscono dieci libri , detti delle ri- 
cegnizioni, e che da tutti gli Eruditi si riget- 
tano per apocrifi. Eusobi* ci dice (1) , che tali 
libri, prolissi sibbeno e nello- stile robusti, non 
hanno ritenuto io loro,stessi la pura e sincera 
dottrina degli Apostoli ; dell'Ulesso sentimen- 
to di Eusebio è pure S. Girolamo , S. Attana- 
sio , ed altri , dal che chiaramente s' inferisce 
che a torto sieno stati a Clemente attribuiti ; lo 
stesso dobbiam dire di altre opero che voglioo- 
si scritte dallo stesso Pontefice , sicché apocri- 
fo ancora dee riguardarsi il libro che eontio- 
he diciotto omilie , e che , al dir del Colete- 
rio , è quello stesso , che gli antichi chiama- 
rono coll'epigrafe di Clementina, come an- 
cora r Epitome delle gesta di S. Pietro , e 
r altro della liturgia , che si attribuisce allo 
stesso Pontefice. Sodo puro apocrifi i Canoni 
detti Apostolici , ed I libri delle Costituzioni 
Apostoliche , che diconsi raccolte da Clemente, 
e di cui a luogo abbiam discorso nel primo to- 
mo delle nostre canoniche lezioni. Sicché oltre 
le due lettere che sono veramente genuine , il 
dippiù delle opere , che diconsi di S. Clemen- 
te sono spurie ed apocrife. Nè dee farci mara- 
viglia se ciascuno sia stato facile ad attri- 
buir tai libri ai Pontefice S. Clemente , per- 
ché essendo stato questi in fama di molto dot- 
to ed erudito uomo , per conciliare a tali scrit- 
ti maggior rispetto , o anche io buona fede ai 

(1] Ttun vero guiiifim alia item opera , ra'òoia iUa 
yuùi«m et proUxa , heri prope et nwiiuHertiui , perire- 
de quoti ìUiut eesent. introdujcerunt t quae quidemdù- 
tputationes Petri et Appionit eontineut , quorum apud 
reterei nulia omnifip fit mentio. àVftm purttm i7tam ot 
rinrerafR A]>otto\ieae » orihodoraeffue Worfn'noe fMilam 
nuniine reUnont. Ubr. 3. c«p. 33. della sloria Eccles« 
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ò creduto , o si è vohito far credere esser di 
Clemente ciò che infatti non lo era. 

Varie sono le opinioni degli ETcuditi sulla 
lettera di S. Barnaba t socio nella predica- 
zione con S. Paolo , od uno tra settantadoe di- 
scepoli del Signore. Clemente Alessandrino* ed 
Origene la credono veramente deli’ autore » di 
cui porta il nome ; ma il Natalo Alessandro, sul- 
r autorità di Eusebio e di S. Girolamo , ì quali 
tale lettera chiamano apocrifa, sostiene non es- 
sere stata scritta da S. Barnaba. Tra queste di- 
verse opinioni sembra più verisimile quella che 
dice tale lettera esser veramente st^ta dell’ au- 
tore di cui porta il nomo , giacché scritto- 
ri accuratissimi , e specialmente Origene so- 
stengono ralTermaUva; nè vale opporre l’auto- 
rità di Eusebio , e di S. Girolamo , giacché la 
voce apocrifo dagli antichi è stata presa io un 
triplico senso; si è detto apocrifo il libro , il 
quale non era di quell’ autore di cui portava il 
nome , e questo è signiGcato naturale di quella 
voce ; si ò pure detto apocrifo un libro , il qua- 
le eontieoe il falso , o alcun che di avverso alla 
dottrina cattolica , e finalmente si è detto apo- 
crifo quel libro il quale non ò segnato nel ca- 
talogo degli Scrittori divinamento ispirati. Ciò 
posto , sì ^sooo beqignamente interpretare cd 
Eusebio, e S. Girolamo col dira che in questo 
terzo signiGcato abbian detta apocrifa la lettera 
di S. Barnabà. Ma, 80 ggìonge l’Alessaodro.se ta- 
le lettera fosse stata di S. Barnaba , tanto ri- 
nomato predicator della fede . col massimo ri- 
spetto sarebbe stata dalla Chiesa tenuta, ed inse- 
rita benanche nel catalogo de’libri santi ; ma chi 
non sa che non tutto quello che hanno scritto 
BDcbe gli autori ispirati si debba aver per tale? 
anche noi seguendo le ormo dell'Alessandro ab- 
biamo sostenuto esser di Paolo la lettera 
scritta da questo a Seneca , dovrà dunque non 
esser tàle perché bon trovasi nelcatalogo de'libri 
sgiograG? Finalmente dice l'AlessaDdro non po- 
ter esser di S. Barnaba quella lettera, in cui gli 
Apostoli chlam%nsi i più iniqui-tra gli uomini, e 
peccatori sopra ogni peccato prima di essere sta- 
ti chiamati dal divin Salvatore. Quell espressioni 

(i| Bene pronuntiortl teripittra , quat dicit : Primo 
tmmium eròilU , qwniam unu« est Dent t ^ui omm'a 
«msfitHÌt , «( consuma ti( , et fecU ex eo quod non erat 
itf «Meni oflmtu : omnium capar , et qui a nemitte ea~ 
piaUtr. * 

;S) X46rwm Aiiforie pernecMiorium proiMrhm, 


per veriU troppo enfatiche, possono in benigno 
senso intendersi col riflettere voler S. Barnaba 
significar da una parte essere stati gli Apostoli « 
prima della vocazion loro troppo attaccati ai ter- 
reni alTetti , c desideri' come ccrtanrento il sap- 
piamo di S. Matteo, e di Giuda, o dall'altra io* 
nalzar meritamente la grazia dèi Signore, pheli 
avea cosi cambiati da farne incontanente zelan- 
tissimi predicatori della fede. Adunque delle 
due opinioni sembra più vcrìsiroile quella die 
sostiene non essere apocrifa la lettera di S. Bar- 
naba , ma bensì genuina. 

Il libra detto do! Pastore riconosce , checché 
altri dicano in contrario , por autore Erma , 
uno do* discepoli di S. Paolo , e dividesi io tra 
parti ; la prima dello quali contiene le visioni , 
la seconda i comandamenti , la terza le somi- 
glianze. S. Ireneo lo riconobbe per canonico , 
perché citando la seconda parte di tale libro al 
primo mandato , gli dà il nome di scrittura (1) ; 
ma non è sta^ dalla. Chiosa universale ricono- 
sciuto por tale, come abbiamo dal catalogo degli 
autori divinamente ispirali compilato dal Pon- 
tefice Gelasio, e come pure ci attestano Eusebio, 
eS. Girolamo. Sebbene però un tale libro non sia 
canonico • eccetto alcune poche singolari opi- 
nioni ora nella Chiesa antiquate , merita mol- 
tissimo rispetto , avendolo chiamato S. Attana- 
sio, e S. Girolamo utilissimo , ed Eusebio lo 
abbia giudicalo necessario in que'tempi a colo- 
ro i quali doveano istruirsi ne'xudiraenti di 
nostra fede (2). 

Sono poi comunementè rigettali come apocriG 
molti altri libri di questi primi tempi della 
Chiesa , cioè gli atti della passiono di S. Andrea 
Apostolo, che dicoosi scritti da’ Preti dclfA- 
caia; imperocché taluni vogliono , che i Preti 
0 Diaconi dell* Acaia, dopo il martirio sostenu- 
to dair Apostolo S, ^nJrea , abbiano scritto una 
lettera enciclica per darne a tutti notizia , e poi- 
ché io tali atti si fa special menzione della pre- 
senza reale di Cristo nel Sacramento doli’ al- 
tare , eosl diversi autori, por ricavarne argo- 
mentò si sono sforzati a dimostrarli autentici.; 
al contrario molte sono le pruove che ci pbbli- 

gui iam prtmù fdei eteméntie imbuenti eunt , Pudica* 
lum MM. i'nde hoc quidem letn/wre rum non modo »/» 
Eccìeeiis palam per\'ulqntum , verum etiam ejue f«- 
«fimontum a nonmil/ù veterum um "tn cuù K- 

frrii c-ìratumammadterfimui. l.>^. 3. cap. 3. delti Stor. 
EedesiasU 
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gaoo a sostcDcre il contrario e perchè i Padri 
della Chiesa , prima de) l'oUaTo secolo, non Xan- 
, DO alcuna benché menoma menzione di tali atti, 
c perchè facendosi io essi special meozione di lla 
esistenza della Trinità, c della consustaDzIalità 
d^l figliuolo col Padre, i Padri de* primi Concili 
se nc sarebbero servili contro i primi eretici , e 
finalmente perchè molte cose in so contengono 
ben lontane .d(^l vero. Lo stesso giudizio dob' 
biam portare della storia sulla vita , miracoli, 
ed assunzione di^ S. Giovanni rEvapgelista , la 
quale falsamente si sostiene scritta da Procoro, 
uno de* primi sette Diaconi. Imperocché le fa- 
volo di cui è pieno zeppo quel libro , di essere 
cioè S. Giovanni stato ripreso da S. Pietro per 
non aver voluto predicare il Vangelo oell* Asia , 
di essere stato cretto un tempio io Roma a 
suo onore , ancor vivente , c di aver finalmen- 
te locala la sua opera ad un fittator di bagni , 
onde menare innanzi la vita , queste favole fan- 
no rettamente coochìudcre non aver potuto es- 
ser Procoro autor di quel libro. , 

Parimente sono rigettati dagli Eruditi i due li- 
bri attribuiti a S. Lino , quello cioè della sto- 
ria delia passionc di S. Pietro , e l'altro dèlia 
storia della passione di S. Paolo; questi due li- 
bri essendo egualmente -pieirì di errori , e rap- 
portanjio faUi privisi tutto di vcrisìmiglianza, 
non possono affatto attribuirsi all' imipediato 
successor di S. Pietro ; lo stesso dicasi del libro 
di Abdia, il quale, secondò f opinione di alcuni, 
fu discepolo degli Apostoli , e primo Vescovo 
di Babilonia. Contiene un tal libro le vite de- 
gli Apostoli; ma oltre il silenzio degli antichi 
acrittori , in so racchiudendo favole ed inezie 
senza numero, è nioritafnentc da tutti rigettato. 
Tinalmcnte sonovi due lettere di S. Marziale , il 
quale essendo Stato uno de'settantadue discepoli 
di nostro Signore , fu dipoi spedito nelle Gallìe , 
ed ivi fondò la Chiesa di Limoges nell'Aquita- 
nia , di cui fu primo Vescovo. Queste due lette- 
re dicoosi dirette da Marziale Tuna a quo' di 
Bourdcaux. e l'aitra ai Tolosani, e sebbene nul- 
la conteogan di falso , e di assurdo , anzi da 
esse valevole argomento si potrebbe ritrarre, se 
fossero genuine, per provare il santo Sacrifizio ^ 
della Messa , il segno della croco • il culto dei 
santi , cd altri dugini ancora della nostra fedo 
cattolica, pure souo comunemente da tutti riget- 
tate come apocrife. Imperocché, oltre il costan- 
te silenzio degli antichi scrittori , molto cose vi 
tono che non sentono deli' antichità del primo 


secolo della Chiòsa ; ed invero si citana autori- 
tà della Scrittura secondo la versione di S. Gi- 
rolamo , e' si usano lo stesse espressioni che 
leggODsi nel simbolo dr S. Attanasio, nel mentre 
che e S. Girolamot e S. Attanasio, o altro quaU 
siasi autor del simbolo Atlanasiano , non vi^ 
sero certamente nel primo secolo della Chiesa; 
dippiù dicesi Marziale Apostolo del Signore , 
laddove non ne fu che semplice discepolo , e 
chiamasi co) nome di Cefa , laddove noi sap- 
piamo da S. Girolamo , niun' altro Cefa essere 
stato tra i discepoli del Signore oltre quello, il 
. quale chiamos$i ora col nome di Cefa , or con 
quello di Pietro, e che conviene esclusivamen- 
te al principe tra gli Apostoli S. Pietro. FioaW 
mente nella lettera ai Tolosani soggiunge lo 
' Pseudo-Marziale essere stato presente quando 
Giuda diede il bacio al suo divino Maestro, ne- 
èif inmenlibuiitt ffltuenU'èui, laddove gli Evan- 
. gelisti canonicamente rapportano essere siati 
presenti soltanto gli Apostoli. 

A 7 . Trr qnistioni. 

Resta , che diciamo io ultimo de’ libri Sibil- 
lini , degli atti di Pjlato , e finalmente della te- 
stimonianza di Giuseppe plavio a favore della 
divinità di Gesù Cristo, le quali testimonianze, 
sebbene non formio parte da' libri ispirati 
0 apostolici , hanno però moltissima relazione 
colla storia della Chiesa, e servono ad affonare 
maggiormente il cattolico dogma. E , per ciò 
che si appartiene ai libri Sibillini , alcuni eru- 
diti hanno rigettato in generale quanto dicesi es- 
sere stato pronunziato dalle Sibille sulla venula 
del Messia, altri al contrario ammettono non so- 
lo gli oracoli Sibillini , che prèounziaroDo il Re- 
dentore , ma tutti gli otto libri poetici , i quali 
portano il noipe delle Sibille. Io, rigettando e 
f-una 0 l'altra opinione, perchè toccano gli estre- 
mi , atterroimni alla più seguita dalla maggior 
parte degli autori, eapecialmebte da) Natale d'A- 
lessandro. £ dico che gli oracoli delle Sibille per 
qnella parte in cui pronunziarono il Redentore 
non sono invenzioni de' Cristiani vissuti nc’pri- 
mi secoli della Chiesa. Ed invero resistenza di 
tali oracoli è ammessa chiaramente non solo 
dogli antichi Padri , ma ancora dagli adtori pro- 
fani. S. Giustino Filosofo e Martire del secon- 
do secolo della Chiesa parlava della Sibilla c dei 
suoi oracoli nella seconda sua apologia presen- 
tata ali' imperatore Autonino Pio , cd anche più 


71 


chiaramcnle nella sua Eaortaaiono ai Greci (1), 
> i sarà mollo tacilo , cl dicova , osicrvaro in 
parto la vera Reiigiono da ciò . che si accosta 
alla dollrina dei Profeti . cioè dalla ispiraiione 
marav^ghoaa , c dslló risposto dclPanUca Si- 
tuila. Questa, nata in Babilonia . figlia di Bero- 
so . il quale scrisse la storia de' Caldei . diecsi 
MMre, non si si come, pervepuU alle spiagge 
do la Campania . ed abbia dato fuori degli ora- 
roli nella città di Cuma. Di questa Sibilla pro- 
^lica , molti scrittori parlarono , tra gli altri 
Platone nel suo Fedro. Osservando i dotti di 
questa Sibilla , conoscerete com clla cliiara- 
mcnle vi predichi la venuta del nostro Salva- 
tor Gesù Cristo il quale osscmlo il verbo di 
Dio non diverso da lui per virtù o potenza , 
assunta 1 umana natura formala ad immagine 
c similitudine di Dio, ci richiamò alla religione 
de nostri primi Padri ... Dalli quale autorità d 
t>. Giustino con evidenza rilevasi resistenza deb 
oracolo Sibillino , perchè citando tale valici 
mo ai Romani , ed ai Greci , si sarebbe al cer 
to esposto al ridicolo , so avesse detto il falso, 
Ma oltre S. Giustino ..tali oracoli ammeltonc 
ancor per veri nei loro scrilUTeofilo Antiochene 
nella sua let^Uira ad Aulolico. ClemeiUo Aleaian 
drmo ne libro sesto degli Stromi . Origene nel 
librò settimo conira Celso , Lattanzio Firmia 
no nel libro quarto della vera sapienza , e Co- 
stantino Magno . come Icggesi presso Eusebio 
•I capo decimottavo. Nè furono solUnto gli 
scrUtori EcclosUslici che ammisero l' esisten- 
za di Uh oracoli , ma eziandio ,i profani. Cice- 
rone nel libro secondo della divinazione parla 
di questi oracoli della Sibilla . e Virgilio uon 
sapendo a qual persona attribuirli , li decanta 

‘‘«'•“olo di Asinio Pollione , 
«Uorebò dica Della quarta sua Ecloga.r 

Jam noce progennt cotto demitlilur aUcr, 

Ulima Cumaei reni/ ;am earminis aeltu. 

Magnut ab integro Kcnlorum nauitnr orda-: 


Jam redii et Virgo . redeunt Saturnia regna; 

Tu modo naeeenti puero . guo ferrea primum 
Deiinet , ae loto target gent aurea mando , 
Casta Lucina , faci. 

duce, SI qua manenl ecelerie vttligia notiri, 
Irrita , perpetua sofocM formidine terrai. 

So dunque gli oracoli Sibillini'sono sUti rico- 
nosciuti unanimamenle dagli scrittori del Gen- 
tilesimo, e da' Cristiani, nè alcun altro crite- 
rio della verità isterica essendo oltre questo 
del consentimento degli scrittori, dobbiam eon- 
chiudere esser veramente siffatti oracoli'eslsliti. 
Nò zaie l'opporre che , ammessi gli oracoli Si- 
billini , i Gentili anche più chiaramente degli 
Ebrei avrebber conosciuto la- venuta del Mes- 
sia , giacché gli oracoli della Sibilla parlava- 
no io generale , nè con tutte le circosUnze di 
tempo 0 di luogo , come profetavano gli anti- 
chi Vati presso gli Ebrei ; e poi era cosi otte- 
nebrato I intelletto do gentili , che o Uli ora- 
coli risgiiardavano umana follia e scaltrezza , 
come opinava Cicerone, ovvero ad altri attribui- 
vanli per adulazione, come fece Virgilio pel fi- 
glio di Pollione ; nè dee farci maraviglia, come 
lo Sibille abbian potuto cosi profetare, giacché 
olirò il diro esser le profezie un dono che può 
competere anche ai malvagi dandosi da Dio per 
aiuto dei buoni , qualunque sia il mezzo per 
cui lo comunica , si può Soggiungerò in quanto 
alle Sibille aver voluto Iddio lor concedere il ' 
profetare o come in premio deiia verginità da 
loro serbala in mezzo a tanta corruzione, corno 
dice S. Girolamo conira Gioviniano, o come al- 
tri vogliono per far confessare la verità anche 
per bocca dei malvagi. 

Nel mentre però sostengo con ragione gli ora- 
coli delle Sibille esser veri ed autentici , non 
perciò ammetterò come genuini tulli gli otto li- 
bri poetici delti Oracoli Sibillini. Ed invero è 
unanime consentimento di tulli' i Padri della 
Chiesa essere sUto Moisè il primo Scrittore: or 


I) nrfueile aulem rotie erit rertam rtUgImtr 
raru al, qua .elea, guat pruxime ad Praphelarun 
reJum a teleri SglUla , ex amala qua 

mn/ico , per sortti oc retponm rei domu porri 
Jlanr Bab^bme arlam. Iterali , q„i Chaldaicam h 
rxwn ierip.il fUam . ad Campania, ara, . nr.rfa 
modo peneniii, f.r«,i , ubi reepanm dedii , in , 
Cumae namen eu. Hai., Sibilla, lamquam i 
</Goi, cun. permani olii m«ninrr. leriplare. , 
eliam Itala m l•ha,dro. tteliela deineip, raminm 


oralmnamexguinlaralione, addirla Sibgtta, , ritra 
fon/rnziomi iludiam animadrertenu, «^nom'li lan- 
dem quorum labi, l'Ua honorum (.dura ,il eanrilialrix 
.SirtXorù noilri Jeeu Chritli ad,,nlamdùeni, rerbi, 
elar, pruediceni s qui eum M tìl lerbum lirlul, ae 
patenlia ^ eo indiirrelum , lumiine , qui iuxta imagi- 
nem et tìmililudinem Dei ronformatui ut , aiiumpla , 
ad memoriam no, prierarua pannium noilrarum reli' 
gionis rsvoeoi il. 
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i autore del libro terzo Sibillino dice estere più 
antico di Moìfè, avendo profetato i) nascintiento 
di costui , e la liberazione del popolo d* Israele 
operato da quello. Dippiù sostengono unanima- 
mente gii Scrittori Ecclesiastici estero state le 
Sibille del novero dc‘ Gentili; al contrario USi* 
bilia Eritrea dice alla fine del terzo libro esser 
nuora drNoè. Si aggiunga che ammette nel libro 
terzo come vere storie le favole deTilani; con- 
fessa l’autore de’ libri esser Cristiano , e £nal- 
mente, secondo l’erc&ia de'Chiliasti, sostiene non 
solamente che Gcf’usalemme sarebbe stata di 
nuovo cdifìcata, ma ancora clic sarebbe divenu* 
U la sede dell' impero de! Figlio di Dio , in cui 
i Santi avrebbero goduto di ogni piacere spiri- 
tuale , e corporale , quale proposizione è maoi- 
festamcntc un' eresia. Se dunque tali libri con- 
tengono il falso , se asseriscono vane ed imi- 
tili favole , se l' Autore confessasi cristiano , se 
infine vi si rinvengono opinioni , lo quali furo- 
no in seguite nella Chiesa, condannate , dir 
dobbiamo che noo .sieno state le Sibille che 
abbiano tali libri scritto, ma piuttosto qual- 
che cristiano aCfattu ignorante dell' ebraica lìn- 
gua, della vera teologia I della storia, c di tut' 
t’altro. f 

Ma che dirò degli atti di Pilato , in cui si fa 
menzione di Cristo nostro Signore? É cosa cer- 
tissima , che i Governatori, i quali erano spedi- 
ti da Cesari Romani a regger te Provincie^ dove- 
vano tener consapevoli i lor Sovrani di tutte le 
cose nolevoh che in esse avvenivano ; cosi sap- 
piamo che Plinio scrisse la celebre saa lettera a 
Trajano, in cui riferiva il gran numero de' Cri- 
stiani , che cresceva alla giornata, e domandava 
gli opportuni provvedimenti ; non era dunque 
fuor di proposito ebe anche Pilato, quello che 
neitaGiudea era avvenuto, a Tiberio Cosare aves- 
se denunziato, e che avesse a costui dato motivo 
di proporre al Senato di ascrivere Gesù Cristo 
ne) numero degli Dei. Nè questa è soltanto una 
coDshiettura , ma bensì un fatto che ci viene 
attestato da Tertulliano nel suo Apologetico (1), 

• fi) f'rtut erftt tlef-rthim , ns quii f)eu$ oè impfratn- 
Tt fonwrrfirflur , nùi u ttuoln Snt M. Air 

miiitfj de Vto tuo Albuino. J'aritet hoc adca\taamno~ 
stram , quitd ajtiid tot de hunutno orbitratu diiinitm- 
pentU'it'ir. Aiti liomifii Deùt plaeuerit , Dtnt t<on eri(:. 
hemvj jam Dto pro/n‘(iHf ette Tiberxue erg<t , cu- 

jut temwTe norren C/«rùfi«nitfn in laecKhmi 
nnnunrifitit gUd .Vyria gnae Hlir lerfta- 
tot iiiìKt Jitinifaiù rei'«l<ir«fif , ad $enafum 


e confermato da Eusebio nel libro seeondo del- 
ia storia ecclesiastica al cap. 2. Era costume 
antico , dice^Tcrtulliaoo, che si fosse rapporta- 
to al Senato , se taluno avesse voluto novella- 
mente ascriversi nel numero degli Dei ; or ciò 
volendo tentare Tiberio a favore di Gesù Cri- 
sto , n* ebbo ripulsa dal Senato, perchò l' im- 
peratore non avea voluto accettare per se un ta- 
le onore; ma Cesare rimase fermo nel suo prò* 
posito col minacciare paranco pena contro gliac- 
cusatori dc'Cristiani. Quale autorità di Tertul- 
liano ò ncuata da Tauaquillo Fabro, il quale 
nella lettera duodecima del libro secondo so- 
stiene avere Tertulliano attinta una tale ootitìa 
dagli atti apocrifi di Pilato, e Soggiunge non eo- 
ser verisimile che le cose del Redentore fosso- 
ro giunte fino a Tiberio , il quale poco sensibi- 
le agli aOari di religione, nò avrebbe ciò riferito 
al Senato , nè il Senato cosi >iUneole somme^ 
so a Tiberio avrebbe dato ripivlsa allo di costui 
richieste. 

Ma se per poco gì attenda allo ragioni del Fa- 
bro, facilmente si conosce esser queste ollremodo 
frivole, e nate soltanto dalla leggerezza di attaiv 
care i monumenti i piò autentici dell’antichità. Ed 
invero Tertuliiaoo cosi s(;rivondo, non si servi 
al certo degli atti apocriti di Pilato, ma degli at- 
ti autentici de'decrcti del senato , e di altre me- 
morie , che lo stesso attestavano ; egli scrisse 
questo fatto nel suoApotogetico,e quello non ea- 
sendo vero , avrebbe dato occasione di esser 
tacciato per menzognero , quando specialm^i^ 
te avrebbe dovuto accreditarsi Col dìoaostrare la 
verità di quella religione che professava io fac- 
cia alle calunnie de Gentili. È vero che gli atti 
di Piiato furonoiogran parte corrotti doglierets- 
ci Quartodecimani, come riferisce S. Epifanio, e 
molto più ancora da’ gentili, i quali per comando 
di Massimino onde iscreditare la Religion Cristia- 
na, ed il suo autore, li facevan cosl corrotti ed 
alterati leggere, e mandare a memoria da 
fanciulli ; ma non di questi atti si servi Ter- 
tulliano , bensì come abbiam detto da' monu- 


ntm ffraeroqatha tuffragii tui. SoMtus t q^tia non tu 
te iiroha^^itt , retpuU. Caetftr in tonteniia montit , 
roHiminatiii periruium dccvtaU/ribuM Chrittianorum.., 
Ea omnia euper Chritio IWUum, et ipeejam prò t'.ia 
cunsrientia Chritiianu» Caetari Vine Tiberio nuncia- 
fil : ini et Caetiret rredidittent tuper Cbritto , « 
Cnetares non ettent taerulo necettarii, oi/( «i et ChA- 
stiani potnittcnt ette et Caetaret. .\polog. cap. 5 et2l. 
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niotili Romani ; oltreachè la cornicione di que- 
»•< alti ci addimostrano esservi stalo un tempo 
in cui furono genuini . i quali come tali furono 
ancor riconosciuti da Eusebio, scrittore gravis- 
simo. Nè dee farci maraviglia, posta la esisten- 
«adi tali relazioni, che erano obbligati mandare 
• * Romani Presidenti , che Tiberio ne 

abbia avuto conoscenza , perchè le cose avve- 
nute nella Giudea erano state clamorose e per 
la morto di Cristo , o per quello , che era av- 
venuto poco dopo , attesa la prcdicazion degli 
Apostoli. Or Uli fatti dovè Tiberio proporre al 
senato , essendo staU Ule, al dir di Svetonio, la 
politica di quellTmperatore, che cosi nelle gran- 
di cose, come nello piccole, tutto riferir volea a 
quel consesso. E finalmente neppur dee farci ma- 
raviglia se la proposta di Tiberio di ascriverCri- 
sto nel novero degli Dei sia stata rigettata dal Se- 
nato, tanto servilmente ligio a'voleri di lui,' im- 
^rocchè avendo altre volte lo stesso Senato óf- 
lerto a Tiberio gfi onori divini , ed avendoli 
questi rifiuUti , non fu che il massima grado 
di adulazione il ricusar del Senato a Gesù Cri- 
sto I medesimi onori , volendo con ciò dimo- 
strato niun altro a confronto deirimperatore po- 
ter trovarsi più degno di essere a tanto innal- 
zato. Pare dunque, che a giusto titolo conchiu- 
der SI possa aver esistili gli alti di Pilato diret- 
ti a Tiberio , in cui davasi relazione del Signor 
nostro , sebbene questi atti sieno stati dipoi in- 
terpolati dagli eretici , e da' gentili. Si leggano 
i Bollandisli sotto il giorno quattro Febbrsjo , 
ed il Calmel nella dissertazione suglt alti di Pi- 
Itto a Tiberio* 

É pur celeberrima la testimonianza di Gici- 
aeppo Flavio a favore della divinità di Gesù Cri- 
sto , e delle divine sue opero , della quale , seb- 
ben non siavi assoluto bisogno a fortificar 
maggiormente il cattolico dogma per lo tante 
profezie in Cristo appieno verificato , e che di- 
mostrano chiaramente lui essere il Messia desi- 
derato. pure, a darci contezza non sospetta di 
adulazione delle portentose coso dal Salvatore 
oiwratc si è appunto questo Giuseppe, il quale. 
Giudeo di nazione, odi religione , era in voce 
presso tutti di uomo dottissimo ed illuminatissi- 
motod ora conveniente, dico S. Ireneo (I), che 

(t) (Zpvrtsrs teritolsm ab onuàbv accipn, lulimo- 
mum , et um jialictam in lalMC, crsd.nlium. 

tn randmaal.^jn,n, aalem non crUtnliam. Lib. IV 
cap. XIV. 

St.Eccl.VoU. 
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la verità da tutti prendesse testimonianza , ed 
apportasse saluto a'eredenti, o condanna a quei 
che non voghon credere in lei. Isterico accura- 
to . qual egli ora Giuseppe , non poteva ignora- 
re 1 fatti principali, i quali erano avvenuti poco 
lem^ prima che egli vivesse , specialmente 
que ll che appartenevano a S. Giovanni il 
Battista, ed a Gesù Nazareno, la predicazione . 

I miracoli da questo operati , o specialmente 
il gran miracolo della risurrezione; non poteva 
neppure ignorare il raziocinio di Gamaliele . 
celeberrimo dottor dell, legge , il quale , come 
rapportasi negli atti degli .\postoli al capo quinto 
avea già detto in picn consiglio, che l'opera 
del Salvatore sarebbe perita in sul nascere se 
fosse suta tutta umana , ed egli la vedeva al 
contrario sotto i suoi occhi consolidata , dilTusa, 
propagata , non ostante le persecuzioni degli E- 
brei suoi concittadini, ed il furore de'Cesari La- 
tini: poteva quindi Giuseppe scriver di Cristo, an- 
zi da fedele ed accurato istorico dovea scriverne 
in quel modo. Che poi conosciuta la verità, non 
1 abbia abbracciata , non dobbiamornaravigliar- 
ccne , avendo veduto ancir Seneca , tuttoché 
tanto passionato per la morale predicata da S. 
Pf.olo, morir da Gentile ; lo stesso dicasi di Giu- 


seppe il quale, dopo aver detto tanto, e cosi bene 
di Cristo , pure o per pregiudizio della mosaica 
legge, 0 più verislmilmente per vedute politiche 
non potè mai indurai ad abbracciare la vera re- 
ligione. Era egli nato da Mattia , o Matatia 
sacerdote nell anno primo di Cajo Cesare ; ed 
avendo dato fin dal decimòquarto anno dell'età 
sua non dubbi indizi del suo grande ingegno o 
della sua perizia nell' esporre la legge , giunse 
in molto credito presso i Farisei , i quali allor 
reggevano la somma delle cose. Aveva- ventisei 
anni , allorché fu spedito in Roma onde pro- 
curare dafr Imperatore la liberazione di alcuni 
sacerdoti ritenuti in carcere per voler di Felice 
Presidente nella Giudea. Dopo vari casi di ter- 
ra e di mare , giunto in Roma seppe cosi insi- 
nuarsi nell' animo di Poppea che allor volge* il 
cuore deir imperatore Nerone , che ottenne il 
pieno intento del suo viaggio , sicché ritornalo 
in patria, non appena giunto al trentesimo anno 
dell'età sua, ebbe il governo della Galilea. Scop- 
piala la guerra coi Romani , essendo duco del 
contraria esercita Flavio Vespasiano , egli dife- 
se contro di lui arditamente Giotopat* , ma 
espugnala alfine la città , e morti quarantamila 
Ebrei , egli fu fatto prigioniero , e condotto al- 
ti 


li 


li preieota deirinperatore. Qui non ti perdette 
d'animo i'accorto uomo, ma bensì avendo a Ve- 
spasiano predetto i’impero, entrò in tanta grazia 
presto di iui che suile prime t' imperatore ia- 
scioUo in compagnia di Tito neil' assedio di Cìe- 
rusalemme , c questa espugnata , e venuto in 
Roma , ebbe colà per tua abitazione il palazzo 
■stesso , che abitato area l'imperatore Vespasia- 
no, quando era nella condiziondi privato, aggiun- 
se al suo nome di Giuseppe il nome stesso dcl- 
r imperatore, cioè Flavio , ebb' erotta io suo 
onore una statua , e la storia da lui scritta sul- 
la guerra Giudaica fu controsegnata dalla fir- 
ma istessa di Tito , successore di Vespasiano 
nell' impero di Roma. Nò solo fu io grande sti- 
ma presso Vespasiano , e Tito , ma eziandio 
presso del successore Domiziano , per mezzo di 
Domizia , che spesso T accorto Giuseppe servi- 
vasi dei blandimenti muliebri per giungere al 
colmo dei suoi ambiziosi disegni. Allora molti 
Cristiani erano io Corte , e nella stessa casa di 
Cesare ; oravi Flavia Domitilla , cristiana ce- 
leberrima , Tito Flavio Clemente Console , ed 
nn tale Epafrodito prima servo , poi liberto , 
finalmente potentiuimo nell' animo dell' impe- 
ratore. A questo , che gli Eruditi non senza gra- 
vi ragioni credono esser il medesimo nominato 
da S. Paolo ora Epafrodito , ed ora Epafra con 
voce più accorciata, dedicò Giuseppe la sua ope- 
ra delle antichiU Giudaiche , perchè a sua in- 
chiesta aveala composta. Adunque essendo egli 
accuratissimo islorieo parlò di Cristo , o di lui 
fece onorevol menzione nel libro decimottavo 
al capitolo quarto delle antichitè Giudaiche col 
dire essere stato Gesù Cristo uomo sapiente , 
se pur conveniva chiamarlo uomo. «Costui, egli 
soggiungeva (I) , ora operator di miracoli , e 


^ U) rirtn» li IWTIÌ T<TO» fo. -jitpAo» Turar noie 
«»vp • •"»« cvrnr x>l| • J» V«il 

«oornir, ^fìcriutXor mdfwvav Tav vioar Ta'\v&)i 
••X°|uvaiP, aa>«o^^à< fin Tiiai’ar, ii aai 

E^inuJt ««vyayarro .J xpirrot Jrot m . mi' abòv 
fjlityi tSp Tpàrair avipàv nf A*'»! rraupa rwmm- 
ffraoTor ITiXara, oda fravrataro ©ryf apàrov ayanìrar 
“Tvr teaw yàp oboTr tpi’tii» f)(a> àiu'par xa’xi» Ji,,, 
TMf^&r/ar «Tpoevràr . vaifra aaf a'xAa pnipia &a'»f*a«a 
alpi atlra fi'paadray . ("{ t* vv*w tw ;^pi9Viavàv a'aS 
nii a'>0|urfiénv oex iTtMvf vi eèxor. 

Abrfeia fpmporp fuii Jttut t-tr tajtimt , tt tamen 
virum ram oporut dwprs, £rat enim naraSilium opp- 


dottor di quelli i quali ben volentieri ascolta- 
no il vero , 0 molti ebbe seguaci cosi tra gli 
Ebrei , come ancor tra gentili, sicché comune- 
mente arcasi pel Cristo. E sebbene per invidia 
de' principali tra la Giudaica nazione foste 
stato condannato da Pilato a morir sulla Cro- 
ce , pure I suoi discepoli c seguaci continuaro- 
no ad amarlo. Imperocché comparve loro vi- 
vente al terzo giorno , siccome questo con mol- 
te altre cose era stato di lui predetto dai Pro- 
feti ; e fino al presente non è mancato il nume- 
ro dei Cristiani , cosi chiamati dal suo nome a. 
Ecco la testimonianza precisa di un Ebreo , il 
quale da fedele isterico racconta in Cristo ve- 
rificato a lettera quanto di lui avean detto i 
Profeti. 

li primo a servirsi di quest' autoriti di Giu- 
seppe Flavio fu lo storico Eusebio, il quale in 
duo luoghi delle sue opere (2) , e come, apolo- 
gista della Religione , e come isterico riferì le 
parole del Flavio con vocaboli quasi consimili 
a quelli , che abbiam citati secoodo la versione 
di S. Girolamo. Nè è da supporsi , come vor- 
rebbero i Novatori , che Eusebio abbia voluto 
ingannare altri , o siasi egli stesso ingannato ; 
imperocché, uomo ìntegerrimo qual' egli era in 
fatto di verità isterica, non fu mai uso per mala 
fede indurre altri in errore : nè poi possiam diro 
essersi lo stesso Eusebio ingannato , perchè ciò 
egli dico non una sola volta ma in due luoghi 
delle sue opere , non si mostra dubbioso , ma 
costante nella sua assertiva , e finalmente se 
si fosse ingannato per rapporto ad uno scritto- 
re tanto vicino al tempo in coi egli viveva , su 
di una cosa di tanto momento , e cosi facile a 
scovrirsi, atteso I tanti esemplari , che allora 
esistevano delle opere di Giuseppe, sarebbe sta- 


rtan patralor , •■ doefor sontm, gui ItSvnIer vera ta- 
tripiunt ; pluritnoe quoque tam de Judaeii , gitani da 
fJentilUàii fui haòuil Sectatores, et credebatur ette Chri- 
etut. Cumque inridta nottrvrum iVinei/mm , Cruci 
eum PUalue oddùrittet , mhiluminuf qui eum primum 
diUjwanI , perteverarunt : yipparuil cniffl eie tertia 
die rivcfu , muJfa fi haae et alia mirabilia , ramiini- 
6uf Prophetarum de eo vatieinantibut ; «i uf^c badie 
Chriitiarwrum gene ab bac tortita vaeabulum non de- 
ferii. Versione di S. Girolamo nel libro drgli Scrittori 
Ecclesiastici. 

Dimostrazione Evangelica Ubr. S. p. lìS, — Sto- 
ria Eccles. litr. 10. eap. II. 
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to facilmcote da altri convinto di roaniteata faU 
iiU. Adunque non ai può in guisa alcuna dubi- 
tare sull’ autorità di Eusebio. E ciò tanto è ve- 
ro che gli Scrittori Ecclesiastici dei primi se- 
coli S. Girolamo (IJ , il Peleusiota (2) ,il Soso- 
meno (3) il Niceforo (A), ed altri citano scnz'al- 
cun dubbio l’autorità di Giuseppe ; che anzi si- 
no alla metà del secolo decimosesto ò stata su 
di ciò costante la tradizion della Chiesa. Nè va- 
le opporre il silenzio di S. Giustino , e di Ter- 
tulliano, i quali scrivendo contro gli Ebrei a- 
vrebbero dovuto servirsi dell' autorità di Giu- 
seppa, essendo adattatissima al lor proposito , 
come neppure l' autorità di Origene , e di Teo- 
doreto , i quali dicono non aver Giuseppe cre- 
duto in Gesù Cristo. Imperocché, in quanto ai 
primi , oltre all’essere argomento negativo , il 
quale di sua natura non può annullare tanti al- 
tri positivi argomenti , credevano i primi Padri 
della Chiesa miglior consiglio attenersi alle an- 
tiche Profezie , che chiaramente mostravano la 
venuta di Cristo anziché servirsi dell’ autorità 
di Giuseppe, scrittore recente ; giacché a quel- 
le non poteva replicarsi con ben fondata rispo- 
sta, laddove a questa poteva dirsi non avere cosi 
scritto Giuseppe per propria persuasione , o per- 
ché cosi andasse la cosa , ma bensì per adulare 
quei Cristiani, i quali allora tanto valevano colla 
loro infiuenza in corte. In quanto poi agli altri 
Padri , essi ottimamente riSettono che Giu- 
seppe non credè mai in Gesù Cristo , perché 
egli infatti non fu Cristiano , anzi tutte le 
profezìe di Cristo per somma perBdia avea già 
dimostrato essersi verificate in Vespasiano per 
ben meritare di lui ; che se tanto scrisse di Cri- 
sto , il fece non perché avesse in Cristo credu- 
to , ma tratto dalla forza della verità ; ciò che 
rilevasi dalle sue stesse espressioni , in cui non 
per proprio sentimento disse a modo oratorio , 
SI lame» etrum «un cqiortet diesre ; e poco do- 
po kte «rat CAn'itus , o come altri più accura- 
tamente traducono , Aie dieséafisr CKritM , 0 
secondo la versione di S. Girolamo Aie crtdt- 
éatur esse CAriitw. 

Se non che i Novatori , i quali con critica in- 
temperante hanno voluto mettere in dubbio i 
fatti i più autentici , ed i più rispettati dall’ sa- 
li) Nel Csuln^ degli Scrflt. Eccles. 

(*) Libr. 4. leu. SM. 

(3) fttor. tibr. 1. eap. «. 

Ib] Libr.l.tap.SS. e 


tiehftà , oltre le opposizioni ricavate dal silen- 
zio di alcuni primi Padri , come abbiamo fin qui 
divisata , si sono serviti di altre ragioni per 
mettere in dubbio , o negare totalmente la te- 
stimonianza di Giuseppe Flavio, conchiudenda 
con frivolezza di raziocinio essere stato il pe- 
riodo , in cui parlasi di Gesù Cristo , aggiunto 
al libro di Giuseppe per una pia frode di Euse- 
bio , o di qualche altro Cristiano della Chiesa 
primitiva. Essi dunque con indicìbile arroganza 
osano credersi più veggenti di Eusebio, o di S. 
Girolamo , e sì vantano potersi opporre io fac- 
cia alla rimota antichità, seguita dal suffragio di 
quindici secoli, senza punto riOettere che le loro 
opposizioni maggiormente suffragano la verità 
delle parole in contesa , perché appena osarono 
metter in dubbio il citato testo del Flavio, e 
quindi negarlo , i dottori Cattolici , seguìtan- 
dò la orme dell’ antichità lo difesero trionfal- 
mente da loro puerili attacchi. 1 primi a ne- 
gare l'addotta autorità furano l' Osiandro , il 
Fabro, ed il Biondello, seguiti dal Du-Pin, ben- 
tosto confutati dallo Spencero , dal Valesio , 
dallo Spanemio , dal Natale Alessandro , e spe- 
cialmente da Carlo Daubuz in due dissertazio- 
ni eruditissime , scritte al proposito. Gli argo- 
menti dei Novatori , Oltre ciò che abbiamo di 
già osservato , sono i seguenti : essi dicono non 
esistere alcuna connessione trà il periodo io 
cui parlasi di Cristo , e gli altri del contesto 
del libro ; non esser credibile , che Giuseppe, 
non Cristiano , anzi avverso a Cristiani e Fa- 
riseo di condizione abbia cosi bene scritto di 
Cristo , ed ancorché si voglia dire avere per 
politica cosi scritto , non era quello il tem- 
po opportuno , perché i libri delle antichi- 
tà furono scritti a tempo di Domiziano , fieris- 
simo nemico dei Cristiani , e secondo persecu- 
tor della Chiesa ; dicono dippiù , che avrebbe 
detto il falso lo storico Giuseppe te avesse scrit- 
to aver Cristo fatto suoi seguaci molti tra gen- 
tili , perché leggeti negli Evangeli nessun gen- 
tile eccetto una o due donne essere stato da 
Cristo convertito ; conchiudono infine non esser 
vera la testimonianza di Giuseppe , atteso la 
diversità delio stile. 

Sono queste lo opposizioni, delle quali ai ser- 
vono i Novatori , e specialmente il Biondello : os- 
serviamole parlitameote. La prima , la quale 
ricavati dal difetta di connussioue é affatto va- 
na cd insulsa. Avea Giuseppe parlato con ono- 
re di Giovanni il Battista precursore del Si- 
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cnorc , avca parlato di S. Giacomo , che egli 
cliiama fratello di Gesù , e dovoa poi tacersi 
di Gesù Cristo , di cui parlavano tutte le sto* 
rie , dei cui miracoli era piena la Giudea , la 
cui morte tanti tumulti avea eccitati . i cui se* 
guaci cransi dilTusi per tutto il mondo t di cui 
infine crasi tanto in Roma discettato, e quando 
Tiberio le propose in senato ondo farlo accet- 
tare per Dio , e quando Nerone condannò alla 
morte i principali seguaci di lui S. Pietro , e S. 
Paolo , e quando veniva onorato e adorato per 
unico e solo Dio nella casa stessa di Cesare ? E 
potea Giuseppe tacere di un uomo , e di tali e 
tanti fatti dei quali crasi riempito il mondo , 
quel Giuseppe , che altre cose di minor momen- 
to avea raccontato , o sopra di altri personaggi 
rinomati si presso gli Ebrei , ma non di tanto 
nome quanto Gesù Cristo 1 E si dirà questo es- 
ser difetto di connessione in uno storico , il 
quale parlando degli Ebrei, dovea forse tacer di 
quella , che era notissimo presso di loro non 
meno , dio presso tutte le nazioni del mondo 
allor conosciuto ? Ma , ripiglia l'Osiandro, du- 
bitò Giuseppe del passaggio miracoloso di Moi- 
sò per l'Eritreo, paragonandolo a quello di Ales- 
sandro pel mare della PanGlia, com’era possibi- 
le , che avesse prestato poi credenza ai miracoli 
operati da Cristo? Dunque, io soggiungo , per- 
chè un uomo dubita di una cosa sola , dovrà 
quindi dubitar di tutto ? 0 logica veramente 
stringente do' Protestanti I Dubitava Giuseppe 
dei miracoli di Mosè , avvenuti circa duemila 
anni prima , dunque dovea pur dubitare dei mi- 
racoli di Cristo avvenuti sotto gli occhi suoi , 
e che tutto il mondo confessava , e che molti 
anche col sangue attestavano , e colla'perdita 
della propria vita. Tanto dunque siam lungi che 
ci faccia maraviglia aver Giuseppe scritto di 
Cristo; che anzi somma maraviglia sarebbe sta- 
ta se fosse avvenuto il contrario , entrando nel- 
la serie dei fatti , e nel contesto deH'opcn rac- 
contar ia vita , 0 le qualità di un personaggio , 
il quale in quei tempi avea levato di so tanto, 
rumore da riempirne tutta quanta la terra. 

E molto meno ò valevole la seconda opposizio- 
ne, in cui diccsi che Giuseppe, Ebreo di nascila , 
e Fariseodi condizione, tanto bene abbia detto di 
Grislo , giacche in primo luogo Giuseppe era 
nomo tutto dedito all' ambizione , e quindi do- 
vendosi adattare ai tempi, dovea da questi mi- 
surare il suo modo di scrivere , anziché dai 
propri sentimenti , e dallo spirito di sua Reli- 


gione , e della sua farisaica setta. Egli fu Fa- 
riseo presso gli Ebrei , onde giungere in rino- 
manza ed Ottonerò impieghi presso la sua na- 
zione : venuto in Roma , ancorché Vespasiano 
fosse stato il distruttor della sua patria , o dal- 
la sua religione , puro lo adulò a segno da chia- 
marlo , e dimostrarlo il Messia predetto da’ Pro- 

I fcti , c quindi ninna maraviglia se , morto Ve- 
spasiano 0 Tito , per confermarsi nel favor del- 
la Corte , siccome vedeva iu lei molti Cristiani 
potentissimi , e specialmente Epafrodito , vollo 
con onoro parlar di Cristo da questi mcrita- 
meoto adorato qual Dio. Ma bisogna ancor ri- 
flettere in seconda luogo che Giuseppe coti 
scriveva non solamente per mire politiche , ma 
ancora per propria persuasione. Due generi di 
persone oraovi tra coloro , i quali si potevano 
risguardare come i principali tra gli Ebrei 
prima della distruzione di Gerusalemme , e 
della dispersion di quel popolo ; alcuni erano 
Sadducei , i quali , salvato le apparenze di Re- 
ligione , 0 poco di questa curandosi , temeva- 
no soltanto disgustare t Romani , e quindi si 
opponevano ad ogni novità politica , o religio- 
sa , credendola pericolosa allo stato ; alcuni al- 
tri erano Farisei , tra quali Giuseppe , i quali 
volendo con Gamaliele giudicar dagli effetti , 
I veggendo la rcligion cristiana propagarsi , e 
prendere giornalmente novello vigore , aveva- 
no in qualche stima ed opinione Gesù Cristo, 0 
la sua religione , sebbene non avessero potuto 
giammai indursi ad abbandonare i riti , le ceri- 
monie , e la Mosaica legge ; per questi la reli- 
gione cristiana non era un assurdo , erano anzi 
seroicristiani , sebbene non al tutto risoluti di 
abbracciare la novella rcligion di Cristo per 
troppa tenacità della rcligion antica. Non era 
dunque , ciò posto , per sole veduto politiche , 
ma ancora per propria persuasione che Giu- 
seppe Flavio dovette cosi scrivere di Cristo. 

Ma qui insorgono i Novatori , o soggiungono , 
non esser credibile , che Giuseppe , non Cri- 
, stiano, dedito anzi alla politica , abbia scritto in 
Roma a favor di Cristo a tempo di Domiziano fu- 
rente persecutore dei Cristiani. Per rispondere 
a questa opposizione fa di mestieri osservar le 
date. Giuseppe terminò la sua opera dolio an- 
tichità Giudaiche quando non ancora ora eo- 
minciata la persecuzione contro i Cristiani , 
cioè nell' anno decimoterzo dell' impero di Do- 

g miziano. É vero, che prima di tale tem|io cma- 
loò questo imperatore un editto , in cui coman- 
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div45i , che Eì fossero uccUi totU quelli tra gli 
Ebrei i quali disoeodevano dalla famiglia di 
Davide , ma eoo legge» prima dell' anoo dcci- 
molurao esecro stala mossa alcuna persecuzio- 
ne contro i Cristiani ; non fu dunque che negli 
aliimi tre anui dell' impero di Domiziano che 
i Cristiani furono perseguitati * io cui il conso- 
lo Flavio Clemente fu decapitato , in cui Flavia 
Domitilla fu deportata in Ponza, e quindi mar- 
tirizzata io Tcrracina |icr esser Cristiana , ed 
io cui rinalmcnte lo stesso Epafrodito, una volta 
cosi potente, per leggieri motivi fu messo a mor- 
te. Dal che chiaramente s' inferisce , che non 
essendosi ancor Domiziano mostrato avverso a 
Cristiani, anzi essendo questi potentissimi quan- 
do Giuseppe scrisse e terminò la sua opera , non 
era contro la politica scriver tante cose sulla 
|>ersooa di Cristo. Doveva dunque Giuseppe così 
scriverne o come storico , e come politico , e per 
propria persuasione. 

É poi debolissimo l'argomento che soggiun- 
gono i Novatori essere cioè impossibile , che 
Giuseppe abbia detto aver Cristo a se chia- 
mato molti tra gentili ; ciò che , com’essi di- 
cono, si op|)one al Vangelo. Impcrocchò Giu- 
seppe , il quale viveva alla Tino del primo seco- 
lo poteva asserire a tutta ragione moltissimi 
aver seguito Gesù Cristo , a ttendondo al tempo 
in cui scriveva , non già ai pochi anni della pre- 
dicazione dello stesso Cristo , come chiarissi- 
momento rilevasi dal citato testo, e quindi non 
dee fare alcuna maraviglia , se Giusep|ie abbia 
detto aver avuto Cristo molti seguaci ancor tra 
Gentili. Finalmente per ciò , che risguarda lo 
stile, ed il modo di spiegarsi, i Novatori preten- 
dono dimostrar inesistente l'autorità di Giusep- 
pe , perchè il brano in quistione forma come 
una digressione di ciò che diccsi nei periodi an- 
tecedenti , e susseguenti , cosa insolita in Giu- 
seppe Flavio , 0 le espressioni non sentono di 
quella pienezza e magnificenza , che osservasi 
nello stile di un tanto autore, meritamente chia- 
mato il Livio dei Greci. Ma noi neghiamo pri- 
mamente essere state le digressioni insolite nel- 
l'autore in parola , giacché oltre all'essere a 
proposito tale digressione , in cui parlandosi di 
Pilato e del suo governo , dovea per conseguen- 
za parlarsi del giudizio emanato sulla persona 
di Cristo, fatto non solamente di somma ma di 
estrema importanza avvenuto in quei tempi , 
tali digressioni erano solite in Giuseppe special- 
mente nel libro delle Giudaiche antichità. Si 


leggano infatti i capitoli decimo ed undecimo 
di quel libro , e si vedrà chiaramente , che al 
principia del capo decimo dopo aver detto che i 
Palestini esiggevano il tributo dagl' Israeliti , 
dalla quale servitù ti liberò Sansone , continua 
con lunga digressione a narrar la vita , e le ge- 
sta di costili ; cosi parimente dopo aver detto 
sul principio del capo undecimo di essere stato 
a Sansone surrogato il Pontefice Eli , si trattie- 
ne con lunghissima digressione a parlare di 
Ruth , che nulla avea di comune con Sansone , 
0 coi Palestini. flon deve quindi tanto maravi- 
gliare i Novatori se lo stesso isterico parlando 
dei tumulti suscitali dagli Ebrei a lem|iodi Pi- 
lato, abbia, facendo una piccola digressione , se 
pur digressione dee chiamarsi , parlato ancora 
di Cristo , causa innocente ed involontaria di 
uno tra quelli. Nè poi alcuna cosa si può de- 
durre in contrario da qualche piccola varietà 
nello stile ; imperocché chi non conosce poter 
questo variare anche nello stesso autore non 
solo dalla varietà' dello materie , che traltansi , 
0 dalla diversità del tempo , in cui si scrive , 
essendo l' uomo ca|>aco di sua natura di mag- 
giore perfezionamento, ma eziandio dalla diver- 
sità dei monumenti , dei quali debbonsi gli au- 
tori servire a compilare le storie, e che lascian 
sempre una inclinazione d' imitarli nello sti- 
le , anche non volendo 1 Or Giuseppe Flavio fu 
quasi sempre ubertoso e magnifico nello stile , 
alcune volte mediocre, non mai però basso. Ma 
quale differenza tra libri sulla guerra Giudaica 
con quelli delle giudaiche antichità? qnalo di- 
versità tra libri contro Apiono con quello del- 
l'orazione sui àlaccabei? che anzi riOettono gli 
Eruditi che negli stessi libri delle giudaiche 
antichità si osserva notevole difTerenza di stile 
tra primi, o gli ultimi. E farà poi maraviglia os- 
servare in qualche digressione uno stile un po- 
co più rimesso , che nel rimanente dell' opera ? 
Oltreachè, se lo stile costa di parole, di modi, e 
di concetti , essendosi dimostrato con somma ac- 
curatezza ed erudizione dal Daubuz non esservi 
alcuna espressione , alcun concetto , alcun mo- 
do nel luogo controvertilo , che un simile non 
si rinvenga nel rimanente dell'opera , quale sa- 
rà uomo cosi folle , o cosi ostinato , che vorrà 
mettere in dubbio esser veramente di Giusep- 
pe la testimonianza che ei rendette di Cristo? 
Sicché dopo un cosi fatto esame risultano i No- 
vatori non solo ridicoli , perchè con pochi ar- 
gomenti tratti dalla grammatica vogliano po- 
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porsi ai primi ingegni del mondo, ed al sufTra- 
gio dei secoli, ma ancora ignoranti delle lingua 
classiche . c del modo di saperle ben ponderare. 

.V/r. Harliri. 

Sla è tempo ormai di osservare il secondo 
abuso , che l' uomo pud faro di quello che Id- 
dio gli ha concesso pel bene suo , o del si- 
mile , vi diro r abuso deH’ autorità. Imperoc- 
ché ogni potere emanando da Dio , questo dee 
sempre applicarsi al ben del soggetto , ed in ciò 
distinguesi il potere tirannico dal moderato , 
che il primo tutto commensura dal proprio in- 
teresso e capriccio , laddove il secondo tutto 
dirige ordinatamente al bene del pubblico. Nei 
primi.tre secoli della Chiesa dieci persecuzioni 
si elevarono per abbatterla , e distruggerla 
intieramente , ma esso non fecero , che affret- 
tar maggiormente il suo trionfo t giacché si vi- 
dero apologie scritte con solidità di argomenti 
e di dottrina , la luco evangelica spargersi per 
tutto il mondo , ed il sangue dei martiri essere 
il seme fecondissimo di cristiani novelli. A di- 
mostrare che il Cristianesimo non era l'ope- 
ra deir uomo , ma di Dio, non poteva portarsi 
argomento più evidente di quello di vedersi 
tutto il mondo armata contro di lui per lo spa- 
zio di trecento e più anni senza potarlo mai vin- 
cere. Dopo le leggi imperiali fatto per dichia- 
rare che non si volevano più Cristiani nel mon- 
do , il Senato, i Magistrati , tutti gli ordini dol- 
r Impero fecero a gara di sollevarsi contro di 
loro. Ma cheT Invano i principi e le nazioni 
diedero opera contro Dio, contro il auo Cristo, ed 
ì suoi servi; giacché, siccome i re della Palestina 
che eransi riuniti contro Giosuè , trovarono in 
quella guerra la loro confusione , e rovina , cosi, 
dico Origene (t) i principi ed i popoli sollevati 
contro di quello, di cui Giosuè era la Ggura, non 
poterono impedire con tutti I loro sforzi che la 
Religion Cristiana non progredisse presso tut- 
te le nazioni del mondo. Accadde ai Cristiani lo 
stesso che crasi veduto presso il popolo d'Israe- 
le ncll Egitto ; quando più si opprimevano, tanto 
maggiormente cresceva il loro numero , e la 
loro forza. Ecco perché piuttosto dall'abuso del- 
r autorità , che da quello della ragione abbiam 
volato designare quest'epoca. Imperocché, seb- 
bene anche della ragione in questi secoli abu- 
sato si fosse , come abbiam veduto tessendo la 

(1) Sopra 11 libro di Giosuè , omit. 9. 


storia dogli crcsiarchi , pure l'abuso dell’au- 
torità ebbe maggior forza ad inveire contro lo 
persone stesse dei Cristiani fino a volerne an- 
nientare paranco il nome. Si osserveranno in- 
fatti le persecuzioni mosse furiosamente contro 
i Cristiani in questo primo secolo, e lo stesso ed 
anche più si osserverà nel secondo , finché nel 
terzo giunse al colmo la ferocia dei Cesari latini- 
Era intanto necessità dimostrare che la Religio- 
ne non dovea stabilirsi , e propagarsi Con alcun 
mezzo umano, ma colla divina grazia , che sor- 
reggeva la costanza di tanti milioni di martiri , 
i quali col loro sangue doveano irrigare , e ren- 
der feconda questa pianta novella. Quanti dotti 
una volta onorati pei loro talenti , e rispettati 
dal mondo, quindi privi di tutto , in mezzo alto 
derisioni ed ai tormenti , si videro finire mise- 
ramente la vital Quanti magistrati , già gover- 
natori di vaste Provincie , privati delle cariche 
0 degli onori, si videro martoriati da' quo lit- 
tori medesimi , i quali li aveano proceduti con 
ossequio , e con rispetto serviti I Quanti gene- 
rali , e capitani di eserciti , i quali aveano con- 
tro i barbari difesa la patria , cd i propri tetti, 
si videro esuli dalla patria e dal tetto morire per 
mano di quei soldati {stessi, ai quali aveano ed 
il valore e l' onore insegnato I Quanto vergini 
cosi pudiche , che per conservare viemaggior- 
monto il lor Gore eransi dedicato al Signore, si 
videro o esposte nei lupanari a saziar le voglio 
d’ ingordi sparvieri , o vergognosamente date a 
ludibrio nell' anfiteatro , e divenir finalmente 
preda d' indomito belve I Qual motivo umano 
poteva incoraggiar costoro a morire di una mor- 
te cosi orribile in mezzo alle pubbliche esecra- 
zioni ? Spiegateci , o filosofi, questo strano amor 
del supplizio , e dell’ ignominia. In quanto a me 
veggo il martire stendere le tue braccia in cro- 
ce , e guardare il ciclo , e non cerco più sulla 
terra la spiegazione della tua costanza , e la ra- 
gione del tuo sacrificio. I persecutori dunque 
non fecero che accelerare il trionfo di quella 
religione che volevano soffogare. Tutti i Cri- 
ttiani correvano al martirio , tutti i popoli cor- 
revano al battesimo ; sicché la storia di questi 
primi tempi fu un continuato prodigio. 

Eppure un argomento cosi evidente a favore 
della nostra Religion Cristiana si vuole inferma- 
re dal ProtesUnte Dodwello, il quale, preceduto 
nel suo orrore da Onofrio Panvinlo, eseguito 
dal Gibbon, sostiene non estere stato cosi consi- 
derevole , come pretendesi il numero dei Mar- 
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tiri ucciii per U fede di Gesù Cristo. Ma volen- 
do. ponderare gli Ecclesiastici monumenti , si 
vedrà cbiaramento il contrario : imperocché , 
tralasciando lo altre autorità delle quali userò 
trattando di ciascuna persecuzione in partico- 
lare . S. Agostino io più luoghi scrivendo dei 
martiri di nostra fede , parlò sempre io nume- 
ro indeOnito , che vuol dire quasi infinito; cosi 
dicea (1) potersi a migliaia computare 1 marti- 
ri; ed altrove, esser la terra cospersa dal san- 
gne di migliaia di martiri ; ed in altro luogo es- 
Bore stati i martiri inoumerabili, e da computar- 
si a legioni ; e finalmento dopo essersi interro- 
gato so i santi fossero stati in gran numero ; 
risponde di si, computando e coloro, che santa- 
mente morirono, ed ancheisoli martiri, dei quali 
in ciascun giorno polean computarsi a migliaia, 
ideilo stesso mode hanno scritto ancora S. At- 
tanasio, S. Girolamo, S. Giovanni Crisostomo, 
e S. Leone Magno. Ma, senza attenerci soltanto 
all'autorità , vogliamo ancora ponderar lo ra- 
gioni per quindi veder so si possa concliiudoro 
che abbia dovuto realmente essere innumere- 
vole lo stuolo di coloro che versarono il san- 
gue per la fede di Gesù Cristo, 1° La prima ra- 
giono si ricava dall' indole o circostanze in cui 
ai trovarono gl'imperatori gentili, i quali o per 
motivi privati , o per religione, o finalmen- 
te per politica perseguitar dovevano I Cristiani ; 
siochè possiam dire il fanatismo , ed il motivo 
di crudeltà aver avuto in tali persecuzioni si 
poca parte , che a mo' d' esempio sappiam 
dalle storie il filosofo Marco Aurelio , ed il buon 
Trajano non essere stati meno persecutori di 
Cristiani di quello , che lo furono un Nerone , 
ed un Domiziano. Ed invero alcuni perseguita- 
rono i Cristiani per privati motivi ; cosi sappia- 
mo che Norone , sdegnato per la caduta di Simon 
Mago , abbia dato a morte S. Pietro, o secon- 
do alcuni anche S. Paolo, e conoscendo I Cristia- 
ni essere odiati dal popolo , per toglier da se la 
colpa di avere incendiato Roma , addebitò un 
tal delitto a Cristiani, e spietatamente inveì con- 
tro di loro. Alcuni altri Imperatori perseguita- 
rono i Cristiani per motivo di religione ; dap- 
poiché , essendo ancora insigniti del titolo di 
Pontefici massimi , doveano aver cura di serba- 
li) iUtUia taarl^am adjacini vobi$ — .l/urVynon 
mSUbus fmrpurata t$t terra — Jtillia cobie nostrortim 
imrtyrum oenirrant — Legionei Màrtiprum — .l/«r- 
fsref innameriiitUt — \umqaid rrvnf tot tanrtil .Vim 
jj romjmlmlir non tvlam omiui /tielsf, qui in tona vi- 


te intatta la religion del paese; or sappiamo da 
Cicerone nel libro secando delle leggi che ogni 
nuova religione era in Roma proibita ; che se 
la religion cristiana non solo anniinziavasi co- 
ma nuova , ma ancora con quel carattere d'in- 
tolleranza il quale perdonando agli uomini i 
loro trascorsi , non transigge giammai colf er- 
rore ; niuna maraviglia so alcuni im|ieratori ze- 
lanti della loro superstizione, acremente abbian 
perseguitati i Cristiani, non solamente non se- 
guaci della idolatria , ma bensì irrisori della 
stessa. Ma il motivo principale che induceva 
gf imperatori a perseguir la religione era quel- 
lo della politica ; vedevano essi che la divi- 
sione deile credenze religiose portava ezian- 
dio discordie nell' ordin politico , e specialmen- 
to negli eserciti , in cui massima dovea esser 
l'unione per resistere, e trionfar de'nemici; ciò 
che ottener non potevasi |ier la novella Religio- 
ne diametralmente opposta a quella de' gentili; 
a ciò si aggiunga , che per quanta nei campi di 
guerra si mostrassero obbedienti i soldati Cri- 
stiani , pure non frequentavano i templi per 
render grazie ai numi per le vittorie conse- 
guita, o anche per la saluto dell'imperatore. 
Quale dissonanza religiosa potendo recare cat- 
tivi effetti nell' ordino sociale , ecco perché vo- 
lendo quella togliere gl' Imperatori , bramaro- 
no abolire la novella religione , e lutto ricon- 
durre ali' antica superstizione ; novello motivo 
d' inferocire contro i Cristiani. Finalmente ap- 
(larteneva alla Imperiale politica fare alcuna ca- 
sa gradita al popola , e questa gradimento del 
liopolo , o l' avversione mostrata contro i Cri- 
stiani era il seconda motivo della persecuzione 
che loro ostinatamente muovoasi. 2" Varie opi- 
nioni si tenevano dal popolo , e tutte svantag- 
giose pei Cristiani ; eranvi alcuni che accusa- 
vano questi di ateismo , e di non curanza In 
fatto (Ji religione t altri ancora di superstizio- 
'ne , e dicevano che I Cristiani adoravano i loro 
stessi Sacerdoti. La prima accusa avea origine 
dacché non U vedovano frequentare i templi ed 
offrir l'incenso agl'idoli, la seconda era pro- 
dotta dal vedere il tanto rispetta in che i Cri- 
stiani avevano i loro sacerdoti ; quello pòi che 
acremente sdegnava i Gentili nasceva dac- 

I ta exierani de eorpore , etd tali monyrM , «mi» diei 
pattionis owrlgriim ti ampatetar coroiurtormn. — S. 
Agostino sermoni — Lià. S. contro Fausto — Tratta- 
to 113. sopra S. Giovanni. 
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cbè eonfondcvano i ■veri Criatiaoi cogli Gno- 
alicì. E per verità, chi non conosce le diasolatez- 
le allo quali questi eretici si abbandonavaiio nei 
ioro eoDventicoli t e di quante brutture non 
lordavasi ia pudica giovinetta , o l'innocen- 
te fanciullo ? or questi vizi che S. Paolo proi- 
biva puranco di nominarsi, tutti propri de- 
gli eretici , imputati ai Cristiani , li rende- 
vano abbominevuli agli occhi dei gentili ; 
quindi tutte le disgrazie che avvenivano all' im- 
pero si attribuivano alle credute nefandezze dei 
Cristiani, quasiché degrinfami costumi di que- 
sti si fossero i Dei sdegnati ; quindi prevaleva 
ancora la generalo opinione essere I Cristiani 
gente perduta , e degna dei più grandi suppli- 
zi (1) , opinioue, che maggiormente accredita- 
vasi per le calunnie degli Ebrei, e degli eretici, 
nemici implacabili dei veri credenti; quindi in- 
fine le grida forsennate, •' Crittiani ai leoiti, fa- 
cevano saltar per la gioia un popola supersti- 
zioso , il quale credeva in tal modo placar lo 
sdegno dei Numi. Tutto ciò ci viene ammira- 
bilmente descritto da Tertulliano nel suo Apo- 
logetico : Se il Tevere , ci dico (2] , esce fuori 
dal suo ietto , se il Nilo non feconda i campi , 
se il ciclo si chiudo , e uon manda piogge , se 
la terra si muove , sg la fame scoppia o il con- 
tagio, tosto si grida, i Cristiani ai leoni. Per tutti 
questi motivi i (jcntili dabbene odiavano i Cri- 
stiani ; quelli poi tra Gentili che erano viziosi 
anche avean questi in ahbuminio , e percliù si 
sdegnavano della loro viu ediiicanlc. e della san- 
tità e purezza della loro morale , e |tcrcliè vede- 
vano che ì veri Cristiani non sì aceomun.'tviino 
eon loro nei teatri , nei giuochi e negli spolta- 
coli ; perché essendo questi 0 vani, o impudi- 
cbi, o crudeli , o insani , mcrilanicnie coinlan- 
naransi dai Presuli , o victavansì ai Cristiani ; 
adunque, ac buoAi o cattivi, i Gentili avean mo- 
tivi lortissimi da odiare la Hcligioii di Cristo 
ed i suoi seguaci. 3° La terza causa delia per- 
secuzione erano appunto i Sacerdoti; impe- 
rocché introdotta la Religian Criitiana, e mol- 
tiplicatosi il numero dei seguaci del Redentore, 
gli oracoli cominciarono ad ammutolire, i tem- 
pli fufono abbandonati , e le ofTerte mancare- 

(t« £cs( Càristiano# ) sontes, et exlrtma exfmjtla 
mffritui. Tacilo Annali Ubr. 13. o 4t. 

l2: itst Tijbtris alcendil uil moenia, fi non 

Oifendil in arva , li cotlum ttetit, li terra morii, zi 
famzs, zi tuei ; ztafim, Chrielianoe ad teonem. Cap. tO. 


no ; allora fu , che i Saeardoti genliti comincia- 
rono a gridare e pressa gl' Imperatori e presso 
i popoli che scasso il giogo della religione , lo 
stato pericolava, cito la novella creduta supersti- 
zione e gli empi costumi dei Cristiani erso cau- 
sa dello sdegno , e dei gastiglii che venian dai 
numi , e se la voce dei Sacerdoti ha .avuta mai 
sempre possente influenza ani popoli , contribuì 
questa mollissimo a vieppiù accendere lo àde- 
gno dei gentili contro la nostra Santissima Re- 
ligione. Finalmente il quarto motivo, che rete 
ferocissime o saoguineleoti le persecuzioni fti 
lo sdegno , l'interesse , e la politica dei Uagi- 
strali. Quando noi diciamo essere state dieci lo 
persecuzioni , intendiamo discorrer soltanto 
dei decreti positivi fatti dagl' Imperatori , coi 
quali perseguitavano peculiarmente con mag- 
giore impeto la rcligion Criitiana, giacché posta 
la esistcoia della legge che proibiva introdursi 
qualunque siasi novella Religione . anche senza 
altro decreto imperiale inveir potevasi impune- 
mente contro a'medcsimi. Ma, oltre questo prin- 
cipio generalo per tutt'i Magistrati , esistevano 
ancora altri peculiari motivi; alcuni erano ani- 
mati da forte sdegno nato da superstizione . e da 
ostinatezza nel voler ritenere e difendere i patri 
riti , i quali come falsi e ridicoli dimoitrSvansi 
trionfalmente dai Cristiani apologisti ; alcuni al- 
tri agivano per sordido interesse, e per aggiudi- 
carsi , c per impadronirsi dei beni dei Cristia- 
ni . erano accurati a discuoprirli , ed ucciderli ; 
c la niagciur parte infine per politica 0 per pia- 
cere ai pogioli , 0 anelie più per faro cosa grata 
ai ])rindpi. Conixicevano essi quanto a quelli fos- 
se gradilo ed annientare il nomo cristiano . ed 
espugnar la coslanza di quelli che tale religioo 
professavano , e quindi o uccidevanli, 0 tormen- 
tavanli per islancare infine la pazienza dei tor- 
mentali . ed in quello modo confermarsi nella 
grazia del principe. Sicché tutte le passioni 
degli uomini di quaiuoque stato , o condiiione 
essendo state colpite ed irritate , non dobbiamo 
maravigliarci se sia stato il numero de'marti- 
ri prodigioso. E questo numero è appunto quel- 
lo dia dimostra una virtù divisa nel Cristia- 
nesimo , giacché DOS si’ tratta di un solo o di 
pochi , ma di milioni ; dotti ed indotti , nobili 
e plebei . uomini e donne , vecchi c giovani , 
non per brave lemno , ma per ben Ire secoli . ed 
in mesze ai più dolorosi tormenti , ì quali si 
videro sempre ilari e contenti morir per la fede 
di Gesù Cristo. Dovremmo piuttosto maravi- 
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gliarci , come dt qncsto nomerò eo«l aorpreo- 
devote di martiri, aozichò diminuirai il CrUUa- 
ncsimo , aiasì maggiormente difluso , aiccliè a 
lettera veriCcosai il detto di Tertulliano oaiere 
alato il aangue dei martiri semenza di Cristia- 
ni, dovremmo , io diceva , di questo maravi- 
gliarci ; ma cesserà bentosto ogni nostra mara- 
viglia nel ponderare, che egualmente per ope- 
ra di Dio avvenne ebo col mezzo dei martiri 
appunto si moltiplicasse , e propagasse il Cri- 
stianesimo ; novello argomento invincibile a fa- 
vore della Religione di Cristo 1 Vedevano i Gen- 
tili che i Cristiani andavano al martirio con 
fronte imperturbata , che in mezzo ai più spie- 
tati tormenti mostravano non meno la calma 
più serena , che il più grande contento ; vede- 
vano che , anziché lagnarsi de’ loro persecuto- 
ri , essi pregavano per ia loro salvezza , e lo- 
ro imploravao da Dio- ogni bene , facendo an- 
cora dei miracoli a lor vantaggio ; vedeva- 
no infine co’ propri occhi , ora lo indomite fie- 
ro genuflesse venerar coloro che per la fame 
avrebbero dovuto stritolare coi denti, ora infran- 
gersi gl’ istrumenti di morte, ora estinguersi le 
fiamme, ora infine i carnefici renduti impotenti 
a straziare ; in faccia a questi miracoli , i Gen- 
tili , toccati daH’impeto della grazia eorrevano 
io folla a farsi cristiani, e desiderare anch’easi, 
ed ottenere la palma del martirio. Oh trionfo 
veramente divino della religion Cristiana I Ter- 
tulliano , il quale scriveva sul finire del secon- 
do secolo, e sul principiare del terzo cosi a tale 
proposito ai esprimeva nel suo ammirabile Apo- 
logetico (!}; Non siamo che di ieri', ed intanto 
abbiamo riempito tutt’i vostri penetrali , le cit- 
tà, i castelli , i municipi , le associazioni , le 
milizie , le tribù , le deourie , il Palazzo , il Se- 
nato, il Foro ; soltanto per voi rimanemmo i 
templi. 

Ma contro argomenti cosi forti, e convincenti 
insorge il Dodwello , e prima coll’ autorità di 
Origene , dappoi con due frivole ragioni vorreb- 
be oppugnare il numero cosi strabocchevole dei 
martiri , che noi , secondo le autorità dei Padri 
della Chiesa , e secondo le tante cause , che 
doveano necessariamente produrre un tale ef- 

(1) //e«lfmi fumw el reitra omnia implovifmii , ur- 
bet, casteila, mvnMpia, eonciliabuh , castra ipsa^ 
iribus , dsevrias , ftilafium , Stnctùm , Forttm : sola 
tabù rtUftnmufi {onplo. Gap. 97. 


fello, abbiamo fin qui dimostrato. Dice prima- 
mente con Origene (1) , che poclii ad inlervalU 
di tempo , e da poterai numerar facilmente t 
sieno morti per la rdl^n Cristiana ; ciò egli 
dice , ma non riflette in primo luogo avere ciò 
detto Origine in un tempo In eui non ancora 
erano insorte nella Chiesa le terribfli petaetu- 
zioni di Decio , di Valeriane, e di Diocleziano; 
e poi Origene cosi scrisse per dimostrare essersi 
la fede propagata in tutto il mondo , e quindi , a 
confronto del rimanente dei fedeli , pochi e da 
numerarsi facilmente erano stati quelli, i quali 
eran morti per la Religion Cristiana; cosi , egli 
soggiunge (2J , avere Iddio disposto , acciocché 
al tutto non fosse perito nel mondo il noma 
Cristiano. Che poiOrigene abbia altrove attesta- 
to il gran numero del martiri , e se ne sia ser- 
vito come argomento a dimostrare la verità del- 
la Religione, chiaramente puossi inferire da al- 
tre sue opere , e specialmente dalla omilia no- 
na sul libro di Giosuè , dpi libro secondo con- 
tro Celso , e dal capo quinto sulla lettera ai Ro- 
mani. Nè vale il soggiungere che negli anti- 
chi monumenti , e martirologi non si trovino re- 
gistrali tanti martiri quanti volgarmente se ne 
asseriscono , ma si leggono scritti soltanto po- 
chi nomi di quelli . che diedero per la fede il 
loro sangue. Imperocché è da riflettersi io pri- 
mo luogo che nei primi tre secoli della Chie- 
sa , epoca che può chiamarsi di amabile in- 
fanzia e di dolce innocenza, I primitivi fedeli 
erano piuttosto intenti agli esercizi di vera pie- 
tà, anziché addetti agli studi severi della storia, 
e quindi nessuna meraviglia so osservando ap- 
pena esistenti allora alcune cronache informi » 
non già delle storie compiuta , non siano giun- 
te a noi' le notizie di tutt’ i fatti che allora 
ebber luogo. A ciò sL aggiunga , che i nemici 
del Cristianesimo non solo incrudelirono con- 
tro i primi fedeli tormentando e martoriando 
ì loro corpi , ma ancora collo scancellare il 
loro nome, ed i loro- egregi fatti dalla me- 
moria degli nomini; cosi Arnobio nel libro 
quarto contro i Gentili lagnarasi che quelli 
davano alle fiamme gli scritti dei Cristiani , 
e Prudenzio dolevasi che i Geutili avessero 

(i) Paufot jur àUenalla iemponim , ri faeiU nutne- 
roSilei prò Chriittoiia Arlipionr aiwrfuoi fuisss. Ori- 
gene contro Celio. 

I riante Uro , nr in (otum rxciderttur'Koc genns 
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foppresti gli atti del Martiri Erveterio e Cheli- 
donia , acciocché i Cristiani non avesser cono- 
aciuto il tempo, l'ordine, cd il modo di tali mar- 
tiri. E chi 00(1 conosce infine le severissime 
leggi di Dioclcriano, il quale, volendo cancellar 
dal mondo financo il nome Cristiano , comandò 
che tutto le scritture da Cristiani compatte, ap- 
partenenti alla Keligione, tesser dato alle fiam- 
me 1 Ecco perchè , poco essendosi scritto , e di 
ciò che crasi dato alle carte, pochissimo essen- 
do a noi giunto, gli antichi monumenti non sono 
cosi copiosi nel somministrarci le memorie do- 
gli antichi Martiri. Oltreachè,come osserva rot- 
tamente il Basnagio, non tutt'i martiri moriro- 
no dopo le legali forme, c con ordinala procedu- 
ra , ma la maggior parto tu uccisa o a furore di 
popolo , 0 con atti arbitrari degl' Imperatori , 
e dei Procodsoli che governavano le Provincia 
dell' Impero , o quindi potendosi appena le mo- 
morie di quelli ricavar dalle storie , e da altri 
pubblici monumenti , i loro nomi nella maggior 
parte rimasero presso gl( uomini , inonorati ed 
oscuri. Finalmente infiniti furono quelli i quali 
sebbene non fosaer morti nel martirio , pure 
svariato pedo solTriran per Cristo , o col carce- 
re , 0 coll' esilio , 0 colle battiture o io altra 
guisa ; e questi anche si debbon aver come mar- 
tiri, anzi S. Tommaso, non altrimenti che agli al- 
tri, lor concede l'aureola del martirio. I quali 
tutti, sebben non ci vengano nominati da pubbli- 
ci monumenti, pure essendo stati moltissimi, 
accrescono mirabilmente il numero dei veri 
martiri. 

Nò dee farci maraviglia che gli antichi mar- 
tirologi di pochi martiri faccian soltanto meo- 
sione , non di tutti. Imperocché ciascuna Chie- 
sa aveva il suo martirologio , in cui erano regi- 
strati i nomi dei suoi Vescovi e Confessori mor- 
ti noi martirio , come abbiamo da Sozomcno , 
il quale rapporta ( 1 ) che delle due tuttoché pic- 
colo città della Palestina chiamate Gaza , e Co- 
stanza , ciascuna abbia avuto il suo particolare 
martirologio , e lo peculiari suo feste. So dun- 
que si uniscano tutti questi martirologi sa- 
rà ben considerevole il numero dei Martiri , 
oltrcaché non tutti r santi si registravano io 
essi , e come abbiam detto delle altre scritture, 
atteso lo persecuzioni, e per molti altri moti- 
vi non tutti sono a noi giunti. Ed infatti quanti 
altri martiri sono stati in seguito conosciuti o 

( 1 } Stor, £rcl. lìàr. S. cop. 5 , 


I venerati nella Chiesa , di cui prima non aveasl 
alcuna cognizione , e che dipoi sonasi scoverti 
per novelle iscrizioni , e novelli marmi ritrova- 
ti ! o di quanti altri non abbiam conoscenza , e 
che saranno dalla posterità venerati! Tutto ciò 
chiaramente rilevasi dai due antichissimi Calen- 
dari , I quali giunsero fino a noi , cioè dal Calen- 
dario Romano scritto sotto Papa Liborio , o 
dato ultimamente a luca dal Bucherio , e da un 
altro della Chiesa di Cartagine scritto nel quin- 
to secolo, cd anche ultimamente pubblicato dal 
Mabillon. Il primo fa menzione di molti Santi, 
ma di alcuni anche riootnalissimi, trascura, co- 
me S, Ignazio Antiocheno , c S. Tcicsforo Ro- 
mano. Forse , rilletto Giovanni Frondone cello 
noto al Calendario dato a luce da lui, non anco- 
ra erano stati questi con solenne rito ricono- 
sciuti per santi , giacché secando la fondata opi- 
nione di questo autore , quelli soltanto nel Ca- 
lendario si registravano, i quali erano venerati, 
e posti solennemento nel numero dei Santi. 
L' altro Calendario è cosi proprio della Chiesa 
di Cartagine , che oltre pochi Vescovi o Marti- 
ri, non si osservano registrati altri , tuttoché 
dello Chiese dell' Africa ; che anzi molti sono 
omessi della stessa Chiesa Cartaginese , 4 quali 
peraltro come Santi e Martiri furono lodati da 
Tertulliano noi suoi libri sulla fuga, ed a Scapa- 
la , come ancora da S. Cipriano nelle suo letto- 
re, Adunque malamente dal silenzio degli anti- 
chi monumenti , o martirologi argomenta’ il 
Dodwello contro l'Immenso numero do' naartiri 
da noi con solidi argomenti dimostrato. Final- 
mente por ciò che soggiunge lo stesso autore 
non esser presumibile, che i Romani Imperatori 
dei quali aleuoi erano pur virtuosi avessero co- 
si infierito contro la nascente Religione , noi ri- 
spondiamo , che non era soltanto il motivo del- 
la crudeltà o della barbarie , che in alcuni sug- 
gerì il pensiero di muover persecuzione contro i 
cristiani , ma eziandio i motivi di religion falsa, 

0 di mondana politica, o di empia superstizione, 
fecero si che si fosse creduto far cosa grata ai nu- 
mi, 0 recare utile allo stato col versare a torren- 
ti il sangue Cristiano. Ma tutte queste cagioni es- 
sendo stale a sulBcienza da noi esposte , non A 
mestieri ripeterle ; piuttosto II medesimo argo- 
mento vedremo afforzato viemaggiormcnto nel- 
r osservare Tana dopo l'altra le dieci persecu- 
zioni che agitarono la Chiesa , e ciò nel tessere, 
siccome ci eravamo proposti la storia dell' im- 
peto Romano. 


Digiti- ad . .. 
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XI’. CoM dell" Impero. 

« Roma , dice Tacilo [1] da principio ebbe > Re : 
da Lucio Bruto la liberti , e 1 Consolato. Le 
Dittature erano a tempo. La podestà dei dieci 
non resse oltre due anni : ni molto l'autorità 
dei consoli nei tribuni dei soldati. Non Giona, 
non Siila signoreggiò lungamente. La potenza di 
Pompeo e di Crasso tosto in Cesare, e Tarmi di 
Lepido e d'Antonio caddero in Augusto , il qua- 
le, trovalo ognuno stracco per le discordie civi- 
li, con titolo di Principale si prese il tutto ». 
Costui fu un Imperatore potentissimo , e tut- 
toché dissoluto nella gioventù , o crudele quan- 
do con Antonio e Lepido governò da Trium- 
viro, pure, creato imperatore , ed estinti i suoi 
emoli, fece a tutti godere le dolcezze della pa- 
ce; allcttò il popolo colla grascia, i letterati pro- 
tesse ed onorò grandemente, si affezionò i prin- 
cipali cittadini colmandoli di onorf. Fu io guer- 
ra felice , e ad eccezione della disfatta , di' eb- 
be a soffrire Quintilio Varo nella Germania , ei 
sempre vinse o da se facendo la guerra o per 
mozzo dei suoi generali. Gran numero di savio 
leggi , e di utili regolamenti prescrisse , abbellì 
Roma di nuovi e superbi monumenti, lo scienze 
e le arti furono incoraggiato da lui. Orazio e Vir- 
gilio fecero allora sentire la loro, armonica cetra, 
come poeh'anzi Cicerone avea tuonato dalla 
Romana tribuna , ed il secolo di questo impe- 
ratore fu distinto coi suo nomo istesso , o fu 
dotto secolo di Augusto. Ma la prima tra tante 
grandezze di quel secolo , e di quell' impero si 
fu per appunto quello di aver veduto nascer nel 
mondo il Re dei Re , il Signor dei Signori , il 
nostro Redentor Gesù Cristo. Augusto no'l co- 
nobbe ; narra soltanto Filone essere stato que- 
sto Imperatore favorevole ai Giudei , anzi per 
suo comando immolavasi gioroalmonte una vìt- 
tima nel gran tempio di Gerusalemme. Per 
quanto però questo Imperatore fu fortunato 
nella sua pubblica vita , altrettanto fu amareg- 
giato da domestici dispiaceri. Una morte im- 
matura gli tolse Marcello figliuolo di Ottavia 
sua sorella , giovane di eccellenti speranze. Giu- 
lia ebbe duo figliuoli , Cajo Cesare , e Lucio Ce- 
sare , i quali anche immaturamente morirono, 
e quindi a poco T imperatore fu costretto esi- 
liarla con un altro Sgliuolo a nome Agrippa po- 
li) Libro primo degli Anntll: Traduzione del Da- 
vanzo U. 


staino , Tona per lo ine laidezze , l'altro per- 
chè stoltamente feroce..Non restava ad Augusto 
che Tiberio , figliuolo dì Livia , sua terza mo- 
glie; quale associato all'Impero, poco stante 
egli si mori in Nola dopo quarantaquattro anni 
di paci&o impero nell' anno settantcsimosesto 
dell' euE Rac^ntasi che negli ultimi mo- 
menti di bùaVita a^ìa detto agli astanti : non 
ho io forse bcnllip^csenlato il mio personag- 
gio? ed alla risposta di si , egli soggiunse: bat- 
tete dunque le mani , la commedia è Otdta. 

Tiberio successo ad Augusto; uomo crudele, 
ed immondo , dissimulò fino al ridicolo riser- 
vatezza e moderazione nei primi mesi del suo 
governo finché morto di veleno il virtuoso Ger- 
manico, e defonta la sua madre Livia, si abban- 
donò a più lascivi disordini. Comandò la morta 
di molti Senatori , e ragguardevoli cittadini ad 
insinuazione di Sejano, perfido, e scellerato mi- 
nistro. Fu nemico degli Ebrei , dei quali molti 
fece morire con isvariati pretesti. Sotto f im- 
pero di lui fu crocifisso nella Giudea il nostro 
Redentor Gesù Cristo. Egli poi per le dissolu- 
tezze e i bagordi rifinitosi vilmente, mori in Ca- 
pri dopo 23 anni d' impero , lasciando di se pres- 
so i Romani esecrata memoria. A lui successe 
Cajo Caligola, figliuolo di Germanico, oosl chia- 
mato dai sandali militari , di cui faceva oso nel 
campi ; giovane di buona indole sul principio, 
faceva moltissimo sperare di se, ma giunse su- 
bito a tale crudeltà , die sorpassò di lunga ma- 
no gli eccessi di Tiberio ; desiderava , che il 
popolo Romano avesse un sol collo per recider- 
lo con un colpo solo; pasceva di uomini vivi la 
bestie feroci , e fece morire molti ragguarde- 
voli personaggi , tra quali alcuni suoi stretti pa- 
renti pel solo piacere di vedere scorrere il san- 
gue umano ; impazzito pel suo cavallo , lo di- 
chiarò suo collega, e giunse a tale demenza fi- 
no a farsi adorar come Dio. finalmente fu uc- 
cìao in ana eongiura orditagli nell' età di anni 
ventinove , dopo averne regnato quattro cpn 
pari crudeltà e demenza. Morto Caligola , il suo 
zio Claudio fu proclamalo Imjieratoro dai sol- 
dati ; fu questi un principe piuttosto stupido 
che cattivo , ed i Romani respirarono alquanto 
sotto il suo impero ; pure sventurato collo mo- 
gli, commise molti attidi crudeltà facendo mo- 
rire in gran numero nobili Romani per compia- 
cer Messalina sua moglie, donna rinomatissima 
per le sue scostumatezzo , e questa morta , fu 
egli ucciso di veleno per opera di Agrippina, sua 
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■torcila moglie nell'anno seaiageiimo quarto 
dell'età sua, dopo averno regnata quattordici. 
Ma il più crudele fra tutti fu il ferocissimo 
Nerone. Costui , anziché un uomo sembrò piut- 
tosto un mostro dell' umanità. Signoreggiato da 
f oppea , sua innammorata , e da Tigellino suo 
Ministro, posto in non cale i consigli di Burro 
suo ajo , e di Scocca suo maestro, che per po- 
co tempo avea seguili , si abbandonò a più 
enormi disordini. Fu prodigo, dissoluto, crude- 
le sino all' eccesso; accise di veleno Britannica 
figliuol di Claudio , fece pugnalare sua madre 
Agrippina , uccise egli stesso con un calcia Pop- 
pea sua amantcì portante al seno un frutto dei 
loro amori , e sjiense con varie morti Ottavia 
sua moglie , Antonia sua zia , Burro e Seneca , 
i Poeti Luciana e Petronio , e molti altri illu- 
stri personaggi. Questa belva sitibonda di san- 
gue comandò che si appiccasse il fuoco in di- 
versi quartieri di Roma per pingersi un imma- 
gine dell' incendio di Troia; l’ioceodio durò sei 
giorni , e quel mostro in abito da scena can- 
tando la presa di Troia, si compiacque rimirar- 
lo da un luogo eminente. Iodi, per far cosa gra- 
ta al popola, il quale nella maggior parte odiava i 
Cristiani, e per frastornare l'idea di aver egli co- 
mandato l' incendio, ne diede a quelli la colpa , e 
valendosi mostrar zelante col condannarli alla 
indebita pena , alcuni fece (1) rivestir di pelle 
di animali, e cosi legati feceti dilaniare dai cani, 
altri fece aflìggere in croce ■ ed altri finalmente 
volle che coverti di materie combustibili sor- 
visserò dì lume durante la notte ; e quel mostro 
dell' umanità sembrò godere di tale spettacolo 
or mirandolo dai suoi giardini , or guidando egli 
stesso il cocchia in mezzo a quei miserevoli ani- 
mati fanali. Mentre intanto Nerone seguitava 
il corso della più raffinata dissolutezza , e della 
più orribile barbarie; varie congiuro si ordiro- 
no contro di lui, gli eserciti cominciarono a tu- 
multuare ; iodi a ribellarsi , ed il senato, dopo 
averla dichiarato nemico della patria , lo con- 
dannò ad essere pubblicamente llagcllato , e 
quindi precipitato dalla rupe Tarpea. Ma il ti- 
fi i I^euntibut adiiita suiti ludibrio , ut ferarum 
Itrgi* contarli , tamafu conum interirent , out rruci- 
Sui affici . ani /lammondi, atque uU defecisset diet in 

usum rUìrtuTni luminit ularanlur Qiinmquam od~ 

rtrtut tonits, tl noritrimn esempla tnerìtos , mieeratio 
Intnen nriebalar. Tacito Libr. 15. degli Annali. 

(3) Port etiam dalie legibue religio vetabotur , pa- 
fomqus cdiciii propociiis Cfirtaftanuiii stia non licsboz. 


ranno , senza dar tempo alla esecuzione della 
giusta sentenza , abbandonato da tutti , fuorchò 
da suoi rimarsi , si uccise da so stesso , dando 
termine in questo modo cosi disperato ad una 
di quelle vite che maggiormente disonorano 
r umanità. Questo impcradore fu l' altimo del- 
la famiglia dei Cesari , ed il primo , il quale con 
pubblica editto abbia perseguitata la Chiesa ; 
abbiam veduto i suoi sanguinosi decreti in oc- 
casione dell' incendio di Roma ; il Dodvrello di- 
mostrar vorrebbe essere stata questa persecu- 
zione cosi parziale , che non abbia ecceduto i 
confini di Roma, giacché il motivo dell'incendio 
valeva soltanto per Roma. Egli s'inganna. Ta- 
cito, parlando di questi martiri condanna Nero- 
ne pel modo , con cui li uccise, ma confessa es- 
sere stati i Cristiani uomini viziosi , e merite- 
voli di pena , e di atroci supplizi , dal che s' in- 
ferisce , che anche senza l' occasion dell' incen- 
dio , i Cristiani erano stati per odio del genere 
umano reputati meritevoli di supplizio. Sveto- 
nio, parlando dei Cristiani condannati da Nero- 
ne , non fa alcuna menziono del motiva dell'in- 
cendio di Roma , ma parla di una superstizione 
novella e malefica che volessi introdurre dai 
Cristiani , ed anche più chiaramente Sulpizio 
Severo nel libro secondo della Storia Sacra (2) i 
dice , che prima ad occasion dell' incendia s' in- 
crudelì contro i Cristiani , ma dipoi con appo- 
site leggi si proibì che alcuno aveste potuto 
esser cristiano. Adunque , non essendo stato 
soltanto il motivo dell' incendio , che spinse 
Nerone a tanto eccesso , ma quello della nuova 
malefica superstizione , che credessi volersi in- 
trodurre dai Cristiani, malamente argomenta il 
Bodwello , tale persecuzione essersi soltanto ri- 
stretta nelle mura di Roma. Ed infatti. Paolo Oro- 
sio dice chiaramente (3) , che Nerone ed io Ro- 
ma uccise con supplizi i Cristiani , e con egua- 
le persecuzione fece ancor lo stesso in tutte la 
Provincie ; e Io stesso confermasi da Lattanzio 
nel capo seconda del libro sulle morti de' per- 
secutori. Finalmente il Grutero ci rapporta (A) 
una iscrizione lapidaria ritrovata nella Spa- 

(3; .Vero Romae Chrietianot etipplieiie oc mortibue 
afferitt ae ftr omnei Provinciat pori fvsteutiont tx- 
(Tiidart imperat-tta Istoria al libr. 7. al cap. 5. 
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gna , la quale lodando Nerone per arer purga- 
to le Provincie da lalroni , e da coloro, i quali 
volevano introdurre nel mondo una novella su- 
perstizione, ci dimostra diiaramcnte non esser- 
si la persecuzione Noroniaiia contenuta soltan- 
to nelle mure di Roma , ma di essersi, sebbe- 
ne per poco tempo, diiTusa per tutto il mondo. 
Sotto r impero di Nerone , la Vergine Sahtissi- 
ina Madre di Dio mori in Efeso , o secondo al- 
tri in Gerusalemme , e quindi a poco riunita 
la sua anima al suo corpo santissimo fu assun- 
ta io Cielo. 

Uccisosi Nerone , tre Impcradori straziaro- 
no successivamente l’ Impero. Galba economi- 
co 6no all'avarizia , e severo sino alla crudeltà 
indispose talmente lo milizie , che dopo setto 
mesi d' Impero fu miseramente ucciso. Ottone, 
battuto da Vitellio , e vinto in una decisiva bat- 
taglia datasi tra Cremona o àlantova , per di- 
sperazione si uccise dopo tre mesi d' impero. E 
lo stesso usurpatore Vitellio , ubbriaco , avaro, 
violento , e crudele , fu poco stante da soldati e 
dal popolo strascinato por le vie di Roma, in- 
di scannato , ed il suo corpo fu gettato nel Te- 
vere. Supplizio dolcissimo per si orrendo tiran- 
no I Intanto gli eserciti della Germania e della 
Siria aveano proclamato Imperatore Vespasia- 
no , uomo ragguardevole , e adorno di moltis- 
sime virtù; la quale elezione, appena morto Vi- 
tellio , fu dal Senato confermata. Questo Im- 
peradore moslrossi veramente degno della uni- 
versale fiducia. Con estremo valore fece la guer- 
ra , e sempre fu vincitore o'per se , o per mez- 
zo dei suoi generali ; nè in pace si mostrò men 
degno dell' impero sia nel dettare saviissime 
leggi , sia nel promuovere agli uffizi uomini di 
talento e di sperimentata probità , sia nell’ ab- 
bellire la città di magnifiche ed utili fabbriche. 
Finalmente , dopo avere imperato dieci anni , 
mori di malattia nell'anno dell'elà sua sessagesi- 
mo nono , dell' era Cristiana settantesimosesto. 

Sotto di qnesto Imperadore cadde l’ antica 
città di Gcrusalemmer , della quale fa me- 
stieri che alquanto più dilTusamento ai parli. 
Area quel popolo chiamato sopra di so e dei 
suoi figliuoli il sangue del giusto , che svea 
poc'anzi crocifisso. Intanto il Profeta , il qua- 
le avea annunziato che una Vergine parto- 
rirebbe r Emmanuele , il figlio di Dio fatt’ uo- 
mo , avea nel tempo stesso profetato contro 
r infedele casa di Efraim, contro l'incredulo 
Giudeo questa terribile sentenza ; ancora ses- 


santacinque anni , ed Efraimo cesserà di essere 
un popolo (I). Erano infatti scorsi i scssantacin- 
que anni dalla nascita di Emmanuele , ed ecco 
andare i Romani a distruggere coloro , ì quali 
secondo la profezia di Osea (2) dovevano estere 
dispersi su tutta quanta la terra senza principi, o 
senza re , si'ne rege, line prìncipe. I Giudei i qua- 
li aveano rinunziato Gesù Cristo sarebbero sta- 
ti, giusta l'oracolp de'Profeti ridotti agli estremi, 
r esercito romano condotto da Tito avrebbe af- 
frettato l'adempimento della celebro profezia di 
Daniele (3j distruggendo la Città, ed il Santua- 
rio , civilaUm el tanclitarium dimpabil popuius 
cum duce oenluro , e di tutte queste coso una 
sola generazione avrebbe veduto la profezia , 
e l'adempimento secondo ciò che avea detto 
Cristo stesso; non jnracleribit generaiio haec do- 
me omni's fant. Di già gli Ebrei eraifsi ribel- 
lati da Romani sotto l’impero di Nerone per la 
tirannia di Cestio Floro governatore della Giu- 
dea , e quattro anni prima della totale distru- 
zion di quel popolo segni straordinari aveano 
pronunziato la sua imminente rovina. Gesù fi- 
glio di Anano ineenantemente , e da per' tutto 
gridava : guai, guai a Gerusalemme, e non o- 
stante che fosse stato maltrattata , e battuto 
egli non cessava dal gridare lo stesso , e sem- 
brava miracolo , come avesse potuto gridar tan- 
to; ignite a spaventevoli' falangi si vedevapo gi- 
rar per l’ària, le quali orribilmente' illustravano 
la notte , come se fosse stato in pieno meriggio , 
e nel giorno stessa di Pentecoste fu ascoltata 
nel tempio distintissimaraente un’acuta voce 
esclamare : andiamne , andiamne di qui. Co- 
minciata la guerra sotto il governo di Floro nel 
Maggio dell’anno scssagesimosesto , e le prime 
azioni essendo riuscite a Romani poco felici , 
dallo stesso Nerone fu commesso l’ incarico del- 
la guerra a Flavio Vespasiano, il quale alla te- 
sta di sessantamiia combattenti irruppe nella 
Galilea , e presa d’ assalto, la città di Gadara , 
r incendiò ; indi accostatosi a Jotopata , dopo 
breve ma ostinata difesa se ne impadronì , fa- 
cendo ancor prigione lo storico Giuseppe , che 
n’ era il governatore , il quale col suo acuto 
ingegno ponderando le coso dell' imperio , ed il 
genio militare di Vespasiano , gli disse ; tu mi 
darai libertà , quando sarai imperadore , ed io 
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presto r airò. II primo infatti fu presto impe- 
ratore 1 ed il secondo non solo ottenne ta iiber- 
tà, ma il sommo, ami il pieno favore del Sovra- 
no. Intanto, morto Nerone , e poste in soqqua- 
dro le cose dell' impero per Io suecessivo morti 
di tre imperadori , la somma delle cose essen-' 
do stata a Vespasiano commessa , fu lasciato 
Tito suo Cgliuolo al governo della Giudaica 
guerra. Due fazioni dividevano allora l' infelice 
città di Gerusalemme , quella dei vecchi , che 
propendeva alla pace , I' altra dei giovani sedi- 
liosi , che arrogantemente domandava la guer- 
ra ; vinse ioGne il partito dei giovani , ma in- 
vece di dirigger le armi o le comuni forze con- 
tro al nemico le volsero contro loro stessi , ed 
ogni sorta di rapine , e scelcratczze o stragi 
commettendo, covrirono la città d'inGnìti mali, 
allorchu altri sediziosi avendo per duci Giovan- 
ni Giscala , e Simone Itargiova , sotto specie di 
religione, o col falso nome di zelanti, portarono 
al colmo le sventure di quel popolo ; cosi una 
masnada empia , sanguinaria, nemica di Dio, 
del tempio , della patria , della natura medor 
sima c di ogni sentimento di umanità , osava 
prendere il nomo di zelante ; ed era veramen- 
te, ohe questi zelanti più dei Romani avevano 
uno zelo proporzionato ai delitti di Gerusalem- 
me , ed al castigo , ch'ella meritava. Altre città 
soffrirono io altri, tempi i rigori di un assedio , la 
fame , e la pesto , ma fu un esempio tutto nuovo 
quello di veder nel tempo stesso una porzione di 
cittadini ridurre gli altri ad una miseria ine- 
sprimibile togliendo loro Un l' ultima tozzo di 
pane , tormeotaodo i vecchi , le donne , i fan- 
ciulli con supplizi orribili , nudrcndosi con gioia 
dolio spettacolo di loro miseria , e facendosi tra 
di loro una guerra implacabile, non essendo uni- 
ti che nel male , sordi ad ogni buon consiglio , 
ostinati alla loro rovina, e determinati a trasoi- 
narvi la patria , la nazione , la religione mede- 
sima , di cui dicevansi i difensori zelanti. Tito 
offriva loro la paco , ed essi ostinatamente la 
licusavano ; anzi con vigorose sortite molti Ro- 
mani uccidevano , e questi al contrario moltis- 
simi tra gli Ebrei , che ebbero preso colle ar- 
mi alla mano crocifiggevano al cospetto della 
città , e vi fu giorno , in cui ne furono crocifis- 
si sino a cinquecento in mezzo agli oltraggi, agli 
scherni , ed agli atti di più raffinata barbarie ; 

0 si giunse a tanto, che mancando porgli altri gli 
istrumenli, ed il luogo ad esser crocifissi, fu lo- 
ro mozzato il naso , e gli oteccUi , e cuti scon- 


ciamente furono rimandati in città. Lo storico 
Giuseppe ci assicura , che tutte le crudeltà , 
che si possono esercitare crocifiggendo rei , 
e tutti gli oltraggi che possono accompagna- 
re questo spaventevole supplizio furono posti 
in opera da quei soldati , ai quali la collera , e 
l'odio ispiravano ancora il desiderio d' insulta- 
re i miserabili. Or chi non riconosce in que- 
sti supplizi il giusto gastigo di quel furore , 
col quale i Giudei avean fatto soffrire il mede- 
simo supplizio , e le stesse indegnità al Messia? 
Chi.non osserverà in questo la pena che me- 
ritavano i Giudei per lo esecrandi beffe , con cui 
avean deriso la sua dolcezza , e la sua pazien- 
za? 

Intanto Tito ponsò d' indurre alla pace quel 
popolo riducendolo alla fame , attesoché acco- 
standosi la Pasqua moltissimi Ebrei trovavansi 
in Gerusalemme por celebrarla, e la popolazione 
era di molto cresciuta. Cinto infatti con nuovo 
muro di due leghe di circuito tutto quello , che 
restava agli Ebrei di città non ancora da lui oc- 
cupata, adempiva letteralmente , e senza avve- 
dersene la profezia del Salvatore in tutta la sua 
estensione. Allora la carestia divenne genera- 
le , e I' aspetto di Gerusalemme divenne orren- 
do quanto mai non si potrebbe dir con parole- 
La fame , la peste incrudelivano per ogni dove , 
e l'aere stesso che si respirava era veleno. 
Verrà giorno , disse Cristo , che saran felici i 
sterili seni , c non avranno di che dolersi le ari- 
de mamme ; e cosi avvenne , perchè si cibaro- 
no gli uomini di cuoi , di fracido fieno , di schi- 
fosi animali , e fu felice chi trovollo a prezzo ca- 
rissimo , nò mancò una madre , e fu Maria , f>- 
giiuola di Eleazaro, ragguardevole per condizio- 
ne e per nascita, che non ebbe ribrezzo di am- 
mazzare , cuocere , e mangiarsi il suo lattante 
bambino. Invano in mezzo a questi orribili disa- 
stri Tito intimava l'arrendersi, allorché vedendo 
i Giudei perdurare nella ostinatezza , diede se- 
gno aH'assalto , e bentosto fu appiccato il fuoco 
alla parte esteriore del gran tempio. Tito avreb- 
be voluto risparmiare ad un opera cosi grande, 
ed unica nel mondo , ma un soldato romana per 
un impulso , che Giuseppe chiamò divino , e 
soprannaturale , dato di mano ad un tizzo av- 
vampante lo gittò nella parte interna del tem- 
pio , e per quanto il generalo Romano sforzato 
si fosse ad estinguer l'incendio, fu inutile ogni 
sua opera ; il tempio andò tutto in fiamme. I 
superstiti tibclll si ritirarono nella parte supe- 
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ijoro della cittd , e quivi ancora raggiunti , e 
debellati , furono tutti passati a CI di spada , 
ed i tiranni Giovanni , e Stmono furono riser- 
vati per ornare it trionfo del viocitoro , o per 
pagare di poi con degna pena di lor fellonia. Ti- 
to non lasciò in quel luogo pietra sopra pietra , 
vi condusse anzi l'aratro t lasciandovi soltanto 
alcune ali di muro dalla parto occidentale , ar- 
gomento di terrore e di maraviglia ai posteri- 
Cosi Coi Gerusalemme nel primo giorno di Set- 
tembre , r anno trigesimottavo dalla morte di 
Cristo , giusta la predizione da lui fatta , ed 
a lettera con tutte le sue circostanze verificata , 
allorcbò piangendo su di lei predisse, che in 
men di una generazione non vi sarebbe più ri- 
masta della cilU antica pietra sopra pietra. Si 
raccontano morti in questa guerra di solo fer- 
ro nemico un milione trecento trentascttcmila 
quattrocento novanta Ebrei oltre quelli , die 
furono consumati dalla fame, dalla peste ,c da 
altro disgrazie. Tre Evangelisti , i quali hanno 
scritto avanti la rovina di Gerusalemme ci ri- 
feriscono quasi con lo stesse circostanze la me- 
desima predizione , S. Giovanni che scrisse do- 
po, non parla nò della predizione fatta, nò dello 
circostanze in cui fu verificata, ma la descrizio- 
ne esatta di tali avvenimenti ci ò stata traman- 
data dallo storico Giuseppe , dimodochò la pre- 
dizione , e r adempimento ci sono state assicu- 
rate da autori non sospetti , i primi avendo 
scritto prima dell' avvenimento , ed il secondo 
essendo morto nella incredulità. 

Cosi la Chiesa di Gesù Cristo esposta ad 
nna pruova violenta nella persecuzione, che 
solTii sotto il regno di Nerone , ricovò nel tem- 
po stesso una pruova sensibilissima della puri- 
tà della sua fede , e della verità della sua dot- 
trina iZello scoppio della vendetta del Signore , 
che cominciò a cadere sopra Gerusalemme 
sotto il regno di quel medesimo Principe , o nel 
mentre che per suo comando si perseguitavano 
i Cristiani. Questo colpo terribile , di cui Ge- 
lusalcroine si vide allor minacciata , o sotto il 
quale fu forza il soccombere , verificò piena- 
mente lo predizioni di Gesù Cristo , o gli ora- 
coli dei Profeti. Le duo grandi pruovo in fatto 
di Profezie che dimostrano evidentemente la 
verità della Religione Cristiana sono da una par- 
te la conversion dei Gentili , o dalf altra la ri- 
provazion degli Ebrei. Di queste due pruove la 
nascente Chiqsa gii possedeva la prima ; allora 
acquistò eziandio la seconda, La loriua di Ge- 


rusalemme e del Tempio , lo spaventevole ab- 
bandono , io cui allora trovaronsi gli Ebrei , 
terminò di provare che il Messia era di gii 
venuto, che il culto antico, e figurativo era 
stato di già abolito , che Gesù crocifisso dai 
Giudei , era veramente il figliuol di Dio, il libe- 
ratore degli uomini , e che infine la Religione 
Cristiana era unicamente la vera. Ma quale 
motivo ancor più convincente per noi , per es- 
ser maggiormente legali alla Religione dei pa- 
dri nostri, nclf osservare f adempimento esat- 
to delf ultima parte della stessa profezia, in 
cui fu predetta f irreparabile dispersione di 
quel popolo , et non crii eiut populut , gui eum 
negaturvs eil. L'esistenza degli Ebrei , dice un 
moderno autore , ò un continuo prodigio , pro- 
digio universale , prodigio evidentissimo , il 
quale manifesterà sino al consumar dei secoli 
l'adorabile Providenza di quel Dio che questo 
popolo osò rinegare. Senza principio di esisten- 
za egli vivrà ; non v' è cosa , che 'I possa di- 
struggere , non la persecuzione , non il ferro , 
non il tempo medesimo. Isolalo in mezzo allo 
nazioni , che lo mirano con ribrezzo, ò stranie- 
ro in quella terra medesima in cui nasce. Cur- 
vo sotto il peso dell'infamia, alza a quando a 
quando lo sguardo verso l' Oriento , getta una 
qualche lagrima non di pcntimonlo ma d‘ di- 
spetto, poi inarcato il ciglio , ed incurvato di 
bel nuovo il dorso, si raggira taciturno nel luo- 
go del suo penoso esilio» Tutt' i popoli lo han- 
no veduto , tutti lo vcdrahno , e tutti no rimar- 
ranno egualmente sorpresi ; porta desso in fron- 
te un segno più terribile di quello di Caino istcs- 
so : una mano vi ha solcato : Deicida. 

Caduta Gerusalemme , o morto , come si ò 
detto di sopra , l' imperatore Vespasiano , suc- 
cesso Tito , suo figliuolo. Fu questo un Prin- 
cipe virtuosissimo ; ed essendo commendevole 
specialmente perla bencficenzao la niansueiudi- 
no,itteritò di esser chiamalo la delizia del genere 
umano. E lo era difetti ; imperocché quel giorno, 
in cui nulla avea operato di bene a prò del, suo 
simile ci chiamavaio inutile , ed avea per mas- 
sima del suo governo , ninno da lui doversi al- 
lontanar disgustato. Sotto il regno di lui avven- 
ne la famosa eruzione del Vesuvio , che sep- 
pellì nello suo ceneri Pompei , ed Ercolano , 
città un tempo rinomale, nella prima delie quali 
mori il celebre Plinio il vecchio , il quale per 
osservare questo fenomeno della natura, crasi 
molto avvicinato alla terribile montagna. £p- 


pure on Principe cosi buono qual'cra Tito, appo* 
na cominciato il terzo anno d'impero, i{iamatura> 
mente mori. Si sospettò, ché Domiziano suo fra* 
tclio , gli avesse propinato il veleno ; se fu mali- 
gna la voce , non fu ingiusto il sospetto ; chechò 
sia di questo fatto, è però certo, che Domiziano 
il quale gli successe , so ai principi del suo go- 
verno cmanòsaggissimc leggi, lo fece per vanità, 
e i delitti, che seguirono nel corso della sua v^ 
ta dimostrarono in seguilo la perversità di 
indole. Fu crudele , impudico , superbo ; ucci- 
se grandissimo numero di Cristiani , o da lui 
ebbe origine la seconda persecuzione dellaChie- 
sa ; nò risparmiò il sangue dei gentili ; ebbe in- 
fame pratica con Giulia sua nipote , cd altri 
delitti commise che ha orrore nominarli , 
giungendo Infine a tale follia di farsi chiamare 
col titolo di Signore e dì Dio. Finalmente, aven- 
do esiliato neU'isotadi Ponza Flavia, fu ucciso da 
Stefano di lei procuratore nell'età di anni qua- 
rantacinque , dopo avorno quindici regnato. 
Qui insorge il Dodwcllo, e con i suoi soliti ar- 
gomenti vorrebbe attenuar la fierezza di que- 
sta persecuzione eccitata da Domiziano contro 
la Chiesa , o diminuire il numero dei martiri. 
Egli dice che tale persecuzione durò appena un 
anno . perchè al dir di Bruzio presso Euse- 
bio (1} Flavia Domìtilla fu deportata nell'anno 
dccimoquinto dell' impero di Domiziano , epo- 
ca della sua morte, e facendo uso lo stesso auto- 
re di un'autorità di Tertulliano,il quale dice nel 
suo .apologetico , aver Domiziano richiamati 
quelli eh' erano stati da lui rilegati crede poter 
coDchiudere essere stata brevissima tale per- 
secuzione , e che non abbia ecceduto la pe- 
na dell' esilio contro i Confessori di Gesù 
Cristo. Ma non si avvede il citato autore , che 
coir aver riferito Eusebio estero stata neH'ao- 
no dccimoquinto deportata Domitilla, non per- 
ciò sicgue che io quell'anno appunto , o non 
prima abbia la persecuzione avuto il suo prin- 
cipio . quando noi sappiamo dall'autore del cro- 
nico pasquale aver riferito lo stesso Bruzio che 
nell'anno decimoquarto di Domiziano molti fu- 
rono per Cristo martirizzati , e S. Girolamo ci 
attesta , che io quell' anno appunto S. Giovao- 

(t) iVet Ubr. S. rap. 4ft, della Storia Fedes. 

(1) Kodtm anno, iAnm'rinnna ct/m aìint mutf'>S , 
fnm laro Fìarium Chmentem rtmtuìrm ( etti patru*- 
lii fjHa rraf , tì flatiam itumUUlam ron- 

«anyainfapi , «uvram habertt ) morta affait , iUafo 
amùoòtÉt crioana imfiatatia, ciq'ua rat oumiu midii, 


ni l'Apoatolo ed Evangelista Tu calato nella 
caldaia di olio bollente per essere cosi inarti- 
rinato e terminar l^sua vita, anzi, non 
solo i Cristiani scrittori , ma eziandio i gentili 
ci attestano che molto tempo prima lo stesso 
Imperatora avea comandala voler essere vene- 
rato e adorato qual Signore e Dio. Dir dunque 
dobbiamo die da quest epoca sia comlnciaU 
la persecuzione , cioè prima dell' anno decimo- 
quarto , quando cioè si osservarono lo intenzio- 
ni imperiali in conlradiziono col domma fonda-* 
mentalo di nostra credenza ; quale persecuzione 
crebbe dipoi, e rinalmcnlc nell'anno decimoquin- 
lo giunso al suo colmo. Che poi talo persecu- 
zione non siasi contenuta nei limiti del solo esi- 
lio , ma puro moltissimi sieno stali vera- 
mente martirizzati desumesi non solo da Fla- 
vio Clemente, parente di Dominila, uccisa per 
la fede di Gesù Cristo , ma eziandio dal marti- 
rio di S. Giovanni , sebben questa con un mira- 
colo nc sia stato preservato , e da quello di An- 
tipa , il cui martirio leggesi nel capo accondo 
dell' Apocaliata. Nò vele il dir col Dodwel- 
io essere stato questo martire ucciso a furia 
di popolo , giacché abbiamo dagli atti auten- 
tici del martirio essere stato preso dal po- 
polo , e presentato al Prefetto della Città , il 
quale aveagli minacciato che se non avel- 
ie obbedito atte leggi dell' imperatore , e non 
avesse seguitala religione degli Dei, lo avreb- 
be punito accondo il prescritto dalle Roma- 
ne leggi ; dal che a’ inferisce una regolata 
giudiziaria procedura , e quindi una comanda- 
ta pcriccutione dagli ordini dell' Imperatore, 
non già dal furor popolare ; ed infatti l'eroe cri- 
itiano menato al tempio di Diana, o racchiusola 
un infocato bue di bronao, terminò col martirio 
la gloriosa sua vita. Ma, oltre questi che abbiam 
cennati , molti altri lostcnnero il martirio in 
questa tecooda persecuzion della Chiosa , corno 
abbiam chiaramente da Dione, scrittore gentile. 
Io quel tempo , ei dice (2) Domiziano dannò a 
morto Flavio Clemente console , e molti altri , 
aecusaiidoli rei di empietà. Sicché per tal mo- 
tivo molti , i quali passavano alla religion doi 
Giudei ( con questi nomi di empietà , di giu- 

in yiidonrum fflorrl tronsìerurit , damnnti tunt, 
quorum pori oocita ttl, pari tpoliata [nouUaHbut. 
Pomitìlla tantmnmodo in Pamittttriam rthqala ut. 
Ctairienom quoque j qui rum Trojan, maqiidrmum 
getterai , oreutatum praeler catterà tpperiarie crimt- 
nu inttrfei jnwit. 
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daismo , e di ateiimo erano desigoati i primili. 
vi CristiaDi ) furono condannati « doi quali una 
parte fu ucciaa, un'altra spogliata dei suoi beni. 
Doroitilla soltanto fu rilegala nella Pantcllaria. 
Comandò ancora il tiranno che fosse uccisoGla* 
brione , il quale insiom con Trajano avca eser- 
citato la magistratura , accusato di somiglian- 
te delitto. Che poi egli stesso l' impcrator Do- 
miziano abbia rivocato i suoi editti » come dico 
Tertulliano , abbiamo la storia, che ci rappor- 
ta il contrario , la quale ci attcsta , ebo appena 
esiliata Domitilla per causa di Religione fu ben- 
tosto Timperalore ucciso dal procuratore di 
quella ; ed oltre di ciò , scrivono chiaramente 
Eusebio, Clemente Alessandrino , e Dione, non 
aver giammai Domiziano rivocato i suoi de- 
creti; fìoalroento S. Giovanni l' Apostolo, il 
quale, avendo evitato co! miracolo il martirio in 
Roma, era stato rilegato noli' isola di Patmos, 
non ritornò in Efeso, se non quando, ucciso Do- 
miziano , 0 gli atti del suo governo rescissi dal 
sonato, eragli ormai succeduto nell'impero Coo- 
ceo Nerva nell’età di più dì sessant* anni. Fu 
questi un principe ottimo , e non potendo fare 
grandi coso al beo dello stato attesa la gravez- 
za degli anni e la cagionevole sua salute , sì 
scelse un successore ben forte a poter sostene- 
re 1 impero , adottando Trajano , o dopo duo 
anni mori nell’anno di Cristo nonagesimo otta- 
vo. Di Trajano parleremo nel teMcr la storia 
del secondo secolo della Chiesa. 

A f'I. DDllrioa e disciplina della Chiesa. 

Ma prima di terminar questo libro , osser- 
viamo come io un quadro generalo la dottrina 
che vigeva in questo secolo presso i primitivi 
fedeli. La religione ò sempre una , perchè uno 
è Dio , e la verità che emana da lui ò anche 
una, e quindi se havvi variazione nello coso 
appartenenti alla religione , queste rìsguarda- 
00 la parte. esteriore , e meramente acciden- 
ti) ^mdo ro$ , fratres , qwd ptr omnta m#i mmw. 

VM ♦fili, «f stVyi iradùH , proacfpla irm (snsrìs. 
Nelli 1. ai Corint. cap. 11. 

(8) .Vinti , $t Unite traditionet , fuas aecipistis $in 
per epistoUm , «iu« per «srmnncm. Nella Z. ai TcMal. 
al rap. 2. 

l3) O TimotMm depoeitum eustodi, detUane profanai 
wnm fioHMlM ; nel cap. 6. della l. leiirra a Timoleo, 
c Dalla taconda letieni alio stesso nei cap. 1. 2. 3. 

(4) Cimi per Asiam tub accttrtUiaima Miilitum cw 

St.EccL VoU, 


I lalo doli* ina diiciplio*. AI contrario la parte 
I dommalica e morale ò sempre la stessa ; essa 
contionsi nella tradiziono o nella scrittura , ch« 
vai quanto dire nella parola di Dio o parlata , 
0 scritta. La Chiesa è il mezzo del quale Iddio 
SI servo per farci conoscere la sua ioleozieoe , 
0 per conservare l’ uniti della dottrina e la pu- 
nti dei costumi. Adunque tre cose principali 
ammetter deve il vero credente , cioè la tradi- 
zione, la Scrittura, e lautorili della Chiesa do- 
cente; e cid rilevasi anche dalla pratica tenuta 
fin dal primo secolo della Chiesa , dal che infe- 
rir potrebbero i Protcslaoli , se dai pregiudiit 
preoccupati non fossero , che casi piuttosto an- 
ziché noi sieosi allontanati dallo spirito della 
Chiesa primitiva. Ed invero, ammettovasi fin 
dai primi tempi la tradizione, c quando appena 
un errore compariva , gridavaai dai fedeli , alla 
novità : il che avvenuto non sarebbe, se metten- 
do quella da parte , ciascuno avesse potuta a 
suo modo interpretar la Scrittura. Quindi ò che 
S. Paolo, por premunire i fedeli contro le pro- 
fano novità, insisteva fortemento sulla necessi- 
tà della tradizione , ed ora lodava i fcdelt 
perchè conservavano quello che aveva loro co- 
municato (1) ; ora li avvertiva ad esser forti 
nello tradizioni (2) , ed ora a custodirle gelosa- 
mente (3). E quando primaraonto gli gnostici in 
generale e peculiarmente poi i Valenliniaoi , ed 
i Marcioniti ai opposero alla tradiziooe voleodo 
sostenere le lor puerili ed immaginarie dottrH 
ne , loro si opposero i Padri Apostolici. FaciI 
cosa sarebbe citarli tutti , seguiti in questo da- 
gli altri padri , e dottori sino a nostri giorni; 
noi ne sceglieremo due soltanto, i quali perchè 
antichissimi , e di massima rinomanza merita- 
no special considcraziono , cioè S. Ignazio , e 
■S. Ireneo ; del primo parla Eusebio (4) , e dice, 
che essendo stato copdotto questo Santo per 
l'Asia (onde soffrire io Roma il martirio ) non 
ostante, che fosso stato gelosamente custodito, 
pure confermando le Chiese coi suoi sermoni 

•rodio dorfortriir , lia^vlorw* nihilamtniu ririlatum, 
quat ingndn-tlir Ecelaitn n cckcrliilu- 

«rtM s.ù eon^nmmt , muittbal imftrimU , lU nM a 
pravi$ àaorrtirorujll opiMiotttSuj oat,«r.,ir , qua» fune 
primum in lueem »m»rqer» cum coopj«j.n( , eapiotiu» 
puUuIfiòanL JIurlaiu»qu» gsT ul Apotloturum tródilia- 
nibu» lenaciltr inhatrtnni ; qua» quidtm ad e»rtiar»m 
pvlt»rUati» notUiauì iMlimonto «mi eonfirmata » , »eri~ 
pii» mandar» nacsiaorium duxit, Eusebio libr. 3. Stor. 
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ed smmonimenH , loro «rrorllv» di «▼'‘*''6 le 1 
prave opinioni degli eretici, e di ®**^re "***” 

niente locati alle Apostoliche tradiiioni ; il se- 
condo dico (1) , che in ciascuna Chiesa ai può 
osaervaro , da chi l vogiia veramente, quaio aia 
r Apostolica tradiiione ; F opposto è delirio de- 
gli eretici. Veggan dunque i Protestanti come 
Dcl rigellare le tradiiioni non si fanno seguaci 
com’essi pretendono e si vantano . della Chi^ 
sa primitiva , ma bensì degli eretici , i quali 
fin da allora si opposero ai rotti inscgnamenli di 

quella. . , 

Oltre la tradizione, si ammisero anche lo ispi- 
rate Scritturo , delle quali ciascuna Chiesa par- 
ticolare tvea il distinto suo canone per sceve- 
rarle dallo false , spurio, cd interpolate. Da 
questa tradiiione , cd in questo scritture si ri- 
levarono quei dommi di fedo, che in seguito si 
esposero . e si definirono contro gli eretici- Ma 
prima , cho gli eretici fosscr comparsi era me- 
stieri che gli Apostoli nell’ allo di dividersi 
fossero tra di lor convenuti su punti princi- 
pali della cristiana dottrina. Questi punti prin- 
cipali si dissero articoli , cd in questo appunto 
si distinguono gli articoli di fedo dai dommi di 
fede , che quelli contengono lo verità principa- 
li , e primarie fra tutte le verità della fede; di- 
cesi poi simbolo di fedo il segno dottrinale di 
esser credente , che vuol dire , di convenire 
nelle verità della fede , prendendosi la parola 
simbolo 0 dal segno militare , che distingue i 
soldati dello stesso esercito , o dalla tessera , 
che s'olea darsi nella stipola di un contralto. Ora 
che gli Apostoli sicDo stati veramente gli au- 
tori di quel simbolo , cho dal loro nome dicesi 
Apostolico , variamento si è tra gli eruditi di- 
sputato. Vi sono stati tra Protestanti alcuni, i 
quali hanno sostenuto non essere stati gli Apo- 
stoli i veri autori del simbolo, corno il Bingamo, 
ed il Basnagio, seguiti da dottori Cattolici Du- 
pin, e Tilicmont , alcuni altri al contrario lian 
sostenuto l' opposto , c specialmente il Natalo 

(l) Tradilionem jlpotfoUrum in loto mando meni- 
, in omni /^cUtia aderì penpietre omnita» 
tjvi vere velini oudire ; §t habemui annvmerart eoe , 
9ui o6 Apo$toii$ iniltluli rimi Epi$copi in JCecUtits , 
cl Muceeuvtt eomm «eqve ad noe , gwt niàtl lale d»> 
cH#ranl , ne^oe cognoverunl qual* ab kis deiirofwr. S. 
Ireneo cunlro l' eresie Ubr. 3. cap. 3. 

^2) Credolur jymliolo Aposttilorum , ^aoJ £eel«JÌo 
iiomana iniemeralum $empqr cv9t9^it ri ivrval, l.Ìb, 1. 
Lcuera 7. a Siriuo Papa. 


d'AIcuandro , ed i Bollandoti al giorno quin- 
dici luglio. Tra questo opinioni sembra certissi- 
ma quella che aostiene essere stali gli ApoitoU 
autori del simbolo , sebbene non 1 abbisi» scrit- 
to, ma soltanto a voce tramandalo. Tanto abbia- 
mo dall’ unanime consentimento do' Padri : 8. 
Ambrogio dice (2) , ebo il simbolo degli Apo- 
stoli è stalo sempre custodito, o conservato in- 
ulto dalla Chiesa Romana , lo stesso sostieno 
S. CelesUoo 1 , 8. Leone , o Cassiano , e pii di 
tutti Ruffino , il quale dico (3) cho a dillcrcn- 
xa dei figliuoli di Noè . gli Apostoli nel dipar- 
tirsi tra loro si diedero a vicenda un indialo di 
unanimità e di fedo da potere sUr a fronte del 
nemico , 0 contro cui nè i venti avrebbero po- 
tuto prevalere, nè i fulmini, nè le tempcite, nè 
le procelle. Nèvale il diro in contrario, cho se gii 
Apostoli avessero fatto il simbolo, 8. Luca negli 
alti apostolici dotto lo avrebbe , e se lo avessero 
scritto, avrebbe dovuto esser posto tra le scrit- 
ture canonicho ; imperocché uon tutte ciò che 
fecero gli Apostoli scrisse 8. Luca, cd il simbo- 
lo, come abbiamo esposto di sopra, non fu scrit- 
to, ma lUbililo col vivo della voce. E mollo 
meno vaio f opporre cho non son lo medesimo 
lo ragioni che adducono i Padri avere spinto 
gli Apostoli a fare il simbolo , ami esser diverso 
lo versioni , o lo varianti parole ; al che ai ri- 
spondo che lutto ciò convalida piuttosto l' 
sunto , giacché la variaiiono dello versioni o 
dello parole, come ancorala diversità delle ra- 
gioni non debbono farci dubitare della gcnuini- 
là di telo opera , la quale col variar doi tempi . 
0 collo scorrer dogli anni ha potuto subito Ut 
variaiiono accidentale, e che non tocca la 8^ 
slama del simbolo. Che ami nel vedere , 
bene con questo piccolo variazioni , il aimboto 
esser ricevuto con rispetto o veiwraziono fin da 
tempo immemorabilo nella Chiesa d Oriento , 
e d' Occidente, è fona il concbiuderc non ca- 
acro stala opera di uomo privato, come vorreb- 
be il Basnagio , ma bensì degli stessi Apostoli. 


(J) Ditcut.ri ad pratdicandam . Ulud uaanimila- 
/U.i ..a. ApoiUdi 

Klii .Vo. , diKUMuri at> allirutro . lumm « lol"» ve- 
rte .< 

cadaa, p.rtin,crrt, «d ««.««nUa |U«. laaa^ 
reai odierne foeiem MmM a tapuIJiae nne , et 
aargarUU Daiainicie a^lifeaaM; <l«m "»l“ v*"'» 
impellereat , aeqae (uindaa eubraereid , n«iw. 
ilalym , « procvIlenH» («tMiim jwwww.nl. ^clla 
prcluione Uelli esposizione dcl simbolo » Lorwio. 
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BénTero peri , che comm«iio tale limbolo alla 
fcrittura è probabile che alcuna parola aia 
stata aggiunta i come la voce caltolìea , la qua- 
le non può essere degli Apostoli . giacché pri- 
ma che questi si fossero partiti onde predicare 
in tutto il mondo , la Chiesa non poteva essere 
ancor di fatto universale. Nè vale l'intrattenerci 

10 quella opinione la quale . ammettendo il 
simbolo essere stato degli Apostoli , soggiun- 
ge f che ciascuno vi abbia conferita la sua 
porzione : per esempio > che S. Pietro abbia 
detto : Credo in Dtum Jhtrem omm'potentem ; 

S. Giovanni abbia soggiunto : Creatorem coeli, 
et teirae eie. Quelli elio una tale opinione so- 
stengono si poggiano sopra l'autorità di S. Ago- 
stino nel sermone 115; masiccome, giusta l'o- 
pinione degli Eruditi o non è stato quel sermo- 
ne scritto da S. Agostino , o è stato di molto 
interpolato , noi rigettando questa opinione , 
diciamo essere stato tutto il simbolo l'opera 
di tutti gli Apostoli uniti insieme , non senza 
una peculiare ispirazione , ed assistenza dello 
Spirito Santo. 

Ma oltre la tradizione e la Scrittura, gli anti- 
chi Cristiani riconobbero fin dal primo secolo 
l'autorità infallibile di quel tribunale che Cristo 
avea nel mondò stabilito per decidere di tutte 
le controversie toccanti la Religione , vò dire , 

11 tribunal della Chiesa. E fu tale il rispetto 
che ebbero I fedeli pei lor pastori , i quali la 
Chiesa docente rappresentavano , che tra le al- 
tre accuse che, come abbiam di sopra osserva- 
to, i Gentili loro imputavano una era quella che i 
Cristiani adorassero i lor Sacerdoti. A quest'au- 
torità si apparteneva ancora far vere leggi, come 
rilevasi dal primo generale Concilio tenuto in 
Gerusalemme , e stabilire la sanzione penale 
contro i delinquenti , come praticò S. Paolo 
coir incestuoso di Corinto , che allontanò da 
quella Chiesa , e quindi a poco gli rimise la pe- 
na riammettendolo nella stessa Chiesa con be- 
nigna indulgenza. Riconobbero parimente i fe- 
deli il settenario numero dei Sacramenti , cioè 
il battesimo come rilevasi dalla missione data 
da Cristo ai suoi Apostoli , colla quale loro co- 
manda che iniziassero i fedeli col Sacramento 
del battesimo, da conferirsi nel nome del Padre, 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; la confer- 
mazione, come si ha chiaramente dagli atti de- 
gli Apostoli , in coi leggesi che gli Apostoli 
colla imposizione delle mani confermavano nel- 
la feda. L'Ettcaristia , di coi parla S. Paolo nel- | 


le lettere al Corinti, ed agli Ebrei ; la peniten- 
za , che vien mostrata dalla facoltà data agli 
Apostoli di legare, e di sciogliere, l'Estrema 
Unzione , che viene enunziata , e promulgata 
nella lettera di S.Giacomo al capo quinto. L'Or- 
dine , che ci vien manifestato dagli Evangeli , 
dagli atti apostolici , e da S. Paolo ; e final- 
mente dallo stesso S. Paolo nella lettera agli 
Efesi abbiamo la santità del matrimooio emi- 
nentemente enunziata , come specificante la ca- 
stissima unione di Gesù Cristo con la sua Chie- 
sa. Anche S. Paolo , specialmente nella let- 
tera a Tito , ci parla della Gerarchia stabi- 
lita di Vescovi , Sacerdoti , e Diaconi , e col 
suo esempio ci dimostra il poter che risiede 
nella Chiesa di condannare i libri criminosi , a 
proibirne la lettura. Imperocché alla sua pre- 
senza i fedeli di Efeso portarono i loro libri , a 
bentosto li consegna.rono alle fiamme , e vale- 
vano questi libri sessantamila denari , che cor- 
rispondono a circa ventimila dei nostri ducati. 

Finalmente per ciò che risguarda l'estcrior 
disciplina della Chiesa abbiamo da monumen- 
ti antichi qualmente non potendo avere i fe- 
deli dei templi onde esercitare i divini mi- 
steri , durante le persecuzioni si adunavano 
in alcune determinato abitazioni , ed ivi sul- 
le prime nel di di Sabbato , dipoi in quello di 
Domenica celebravano i divini misteri. Ivi si 
leggevano primieramente gli scritti degli Apo- 
stoli , e dei Profeti , e con questa lettura co- 
minciava la messa , detta dai Greci liturgia ; 
dipoi ascoltavano l'omelia del Vescovo, onde 
ebbero origine quello , che nella Chiesa diven- 
nero cosi celebri di 8. Agostino , di S. Am- 
brosio, di 8. Giovanni Crisostomo, e dopo es- 
sersi a vicenda baciati a titolo di fratellanza , 
tutt' i fedeli ricevevano 1' Eucaristia sotto le 
specie cosi del pano , come ancora del vino. 
Dopo tutto erari ancora un moderato banchet- 
to e per imitare l' esempio di nostro Signore 
nella istituzione dell'ultima cena , e molto più 
ancora per promuovere il vicendevole amore, il 
quale banchetto , o convito si disse Agapa. Nò 
questo dee farci alcuna meraviglia , poiché era 
tanto il fervore della vicendevole carità , e tan- 
to il disinteresse in quei primi tempi tra Cri- 
stiani che avendo , dice la Scrittura , un sol 
cuore, ed un'anima sola, tutto tra di loro era co- 
mune ; che se alcuna lite fosse insorta, senza fa- 
re ad altri ricorso si terminava bentosto secon- 
do il giudizio , e la prudenza del Vescovo. Or 
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«laando la piati è cornane , ed abbondante , 
quando i Pastori , e le greggie sono animate da 
un ardente cariti , e che la moititudine dei fe- 
deii i occupata del grande aflare deH'eterna sa- 
lute , la Chiesa è felice , e gode sopra i suoi 0- 
gliuoli. In questo stalo l' abbiam veduta finora 
dopo la discesa dello Spirito Santo , e nel primo 
secolo della sua immortalo esistenza. Infatti la 
grazia fu Comunicala alla Chiesa di Gerusalem- 
me con una pienezza ammirabile. I caratteri 
dominanti di queiia Chiesa erano la cariti , l' a- 
nione, la lempliciti di cuore , che consiste nei 
non avere altra mira oitre quella di amare Id- 
dio , e tutti gli uomini per Io stesso Dio ; da qui 
nasceva l' amore dello sofierenze , e dei pati- 
menti , il distacco da tutte le cose della terra , 
la gioia di esser giusto , la speranza di esserlo 
sino alla morte , e di possedera la vita eterna. 
I doni straordinari erano frequenti , il dono del- 
le profezie comunicato abboadevolmente , i mi- 
racoii cosi continui, che l'ombra sola di S> Pie- 
tro guarirà gli ammalali. Gli stessi caratteri 


manifestafansf presso 1 gentili ednvertiti. Es- 
ser cristiano ed esser santo era allora la mede- 
sima cosa , gli Apostoli Io supponevano dando 
il nome di Santi a tuU' i fedeli. Si può inferito 
dalla punizione di Anania , e di Safflra , come i 
Cristiani sieno stati santi. Un difetto di sinceri- 
tà , che sembrava un fallo leggiero è punito di 
morte , e S. Pietro istesso pronunzia questa ter- 
ribil sentenza. I più grandi delitti fuori della 
Chiesa erano per luogo tempo impaniti , nel 
mentre , che Dio esercitava un giudizio terribile 
sopra duo persone , che credevano io Gesù Crb- 
sto , ma che intanto avevano dissimulato , per- 
chè era cosa giusta che molto si fosse chiesto 
da quelli che avean molto ricevuto. Cosi, ador- 
na di questa eminente santità , e munita di ogni 
sorta di doni soprannaturali progrediva la Chie- 
sa , e non solo colla costanza dei martiri , ma 
eziandio colla santità dei suoi confessori , mo- 
strava la verità della sua origino divinale si 
preparava alle battaglie , che avrebbe avute a 
sostenere ne’ secoli cbe succedevauo. 
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Scuole Cristiane.— Scuola d’AIessandria.— Clemente 
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Bel dilemma di Tertulliano. — Terza persecuzione 
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Trajano dall' inferno. — Vili. Altri imperatori. — 
Adriano. —Quarta persecuzione contro la Chiesa.— 
Antonino Pio. — Harpo Aorelio , e Lucio Vero. — 
Legione fulminatrice. — Esistenza del miracolo ar- 
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Commodo. — Pertinace. — Settimio Severo. — IX. 
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I. Oggetto del libro. 

Ilo Italo -della Chiesa nel secondo secolo Tiep- 
pià mostra ad evidenza che la Religion Cristia- 
na sia opera di Dio. Imperocché ona Religione 
che niente promette di sensibile e di piacevole 
nel mondo , ma che anzi proclamando eterna 
guerra alle paisioni, promette beni invisibili in 
nna vita futura , éd in questa terra persecuzio- 
ni I e continnati perigli ; nna religione > che si 
stabilisce e si propaga seni’ alcun nmano soc- 
corso , ma che anzi contro tutti gli sforzi del 
potete terreno , questa Religione non poteva es- 
tere opera umana , ma dovea esser tutta divi- 
na. Si é osservato altrove come l' abuso del- 
la ragione , e della forza aveano cospirato in- 
sieme a spegnere Gn dal suo nascere questa san- 
tissima Religione ; eppnre il Cristianesimo cra- 
si stabilito non solo , ma ancora avea gettate 
eod profonde le sue radici , che contro di se 
avea richiamati gli sguardi , e risvegliate le ire 
de* Cesari latini ; ma con quale vantaggio , se 
il sangno cristiano fu seme fecondo di cristiani 
Bov^ T Che avea giovato ad no Simoa Mago, 


e ad un Apollonio -voler imitare le opere prodi- 
giose degli Apostoli e de' primi discepoli , e ad 
nnTacHo descrivere con tanta inesattezza e ma- 
la fede i costumi di quelli ? L' esperienza , ed i 
fatti i pié luminosi facevano di buon ora diseer- 
nere la santiti e la pnrlté de'discepoU del Nazare- 
no , ed al contrario i vizi di quelli , ebe Tertul- 
liano con tanta accuratezza dichiarava animali 
d' orgoglio e di gloria. Or vedrassi nel tesser la 
Storia polemica di questo secondo -secalo della 
Chiesa il mondo tutto pieno di cristiani, e Gori- 
tissime Chiese formarsi unite tra loro col lega- 
me della pib stretta caritè in mezzo alle più or- 
ribili persecuzioni. Donde sorsero ad un tratto 
tante migliaja di cristiani , che da per tatto si 
osservarono T Chi mai osò cambiar questi nomi- 
ni in nn momento ? e non formavan questi quel 
popolo istesso che un secolo prima giaceva 
immobile in mezzo alla più folta idolatria , e in 
ogni sorta di vizi T Chi fece si che essi mettes- 
sero in non cale le coatomanze de' loro padri , 
abbandonassero qne'cnlti che favorivano le pas- 
sioni, per abbracciate una Religione mortiGcala 
e penosa 7 Fu questo lo spirito di Dio , che avea 
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possentemente agito sul loro cnore , e che arca 
creato un mondo novello per quella virtù effica- 
ce, colla quale dalle stesse pietre fu sempre va- 
levole a suscitare i veri figliuoli di Abramo. In- 
vano l'inferno si scalena, invano si moltiplicano 
le persecuzioni, la Chiesa guardando e persecu- 
tori c demoni con occhio di compassione e di- 
sprezzo , maestosa si avanza in tulle le parti 
del mondo. Kd invero, la lettera di Plinio a Tra- 
jano dimostra i sorprendenti progressi del Cri- 
stianesimo fatti in questo secolo , giacché per 
lui erano stati abbandonali i tempi del Gentile- 
simo. Sotto il regno di Antonino i cristiani era- 
no cosi diffusi in lutto il mondo , che S. Giusti- 
no dir potea che non s i era luogo , in cui non 
si facessero preghiere all' Altissimo in nome di 
Gesù Crocifisso. Sotto il regno di Marco Anrc- 
lio il miracolo della legione fulminante mostra- 
va essersi i Cristiani cosi moltiplicati negli eser- 
citi da formare intiere legioni ; questi soldati 
debbono riguardarsi come tanti missionari cb.e 
portavano la Religione nc'pacsi i più lontani , 
ove eran menati dagrimperatori a difendere, 
ed ampliare lo stato. Sotto il regno di Commo- 
do S. Ireneo assicura che vi erano Cristiani 
nella Germania , nella Gallia , nelle Spagne , 
nell' Oriente , nell' Egitto , nella Libia ; e nel 
Pontificato di S. Eleuterio I' Evangelo penetrò 
perfino nella gran-Bretlagna. Intanto la scuola 
di Alessandria diveniva più famosa , e formava 
degli Apostoli e de' Missionari , che portavansi 
Delle Indie , e lutto ad un tratto sotto il regno 
di Severo, si vide brillare la Chiesa dell’AlTrica, 
che dovea dare alla Religione grandi Apologi- 
sti , ed alla Chiesa i più rinomali dottori. Tutto 
questo principalmente sarà esaminato nel se- 
condo secolo della Chiesa; ed ora per procedere, 
ordinatamente riprendiamo la serie crooologi- 
ca de' Pontefici Sommi. 

II. Foolefici Soausi. 

Al morto S. Clemente successe S. Anacleto, 
nativo di Atene , il cui nome vuol dire lenza 
taccia. Questo Pontefice si distinse nello zelo 
di avvalorare la disciplina ecclesiastica con isti- 
tuti dettati dallo spirito del suo ministero. Vie- 
tò fra le altre cose a' Chierici di nutrire la chio- 
ma e la barba. Egli il primo innalzò , e costruì i 
la memoria di Pietro , o sia un piccalo mo- 
numento eresse al nome di lui , monumento , 
che inconcusso ne’ turbini delle persecuzioni ed | 


abbellito di secolo in secolo, divenne alfine la 
maraviglia del mondo. Destinò alcuni lunghi di- 
stinti dalla plebe per la srpultura de' martiri , 
onde fossero esposti alla venerazione de' fedeli, 
e quivi lasciò le sue ceneri, essendo anche a 
lui toccata quella morte , che potea dirsi a'tem- 
pi suoi : la morte naturale de’ffiueti. A S. Ana- 
cleto sucecsse S. Evaristo, o Evaresto, Siro, na- 
tivo di Betlem , il quale commise alla pia cura 
de' Preti le case dedicale al culto divino, le quali 
fin d' allora furon dette Titoli, o siono Afrmo- 
rìa , poiché ne' luoghi die voleansi destinare a 
quest' nso s' erigeva una croce a foggia di tito- 
lo. Ordinò che al Vescovo che predicava do- 
vessero assistere sette Diaconi. Inibì, che si ac- 
cettassero le vaghe , clamorose , e tumultuanti 
cause della plebe contro i propri Vescovi , o 
confermò l' Apostolica istituzione di coosecraro 
le Chiese , ed altre cerimonie aggiunse al Sa- 
crificio della mossa. Questi fu coronato del mar- 
tirio , ed ebbe a successore S. Alcsaodro I, Ra- 
mano , il quale confermò il rito di benedire 
l'acqua , e di aspergere le caso de' Cristiani. A 
costui successo Sisto 1. Romano, il quale si cre- 
de che avesse inserito il trisagio nel Sacrifi- 
zio della messa , ed a questo S, Telesforo Gre- 
co, dal quale fu confermato con apposito de- 
creto il digiuno Quaresimale dagli Apostoli isti- 
tuita. Ebbe S. Telesforo a successore S. Igino, 
Ateniese , il quale scomunicò per sempre Cor- 
done di Siria, erede dello dottrine di Simon Ma- 
go , e maestro dell'eresiarca Marcione. Ordinò 
ancora la disciplina del Clero assegnando a cii^ 
scun Cherico determinati uffizi. Morto S. Igi- 
no di martirio , non altrimenti , che il suo suc- 
cessore S.Pio I, di Aquilea, occupò la Sede Pon- 
tificale S. Aniceto I. della Siria. Costui ebbe 
gran conferenza con S. Policarpo Vescovo di 
Smirne sul giorno della celcbrazion della Pas- 
qua , e non potendosi affatto metter d' accorda 
tra loro , poiché l' uno credeva di sostenere la 
sua opinione coll' autorità di S, Pietro , l' altro 
con quella di S. Giovanni , il Sommo PonleGce 
amò meglio di conservar per allora lo spirito di 
concordia in una quistione , che credetesi non 
concomcnte il domma. Il suo successore S. So- 
lerò I. di Fondi si distinse per la sua carità ver- 
so i Cristiani condannati allo miniere, o all'esi- 
lio , e proscrisse le dottrine di Montano , nuo- 
vo eresiarca de’ tempi suoi. Morto S. Sotero, S. 
Eleuterio di Nicopoli assunse il governo della 
Chiesa universale , c stabili sullo prime che niua 
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cibo opportano «gli ali della vita fosse rigctiito 
dalla mense do' Cristiani ; dipoi dissipi i presti- 
gi , onde r eresia di Montana arca tentato di of- 
fuscare la purità della fede nella Chiesa dì Fran- 
cia ; in quel tempo, a richiesta di Lncio Re di 
quella parte della Gran-Brettagna ,che sottosU- 
Ta a' Romani, spedi in quelle regioni Fugacìoe 
Damiano , i quali istruirono il Re ed il suo po- 
polo nelle vere dottrine Evangeliche. Finalmen- 
te comandò che ninno potesse esser deposto 
dal suo grado se non fosse stato prima accu- 
salo nelle debile forme , e legalmente convinto, 
c che non fosse permesso decretare veruna co- 
sa contro un reo assente. A S. Eleuterio suc- 
cesso S. Vittore I. AITrìcano, il quale vari Con- 
cili tenne in Roma , ne' quali scomunicò Teo- 
doro , che negava la divinità di Cristo , Arie- 
mone , e Valentino. 

III. Celrbre controversia sulla celebraiiou 
della Pasqua. 

Ma la principale controversia che rese a’po- 
steri memorando il Pontincalo di S. Vittore, fu 
la celebre controversia sulla ceiebrazion della 
Pasqua, la quale, seconda che dice En.sebio, eb- 
be luogo nell’ anno quarto dell' impero di Setti- 
mio Severo , che corrisponde all'anno dell' era 
volgare 196 , terzo del PonliGcato di S. Vittore. 
Era costumanza antica presso i Cristiani dcl- 
r Asia minore di celebrar la Pasqua secondo il 
rito Giudaico nella luna decimaquarla del mese 
di Nisan in qualunque giorno foss' ella avvenu- 
ta ; al contrario tutti gli altri Cristiani la cele- 
bravano nel giorno di quella domenica , la qua- 
le dopo l’ equinozio dell' inverno segno la luna 
decimaquarla del mese di Nisan. Gli Asiani ta- 
le costumanza praticavano non perchè aves- 
scr volalo ritenere le costumanze ebraiche ot^ 
mai abolite nel novello patto , ma perchè sape- 
vano avere cosi praticalo Filippo il Diacono , e 
molto piè S. Giovanni l'Apostolo, I quali le loro 
Chiese avevano peculiarmente illustrate. Ora 
essendosi portato in Roma S. Policarpo, Vescovo 
di Smirne a tempi di papa S. Aniceto molto tra 
loro si discusse su questa peculiare costuman- 
za della Chiesa dell' Asia , e sebbene il Pontefi- 
ce Sommo avesse desideralo che tutti alla co- 
mune disciplina conformati si fossero, pure nulla 
potè dallo stesso ottenere , e per prudente eco- 
nomia non credè il Pontefice dovervi maggior- 
mente insistere, S. Sotcro successore di S. Ani- 


ceto si contentò di disporre che gli Asiani , ri- 
tenendo presso di loro la peculiar disciplina , 
trovandosi però in Roma dovessero adattarsi a 
celebrar la Pasqua secondo il rito comune ; e 
quando Blasto prete Romano cominciò a dom- 
matizare esser tutti per dritto divino obbligali a 
celebrar la Pasqua secondo il rito giudaico ri- 
tenuto dagli Orientali , Eleuterio lo depose dal 
sacervlozio. Avvenne che lo stesso errore ripe- 
tendosi ancora da Montanisti, la Chiesa Roma- 
na cominciò a pensar seriamente affinchè tut- 
ti si fossero confermati alla nnirersal disciplina , 
perchè permettendo il contrario agli Asiani , da 
questo silenzio della S. Sede avrebbero potu- 
to insorgere degli errori , e ciò die gli Asiani 
praticavano in buona fede , c loro per prudente 
economia si permetteva , avrebbe potuto ad al- 
tri far credere esser tutti a quella usanza ob- 
bligati per dritto divino. Adunque, tra per que- 
sta ragiona principale , e per allontanarsi sem- 
prepiii da' riti giudaici, S. Vittore Papa convoqò 
un Concilio in Roma e comandò per essere vie- 
maggiormcnte certo della universale tradizion 
della Clu'esa , che gli altri Vescovi principali 
del mondo avessero ancor essi chiamati i rispet- 
tivi Concili. Cosi vari Concili particolari furono 
nella Chiesa celebrali, cioè quello del Ponto sotto 
la presidenza di Palma , quello di Corinto sotto 
il Vescovo Baccillo, quello di Lione sotto S. Ire- 
neo , e quello di Cesarea nella Palestina sotto 
la presidenza di Teofilo. Tutti questi Concili at- 
testarono chiaramente la aniversal tradizione 
in tutto conforme alla Romana , con cui si 
stabiliva che net di di Domenica dopo la lu- 
na decimaquarla si dovesse celebrar la Pasqua ; 
specialmente poi I Vescovi Palestini tra le altre 
ragioni dicevano doversi cosi praticare perchè 
nel di di Domenica le due opere principali di Dio 
si eseguirono , quella cioè d'aver comincialo in 
tale giorno a creare tutte quante le cose , e per- 
che il giorno di Domenica era stato consacrato 
dalla Resurrezion del Signore. Il solo Policrate 
alla testa de' Vescovi dell' Asia minore sosten- 
ne Il contrario , ed avendo tenuto il suo Conci- 
lio , dopo esposta la consuetndine costante 
da suoi maggiori seguita , e specialmente da 
S. Giovanni l' Evangelista , da Filippo il Dia- 
cono, morto in Gerapoli, e da Policarpo , con- 
chiuse non volersi allontarc dal sistema serba- 
to dalle Chiese cui comandava di celebrar la 
Pasqua nella luna decimaquarla In qualunque 
giorao della settimana fosse avvenuta. S. Vittore 
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g'i minietiò la srommiica , rd essendo stalo 
quello ostinato , realmente , secondo la pib vc- 
risimilo sentenza glie la fulmini , ma dipoi com- 
mosso dalle prcgliiere di S. Ireneo di Lione, ri- 
Tocò la scomunica , e permise , che avessero 
celebrato la l*asqua secondo il loro sistema , 
purché non si fossero creduli a tanto obbligati 
per diritto disino , e purché non avessero inte- 
so giudaizare , attenendosi all' antico patto , la 
cui leggo era stata di già abrogata. Cosi passa- 
ron le cose fìnché non si tenue il Concilio di 
Kicea , il quale tra l' altro stabili sotto pena di 
scomunica che tutti si fossero attenuti al siste- 
ma universale della Chiesa in fatto di celebrar 
la Pasqua, sicché da allora in poi si tennero per 
eretici coloro Che avessero praticato l' oppo- 
sto , quasiché avesser valuto richiamare la leg- 
le degli ebrei di già abolita, e tali eretici si dis- 
acro Quartadecìmaiii. 

Qui sorgono varie quistioni. 

1.* la eoolravrrsia Sulla ceirbrazion detta Pasqua fu 
un puulo duutmalicn, o roerameute diariplioare , f se 
disripliuare, perche eoo tanto calore agl S. Vittore 
ceulro ciò che avean praticato t predecessori Pon- 
tefici? 

La controversia sulla cclcbrazion della Pas- 
qua fu un affare moramente disciplinare. Ed 
invero, se al dir di Tertulliano (I) è tale la dif- 
fercn^ di ciò che appartiene alla fede , e di ciò 
che si tiene per disciplina , che la fede è sem- 
pre una, immutabile, ed irrcformabile, laddove 
la parte disciplinare ammette novità e varia- 
lione , te il celebrarsi la Pasqua come pratica- 
vatio gli Asiani fosse stato alla fede contrario , 
questi non sarebbero stati cattolici , né il Papa 
S. Aniceto avrebbe potuto mai permettere che 
avessero continuato nella loro consuetudine | 
che te si é osservalo l'opposlo , é da conchiu- 
dersi essere stato il punto di contraversia non 
dommolico , ma appartenente soltanto alla di- 
sciplina. Si aggiunga che se tale quistione fos- 
se slata dommatica S. Ireneo tanto zelante pro- 
pugnatore della cattolica dollrina, non si sareb- 
be frapposto presso il Papa S. Vittore a favor dei 
VeKovi Asiani. Ora questo Santo non solo pre- 
gò il l’ontelica , che non fulminasso la scomu- 

f1' /tcgula /Idei ima onrnino etl, iuta immnbititt et 
irreft rmabilù. . . line tagc ftdei mancnt*. catterà jom 
ttieriplinae et 9onrertalionie,admiltun0noHlaUmear- 
reettonù. Mei libro da f'irjimibve rsiandil. 


nica a titolo di carità verso coloro elio egli ri- 
conosceva per fratelli , ma ne addasse ancora la 
ragione, cioè che tali Chiese , nell'essere cosi 
tenaci nel loro rito , credevano osservare la 
Iradiaions conservata presso di loro pcT an- 
tica consuetudine (1). Né vale il dire che sa 
tale quistione fosse stata stimata meramente 
disciplinare, il Concilio Meeno non avrebbe di- 
poi condannati i Quartadeeimani , imperocché 
sebbene cosi gli antichi Asiani , come i Quarta- 
decimani convenivano allo stesso modo nella 
cclcbrazion della Pasqua , pure questa loro 
pratica riconosceva una doppia origine *, i pri- 
mi credevano cosi conservare la tradizione , e 
ciò die avea praticato S. (ìiovanni l' Apostolo , 
morto presso di loro ; laddove i secondi voleva- 
no richiamare i costami giudaici di già abroga- 
ti col novello patto , e credendo questi neces- 
sari a conseguir la salute , volevano erronea- 
mente celebrare ancor la Pasqua secondo il si- 
stema di quelli. Adunque per la diversità dei 
principi, sebbene Pefletto fosse stalo cosi agli 
Asiani , come ai Quartadeeimani comune, pu- 
re la controversia , che era in qnelli un punto 
di disciplina , diveniva in questi una qnistiono 
dommatica , e quindi meritamente i Quartade- 
etmani furano dalia Chiesa condannati. 

Sebbene però la quistione presente sia stata 
disciplinare , pure essendo stata sempre per se 
stessa grave , ora diveauta gravissima a tempi 
del PeuteCce S.Yittore per le conseguenze che 
ne derivavano , e quindi meritamente il Ponte- 
fice non doveva far uso di quella moderazione, 
che avean serbala i suoi antecessori perchè non 
eransi trovati nelle atcsse circostanze. C prima- 
mente la controversia sulla celcbrazion della 
Pasqua secondo il rito Romane era per se stes- 
sa di gran momento , perché trattavasi non già 
dell' esteriore Ecclesiastica polizia , ma bensì 
di un rito, che discendeva dalla tradizione stes- 
sa degli Apotloli , c specialmente da S. Pietro 
fondater di quella Chiesa , e capo della Chiesa 
universale. Eii invero, S. Ireneo nel libro 3. al 
cap, 3. contro l' eresie ci dico che la tradizio- 
ne Apostolica dee sempre ripetersi dalla tradi- 
zione della Chiesa Romana , nella quale si è 
quella sempre conservala intatta; ed i Padri del 

(1) Propler traditionit ex antiijtui eontiietydine inter 
(Uae yeurpatae ohtercontietm. PresM Euseb. libr. 5. 
cap, 24. della Stor. Eccl. 
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re un pantosebben disciplioare , ma di gravissi- 
ma importanza, e quindi d’impedire che potesse 
prevalere in contrario alcun' avversa dottrina. 
Quando poi con la discussione manifestossi la 
dottrina della Chiesa , si poti sospendere il fnl- 
mine con tanto giusto zelo intentato, Cliché, at- 
tesi novelli errori , non (u necessario , che la 
Chiosa fosse venuta ad una domraatica deci- 
sione , come praticossi nel generale Concilio di 
Mcea. 


ConciUoPaleslino.sogglangono che avendo con- 
snlUte la tradizione , la quale per serie non in- 
terrotta di Pastori discendeva fino a loro, avean 
riconosciuto essere stata uniforme alla Roma- 
na quasi universale nella Chiesa , e quindi ve- 
ramente Apostolica. Che se gli Asiani pratica- 
vano il contrario sull' autorità di S. Giovanni 
l'Evangelista, e so quella di Policarpo, dovea- 
no persuadersi che la tradizione apostolica , 
non dovea commensurarsi da una Chiesa parti- 
colare , e dalla indulgenza di un solo Apostolo, 
ma da ciò che dagli altri era stato comandato , 
ed imposto. E per verità 5. Giovanni l' Aposto- 
lo intento a fondar le Cliicse , ed a predicare il 
Vangelo poti per prudente temporanea econo- 
mia celebrar la Pasqua a modo de'giudei, anche 
per non opporsi direttamente all'uso di questi, 
e guadagnarli al Vangelo , ma non diede giam- 
mai un precetto che in tale modo abbia avuto 
a praticarsi e non altrimenti , in guisa che Eu- 
sebio (1) con accurata precision di vocaboli di- 
stingue la tradiziou degli Asiani da quella di tut- 
ta la Chiesa , allorcbi chiama la prima una cer- 
ta antica tradizione quondam aniijuam tradi- 
timem , e la seconda , tradizione veramente apo- 
stolica tradilfooem apotto/ieam. Ora questa tra- 
dizione apostolica , la quale discendeva per co- 
mandamento orale di S. Pietro, se fu.serbata con- 
stante in tutta la Chiesa, poteva giustamente im- 
porsi alle Qiiese dell'Asia. Molto più poi era ne- 
cessario , che si fosse tanto eseguito a tempi del 
Pontefice S. Vittore perché già i Montauisti a- 
vean comincialo a dummatizare potersi per drit- 
to divino celebrar la Pasqua a modo Giudaico ; 

sotto gli occhi stessi del Pontefice, Blasto 
Prete Romano sosteneva lastessa dottrina, quin- 
di non senza ragiono si temeva che simili teo- 
rie anticattoliche avrebber potuto nell'Asia pre- 
valere , perciò con tutta accuratezza domandi 
S. Vittore l'uniforme osservanza di una pratica 
che grave in se stessa , era divenuta gravissima 
in que' tempi. Non fu dunque , che zelo aposto- 
lico , il quale spinse il Ponlafice ad inveire cosi 
contro gli .Asiani , e desiderio , anzi dovere di 
eonservar intatta la fede nel sostenere e difendu- 
ti) LiSr. 5. cap. U. della Stor. Bcd. 

Air anno 138. 

(3) Antichiia illuslrsl. pari. //. 

(Sf £po inquom , fruirti , quirufut et terapinia an- 
noi natua in Domino , qui cum fratribui loto orbe di- 
Mpertii termonea aaape eontuli, qui jcripluram socrom 
parieqi . itiHìl moroor iia tp«i4 noèti ad formidinam 

St.Sccl.YoU. 


2.* S. Villore Momunicèvertratmegli Asiani perlinaci 
Della loro opinioDe, o aoltanio minacciù toro la sco- 
munica 1 

• 

Il Natale Alessandro nella dissertazione quin- 
ta al secolo secondo sostiene che S. Vittore 
Pontefice Massimo abbia soltanto minacciata la 
scomunica agli Asiani , e che anche I' avrebbe 
loro fulminata , se non si fosse frapposto S. Ire- 
neo Vescovo di Lione ; al contrario molti Eru- 
diti , come il Baronie [2] lo Schellestrazio (3] ed 
altri, forse con più ragione sostengono che S. 
Vittore abbia veramente scomunicati gli Asiani, 
sebben poscia alle istanze e preghiere di S. Ire- 
neo avesse rivocala la scomunica. Ed invero , che 
S. Vittore abbia agli Asiani minacciato la sco- 
munica i cosa certissima ; tanto abbiamo da 
Eusebio, Il quale riferisce (1] avere alle minacce 
del Pontefice risposto Policralc che egli avendo 
ormai per sessantacinqueanniconferilo con mol- 
ti pastori dispersi in tutto il mondo sulla dottri- 
na del Signore , che avendo letto più volte la 
divina scrittura, non si lasciava muovere da ciò 
che a lui dicevasi per incutergli timore, e che in 
tal caso meglio sarebbe stato obbedire a Dio , 
che agli uomini. Dopo aver riferito le quali co- 
se, soggiunge Eusebio (5), die S. Vittore avendo 
veduto l'ostinatezza di Policrate e degli Asiani , 
con apposite lettere proscrisse tutti i fratelti , 
eh' erano coli , e li dichiarò alTatlo alieni dalla 
unità della Chiesa. Or che cosa vuol dir pro- 
scrìvere e dichiarare alieno dalla Ecclesiastica 
uniti se non se scomunicare T Le parole di Eu- 
sebio par che sieoo molto chiare , ni lasciano 

tnKntofUur. Elonim ai Olia, qui ma tonfa majorta 
tram , dietum aeio ; oiadira oportat Dio mafia quam 
Aominièiis. Isl. llbr. S. cip. 24. 

(S) Dttiiique liisris univaraaa , qui illic tram , fra- 
ma pnxcTiM , et o4 iwiilula EccUaiaa proriiu alianoa 
esse pronunciar. 

li 
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slcnn luogo a dubitarne. Vero i cho come Mg- 
giunsc lo stesso Eusebio , S. Ireneo pregò con 
molte lettere il Pontefice S. Vittore a non voler 
escludere intiere Chiese dalla Ecclesiastica co- 
mniiione, ma fa d'uopo rificltero o che S. Vitto- 
re sul fondamento di più forti ragioni non abbia 
subito voluto attenersi alle preghiere di S, Irò- 
neo. oppure convicn dire col Tillemont che di- 
cendo S. Ireneo non aver il Pontefice proscritto 
intiere Chièse dalla comunione universale era lo 
stesso cho dire, cho le avesse dopo restituito alla 
pace col rivoear la scomunica. Tutto ciò confer- 
masi ancora coU'autorità di S. Epifanio (IJ, il 
quale ncirasscrire generalmente essere spessa 
nato nella Chiesa controversie rìsguardanti la di- 
sciplina Ecclesiastica lo conferma specialmente 
col fatto delta celebrazion della Pasqua Ira Po- 
licrate, e Vittore , per la quale , egli soggiunse, 
divisi gli Orientali dagli Occidentali non si man- 
darono a vicenda le consuete lettere pacifiche. 
Or che altro vuol significare esser diviso, sepa- 
rato , che altro vuol dire il non mandarsi le let- 
tere pacifiche , indizio di Ecclesiastica comu- 
nione , se non mostrare esser questa inter- 
rotta , 0 senza vincalo di pace esser separati 
gli uni dagli altri per mezzo di formale scomu- 
nica T Lo stesso confermasi ancora da Socrate, 
c da Nicolò I Pontefice Massimo. Nò vale il di- 
re col Natale d’Alessandro essere stato quello un 
Novaziano, e molle cose apocrife trovarsi negli 
scrìtti di questo , giacchò non tutto ciò cho di- 
ce un eretico nò percliò alcune poche cose apo- 
crife trovansi in uno scritto, devesi tutto riget- 
tare, specialmente quanto ciò che si racconta era 
stato già detto da autori gravissimi , e più vicini 
al fatto. Il Natale Alcssamlro dice al contrario 
sull' autorità di Eusebio , ebo riportando costui 
avere S. Ireneo pregato il Pontefice, non era cosa 
presumibile che contro le preghiere di un tanto 
uomo abbia il Pontefice fulminala la scomuni- 
ca, anche perchò tratlavasi di aliare meramente 
disciplinare ; ma da ciò cho abbiam detto pare 
sulllcicntcmciite essersi risposto a tale difficol- 
tà , essendo le parole di Eusebio , c di S. Epifa- 
nio così evidenti da togliere ogni qualunque siasi 
dubbia ; benvcro non fu la pace tra le Chiese 

(1) A'ee niud eruditii hominibut ignotum ftt , quam 
iufpt dii-ersij femjMriSr/s , de iltius fe$ti teltbritntt va- 
rtt Eerìtrìattivtu itùripjinn tumuKue ae coatvntionrt 
abortita tini , yrattertim hMrratit , el h'ictorit aerare, 
eym Orienlalet ab OccidtntalibuM divvhi . paeifient a 
ac inciccnr lilttrot nutiaiaceyerenr.S.Epifao.ercs.iO, 


come dice Firmiliano lungo tempo turbata per- 
chò 8. Vittore, alle preghiere di S. Ireneo, cdt4 
Vescovi delle altre Chiese Occidentali, restituì 
bentosto gli Asiani alla comnnionc Ecclesiastica. 
Ciò che peraltro ci autorizza a conchiudere esso 
re stati questi un tempo dalla Oiiesa separati. 

3.* Ila questa coutroversia si può alcuna ct)sa conrhto- 
dcre contro l' iurtllibilità rontUirla cosi per parla 
degli Orientali, i quali non vollero obbedire a S. Vit- 
tore, o per porte degli Occidentali, i quali tanto 
cflicacenentc istavano a favore di quelli? 

Il Pontefice Sommo , allorchò assume il ca- 
rattere di Dottore , c di Capo della Chiesa uni- 
versale 6 infallibile nelle sne decisioni. È questo 
un fatto riconosciuto quasi universalmente nel- 
la Chiesa , e di cui a suo luogo parlcrcm di pro- 
posito. Ora alcuni vorrebbero dimostrar il con- 
trario , perchò gli Asiani si opposero ai decreti 
di S. Vittore; il che non sarebbe avvenuto, essi 
dicano , so lo avesser creduto Infallibile. Ma 
non rìficttono costoro che il potere di colui 
che comanda ò indipendente' da quelli che gli 
son soggetti , e subordinati. Che so por poco si 
voglia ammettere che resti nullo il potere sol 
perchò alcune volte non gli si vuole obbedire , 
allora resteranno frustranei tutt'i poteri del 
mondo , ed il potere stesso di Dio. Traltavasi 
nella controversia della celebrazion della Pasqua 
non del Pontefice soltanto , ma di tutta la Chie- 
sa , eccetto i Vescovi del! Asia minore ; or se 
si vuol sostenere non esser infallibile il Ponte- 
fice sol perchò quei Vescovi non vollero atlo- 
nersi alle sue decisioni , si dovrà dir parimcnto 
lo stesso dciraulorità di tutta quanta la Chiesa, 
ciò che ò un'eresia. Avvenne dunque agli Asiani 
ciò che suole avvenire a tutti i refrattari , e con- 
tumaci , giacchò al decreto del Pontefice , ed al 
consentimento nnanime della Chiesa volendo 
opporre ostinata resistenza , prolcrva pertina- 
cia, ed insolentissima opposizione, non per- 
ciò cessò di tenersi per vera , ed inconcussa 
r infallibilità del Pontefice , e dei poter della 
Chiesa. E mollo meno dallo istanze di 8. Ire- 
neo , e dei Vescovi Occidentali si può inferirò , 
cho questi avesser posto in dubbio l' iufallibili- 
là Puutificia. Non dubitavano allatto della ve- 
rità , opportunità , ed esattezza della Pontifìcia 
decisione. Si lagnavano soltanto del troppo ri- 
gore con cui S. Vittore usava della sua giurisdi- 
zione ; essi vedevano con dispiacere intiere Chie- 
se separarsi dalla Ecclesiastica unità per una 
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causa che credevano , ma per errore , di po- 
co momento I c sempre opponevano Tescm* 
pio dei predecessori PouteGci . i quali eransi 
condotti con maggior moderazione » senza pon- 
derare esser»! cambiati i tempi > e quindi mag- 
gior vigore richiedersi per precisare un punto 
di disciplina st , ma che poteva menare a tri- 
stissime conseguenze. Il certo dunque si ò che 
convenivano gli Occidentali aver avuta tutta la 
ragione il PouteGcc , aver bene deGnito, avere 
eziandio benissimo lo stesso precetto imposto 
agli Orientali ; si lamentavano soltanto del ri- 
gore , e della scomunica , ossia dell' uso ed eser- 
cizio del PonliGcio potere, ciò che essendo un 
fatto meramente particolare , nulla ha die fare 
colla iiifallibilità del PuntcGcc. £ che il fatto 
poi abbia anche più pienamente giusUGcata la 
condotta del PontcGcc desumosi chiaramente 
dal Niceno Concilio , il quale e per non confor- 
marsi al rito giudaico , e per opporsi agli ere- 
tici Ouartadecimaai che volc\auo giudaiza- 
re I cd iiiGne per vedere un rito così solenne 
uniformemente nella Cliicsa praticato, a tutta 
ragione decise che la Pasqua si celebrasse in 
quella Domenica la quale dopo 1' equinozio 
d' inverno segue la luna decima(}uarta del mese 
di Marzo , c chi il contrario sentiva dichiarò ere- 
tico , cd alieno affatto dalla Ecdcsiastica co- 
munione. 

ir. Erelici. 

Ma nel mentre nella Chiesa disputavasi sulla 
celebrazion delia Pasqua , la dottrina dei Gno- 
stici facevaulterioh progrossi ; imperocché la su- 
perbia di volere coirumana ragione pcnetraregli 
arcani di Dio , e la ripugnanza a voler sottomct- 
tere il proprio intelletto all’ ossequio delia fede , 
essendo stalo proprio degli creticidi tutt i tempi, 
distinse più pcculiarmeute gU Gnostici , i quali, 
volendo transiggero tra le teorie del paganesi- 
mo, e le idee della Religion Cristiana, si forma- 
rono una religione secondo le vedute del pro- 
prio raziocinio. Niuna maraviglia se la umana 
ragione, stanca di tanti ridicoli principi * ed as- 
surde conseguenze , fermossi aIGno nello scet- 
ticismo , ed indifferentismo religioso ; e sic- 
come r indifferentismo nelle credenze porta 
sempre seco V indifferentismo morale , gli gno- 
stici furono i più dissoluti tra tutti gli eretici. 
Noi per amor di ordine , divideremo tutti gh 
Gnostici di questo secondo secolo in due gran- 
di famigUe , quella cioè dello gnosticismo teo- 


retico die ebbe a capo Valentino, o V altra del- 
lo gnosticismo praltico, che riconosce per suo 
autore Carpocratc , c farcra conoscere inQnc , 
corno sicno nate le eresie di Montano , di Cor- 
done , c di Marcionc. Il più abile difensore del- 
lo Gnosticismo teoretico , che ridusse a siste- 
ma lo stravaganze dei suoi antecessori fu per 
appunto \’alcntino. Di già Basilide avea parla- 
to del principio ingenito , del suo Abraxas , 
dei suoi sette Eont , tra quali I più nobili Di- 
nami , c SoGa generarono gli Angeli , allor- 
cl)ò Valeutiuo non contento del sistema del 
suo predecessore , molto tempo impiegò , intra- 
prese molti viaggi, c specialmente porlossi in 
Grecia , durò multa fatica per compiere poggia- 
to sulla sola ragione , c sopra ciò che dello ne 
aveano gli antichi FilosoG , prendendo ancora 
dalla Religion Cristiana quello che più coofacc- 
va ai suoi principi , un compiuto sistema di re- 
ligione ideale. Egli ammise prìmamenle un prin- 
cipio ingenito , da cui tutto aver dovea la sua 
origine, e da questo una doppia emanazione di 
esseri, ossia una doppia serio di manifestazioni. 
Immediato capo della prima era un essere perfet- 
tissimo , inGuito cd eterno; e diccasi abisso per- 
chè impervio alla intelligenza umana. Egli,dlc.'- 
va Valentino, con un atto della sua volontà diodo 
vita ai mondo iotellettualc, cd emanandole al di 
fuori del suo pleroma od essenza, queste intcllet- 
tuali sostanze si dissero potenze, maoirostazioni, 
c con vocabolo più adequato , eoni. Altri eretici 
prima di lui aveano ammessi questi Eoni , ma 
egli li divide, U classifìca dopo averli creati col- 
la sua fantasia , sicché farebbe mestieri un di- 
zionario per tutti numerarli , o spiegarli. Egli 
diceva che il Bythos . dopo essere stato luogo 
tempo in riposo , avea fecondato Ennoja , e da 
questo era nato il Noos, che era la prima ma- 
nifestazione dell' esser di Dio » il primo Bone. 
Da questo eran nati gU altri Eoni , e secondo 
r idea fundamoiitale del sistema di emanazione 
combinata con quella di generazione siccome 
da Bythos ed Ennoja era nato il N'oos , così se- 
condo le vario siguie « o coppie di maschi e fem- 
mine dagli Eoni se ne generavano altri , Gochò 
era compito T intiero numero corrispondente al 
plerome. Cosi Valentino inventò che nata col 
Noos la sua compagna Aletlieia , Bythos cd En- 
noja , Noos ed Aletbeia formavano la prima tc- 
tradc. origine e causa di ogni cosa; da Noos ed 
Alolheia essendo nati Logos e Zoe, ed Aiilhro- 
pos cd Ecclesìa , questa tetrade aggiunta alla 
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prima cosliluira V ogdoade. Intanto i secondo le 
ordinarie leggi di cmauaiioni degli Eoni , cloae- 
lano per sigiiie nascerne altri , cosi da Logos , 
c dalla sua compagna ebbe origine la decade , 
e da Anlliropose dalla sua compagna prese an- 
cora il suo principio la dodccade; e cosi con 
onesta quadruplice emanazione restò compiuto 
il plerome. Cosi stabilito il Bythos . c la tetr.de 
per primo principio c per centro di tutto , og- 
doadc, la decade, e la dodccade restarano in 
prima , seconda , e terza linea c tutte coslitui- 
,ano il divino plerome; eran queste manitcsta- 
lioni ipostitiche della vita del primo ente . in- 
telligenze 0 geni , che spargevano Tinte ligen- 
23 divina nel mondo intellettuale, tipi divini , 
che proteggevano T anima religiosa , c la con- 
ducevano al plerome. S. Ireneo rilletlc giusta- 
mente che Valentino nella tetrade abbia imi- 
tato la qualcnia sacra di Pitagora, c noi sog- 
giunciamo , che da diversi altri fonti anma 
T Eresiarca abbia attinto il suo sistema detto 
emanazioni ; cosi TEgittogli avea somniinistra- 
ta V idea della ogdoade , della decade , e della 
dodecadc , 0 le tanto manifestazioni degti Eoni 
derivavano dalla mitologia dei Greci , c dalla 
teogonia di Esiodo , le sigizie e lo emanazioni 
derivavano dalla cosmogonia di Sanconiatone , 
ed il Logos , il mondo intellettuale , le idee , i 
tipi , i geni avevano origine da Platone. 

Ma, oltre Temanazione dei puri spiriti, un al- 
tra no dovea esisterò proporzionaUmente allo 
stato del mondo visibile. E questa ancora fog- 
giava la calda fantasia di Valentino. Egli avea 
sulle prime immaginalo una redenzione nell h 
stesso plerome ; avea detto , che non polendo 
il Bythos conoscersi perfettamente che dal so- 
lo Monogene , Sofia , ultimo degli Eoni , sde- 
gnando di avere per compagno Tlielelos, voleva 
elevarsi all' altezza suprema , e del suo deside- 
rio avea investito molli altri Eoni. Ma negl im- 
mensi suoi ed inutili sforzi sarebbe sUU vici- 
na a ritornare nel nulla , se Dio non gli avesse 
Inviato T Bone Horos, genio della limitazione, 
che T obbligava a rientrar nel suo posto , e per 
istruire gli altri Eoni sugli sviluppi dell' Ente 
supremo fece si che Noos generasse Chrisli» , 
il quale col suo compagno Pneuma risUbill in- 
tieramente nel pleroma T antica armonia. In- 
tanto pieni di riconoscenza gli Eoni determi- 
narono formare una creatura perfetta , che 
spargeste i germi della vita divina in tutti gli 
esseri posti fuori del pleroma , e questo fu Ce- 


sò , il quale . avendo fatto pel mondo inferioro 
quanto Christos avea operalo pel superiore , fu 
ancor egli designato con tal nome. Valentino 
dovea nel suo sistema spiegare due grandi pro- 
blemi, cioè la creazione del mondo materiale , 
e r origine del male , ed ecco di quali teorie fo- 
ce uso. Egli imaginè che Sofia avea prodotto 
nella sua unione con Thelelos una Sofia nata 
dai suoi desideri di unirsi con Bythos ; questa 
seconda Sofia comprendeva i germi della vita 
divina . ed era dominata dalle passioni . e non 
potendo insieme colla madre elevarsi al pierò- 
me , si precipitò , e si confuso col caos. La ca- 
duta , gli errori , il riprislinamenlo di lei , la 
tristezza e gli affanni , il riso ed i piaceri , col 
abbandonossi , ed ì suoi ardenti desideri nel 
mentre che davano viU a molti esseri dipen- 
denti dal pleroma , per mezzo di lei diede- 
ro ragione alT Eresiarca di spiegare la creazio- 
ne materiale del caos , o T origino del male. 
Intanto Sofia raccomandossl al Christos , che 
avea nel plerome rìsUbilila T armonia , il qua- 
le le mandò sulle prime Horos per ricondurla a 
limiti di sua natura , iodi Gesù per istruirla , 
liberarla da ogni male , e ricondurla a Dio ; 
Unto questi operò, e Sofia fu ricondotta a can- 
to di sua madre, ultimo Bone della dodecadc. 
Ma Gesù dovea ristobilire T ordino anche negli 
uomini , prodotti dalla seconda Sofia. Valenti- 
no distingueva gli uomini in tre classi ; cioè in 
pneumatici, quelli cioè che hanno i germi del- 
la viU divina , e la manifestano al mondo , in 
ulici , che vivono soltanto alla materia , ed ub- 
bidiscono ciecamente agli spiriti , che h domi- 
nano, ed io psichici . i quali ondeggiano tra gli 
uni e gli altri ; e siccome negli uomini ammet- 
teva Ulc distinzione , cosi la stessa faceva an- 
cora pei popoli . dicendo gli Ebrei ‘ 

Pagani ulici , ed ì CrisUani pneumatici. Sebben 
poi non fosse stala cosi a rigor di termine UI 
distinzione , che anche tra gli Ebrei , e Pagani 
non si trovassero ancora degli pneumatici , 
ed a vicenda, intanto il Salvatore era venuto 
nel mondo per mezzo di Maria ; lo piu impoi^ 
Unti rivelazioni erano state fatte . quando Gesù 
ora unito col Christos supremo , ed allora I 
pneumatici sollevaronsi all. luce del plerome . 
e fu per loro compiuto la redenzione. Prima del 
giudizio di Pilalo ChriVlos lascio Gesù perchè 
agli psichici era necessaria una redenzione nio- 
no intellettuale , 0 crocifisso nella forma del 
corpo , mUteriosamcnlc preparala per raffigu- 
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rar l' imagine del ChriaUx , riconduase gli do- Il 
mini paicbici entro i limiti di lor natura , divise 1 
il principio psichico dall' ulico , e dando al pri- | 
mo il merzo di combattere e distruggere il se- R 
condo , tolse in loro ogni vizio. In tal guisa re- H 
gnd di bel nuovo nell' universo la primitiva e 
celeste amionia , e la beatitudine emanata dal 
Bytlios sarebbcsi comunicata a tutti gli esse- 
ri, i quali avrebbero partecipato aita redenzio- 
ne operata da Gesù. 

Ecco in breve l’ ideale assurdissimo teologico 
sistema di Valentino, il quale se mancavadiplau- 
sibil ragione , se poggiava soltanto sugli sforzi di 
riscaldata immaginativa, non era atto a costitui- 
re alTatlo una religiosa credenza. Era questo un 
sistema forse vero nella mente di Valentino, ma 
non basta un racconto miticoa formare una reli- 
gione. La verità non consiste soltanto nel sog- 
getto che l'imagina , ma nell'oggetto special- 
niente cui dee corrispondere ; essa bellamente 
ci vien definita da S. Tommaso esser l'equazione 
dell' intelletto colla cosa, Valentino volca tro- 
vare il mezzo termine tra la filosofia dei Greci, 
ed il Cristianesimo , egli uni le idee di quelli , 
e le credenze di questo, e ne formò un sistema. 
Ma per accreditare questo sistema , e mostrare 
realmente vero ciò che diceva , avrebbe dovu- 
to provar la sua missione , e dimostrar eoo se- 
gni divini , esser egli l' inviato da Dio a mani- 
festare agli uomini con tanta precisione la sua 
divina natura , ed i destini di questi. Ciò non 
potendo dimostrare .altro non fece che alle an- 
tiche favole , ed a sogni imaginàrl dei suoi pre- 
decessori accoppiare 1 suoi , nuovi soltanto per 
la invenzione di novelle parole , ed apparente- 
mente compatti , ed arrecò il gran danno che 
al suo esempio altri fanatici inventassero an- 
ch' essi sistemi di religioni , ed ora trovassero 
novelli Eoni , e nuove sigizie mettessero in cam- 
po , e descrivessero con ricercati colori , sco- 
nosciuti pleromi. Infatti dalla scuola di Valen- 
tino usci fuori Secondo, il quale aggiunse agli 
antichi errori che la luce e le tenebre fossero 
Torigine del bene e del male, Tolomeo, il quale 
a dismisura moltiplicò gli Eoni , Marco il quale 
col greco alfabeto avrebbe volutospiegare la pie- 
nezza della Divinità , e finalmente Eracleone e 
Colorbtso , I quali alle ridicole stravaganze di 
Valentino accoppiarono le inettezze ancora di 
loro sconvolta ragione. Discepoli ben degni di 
un tanto maestro. 

NÒ sono da passarsi soUo ailenzio altri se- 


guaci di Valentino, della stessa setta de' Gno- 
stici , cioè i Cajaniti , che prestavano divina 
culto al fratricida Caino , gli Oliti , i qua- 
li dicevano essere stato -il Cristo quel ser- 
pente appunto che ingannò i nostri proge- 
nitori , gli Abeliti i quali interdicevano la 
procreazion dei figli , ed i Setiti che adorava- 
no Set come se fosse stato il Cristo. Seguaci 
di Valentino furono ancora due insigni scrit- 
tori , ed un tempo Apologisti ancora della Re- 
ligione , cioè Bardesane , e Taziano ; il pri- 
mo, dopo avere tanto e cosi bene scritto contro 
gli eretici a difesa della buona dottrina, sosten- 
ne in seguito avere Cristo assunta un corpo ce- 
leste , essere le azioni dell' uomo soggette al 
fato , e negò finalmente la risurrezione dei mor- 
ti; il secondo fu discepolo di S. Giustino; egre- 
gio oratore e professor di eloquenza scrisse una 
orazione contro i Greci in cui alla eleganza del- 
lo stile accoppiò immensa copia di erudizione , 
e dimostrò vittoriosamente l'antichità di Moisà 
sopra tutti i poeti , legislatori , e filosofi della 
Grecia , ed innalzò la fedo cristiana sopra la 
greca filosofia io. guisa che convinse d' irragio- 
nevolezza colora che osavano perseguitarla ; 
ma a tante buone cose mescolando errori, si al- 
lontanò da quella fede , che tanto bene avea 
difesa. Egli insegnò che la materia fosse stata 
l'origine di ogni male, foggiò un altro creatore 
del mondo a distinzione dell'essere supremo, e 
dopo aver negata la verità del corpo di Cristo in- 
fettò con la novità di altri dogmi la purità del- 
la Religione Cristiana. I suoi discepoli si dis- 
sero Encratiti , Idroparasti , ed Apotacriti , 
perchè condannavano il matrimonio, si astene- 
vano dal vino nei sacri misteri , e proibivano a 
lor seguaci di mangiar cose animate. Nè man- 
carono altri eretici , i quali sul fondamento del- 
lo Gnosticismo Valentiuiano , nuovi dogmi ar- 
. bitrariamente foggiassero ; da qui Ermogene 
T Africano , pittore di professione , sostenne la 
materia essere ingenita , e coeterna con Dio , 
e financo un conciator di cuoiame, Tcodoto Bi- 
zantino , volle far da teologo , insegnando Cri- 
sto essere, un semplice uomo , seguito da Arte- 
mone, e da un altro Teodoto , a cognome Tra- 
pezita , il quale aggiunse di propria capric- 
cio , che Helcbisedeceo era un Bone più per- 
fetta di Cristo , onde fa che i suoi discepoli si 
dissero Helchisedecbiani. 

In mezzo a tanti e si svariati sistemi , for- 
mati dallo •convolgimeoto della ragione , o dal- 
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le «traraganzo della faDiasia , i quali ai lucce- 
devaou inccasaiitcmeuta , c ai dividetano e ai 
modiCcavano all' inCiiUo aurae la aecoiida 8 |iccic 
di Gnoaticismo. L'uuiuo abbandonato a ae ates- 
80, volendo trovare la verità ove non csiato, do- 
po esser passato pei diversi gradi dell' errore 
cade fìnalmeiilu nel dubbio, c si rendo a tutto in- 
diflerentc; cosi la sua ragione, abbandonando la 
vera credenza, allontanandosi dalla ragione eter- 
na di Dio, dopo avere stabilito nel falso il suo fon- 
damento, progredisce col dubbio, e termina nel 
nulla dell’ intelligenza , dell'amore, o della vita, 
lauto infatti si osserva io quella novella specie 
di Gnosticismo, clienoi chiamammo Gnosticismo 
pratico. Autore di questa fu il sozzo Carpocra- 
tc. Il fondamento del suo sistema fu l'assoluto 
indifforcotismo ; vid' egli tanti culti che si suc- 
cedevano , e si escludevano a vicenda , vide lo 
tante generazioni , c picromi , e sigizic ed coni; 
egli ammise tutto , quanto dire non ammise 
alcun culto. Era indilTereoto per lui adorar Cri- 
sto , 0 venerar le imagini degli antichi Filoso- 
ii , ed i suoi seguaci potevano allo stesso modo 
inchinarsi al Dio dei Cristiani , ed a quelli dei 
Gentili ; nè contento di questo , al suo in- 
dilTerentismo teoretico fece succedere l’ indif- 
ferentismo pratico , 0 fu questo spaventevo- 
le. Egli sostenne che la distinzione del bene c 
del male non esisteva che nella nostra ragio- 
ne, 0 quindi nessuna cosa essendo di sua natu- 
ra buona o cattiva , lutto dipendeva dall ap- 
prensiono della nostra mente. Stabilito per po- 
co un tal principio . è facile il comprendere 
quali sieoo stato le orribili conseguenze del 
suo sistema ; imperocché allora fu che lascia- 
to il freno alle passioni si videro tra cosilfatti 
Gnostici gli effetti della più raOinata libidine. 
S. Epifanio nell' eresia vigesimasesta ci assicu- 
ra che i delitti i più osceni o stomachevoli si 
commettevano freddamente da uomini cosi ad 
estremo grado corrotti ; i gentili ne prendeva- 
no scandalo , ed i Santi Padri duravano gran 
fatica nel far distinguere accuratamente i veri 
Cristiani dai novero di questi immondissimi 
eretici. Cosi l'estremo orgoglio della ragiono 
portò seco l' estremo orgoglio dei sensi . e l' e- 
sempio dei Gnostici musicò quanto valga l'uo- 
mo abbandonato a se stesso. 

L'unico rimedio che si poteva apporre a 
quest'eresia era quello di proclamare altamen- 
te i dritti di Dio , d' invocare le religiose cre- 
denze , c d' inculcare l' Evangelica morale. Que- 


sto rimedio fu messo io opra dai Santi Padri, e 
con successa ; fu usato da altri Eretici , ma in- 
felicemente ; questi per opporsi ad un estremo 
si gettarono nell' altro , laddove quelli si resta- 
rono nel mezzo , ov'esisto la verità o la virtù. 
Noi vedremo a suo tempo corno le virtù dei 
primi solitari si fossero opposto agU spavente- 
voli vizi dello gnosticismo pratico ; ed era beo 
giusto che quando questi eretici vollero tutto 
concedere ai sensi, altri tutto a sensi avesser 
negata ; noi vedremo ancora qui appresso co- 
me i Padri 0 Dottori della Chiesa avessero 
combattuto lo gnosticismo dimostrandone l'as- 
surdità . e le stravaganze ; por ora vedia- 
mo , corno vi abbiano rimediata gli erctIcL 
Contro lo gnosticismo pratico si oppose Mon- 
tano, il quale, nato nella Frigia, ed avendo me- 
nato oscuramento la vita in una contrada chia- 
mata Pepuza , i suoi seguaci si dissero Cata- 
frigi , 0 Pepuziani , o siccome nei sacriCzl fa- 
cevano uso del pane col cacio, allo volto si dis- 
sero ancora Artotiriti, Essi alTetlavano un ri- 
gorismo morale, cd una falsa specie di virtù . 
(lerchè mancavano dell' umiltà, fondamento di 
ogni virtuosa azione ; allontanandosi dai pre- 
cetti di Cristo , e dagli Apostolici insegnamenti 
condannarono come adulteri le secondo nozze : 
negarono alla Chiesa la facoltà di potere ricon- 
ciliar col Signore quelli che dopo il battesimo 
erano stati rei di un qualche peccalo , e dissero 
esser sempre illecita cosa prender la fuga in tem- 
po di persecuzione. Questa falsa specie di v ir- 
lù , noi mentre che non apportò alcun giova- 
mento alla buona morale contro lo gnosticismo 
pratico , ingannò molti fedeli , i quali diedero il 
loro nome a questa eresia, e tra gli altri ingannò 
il granTcrtulliano.il quale fu ancor Montanista, 
nè il chiamarsi Paracielo, come faceva Munlano, 
nè gl' insani deliri , e le stravaganti profezia 
dello donno Priscilla e Massimilla potettero di- 
singannare un uomo cosi grande ; tanto è va- 
ro , che chi si allontana dalla verità , come 
dall'angelo della luce, ai può soltanto dilettar 
delie tenebre , che volontariamente si scelse. 

Nè più felicemente contro lo Gnosticismo teo- 
retica pugnò Cordone, e quindi .Marcione, Il fon- 
damento dello gnosticismo teoretico ora quel- 
lo dell' aberrazione della ragione individuala 
abbandonata a se stessa ; dunque l' unico mez- 
zo di combatterlo con successo sarebbe stato 
quella di mostrare gli assurdi, cui andavasi in- 
contro ammettendo silTatto principio, e l'altro 
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(li attenersi al principio cattolico dell' antorità. 
Ciò non fecero questi due Eresiarchi, ma bensì, 
ritenuto il principio dei gnostici cioò l' indipen- 
denza della ragione individualo , a falsi siste- 
mi di quelli opposero altra stravaganze foggia- 
te dalla loro stravolta ragiono. Ed infatti Cor- 
done della Siria , venuto in Roma sotto il Pon- 
tefice S. Igino insegnò die Cristo non fosso stato 
da Maria generato , a che non avesse assunto 
la vera carne umana ; disse non esser vero fi- 
glio di quel Dio , di cui parlasi nella leggo e nei 
Profeti , ed ammettendo in senso tutto spiritua- 
le la risurrezione, sostenno esser propria delle 
anime , e non gii dei corpi. Finalmente scn- 
z' autorili , corno senza missione rigettò l' an- 
tico Testamento; ammise tra tutti gli Evangeli 
quello soltanto di S. Luca , nè intieramente ; e 
Cnalmcnlo escluso dallo opere canoniche alcune 
lettere di S. Paolo. Per quel che risguarda Mar- 
cione , questi ammise due principi , l' uno buo- 
no , l'altro cattivo , ed un principio medio, il 
qualo, sebbene fosso stato giusto nel decretare i 
premi o le peno non ora nè totalmente buono , 
nè del tutto cattivo ; questo , diceva , essere il 
dio dei Giudei, ed il creator del mondo, il qua- 
le in continua guerra col dio malo apportava 
grandi sciagure a mortali. Soggiunse che per 
liberare gli uomini da questi mali il principio 
buono aveva mandato il Cristo , contro cui 
eransi scagliati ii principio malo , ed il princi- 
pio intermedio , ma inutilmcnle , perchè quel- 
lo avendo assunto un corpo umbratile, non po- 
teva afTatto patire ; che anzi coloro , che aves- 
ser seguito i dettami di lui , avrebbero godu- 
ta eterna felicitò. Finalmente, avendo rigettata 
l'antica legge, come effetto del principio malo, 
ritenne la nuova , ma dopo aver alterata la for- 
ma del battesimo da Cristo istituita , inventò 
un secondo battesimo diretto a togliere i peccati 
commessi dopo il primo. Fu questo eretico sul- 
le prime cacciato dalla Ecclesiastica comunione 
dal suo Padre Vescovo Sinopese nel Ponto pei 
delitti colà commessi , c venuto in Roma fu 
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egualmente sbandito dal Romano Clero , sic- 
ché, unitosi a Cerdone, continuò a spargere e 
disseminare i suoi velenosi orrori. 

Qui fa mestieri osservare una quistiono agi- 
tata dagli Scrittori di Storia Ecclesiastica , se 
cioè Marcione, scomunicato dal suo Padre Ve- 
scovo per un delitto da lui commesso di stupro, 
abbia veramente interposta ap|x>llo presso la 
Santa Sede , ond' esser restituito nella comu- 
nion della Chiesa. Il Natale d'Alessandro so- 
stiene la parto negativa contro l' opinione del 
Bellarmino , e dico , che Marcione coll' essersi 
presentato in Roma pressa quel Clero non ab- 
bia inteso interporre appello contro la sentenza 
del padre. La ragione principale dell' Alessan- 
dro si è che nessun Ecclesiastico monumento 
ci riferisce quest'appello di Marcione, giac- 
ché in nessun luogo si legge <|iialmcote Mar- 
cione abbia presentata la sua istanza presso al 
Clero Romano , che allora comandava in sede 
vacante per la morte d' Igino , nè poteva por- 
tar quest' ap|>ello , soggiunge il citata autore , 
perchè non aveva alcun motivo di ricusare la 
sentenza del padre; egli tentò soltanto d' im- 
mettersi con frodo nella comunion di quel Cle- 
ro , dal quale peraltro fu respinto , adducendo 
quei santissimi Sacerdoti il motivo di non esser 
loro permesso riceverlo senza il consentimento 
del Padre. Fio qui l' Alessandro. Ma so da vici- 
no si osserva un tal fatto, sembra più verisimi- 
Ic r opinione del Bellarmino. É vero che non 
si usò io tale circostanza la voce di appello , nè 
da Marcione si presentò formale istanza , ma 
dal contesta degli avvenimenti si può facil- 
mente dedurre essere stato un vero, o for- 
malo appello. Tanto abbiamo da S. Epifanio , 
Il quale ci dico (1) che Marcione , rigettalo 
dal padre suo, si presentò presso i Seniori Ro- 
mani , 0 domandò non solo la comunione Eccle- 
siastica , ma un luogo distinto Ira quelli : del 
che avendo avuto ripulsa , domandò perchè mai 
non r avessero voluto ricevere , e quelli rispo- 
sero , senza il consenso del vostro padre , nul- 
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la potiiam noi Care. Ciò posto , te Harcione non 
ateetc inteso appellare , non sarebbesi dal Pon- 
to recato io Roma a domandare di esser resti- 
tuito nella Ecclesiastica cumiioione. Conoeceva 
ben' egli che uno acomuoicato dal Veseoro 
non poteva esser restitoito nella Ecclesiastica 
comuniooo senza il consenso di qnello , cosso- 
aceva benanco che a questa legge non pale- 
vasi dispensar da altri se non da colui , il qua- 
le occupando la Romana Sede, avea la pienezza 
del potere, e quindi essendoti in Roma portato, 
dobbiam dire non per altra ragione avere ciò 
(atto se non per appellare dall' avversa senten- 
aa del padre Vescovo. Nè vale il soggiun- 
gere che Marciane non aveva alcun motivo di 
replicare alla sentenza del padre , giacché o 
avrebbe potuto negare il delitto , o anche con- 
-fcssatolo, poteva aceutare di troppa severità ia 
intimatagli pena. Nè senza ragione il Clero Ro- 
mano rigettò la domanda di Marcione , e per- 
chè il Clero Romano provvisoriamente gover- 
nando rispettar doveva le leggi della Chiesa uni- 
versale , e perchè dalla domanda stessa di Mar- 
cione congetturar poteva la perversiti di tua 
indole , giacché egli nello stato di scomunica in 
cui trova vasi, domandava non solo la comunion 
della Chiesa , ma eziandio on posto distinto tra 
Seniori. Pare dunque che senza attenerci alle 
formalità materiali deli’ appello , possiam con- 
chiudere esser più plausibile l' opinion che so- 
stiene aver Marcione veramente ap|M|^to pret- 
to la Sede Romana, Tutto ciò ci viene confer- 
mato maggiormente dall' autorità di Tertullia- 
no , il quale soggiunge (1) , che rigettato Mar- 
cione dal Clero Romano, si uni con Cordone , e 
disseminò empiamente i suoi errori ; Goalmen- 
te presentossi ad Eleuterio Pontefice sommo , 
ed attenne il decreto che sarebbe stato riam- 
messo nella Ecclesiastica comunioae , purché 
^rima avesse ricondotto nel sen della Chiesa 
quelli che ne avea allontanato colle suo ere- 
sie ; ma che non potè tanto eseguire , giacché 
colpito dalla divina giustizia , quindi a non mol- 
to miseramente mori. Ecco dunque come Elcu- 
terio , pel sommo potere di cui era rivestito, di- 
spensa alle leggi generali , a senza domandare 
0 permesso , o consenso di alcuno , sebben con- 
dizionatamente, riammette l’eresiarca nella co- 
munion della Chiesa. Nè è presumibile che 
Eleuterio abbia pria domandato il permesso 
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al padre deireresiarca, giacché nella sua qualità 
di PonteOco Sommo non aveva alcun bisogno di 
domandarlo per la pienezza del suo potere , e 
come ancor rilevasi dal silenzio di Tertullia- 
no. Il Tillemont dice non doversi prestar fede 
a Tertuliiano per aver questi confuso facilmen- 
te Marcione con Cerdone , dei quale leggesi 
essersi più volta riconciliato colla Chiesa , e 
più volte aver continuato a spargere i suoi er- 
rori , ed esser Gnalmente morto nella eresia. 
Questa riflessione non è molto esatta, giacché , 
essendo stato Marcione compagno , e seguace 
di CerdoDO avea potuto imitarlo nelle diverse 
fasi della sua vita , né è probabile , che Ter- 
tulliano, tanto vicino al fatto che racconta, sia 
caduto in un errore cosi grosaolano. Forza è 
dunque conchiudere da quello che abbianao 
esposto finora essere più plausibile l'opinio- 
ne del Bellarmino a preferenza di quella del 
Natale d' Alessandro , e che quindi Marciane 
abbia veramente appellato pressa la Santa So- 
de contro la sentenza del padre. Né è poi cosa 
insolita che colora i quali meritamente fu- 
rono condannati , sieno stati indulgentemente 
assoluti dai Pontelici Sommi , come sappia- 
mo (1) avere io seguito praticato Giulio I Ro- 
mano Pontefice a favore di Ursacio , e Valeete , 
capi del partito Ariano , a buon dritta deposU 
dal Concilio generale di Sardica. 

y. Padri dalla Chiesa, 

Ma tempo è ormai d* osservare come i Pa- 
dri della Chiesa, e gli altri Ecclesiastici Scritto- 
ti abbiano sostenuta la Religione contro gli sva- 
riati attacchi che ebbe in questo secolo a so- 
stenere , e come da questi stessi attacchi degli 
avversari il domma sia stalo difeso e sviluppa- 
lo , e la verità della religiooe vicmaggiormente 
stabilita. Due nemici principali ebberoacombat- 
tere gli antichi Padri della Chiesa, cioè i filosofi 
gentili , e gli eretici , i quali eraosi allontanati 
dalla Cattolica unità. La religione Cristiana non 
era più un problema , era un fatto incontrasta- 
bile , i filosofi ne furono colpiti , e procurarono 
spiegar questa fatto o coll' apporre a Cristiani 
quei vizi che non avevano, ocol mostrare nel Cri- 
stianesimo una novella specie di superstizione . 
0 finalmente col dimostrare roii| ed indotti i 
discepoli del Nazareno. Erano qi&sti gli argo-^ 
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menti , dei qnalt Mnivaii specialmente il Cini- Il 
co Crescenzo , e che poscia con noTello appa- || 
rato furono riprodotti da Celso , o da Porfirio. H 
Ma era ben facile a Dottori Cristiani mostrare 
l'assDrdità di tali argomenti che si obbietta- 
rano al Cristianesimo col dichiarare la parità 
della morale Cristiana , col dimostrare il punto 
fondamentale della Religione nell’ unità di Dio, 
ed il fatto stesso attestava che non erano roz- 
zi quelli che aveano datò il lor nome alla Re- 
ligion Cristiana. Un filosofo e prefetto di una 
scuola filosofica come un Atenagora , un ora- 
tore , e professor d' eloquenza come un Tazia- 
no, e due filosofi come S. Giustino ed Aristide 
non erano certamente ingegni servili da disono- 
rare Il Cristianesimo. Un altro motivo anima- 
va I primi Apologisti a difendere la Religione ; 
non era più forza di passione quella , che spin- 
geva gl’ imperatori a perseguitare i Cristiani , 
cominciava ad essere eflhtto del sistema con cui 
credendo il Cristianesimo nemico ed avverso 
ai Pagani, si proscriveva, e si cercava con ogni 
sforzo di abbatterlo; ecco la necessità di difen- 
derlo con solidità di argomenti , eon stabilità di 
dottrina, e copia di erudizione. I primi a scri- 
vere apologie a favore dei Cristiani furono Qua- 
drato ed Aristide ; ambedue le diressero all' im- 
peratore Adriano , ambedue sono state grande- 
mente lodate da S. Girolamo , e da Eusebio, 
presso del quale leggonsi di esse alcuni pochi 
frammenti. Ma eolui che meritò tra tutti la 
preferenza , e che con maggior robustezza di 
argomenti difese la Religione in questo secolo 
fu S. Giuslino. Era questi Samaritano, e Filo- 
sofa di nome e di abito ; desideroso di acqui- 
star la sapienza, avendo atteso a tutte le scuole 
degli antichi Filosofi , si mise poscia a ponde- 
rare la Religion Cristiana , e ne fu talmente 
colpito , che da iHusIre filosofo , divenne egre- 
gio Apologista di quella Religione , che final- 
mente suggellò col suo sangue. Le due apolo- 
gie che scrisse a favore della Religion Cristia- 
na, runa dirètta ad Antonino Pio, e l' altra a 
Marco Antonino Vero, ed a Lucio Aurelio Com- 
modo , non che i suoi dialoghi con Trifone so- 
no le due opere principali di S. Giustino , ma 
oltre dì queste egli scrisse volumi contro Mar- 
cione, che S, Girolamo chiamava insigni , una 
orazione parenetica ai Greci, ed un libro sulla 
monarchia di Dio. lo tutte queste opere mostrò 
6. Giustino la tua profondissima dottrina , il 
suo vasto sapere , e la svariata erudizione , di 
Sl.Ecel. Yoi.I. 


cui ara ricco. Ed Invero se eg^i dimostra la veri- 
tà delta religione , e forza di argomenti e sceltez- 
za di dottrina, ed eleganza di stile rifulge nei 
suoi volami ; te imprende a dimostrare la futili- 
tà del paganesimo, e mitologie, e favole, e riti 
profani sono svolti ed esaminati da lui, e mostra- 
ti falsi al paragone della semplicità , purezza , e 
nobiltà dei riti Cristiani ; se ti oppone ai Giudei, 
si serve delle stesse loro armi e colle stesse lo- 
ro profezie e figure li vince , li abbatte , li at- 
terra. Con qiunta sublimità poi non espone ai 
Cristiani i dommi della unità di Dio , dèlia Tri- 
nità , dell' Incarnazione del Verbo , e quale 
pura morale non fa discendere dalle sue dimo- 
strazioni sulla immortalità dell' anima, sulle 
resurrezion dei corpi, sul sacramento della Eu- 
caristia ? Io somma S. Giustino è il primo dot- 
tor della Chiesa che , innalzandosi sulla inno- 
cente simplicità degli uomini apostolici con ogni 
torta di argomenti , scritturali , teologici , filo- 
sofici, con autorità ricavate da filosofi e poeti , 
colle confessioni degli stossi avversari dimostrò 
ampiamente la verità , ed i vari dommi della 
fede cattolica ad istruzione dei gentili e degli 
ebrei , ed a conforto e consolazione dei veri 
fedeli. 

Noi intanto nella giusta ammirazione , da 
cui siamo colpiti per S. Giustino , e per le im- 
mortali sue opere , non dobbiamo perder di vi- 
sta e trasandare gli altri sommi , i quali ezian- 
dio difesero con dotte Apologie la nostra Reli- 
gione in questo secolo. Imperocchà difendere 
la religione, ed i costumi dei Cristiani dalle ac- 
cuse degli Ebrei e dei Gentili , erano le occu- 
pazioni le più comuni degli Scrittori Ecclesia- 
stici , e lo studio più favorita io quel secolo ; e 
veramente non potevano fare miglior uso del 
loro talento i primitivi Cristiani quanto era 
quello di farlo servire alla causa della Religio- 
ne, alla comune loro difesa, ed alla conversio- 
ne di quelli stessi da cui erano tanto fieramen- 
te perseguitati. I primi a scrivere Apologie do- 
po S. Giustino furono Taziano , ed Atenagora. 
Il primo fu oratore e professor d'eloquenza , e 
gran copia di dottrina e di profana erudizione 
ci ha lasciato in una orazione, che scn'sse con- 
tro i Greci. Ivi fa egli conoscere la futilità del- 
le loro favole , e delle loro invenzioni , la fal- 
sità dei loro Dei , ed innalza eminentemente la 
religione Cristiana sopra la greca filosofia. Di- 
sgraziatamente per lui non ragionò con molla 
esattezza sopra alcuni punti della nostra fede. 
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cd ostinandosi portinaccmento nei ano! errori , 
fu seguace di Valentino , e mori autore di no- 
vella setta di eretici. Maggior peso di autorità 
ebbe in faccia al mondo ed alla Cliicsa il te- 
condo, cioè Atcnagora. Era egli filosofo o capo 
di una scuola accademica , ed essendosi messo 
di proposito a studiare le scritture onde oppu- 
gnare il Cristianesimo , fu talmente tocco dal- 
la grazia divina che invece il Cristianesimo so- 
stenne e difese con dotta Apologia in cui dipin- 
se elegantemente i costumi dei Cristiani ; e sic- 
come i lilosofi oppugnavano come ridicola la ri- 
surrezione dei morti , egli con apposito libro, 
facendo uso di filosofici argomenti dimostrò 
plausibile questo domma importantissimo di 
nostra fede. Nè inferiore a Taziano , e ad Ate- 
nagora fu Tcofilo Antiocheno, il quale nei suoi 
libri apologetici diretti ad Autolico, con immen- 
sa copia di erudizione confondo gli accecati Gen- 
tili , e dimostra scmpropiìi lo verità della Re- 
ligione Cristiana. Ma oltre queste lodatissimo 
apologie , altre molte se no scrissero , ebe il 
tempo a noi rapi , e soltanto .alcuni frammenti 
si leggono presso Eusebio, o presso altri poste- 
riori Ecclesiastici scrittori. Tale è appunto 
f apologia che presentò all’ imperatore Anto- 
nino Vero Melitene Vescovo di Sardi , e l' al- 
tra elio agl imperatori presentò Milziade, oltre 
i duo libri che scrisse contro i Gentili , e duo 
altri contro gli Ebrei. E finalmente i duo Apol- 
lonl , sebben lontani di luogo o di condiziono , 
pure eguali di nome , di rtdigiono , e di zelo, 
scrissero lo loro apologie a favore del Cristia- 
nesimo ; il primo di essi era Terapolitano , il 
quale diè anche a luce cinque libri contro i gen- 
tili , il secondo era Senatore Romana , il quale 
tradito dal suo servo Severo diede conto in pie- 
no senato della sua religione , e dopo averla 
esposta e dimostrata in eleganti pagine, corag- 
giosamente la suggellò col suo sangue. 

L’ altro nemico capitalo , che ebbero i Padri 
a combattere fu l’ eresia. Essi presero diversa 
via per conquiderla cd annientarla , imperoc- 
ché alcuni si contentarono mantcnore i fedeli 
■iella sana dottrina con opportuni ammaestra- 
menti , ‘altri s' impegnarono a combattere di- 
rettamente gli eretici nei loro errori , e cbi cal- 
le dispute , 0 chi coi libri ; cosi nel mentre Po- 
licarpo scriveva alla Chiesa di Filippi , e Dio- 
nisio Vescovo dei Corinti prendeva cura del suo 
gregge , o degli altri fedeli ancora , Papia ele- 
gante Scrittore al dir di S. Girolamo spiegava 


i discorsi del Signore , e S. Ireneo era alle pre- 
so con ogni sorta di eretici , e li combatteva , 
e ne trionfava. Quello , che fu S. Giustino sot- 
to il rapporto principalmente apologetico , lo 
fu S. Ireneo sotto il rapporto polemico. Era 
egli Greco di nazione , e fu discepolo di S. Po- 
licarpo ; spedito nelle Gallie si fermò in Lione- 
ove dal vecchio Potino, Vescovo di. quella città 
fu spedito presso il Pontefice Eleuterio per coi>- 
sultarlo di alcuni dubbi ; indi ritornato io quel- 
la Chiesa fu eletto Vescovo o succossor di Po- 
tino , 0 dopo averta santificata lajrrigò ancora 
col suo sangue. Tertulliano ci dice, che 5 . Ire- 
neo fu curioso indagatore di tutte lo dottrine , 
e veramente di tutte le dottrine servisti per 
impugnare quelli che abusavano della dottrina , 
gli Gnostici. Vari frammenti delle suo lettere 
ci ba conservati Eusebio da cui a chiare noto 
rilevasi il suo zelo o fervore a conservare V Ec- 
clesiastica unità , un libro compose dell'Ogdoa- 
de contro gli errori di Valentino , ov'è notevo- 
le che alla fine del libro prega i suoi copisti , 
che diligentemente confrontino le copie coll' ori- 
ginalo , e sottoscrivano una protesta in c'iascnna 
copia indicante tale revisione per non vedere al- 
terati i tuoi scritti. Novello indizio della mala 
fedo degli eretici di quei tempi. Ma l'opera vera- 
mente clastica di S. Ireneo è quella, che scrisse 
contro tutto lo eresie. Egli comincia da Simoa 
Mago tino a tutti gli eretici dei tempi suoi , o 
gl' insegue nei loro sutterfugl ed in tuli i loro 
artifizi, no mostra la vanità , ne dipingo il mal 
costumo , no descrive la superbia , o la vanita 
di distinguersi , o primeggiare. Dipoi fa cono- 
scere la verità della fede ortodossa sempre una, 
sempre costante cho risale sino a tempi Apo- 
stolici , sempre univcrsalo e diffusa in tutto lo 
parti del mondo , e riduccndosi alla parto mo- 
rale, insegna l'obbedienza all'autorità della 
Chiesa , suggerisce il modo di rettificare le pro- 
prie opinioni , 0 di conservar sempre puro il sa- 
cro deposito della fede. Insomma quest' opera 
di S. Ireneo è un prontuario di argomenti teo- 
logici a mostrare lo verità della fedo , è un ar- 
madio ben disposto ad oppugnare ogni sorta di 
eretici , e somministra motivi di consolaziono 
il veder nei primi secoli professata la stessa fe- 
de , cho noi professiamo nel nostro. Nè decsi 
passar sotto silenzio il metodo che intrapreso 
Rodono a combatter l'eresia di Marcionc; egli 
per via di fatto dimostrò falsa la dottrina di 
questo Eresiarca , c dei suoi seguaci , sosteocn- 
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db la Teriti osier scAiprs una e costante . lad- 
dove l' errore esser quello che sempre varia, 
dal che ne inferiva per legittima illazione non 
potersi la verità contenere nella dottrina di 
Marcione , la quale io breve tempo avea subito 
notevoli , ed essenaial i cangiamenti. Noi di que- 
st' opera non abbiamo die brani , ma Siam cer- 
ti die questa dovette dar motivo al gran Bos- 
suct di adoperare trionfalmente le medesime 
armi per combattere e vincere le eresio do' tem- 
pi suoi nella immortale sua opera delle va- 
riazioni. 

In tal guisa la Religione faceva immensi pro- 
gressi , e servivasi dell' aiuto delle scienze per 
abbattere gli ebrei , gli eretici , e per convin- 
cere ed ammansire i gentili , nà a questo solo 
si attennero gli scrittori Ecclesiastici , giacché, 
forvi ancora chi coltivò a preferenza le altre 
parti della sacra scienza , e scuole intiere for- 
maronsi in cui si preparavano egregi campioni 
per guerreggiare le guerre del Signore. In tal 
guisa sorgevano la scuota di Edessa che soleva 
dirsi l' Accademia della Persia , io cui formossi 
Eusebio Emisseno. Malcbione insognò con suc- 
cesso nella scuola di Antiochia , o grandissimo 
nome si fece S.Giuslino in Roma, dalla cui scuo- 
la uscirono Taziano , e dipoi Rodono. Alle scuo- 
le univansi le librerie , e S. Girolamo scriven- 
do a Pammachio parla dello biblioteche delle 
Chiese, come Eusebio rammenta la gran libre- 
ria di Gerusalemme raccolta , ed istituita dal 
Ifescovo Alessandro. Ma chi mai dir potrebbe 
abbastanza della scuola Alessandrina , fondata 
secondo S. Girolamo dallo stesso S. Marco , e 
che ebbe a maestri e direttori gli uomini più in- 
signi di quel secolo, ed in cui formaronsi illu- 
stri martiri . e vescovi e dottori , i quali in vario 
modo furono l'ornamento della Chiesa? Il pri- 
mo, che vi abbia insegnato con gran plauso fu 
il Filosofo , Apologista , e Martire Atcnagora , 
del quale abbiam poc'anzi parlato; seguace di 
lui fu il dotto , e pio Panleno , il quale erudi- 
tissimo nelle divine, ed umane cose, coi suoi co- 
menti illustrò la divina scrittura , e colla voce 
e cogli scritti , che il tempo edace rapi , non 
poco splendore aggiunse a quella scuola. Ma co- 
lui. che oscurò la gloria dei suoi predecessori, 
sebbene anch'egli sia stato dipoi vinto da un 
suo allievo , come altrove diremo , fu Clemen- 
te Alessandrino , cosi chiamata perchè sebben 
nato in Atene fu però prete della Chiesa Ales- 
sandrina. Quale grazia nei suoi concetti , qua- 


le eleganza nel suo stile , quale purgatezza di 
lingua si osservano nelle suo opero I Egli scri- 
ve primamente un' orazione parenctica a' gen- 
tili per chiamarli al Cristianesimo , e con qua- 
le copia di erudizione e proQuvio di argomenti I 
scrive dippiù tre libri del Pedagogo in cui de- 
scrive mirabilmente le dottrine e molto più i 
costumi dei Cristiani , ed oltre l'opera dell'Ipo- 
tiposi, che più non abbiamo, ci ha lasciato ne- 
gli otto libri degli Stremati quanto puossi de- 
siderare di precetti , consigli , e documenti mo- 
rali onde giungere alla cristiana perfezione. So- 
no insomma i suoi libri notevolissimi softo il 
rapporto di squisita fìlasoGa , e di teologia non 
mediocre , da stimarsi altamente da coloro che 
sonosi vertati in questa scienza. Cosi i primi 
Vescovi e Cristiani rispondevano alla taccia d't- 
gnoranza , che loro imputavano i Gentili Glo- 
soG , e confutavano anticipatamente la già vie- 
ta sentenza di esser la Religione alle scienze , 
ed alle lettere nemica. 

yi. Cose deir Impero. 

L'Impero intanto continuava l'opera tenebro- 
sa di perseguitare la Religione di Cristo. Tra- 
jano , oriundo di Spagna , principe gloriosis- 
simo in guerra , e adorno di molte virtù ci- 
vili, appena innalzato al Irono comandò che 
nissuna secreta unione politica o religiosa fos- 
se permessa. Da qui presero motivo i suoi Pro- 
consoli di perseguitare la Religione per tutta 
r estension dell' Impero. Abbiamo una lettera 
di Plinio il giovane a lui diretta onde consul- 
, tarlo sulla condotta da tenersi verso i Cristia- 
ni. « Signore, cosi scrivera.il Proconsole delia 
Bitinia , io mi fo un sacro dovere di rassegnar- 
vi tutti gli scrupoli miei ; imperciocché chi me- 
glio di voi può istruirmi , e determinarmi ? Io 
non ho giammai assistito ad istruzion di pro- 
cesso , nè ad alcun giudizio di Cristiani. Igno- 
ro io conseguenza su di che versi l' infermazio- 
ne che si prenda contro di essi , e Gn dove deb- 
ba estendersi la di loro pueizione. lo-son mol- 
to esitante sulla differenza dcH'ctà. Debbonsi 
punir tutti indistintamente , o debbonsi distin- 
guere i giovanetti dagli adulti ? Deesi perdona- 
re a colui che si pente , ovvero è inutile di ri- 
nunziare al Cristianesimo , quando si è una vol- 
ta abbracciato ? Ecco intanto la regola che io 
ho seguita nelle accuse prodotte innanzi di me 
contro i Criatiaoi. Gli ho interrogati se fossero 
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Crislian!. Coloro che l’inn confesiato II ho 
interrogati per la seconda volta , e per la terra 
volta li ho minacciati di mandarli al suppli- 
zio. Quando hau persistito , ho ordinata , che 
vi si menassero ; imperciocché dì qualunque 
natura fosso cid che essi confessavano , ho cre- 
duto che non poteva mancarsi di punire in essi 
la di loro disobbedienza, e l'invincibile ostina- 
zione. Ve no sono stati altri impaniati della 
stessa follia , che ho riservato di mandarsi in 
Roma per esser cittadini Romani. In seguito 
questo delitto andando a diffondersi , corno or- 
dinariamente avviene , se no sono presentati de- 
gli altri di varie specie. Mi è stata presentata 
una memoria anonima , nella quale si accusano 
di esser Cristiani taluni , che negano di esserlo 
giammai stati. Essi hanno in mia presenza , e 
secondochò io lor pronunziava invocato i no- 
stri Dei , ed hanno offerto dell' incenso o del 
vino alla vostra Immagine , che io espressa- 
mente avea fatto apportare collo statue dello 
nostre Deità. Essi hanno anche prorotto in im- 
precazioni contro Cristo. Sperimenta terrìbile, 
al quale si dice non potersi, anche forzati, in- 
durre coloro che sono veramente Cristiani. 
Ilo perciò creduto doversi i medesimi assolve- 
re. Altri similmente denunziati Iran sul princi- 
pia confessato di esser Cristiani , indi a poco 
l'hah negato dicendo solo di esserlo stato per 
lo innanzi , ma cho aveen cessato di esserlo , 
chi da tre anni , chi da più tempo , e chi fin da 
venti anni. Tutti costoro hanno adorato la vo- 
stra immagine , e le statue degli Dei , ed han- 
no nel tempo stesso caricato Cristo di maledi- 
zioni. Essi mi assicuravano cho tatto il di lo- 
ro fallo , ostia colpa avea consistito nei seguen- 
ti articoli ; Di radunarsi ad un giorno stabilito 
pria del Sole , e di cantare a vicenda dei versi 
in lode di Cristo , come se egli foste stato un 
Dio. Di giurare di non commettere nò- furti , 
nè adulteri , nè altro delitto : di non mancare 
allo promesse, e di non negare il deposito .-Che 
dopo ciò si separavano , ed indi ti riunivano 
per mangiare in comune delle innocenti vivan- 
de. Le quaii cose avean cessato di fare dopo il 
vostro editto , col quale , a seconda i vostri or- 
dini , io avea proibito ogni sorta di unione. Tut- 
to ciò mi ha fatto creder necessario di rilevare 
a forza di tormenti la verità da duo ancelle , 
che i medesimi denunziati mi dicevano essere 
stato del ministero del loro culto. Ma io non ho 
scavetto ebo una grave superstizione portata 


all' eccesso ; e per questa ragione ho tutto aè- 
speso per implorare il vostro oracolo. L' affare 
mi è sembrato degno della vostra considerazio- 
ne , anche io riguardo al gran numero delle per- 
sone che si trovano in tal periglio inviluppate. 
Imperciocché un gran numero di ogni età , di 
ogni ordine , e di ogni sesso tono e saranno ogni 
giorno imputati di simile accusa. Questo male 
contagioso non solamente ha infettato la città , 
ma serpeggia ancora net villaggi , e nelle cam- 
pagne. lo credo nondimeno cho vi si puè ri- 
mediare , e che il male pud essere arrestato. 
Ciò che vi ha di sicuro si è , che i tempi i quali 
erao quasi deserti sono ora frequentati , e che 
ricominciano i sacrifizi lungo tempo negletti. Si 
vendono dapertutto dello vittimo , che pria tro- 
vavano pochi compratori. Da ciò puè giudicarsi 
quanti possano essere dal loro traviamento ri- 
messi , se si fa grazia al pentimento >. L' inv- 
paratore cosi gli rispose ; <t Voi avete , mio ca- 
rissima Plinio, seguito la vera traccia oeirislni- 
zione del processo dei Cristiani , cho vi sono 
stati dennnziati. Imperciocché non è possibile 
di stabilire una forma costante e generale in 
questa sorta di affari. Non bUogna inguirers 
d^offuio ; ma Ito» n'ka dogli aecutati t concmii, 
bitogna punirli. Che so l'accusato nega di esser 
Cristiano , e lo pruova per la sua condotta , cioò 
a dire invocando gli Dei , bisogna far grazia al 
suo pentimento , qualunque sia il sospetto , sa 
di lui per lo innanzi caduto. Del resto in venia 
genere di delitto debbonsi accòglierò denunzio 
anonime. Ciù è di un pernizioso esempio , o 
molto lontana dalle massime del secol nostro ». 
Questa risposta di Trajano fu da Tertulliano 
combattuta acremente nel suo Apologetico. Oh 
sentenza per necessità confusa , diceva que- 
sto illustre autore, comanda che non s'inqui- 
ri contro i Cristiani perchè innocenti , e co- 
manda che si puniscano perchè colpevoli (1). 
Eppure questa moderazione di Trajano , in- 
giustissima perchè trattandosi di verità noa 
deve questa nè punto nè poco impugnarsi, non 
fu seguita da molti Presidi delle Provincie , 
e neppur da lui costantemente praticala ; sic- 
ché meritamente è stato annoverato nella cate- 
goria dei persecutori della Chiosa. Ed infatti 
per comando di lui furono Decisi Rufo e Zosi- 

(1) O oentontiam nocestitate emfutam 1 ne^f inqui- 
remtoB vi ùiHoceritef , vt mandai punitndot ut noetn- 
ICI. Gap. 3. 
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mo di Filippi . e S. Ignatio fu condannato ad 
esser divoralo dalle fiore nell' anfiteatro di Ro- 
ma ; e negli atti del di costui martirio leggasi 
aver Trajano costretto tutti i suoi sudditi a sa- 
crificare agl idoli , oppur morire. Per quel che 
risguarda le virtù militari , fu Trajano un gran 
generale , e per le virtù civili un eccellente Im- 
peratore. Non mai l impero Romano si Vide a 
tant' altezxa , a cui Trajano sollevato lo avea ; 
vinse i popoli della Dacia, gITberi, e gli Arabi, 
e ridusse a Romana Provincia l'Armenia , l'As- 
airia , e la Mesopotamia. Fu terribile coi Giu- 
dei, quali nell'Egitto, e nella Mesopotamia rivol- 
tatisi contro ai Romani , egli per mezza dei Ge- 
nerali Marzia Turbone , o Quinto Lucio Quieta 
li sbaragliò , ed interamente gli sconfisse. Del 
resto mansueto nella pace, meritò che tutti gli 
avesser dato il soprannome di ottimo , o giun- 
se a tanto che il volgare ditterio , nell enco- 
miar taluno lo diceva più felice di Augusto e 
miglior di Trajano , quasicliò questi tutta le 
virtù posseduto avesse in eroico grado , e ve- 
ramente molto ne aveva virtù civili , politiche 
e militari, sebbene in vari incontri di sua vita 
fossero state attenebrate dai suoi immondi co- 
stumi. 

VII. Liberazione di Trajano dainnfemo. 

Prima di passar oltre fa mestieri osservare 
in qual conto abbia a tenersi l'opinione avuta 
in pregio da molti , di essere stato Trajdne dal- 
le pene dell inferno liberato per la intercessio- 
ne di S. Gregorio Magno. Riferisce infatti Gio- 
vanni il Diacono come S. Gregorio attraver- 
sando il foro Trajano siasi rammentato di un 
fatto egregio di costui , o continuando il suo 
cammino, giunto presta alla Basilica di S. Pie- 
tro, abbia cosi ferventi preci dirette all'Altissi- 
mo fino ad aver nella seguente notte la visione 
di essere stato alfine l Imperatore liberato dal- 
le pene dell inferno a sua intercessione , e che 
ulteriormente non facesse preghiere per alcun 
altro gentile. Il fatto egregio , che dice il testé 
citato autore di aver mosso Gregorio a pregar 
per Trajano si fu che essendo stato costui in 

(1) SvM mim nimc elùim, fui ideireo juceatit tuis 
poftere jintm nzfliyuRr, quia habert qaandoqua fium 
futura super se judicia suspicabunt. Quibus brerUer 
reepondemus ; Si quaiedoque finienda suns supplitia 
repruborum , f iMinilofua /imtnda suni erga il joudia 


cammino per dirigger la guerra contro gli Sci- 
ti , gli si fece incontro una vedova , la quale 
dolendosi con lagrime della uccisione del figliuot 
suo, domandava , che l'Imperatore no avesse 
preso conoscenza , al che Trajano risposo , che 
lo avrebbe fatto al ritornar deila guerra , e 
quella soggiunse , e se in guerra morrete ? al 
che quegli : la giustizia vi sarà fatta dal mio 
successore ; e perchè o imperatore , ripigliò la 
vedova, volete lasciare al successore il merito 
di aver fatto giustizia , quando questo potrete 
voi acquistare? Alle quali parole commossa 
l'imperatore, ritornò donde voleva partire , né 
intraprese la guerra , se non dopo , che fece 
giustizia alla vedova. Tutto questo fatto rac- 
contato da Giovanni il Diacono , e sostenuto 
dall autorità del Damasceno, dallo ragioni di 
S. Tommaso , e dalle rivelazioni di S. Brigida 
e di S. Matilde viene anche ammesso da S. An- 
tonino , dal Tostato , dal Navarro , e da altri. 
Ma so attentamente si consideri secondo le re- 
gole di sana critica , si osserverà chiaramente 
quanto sia falso dò che si asserisco dal Diaco- 
no Giovanni , e con quanta buona fedo le sue 
asserzioni Siene state ammesse da alcuni. Pri- 
mamente ò principio teologico non potersi faro 
alla legge generalo promulgata da Dio eccezio- 
ne alcuna , so non dalla Chiesa sul fondamen- 
to però inconcusso della Scrittura, o della tra- 
dizione , non altrimenti facendo Dio conosce- 
re la volontà tua, te non te per questi duo 
mezzi; or sappiamo chiaramente dalle Scrit- 
turo, e dalla tradizione esser eterne le infer- 
nali pene , nè alcuna eccezione ci viene sta- 
bilita nella regola generale , come tempre lo ha 
attestato la Chiesa ; non poteva dunque S. Gre- 
gorio pregare che Dio avesse fatta una eccezio- 
ne a favor di Trajano , contro ciò , che general- 
mente nella Chiesa ti credeva , e si crede. Seoon- 
dariamente non poteva S. Gregorio agire, e pre- 
gare contro ciò che egli opinava ; or sappiamo, 
che egli confutava coloro, i quali asserivano do- 
vere un tempo aver fine le pene dellinferno jtj, 
e tappiamo altresì che acremente oppugnava 
coloro , i quali sostenevano su quelle parale di 
Gesù Cristo celle quali inculcava doverti pre- 
gar pei nemici, potersi ancora pregare pei dan- 

tearoruni. Quiz bone forum rzzaniam tonerai , fui 
dum promissionibus tuis reproborum eupplicia finiti 
asserunt , assertions sua elfam eleelorum proemia , rz- 
muneraiionssque eonfunduM. S, (ireg. libr. 34. cap. 
18. de' motalL 
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DoU » 0 dimostrava (1) doversi iotendere le e- 
•pressioni di Cristo per quelli che trovavansi 
ancora in questo mondo « non già per quelli 
che fossero ormai giunti al termine di lor car- 
riera. In terzo luogo conosceva bene S. Grego- 
rio non potersi pregare per coloro i quali non 
furono giammai membri di Cristo » o pel batte- 
simo 0 almen ]>cr la fede ; conosceva, che sen- 
za la carità non possa darsi vera virtù » cono- 
sceva iniìae essere stato Trajano non che vir- 
tuoso, ma bensì sotto apparenza di virtù aver 
avuto molti vizi infami che fia orrore cennarli, 
ed essere stato altresì persecutor della Chiesa . 
dal che s' inferisce non essere aflatto possibile , 
che S. Gregorio Magno abbia per hii pregato. 
Ma , oltre tutte queste ragioni , facendoci più da 
vicino ad osservar questo fatto , lo vedremo sot- 
to tulli gli aspetti invcrisimile. Ed invero, tutti 
quelli che lo hanno ai posteri tramandato vi 
hanno aggiunto delie circostanze non solo con- 
tradittorie , ma cosi ridicole , che hanno Boro- 
ministrato fortissimo iadizio da giustamente du- 
bitarne ; si aggiunga il silenzio di tutti gli au- 
tori contemporanci ; e specialmente quello che 
•corgesi nel Panegirico che dello stesso Tra- 
jano scrisse Plinio , il quale , avendo indagato e 
posto io bella mostra tutte lo azioni dei suo 
eroe , anche le più minute, non avrebbe al cer- 
to trasandato un’ aziono , cosi notevole e giu- 
sta , se fosso stata egualmente vera. E final- 
mente per ciò che risguarda Giovanni il Diaco- 
no , questi nello scrivere la vita di S. Gregorio 
DOD attinse le veraci notizie dai monumenti che 
conservavansi in Roma , e specialmente dagli 
atti delia vita di quel Pontefice in cui si tace un 
tal fatto , ma bensì da monumenti oscuri c 
niente alTatto accreditati della Chiesa Anglo- 
sassona , nei quali da qualche bello spirito o 
per errore o per malizia trovavasi quel fatto 
inserito ; e poi non era tale lo storico che 
avesse potuto altronde averne più accurata no- 
tizia , giacché nè egli era coevo , nò a coevi 
vicino, avendo egli vivuto trecento anni dopo 

Crani prò inimtrii lui# eo iempcrt , <fuo possunt 
ad fructuosam jiceniffniitim eui'um corda comcrlere , 
atqtte ipsa conrersione lalrorc. hi ILbr. 31. cip. 16. 

v2j j/tuimom autlrrTÌUitem habtt /Ccriesiat couitiè- 
(udo , ^uae semptr etl in omniòu# oemuiondn , quia et 
ipsj Jocfrtna Cof/iolirorum VvcU'rutnab Kccìesinan- 
ctoritnleuì habeti undt nuigis atandum eit auctcritali 
£'’clcsiae , 711001 aufl<Tilflti icl yluguslinì , Iliero^ 
nynti, vei cujuKuinouc Doctcrii. Ji. Tom. 2 . 2 . 9 . 10 . 
art. 11. 


S. Gregorio II graodo. Se dunque Giovanni non 
altrimenti ohe dai monumenti antichi attinger 
poteva le notizie sulla vita di quel Pontefice , se 
egli si servi , anzichò di genuini, di monu- 
menti poco fedeli , niuna maraviglia , se abbia 
il falso riferito. 

Nè vale il ricorrere in primo luogo per auten- 
ticar questo fatto all' autoriU del Damasceno ; 
il quale , dicono i sostenitori di questo , nel- 
la orazione pei defonti , asserisce essere stato 
Trajano liberato dallo pene dell' inferno per le 
preghiere di S. Gregorio, e chiama a favore 
del fatto istcsso l' Oriente , e l'Occidente. Non 
vale , io diceva , ricorrere all' autorilè di quel 
Dottore tra perchè l'orazione sui defonti non è 
vcramenlo di S. Giovanni , e perchè è una men- 
zogna il dire che l'Occidente abbia testificato il 
fatto , laddove sappiam dalla storia essersi la 
Chiesa Romana risentita dello scritto di Giovan- 
ni perchè tal fatto rapportava , non prima rac- 
contato da altri , nè letto nelle memorio genui- 
ne della Vita del Pontefice , anzi pieno di favole 
iosuasistoDti. E poi , ancorché Giovanni il Da- 
masceno avesse ciò scritto , se nelle coso dom- 
nutiebe prinps della deCnizion della Chiesa al- 
cun Padre particolare puè esser soggetto ad 
errore , mollo più nelle isteriche cose, va- 
lendo allora la regola di S- Tommaso (2) , 
che massima autorità devo avere la consue- 
tudine della Chiesa , e per conseguenza piut- 
tosto devesi stare all' autorità di essa , che 
a quella di qualunque siasi Dottore ; e quindi , 
ancorché S. Giovanni Damasceno avesse tenu- 
ta la opinione di potersi pregar pei dannaci , ed 
avesse voluto ciò comprovare coll'autorità di S. 
Gregorio Magno, dubbiamo, anziché attenerci a 
suoi delti seguir piuttosto la pratica della Chiesa 
universale, la quale non ha giammai pregato pei 
dannati , che anzi ha chiaramente ripetuto oou 
esservi alcuna redenzion Dell' inferno (3). 

I sostenitori del fatto di Trajano credono 
ancora difenderlo coll' autorità di S. Tomma- 
so [à] , il quale , supposto corno vero il fatto 

13] In inferno nuna 

(4. Dicetuliim , quml de facto Trajani hoc modo po- 
teat pruòa&ilifrr 71UNÌ preriòui Beati Crego- 

rii ad t'ilam fuerii rcriK^lwi,- e( iTi ^uliafn ronieeti- 
lifi iti, per gtuim reniiationem peccatfjrum /uibviT , el 
per cofìaequena immu$iitalem a poena, sicut cliam ap> 
pfirel ex omni4ui tilii , qui fnerunt miraculoae a imn*- 
(fftì xujriruft , 7M(rrum pturei conaUU idoiolatraa et 
damnatos fuiaae. De omni&ui talibua enim timililer diri 
oportet, q\tt)d non eraiU in inferno finaliler depMlali , 



in (iHìstlone, g’ingcftn» «piegare come aUita po- 
tuto accadere , q ciò col proporre duo modi , o 
cho allo preghiere di S. Gregorio aia stato Tra- 
jano ricliiamato in rita, giustificato per mezzo 
dello grazia , c quindi dalle pene liberato , nel 
quale caso non poteva essere stato prima defi- 
nitivamente condannato all* infernot da cui è as- 
solutamente impossibilò L'uscirne* o anche* dico 
il S. Dottore * si può spiegare* secondo il senti- 
mento di alcuni, col dire non essere stala quel- 
l’anima liberata daU'inferno* ma soltanto essere 
stala sospesa la pena sino al giorno del giudizio. 
Or chi non vedo * cho nulla ofTatto dall’ auto- 
rità di S. Tommaso si può conchiuderc a favo- 
re doli opinione cho sostiene lo liberazione di 
Trajono ? Imperocché lo scopo di S. Tommaso 
nella sua somma Teologica non essendo stato 
quello di osservare con accurata critica tutt’ i 
fatti istoKci fondali sullo autorità dei dottori, 
ma soltanto quello di spiegare il cattolico dom- 
ma * bastava al suo intento conciliarli con que- 
sto di qualunque natura essi si fossero. Adun- 
que S. Tommaso sull’ipotesi della verità del fat- 
to. Il quale asscrivasi dallo Pseudo-Damasceno , 
trovò giusta il suo metodo lo ragioni più piau- 
Sibili a poterlo spiegare. 

Ma che dirò dello rivelazioni di S. Brigida , 
c di S. Matilde * cho questo stesso asseriscono? 
Rispondo primamente cho le verità della fede 
non debbono ricavarsi dalle peculiari rivelazio- 
ni che possono aver luogo anche negli uomini 
santi 0 timorati di Dio* ma bensì da quello che ci 

viene proposto come vero dalla Chiesa* giacché 
Il fondamento della nostra credenza é la parola di 
Dio* e non già quella dell’uomo* la quale iiarola* 
c nella scrittura conticnsi* e nella tradizione di- 
vina* che CI si comunica per mezzo della Chiesa; 
tutto il resto può essere falso e soggetto ad er- 
rore* e devo tenersi per ajiocrifo quando é av- 
verso al domma cattolico* H a quanto general- 
mente trovasi nello scritture stabilito. So dun- 


Kd ,Kun,l,,m fraeuntm propriorum iiMr.lorum j, 
Shliam *• srnwdim animi »»(»rwrej cauiai * guibi 
yrateuletanliir mi i ilam rei ocondi , crai aliirr de ^ 
■ iipimnUiim. I tl dircndum irrundum qmtdam, gm 
1 mma TrB)am non fi.iI timpliciler a ream p,mae a 
terna, a4»|.(a . 

1 enomplorimi ai 

ternam,ei cria.oU. «no (nlrnmiMicmo perptìm, , hu 

»»• 

•re<lonl, non jmdam «mpiarii odierMndo dinnii 
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quo la scrittura generalmente parla dcll’elern’tà 
delle pene dell’inferno* ed il testo di quellà senza 
alcuna eccezion di persona é stato sempre dalla 
Chiesa generalmente interpctralo*dobbiam enn- 
chiuderc non potersi fare questa eccezione dal- 
le autorità di peculiari o privale rivelazioni. 
Dobbiam quindi dedurre , o cho S. Brigida , u 
S. Matilde abbian preso un errore: cièche per- 
altro non ripugna a principi di nostra fedo ; o|i- 
pure* od è più vorisimilo.che quello rivelazioni, 
che portano in fronte il loro nome non sieno ve- 
ramente genuino * ma corrotte. E per verità , 
se ben si considerino * sono esso coiuradi ttorie ; 
imperocché dice S. Matilde* o qualunque siasi 
1 autore del libro delle sue rivelazioni * esserlo 
stalo svelato non volere Iddio * cho sappian gli 
uomini quello* che nella sua giustizia stabilito 
avea sull anima di Trajano ; al contrario dice 
S. Brigida esserlo stato rivelalo cho l'anima 
di Irajano fosse stata elevata daU'inferno in un 
luogo sublime. Ciò (wsto * notale la contradi- 
zione* se Iddio per S. Slatilde non voleva che gli 
uomini avesser conosciuto il destino dell' anima 
di Trajano * come poi per S. Brigida dice * che 
sia sUlo sollevala in un posto eminentc?Oltrea- 
chè* ammettendo ancora la rivelazione di S.Bri- 
gida*oeppure si può conchiuderc essere stata vo- 
nmento dall' inferno liberata Taoima di Tra- 
jano. S. Brigida ci dico essere stala sollevala in 
un luogo eminente * dal cho non si può inferire 
essere stata aiTatto liberata * ma lutto al più es- 
sersi diminuito le pene di quell’ anima ; quale 
diminuzion di pena nell* iiirerno * sebbene non 
possa bene sostenersi secondo, i principi di ac- 
curatissima Teologia * perché ove perdura l’ i- 
stcsso delitto, deve la ste.ssa*pena seguire* pu- 
ro una tale opinione al dir di S. Agostino (1) 
si tenne erroneamente da molli non coll’animo 
di apporsi al cattolico domma* ma por certo’ sen- 
timento di poco ragionata compassiono* sicché 
Prudenzio (2) poeticamente scriveva darsi nel- 

ted prò rio mola dum qnaalam molliendo * et in lealif 
rem finendo enilenliam quo, puloni In eie lerrilnliue 
eeee dirla, quam reriue. .Nell’EnchiriJio cip. 112. 

12) 5unl et Sinrilibue eaepe nocentibu, 

Ibienarum eelebrel eub eltpje feria, 

Jlla norie * earer qua redi! J),u, 

Stagni, ad Supero, ej* Aeberonti, 

Atarrent eupplieii, tartara mitibu, 

Jàopllqlque ,u i rarrerìfl olio 
Cmbrarum populu, liber ab ignibu,. 

Aec fervent eolito flumina eulpbure. 
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l' inreroo soipcniion di pena nel di della Re* 
aurrezion del Signore. Nè molto infine ci 
trattenghiamo a divisare gli autori tutti , f 
quali in tempo più a noi vicino sono eiiandlo 
alati delio stesso sentimento , giacché altri au- 
tori gravissimi , come il Baronio , il Bellarmi- 
no , il Melcbior Cano , il Solo hanno sifiatta ri- 
vclaaione rigettata come una favola , e quindi 
ora generalmente prevale l’opinione che so- 
stiene non esser vera la liherazione di Trajano 
dall'Inferno alle preghiere di S.GregorioMàgno. 

rlJI. Altri impcnlori. 

Morto Trajano nell'anno 117 dell’ Era Cri- 
stiana , sessagesimoquarto dcireU sua , dopo 
averne imperato diciotto , gli successe il suo 
cugino Elio Adriano , adottato da lui. Volendo 
sulle prime evitar la guerra, il novello imperato- 
re restituì ai Parti le tre Provincie con tanto sten- 
to occupate da Trajano ; ma obbligato a ripigliar 
le armi, combattè , e vinse i Parti non solo , ma 
pure gli Alani, I Sarmati, e i Baci. Castigè i Giu- 
dei delle loro continue ribellioni, ed uno stermi- 
nato numero di essi vendette a prezzo di cavallo. 
Intraprese di riedificar Gerusalemme, chiaman- 
dola dal suo primo nome Elia col dippiù di Ca- 
pitolina; alle falde del Calvario innalzò il tem- 
pio di Giove , ed il simulacro di Adone espose 
alla venerazione nel presepe del Signore. Però 
i Giudei sempre depressi , ma non mai total- 
mente avviliti ripresero più ferocemente le ar- 
mi sotto la condotta di Bar-Cocheba , che volea 
dire figliuol della Stella , il quale pretendeva 
esser egli il promesso Messia , e con ogni sor- 
ta di crudelU inveirono contro i Romani , e spe- 
cialmente contro i Cristiaui per non averli po- 
tuto indurre ad esser compagni della loro ri^U 
lione. Ma Adriano spedi contro di loro Giulio 
Severo colle legioni Britanniche , il ({ualo in di- 
verse battaglie, al dir di Dione, be spense cin- 
queccntoltantamila , oltre quelli , che furono 
fatti prigionieri , e quelli che furono consumati 
dalla peste , dalla fame, e da ogni sorta di ma- 
lattia ; a quei che testarono fu interdetto 
di accostarsi a Gerusalemme, eccetto poche vol- 
te, in cui col denaro comperar dovevano la fa- 
coltà di piangere sulle rovine dell' antica loro 
città. Cosi avverso , e giustamente agli Ebrei , 
Adriano non fu però favorevole ai Cristiani , tra 
perchè ai luoghi stessi tanto da quelli venerati 
fece innalzare monumenti gentileschi , e perchè 


molti Cristiani, dtacchè dica fo contrario il 
Oodwello, morir fece a causa di religione. Alcu- 
ni vogliono.e eoa ragione che cominci da Adria- 
no la quarta peraecnzion della Chiosa , altri al 
contrario la dicono piuttosto un ‘appendice della 
terza eccitata da Trajano. Fu egli l'nccisor di 
Mario , duce e capo dei soldati , e ciò a motivo 
di religione come abbiamo da una iscrizione 
ritrovata nel cimitero di Callisto , e S. Giusti- 
no narra di se stesso , che essendo egli filosofo 
non per altro motivo s' indusse ad abbracciare 
la religioD di Cristo se non perchè vedeva la 
eroica costanza dei martiri a tempo di Adriano; 
dal che a' inferisce che molti furono i martiri 
sotto il governo di quest'imperatore; nè dee 
sembrarci fuor di proposito, perchè essendo sta- 
to Adriano zelante della sna religione , come 
abbiamo dagli scrittori contomporMel dovea 
perseguitar coloro i quali non solo ne pratica- 
vano un'altra affatto contraria , ma che la con- 
dannavano apertamente. Vero è che Adriano 
cessò dal perseguitare la Religion Cristiana 
mosso cosi dalle apologie scritte a favor di quel- 
la, come ancora dalle relazioni, che gli furono 
trasmesse dai Proconsoli delle Provincie , le 
quali non solo nessun delitto apponevano ai Cri- 
stiani oltre quello di esser tali , ma ancora li 
descrivevano come ottimi , ed onestissimi sud- 
diti dell' Impero ; cosi S. Giuslino ci rapporta 
un imperiale rescritto diretto a Minucio Funda- 
no, io cui l'imperatore per consiglio di Serenio 
Graniano, aotecessor di Minucio, comandava , 
che non più i Cristiani si uccidessero per far 
cosa grata ai desideri , e clamori del popolo , 
ma solo per qualche comune delitto , e serban- 
dosi sempre le giudiziarie forme. Adriano non 
andò aflatto esente dai vizi . ipecialmenlo dal- 
la durezza , che gli era ingenita , e naturale , 
avea però molte doti , che lo rendevano un buon 
Sovrano. Nei auoi viaggi continui sollevava ■ 
popoli , reprìmeva gli abusi , restaurava gli edi- 
fici pubblici , 0 faceane innalzar dei nuovi al 
bene del pubblico ; e finalmente dopo aver re- 
gnalo anni 21 , ormai aessagenarìo mori d' i- 
dropisia. 

A lui successo Antonino, il qnale distintosi pri- 
mamente per la pietà verso il padre, che lo avea 
adotta to,^bbe il soprannome di Pio, ed infalli un 
gran sepolcro fece alla memoria di quello innal- 
zare , che per la sua grandezza ai disse Mole A- 
driana.ora Castel Sanlaogclo. Nonmaialcungen- 
tile imperatore meritò cosi bene delta umanilà , 
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come Antonino. Tmpcrocchèi sobrio per se, libe- 
rale e benefico per gli altri , giusto senza esser 
crudele , amabile senza degradarsi si afleziunò 
s cuori di tutti. Non si distinse In.gucrra, perchè 
spesso ripeter soleva il detto di Scipione : amar 
piuttosto salvar la vita di un sol cittadino che 
uccider mille némici. E talmente fu venerato In 
pace che non solamente gli stranieri gliollrivano 
volenterosi la loro amicizia , ma ancora gli spe- 
divano ambasciatori . e lo destinavano arbitro 
delle loro contese. Il filosofo , o poi Cristiano 
S. Giustino avendogli presentata un' apologia a 
favore dei Cristiani dell' Asia , egli stabili con 
suo decreto , che chiunque avesse accusato un 
uomo in giudizio sol perchè era Cristiano , sa- 
rebbe stato punito inveco dell' accusata. Final- 
iDcnto dopo avere imperato anni ventitré, mori 
di anni sessantalre . e lasciè l' impero a Marco 
Aurelio Antonina Vero , che per comando di 
Adr'tano avevasi adottato a figliuolo. Questo ' 
novello Imperatore fu soprannominato il Filo- 
sofa , perchè addetto alla setta degli Stoici , ed 
avendosi assunto a collega dell'. Impero Lucio 
Vero , allora por la prima volta si vidcr sedere 
due Imperatori sul trono de'Cesari , e sebbe- 
ue i due eolicghi fossero stati di costumi di- 
versi , pure era in loro comune il valore. Lucio 
Vero diede rotta ai Parti , i quali avean dichia- 
rato guerra all' impero , ma ritornata da que- 
sta spedizione tanto per lui gloriosa , abban- 
donatosi vilmente ad ogni sorta di bagordi e 
stravizzi , pocbi anni dopo mori. Marco Aure- 
lio il Filosofo vinse i Vandali , i Sarmali , gli 
Svevi , ed i .Marcomanni , e gli obbligò a depor- 
re le armi , indi profittò della paco nell' in)|>e- 
To per dettare savie leggi pel migliore ordina- 
mento dello stato , ma oscurò questo sue virtò 
perchò non seppe temperare la smania che avean 
quei die lo circondavano di opprimere i Cri- 
stiani ; invano Giustino il grande scrisse un'al- 
tra apologia pei Cristiani , giacché anch' egli 
sub! la stessa felice sorte dei suoi fratelli. 

l'na nuova guerra Koppiò , e l'imperatore fu 
costretto a condursi nella Germania per coman- 
dare il suo esercito. Quivi essendo i suoi solda- 
ti stretti dal nemicò da tutte le parti , e vidni 
a ceder lo armi, non potendo più soffrire la mo- 
lestia della sete , una intiera legione di cristia- 
ni chiamata la nulilinese alzò fervidi prieghi 
all'Altissimo , e fu esaudita si che cadde di- 
rottissima pioggia a ristoro del Romano eserci- 
to . ed una furiosa tempesta di grandino scom- 
Sl.Eccl.YoU. 


pigliò talmente l'eieicito nemico che fu iodi 
facile metterlo in fuga e debellarlo. Allora 
r Imperatore cessò dal perseguitare i Cristiani, 
anzi diede loro l'adito a pubblici uffizi, e la pia 
legione chiamò col titolo di fulminante. Que- 
sto fatto ci viene riferita da Tertufiiauo nel sno 
Apologetico al capo quinta , nè è credibile che 
quell' autore abbia asserito cosa falsa in un li- 
bro in cui doveva con argomenti ricavati da 
fatti veridici convincere i Gentili , ed indurli a 
non voler tenere come falsa la Roligioo Cristia- 
na , e lo stesso ripete ancora nel suo libro a Sca- 
polo nel capo quarto. Eusebio riferisce lo stesa 
so fatto , il quale ci vlen ripetuto ancora dal 
Nisscno , da Paolo Orosio , e da altri antichi 
Scrittori. Che anzi gli stessi autori profani , co- 
me Dione ed altri sebbene il portentoso effetto 
non dicano .avvenuto per grazia del Dio dei Cri- 
stiani , ma 0 a Giove lo attribuiscano , ovvero 
ad arti magiche , pur nullameno eonvengon 
tutti della esistenza del fatto. Non è dunque 
che effetto d'intemperantissima critica voler- 
lo col Mosemio , col Clerico , col Basnagio , o 
con altri Protestanti metterlo in dubbio. Dico- 
no essi, qualmente Eusebio nel libro quinto del- 
la sua istoria EAIcsiastica rapporta, che ncll'an- 

00 decimosettimo dell' impero di Marco Aure- 
lio più violenta si mosse la |>ersccuzione contro 

1 Cristiani dalle commozioni dei popoli , l quali 
e perchè li credevano' viziosi , e perchè opina- 
vano essere essi l' origine dei tanti mali , che 
soffriva l'impero, l'odiavano. Or nell'anno de- 
cimosettimaJ' Imperatore aveadi già vinti i po- 
poli di Germania , c quindi essendo per siippo- 
sizlopo avvenuta il fatto in quistiono, avrebbe 
dovuto , anziché maggiormente inveire contro i 
Cristiani, mostrarsi seco loro più benigno, come 
volgarmente raccontasi. Ma questa opposizione è 
affatto meschina per mettere in dubbio un fatto 
cosi bene stabilito. Imperocché riflettonogliEni- 
diti aver potuto la varietà delle date accadere 
per difetto degli amanuensi nel segnare i numeri, 
e quindi invece del settimo anno abbiano questi 
appostol'anno decimosettimo; cosi infatti nell'an- 
no settimo dell'impero Marco Aurelio infieriva 
contro i Cristiani, non fià nell' anno decimosetti- 
mo dopo il miracola della Germania. E poi, an- 
che senza ricorrere a questa interpretazione, che 
potrebbe aversi per arbitraria, si può diro che 
essendo stalo sulle prime l'imperatore più pro- 
penso e benigno verso i Cristiani quando tut- 
tora era fresca la memoria del miracolo, que- 
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sla raffreddala , abbia ricominciato a maovero 
l'antica persocuziono ; oltroachè lo persecuzioni, 
lo quali ebbero a solTrire i Cristiaui nello dilfe- 
fOnti Provincie anche ncIPanno decimosettimo 
doli' impero di Aurelio , o dopo , non furono 
l'effetto di editti imperiali, ma dello ire dei po- 
poli secondate dallo interesse , dalla supersti- 
zione, 0 dalla politica dei governatori; la quale 
ultima interpretazione è più conforme al testo 
di Eusebio (1), il qualo la più feroce persecu- 
zione avvenuta in quel tempo non la ricava 
dalla disposiziono avversa del Principe , ma 
dalla malvagità dei popoli. Nù vale soggiungere 
che se fosso stato vero tale fatto , che cioè allo 
preghiere dei Cristiani fosse avvenuta la pioggia, 
c che quindi fosse cessata la persecuzione. Mar- 
co Aurelio tale miracolo non avrebbe attribui- 
to a Giove Pluvio; al contrario si rileva essere 
stato a quel falso Nume attribuita da una co- 
lonna innalzata a rappresentare la vittoria ri- 
portata , nella qualo si vede Giove il quale da 
una parte manda la pioggia , dall' altra scaglia 
i fulmini contro i nemici. Non vale , io dissi , 
un tale argomento , giacché Marco Aurelio , 
sebbene fosse stato internamente convinto che 
allo preghiere dei Cristiani fosse la pioggia av- 
venuta, pure, non essendo anch'egli Cristiana, 
e forse ancor per politica non volendo urtare 
contro lo opinioni elio prevalevano noi princi- 
pali di Roma , attribuì il miracolo al Dio som- 
mo ch'egli ammetteva secondo i principi del- 
la stoica Filosofia , da lui seguila , e che espres- 
se sotto la figura di Giove. Finalmente a ciò 
che soggiungono esservi stata fin dai tempi di 
Augusta la legione fulminatrice è molto facile 
la risposta ; imperocché il nome che per un 
titolo era stato dato ad una legione , o perché 
quei saldali avessero impresso il fulmine alla 
sommità dell'elmo, oper fa bravura eolia quale 
a guisa di fulmine scagliavansi contro al nemi- 
co , questo stessa nomo per altro motivo pote- 
va darsi ad un' altra legione', come darebbe nel 
nostro caso , cioè pei fulmini ottenuti contro il 
nemico alle preghiere dei soldati Cristiani i 
quali quella legione componevano. Ed infatti 
Ermanno Vitsio sostiene che negli eserciti Ro- 
mani esistevano sei legioni fulminatrici , cia- 

( I . Cum in nonniillii trtrimm ponibut riokntior 
aJvtrtiu ChrittianM perfcciilio ruminola ettet ei in- 
rtirbwne populiriura , innirmrraliUi fropt marlyrtt 
per uniicriufR otbtm «niluisif. Libr. 9. Ut. 


scuna distinta con peculiar cognome , o sebbene 
Dione ci dica che a tempi di Alessandra Severo 
una era la legione fulminatrice, si può intende- 
re o che le oltre non trovavansi a fronte del- 
l' inimico , ma in qualche altro silo di perma- 
nenza , oppure essendosi , come dice lo stesso 
Dione di più legioni formata una sola por la 
scarsezza dei soldati , lo stesso sia avvenuto in 
quei tempi a tutte lo legioni fulminatrici , lo 
quali si poterono in una sola riunire non altri- 
menti di ciò che alle altro era avvenuto. 

Intanto , vinti i Quadi, i Marcomanni , o gli 
altri popoli delta Germania, l'imperatore Mar- 
co Au|elio non potè lungo tempo goder della 
pace. Imperocché , essendosi rivoltati contro i 
Romani i popoli del Nord , egli fu obbligato a 
ripigliare lo armi , o quando era alla testa del 
suo esercito sul punto di sottometterli , mori di 
peste in Vienna di .Austria nell'anno cioquantc- 
simooono deH' età sua , dopo averne imperato 
diciotto. Molto degenero dalla virtù del padro 
fu Commodo suo figliuola, il quale, avendo coo- 
chiusa tosto la pace col nemico sulle sponde del 
Danubio,' tornossene in Rqma, ed ivi atterri cia- 
scuno eoli' enormità degl! spaventevoli suoi de- 
litti. Ucciso i migliori cittadini , fu amico dei 
buffoni e dei gladiatori, e questi soltanto proteg- 
geva, e giunse a tale stravaganza o pazzia dio 
volendo esser tenuto per Ercole figliuolo di Gio- 
vo , costrinse il senato ad innalzargli altari , 
a stabilir sacerdoti in suo onore , ed a sacrifi- 
cargli giornalmente Io vittime ; insomma ram- 
mentossi Roma sotto di questo Imperatore gli 
orribili tempi dei Ncroni, de'Caligola, o do- 
gli altri mostri dell' impero. Né la sorte dei Cri- 
stiani fu meno infélice, giacché non avendo essi 
voluto riconoscere la sua pretesa divinità, solfri- 
rono una terribile persecuzione , spccialmcnto 
nello Gallie , dove vi fu immenso numero di vit- 
time sacrificate coi più dolorosi tormenti. Fi- 
nalmente dopo tre anni d' impera , al trentune- 
simo dell'età sua, mori ucciso per lo insidie di 
Marzia sua concubina nelf anno dell' era Cri- 
stiana Ifid. 

Morto Commodo, con voti unanimi dal sena- 
to e dal popolo fu ciotto a successore Publio El- 
vio Pertinace, sessagenario, dotata di ogni sor- 
ta di virtù ; ma essendosi costui applicato a ri- 
formar lo stato , ed a restaurare si>ocialmcnte 
là disciplina militare , manomessa a tempi di 
Commoda, con universal rammarico non ancor 
I compito il terzo mese dalla sua elezione fu uc- 
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dio (la loldati , a! qoali maggiormcnto piaceva 
r antico vivere licenzioio, che il viver modera- 
to 0 giusto, loro prescritto dal dovoIIo Impera- 
tore. Allora fu che ciascun generale coman- 
dante le armato Romane si foce proclamare im- 
peratore dai suoi soldati. 1 Prcìoriani nomina- 
rono Lucio Severo Giuliano ; Pcsccnnio Negro 
fu proclamato prima dal popolo Romana , indi 
dall' esercito della Siria , Settimio Severo dal- 
r csercitO'deir Affrica , e Clodio Albino da quel- 
lo della gran-Brcttagna. Ma il più abile tra tut- 
ti ora Settimio Severo , il quale sotto protesto 
di vendicar la morte di Pertinace alla testa del- 
lo sue legioni avvicinatosi a Roma , dopo duo 
mesi d' imperio fece sullo prime uccider nel suo 
palazzo Severo Giuliano dai suoi stessi sol- 
dati I sdegnati per non essere stato loro eroga- 
ta la pattuita somma ; indi si portò a combat- 
ter Negro neirOriente e raggiuntolo pressa Isso, 
r uccise ; finalmente superato nello vicinanze di 
Lione Clodio Albino, il quale per disperazione 
si diede volontariamente la morte , restò sol- 
tanto egli padrone dell'Impero. Fu questo impe- 
ratore multo chiaro in guerra , ma mosse an- 
ch' egli fiera persecuzione contro i Cristiani , 
della quale avremo motivo di parlare allorcbò 
tratterem la Storia del terzo secolo. Intanto la 
Oiiesa preparavasi a novelle battaglio e trionC; 
forte nella sua costituzione, abbiam veduto co- 
me tulle le Chiese particolari si diriggevano al 
padre comune per non ]>crdere giammai di vi- 
sta la Iradizion degli Apostoli ; per questo S. Po- 
licarpo portossi in Ruma, per questo ancora S. 
I reneo in nome dei Confessóri Lionesi recossi 
da Papa S. Eleulcrio , ed acciocché maggior ri- 
spetto avessero lutti conciliato al Crislianesir 
roo , i dommi principali conservarono gelosa- 
mente nel più rigoroso secreto. Ques'lo costi- 
tuiva la cosi detta disciplina dell' arcano , coir 
la quale chiuderem la storia del secondo secolo 
del'a Chiesa. 

/.Y. tHscipliaa drirarcaiio. 

Sotto nome di disciplina dell' arcarlo, intcn- 
desi quello stabilimento riconosciuta dai nostri 
maggiori , ed istituito nella Chiesa fin da tem- 
pi A|iostalici, in vigore del quale alcuni dommi. 
di nostra Religione celavansi agl' infedeli , ed 
ai catecumeni non ancora perfettamente al bat- 
tesimo iniziati. I Protestanti aneh'essi ammet- 
tono la disciplina dell’ arcano , ma ne restrin- 


gono in angusti limili la vera nozione col so- 
atencTO che non prima della metà del secondo 
secolo ebbe nella Chiesa vigore istituzione sif- 
fatta , 0 che non risguardava i punti dommati- 
ci , ma soltanto lò cose disciplinari. Il motivo 
che gl' induce a rigettare tale disciplina do' tem- 
pi Apostolici su di alcuni punti dommatici si ù 
quella d' inferire dal silenzio dei primi Scrittori 
la non esistenza di alcun domma della fede , e 
specialmente quello della presenza reale del Si- 
gnor nostro nel Santissimo Sacramento dell'al- 
tare. Quale opinione sostenuta dai Protestanti, 
0 specialmente dal Tentzelio , dal Basnagio o 
dal Clerico , i quali tale arcano negano nel 
modo testé enunciato, fu confutata dallo Sche- 
lestrazio , dal Lupo , dal Pagi , e tra gti stessi 
Protestanti dallo PsaDio nell’ultima disserta- 
zione sui pregiudizi teologici al paragrafo deci- 
mo terzo. Ed invero, so per poco consultisi la 
scrittura , si vedrà a chiare note qualmente Cri- 
sto stesso comandò agli Apostoli che le cosa 
sante non avessero presentalo a cani , né lo 
margherite, avessero gettata avanti a porci , 
colla quale metafora volle far intendere che 
non tutto a tutti avessero indistintamente ma- 
nifestato. E S. Paolo diceva che lo coso altis- 
sime , le quali son comprese sotto il nomo di 
sapienza , avrebbe egli detto soltanto tra per- 
feltr, ossia tra principiai che Irovavansi nel po- 
polo Cristiana. Lo stesso confermasi ancora dal- 
la tradizione antica ; imperocché S. Basilio ci 
dice [2) che gli Apostoli , ed i Padri , i quali 
sulle primo disposero le Ecclesiastiche cose , 
vollero nel silenzio conservare a misteri la pro- 
pria dignità. Imperocché non è mistero , quel- 
lo che si manifesta al profano e temerario vol- 
go. Lo stesso dice ancora Tertulliano nel libro 
dello prescrizioni, al capo Al , e nell’ Apologe- 
tico al capitolo settimo. Paro dunque chiarissi- 
mo che la disciplina dell' arcano comandata 
da Cristo stesso ebbe luogo fin dai tempi Apo- 
stolici. Or questa disciplina non comprendeva 
soltanto l'estorior polizia, ma benanche la parto 
dommatica , e spocialmeote i dammi principali 
della Trinità e dcllaEucaristia. Ed invero, aven- 

(1) NoUu dart lanclum canibut, na/va niuatit mar- 
garitas ante porcoi. S. Ualt. al top. 7. 

(2} Qui ab initia re$ £ccltaiatticat ordinavrrunt 
Apattali H patnt , in oerulto tilenlimpit mi/rteriit 
tuam aarvatvra di^nitattm. JVtqtie tnim omnina my 
ittrium ett id , quod ad popalnrtm et temerarium aa- 
ditum refertur. Nel libro di Spihlv .Sanerò si up. 27. 
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do Celio obbiettato ad Origene essere alTatto 
oceulta la dottrina dei Cristiani, a questa obbie- 
zione rispondeva il dotto Apologista (1) esservi 
afeuno coso nella Religion Cristiana a tutti ma- 
nifesto , altre al contrario occulte , c siccome 
Ira quelle annovera alcuni dommi , cosi dob- 
biam concliiudero dommi ancora contenersi tra 
queste non a tutti manifestati. E chi infatti, ei 
diceva, ignora, che Gesù sia nato da una Ver- 
gine , che sia stato confitto in croce v che sia 
risuscitalo dai morti , o che debbo venir di bel 
nuovo a giudicare , c a dare ai reprobi conde., 
gni supplizi ? Ed il mistero della resurrezione 
non è conosciuto ancora dagl' infedeli , i quali 
lo deridono perchè l' ignorano? . . . Che se poi 
alcune cose sono più recondite , e non da tutti 
conosciute , ciò ha di comune colla filosofia la 
Bcligion Cristiana , in cui alcuno coso sono 
esterne , altre poi interne. Imperocché alcuifi , 
come tra discepoli di Pitagora, debbon solo ri- 
spondere : ei lo disse, ipte dixit, Cirillo Geroso- 
limitano nella catechesi sesta, parlando specigl- 
incnto del domma della Trinità , dice che la 
Chiesa non aveva io uso manifestare on tal mi- 
stero a gentili , ma a quelli soltanto tra cate- 
cumeni vicini ad essere ascritti alla Religione 
col sacrosanto battesiiAp ; imperocché , dico il 
santo Padre , nè a gentili nè a semplici catecu- 
meni dichiariamo il Padre , il Figliuolo , c lo 
Spirito Santo , arciocchè’non prendan motivo 
di macavigliarsenc. <>iulto I. Romano Ponte- 
fice ripreso gli Eusebiani con lettera apposita- 
mente scritta , perchè patentemente avean par- 
lato del mistero della Eucaristia alla presenza 
di un Prefetto di soldati , e di aKri non inizia- 
ti nella Religion Cristiana. E'S. Agostino sog- 
'giunge [2) che , domandandosi ad un catecu- 
meno , se crede in Gesù Cristo tosto risponde 
rhe crede ; ma se s' interroga so abbia man- 
giato delle sue carni , ed abbia bevuto il suo 
sangue , non intenderà un tale discorso. Tanto 
gelosamente copscrvavasi l'arcano in questi 
punti dommatici. Adunque dall'antica tradizio- 
ne , e da dotorità inconcusse chiaramente rile- 
vasi la disciplina dell'arcano aver avuto luogo 
fin dai tempi Apostolici specialmente nei punti 
dommatici. Ed era ben conveniente che que- 
sto sistema nella Chiesa conservato si fosse , in 
primo luogo acciocché i catecumeni reccnte- 

(I) /-là. I. eontr. Cels- n.® 7* 

(3) Trattalo 11. sopra S. Giovanni. 


mente convertiti , e non ancoba forliGcali nella 
Cristiana credenza , non si fossero scandalizzati 
della sublimità , ed apparento contradizione , 
che avrebbero creduto scorgere nei dommi 
di fede c specialmente in quelli della Trinità, 
ed Eucaristie. Quale ragiono apportava S. Ci- 
rillo Gerosolimitano allorché inculcava a cate- 
cumeni più provetti che nulla di ciò che inteso 
avevano risguardantc la fede avessor detto a'gli 
altri d'inferior condizione, imperocché, siccome 
dando il vino agli ammalati no sorge la frene- 
sia e quindi ne deriva maggior danno all’ infer- 
mo , ed al medico discredito , cosi cnunziare 
alcuno difllcili verità ad ogni sorta di catecu- 
meni , ne deriva il discredito della fede , ed il 
danno dello stesso incipiente. Un altro motivo 
di conservare un tal secreto si era accioccbò 
i catecumeni pel desiderio di conoscere piena- 
mente le cose della religione maggiormente in- 
fiammati si fossero a ricevere il sacrosanta bat- 
tesimo , 0 non avesscr questo differito lungo 
tempo, siccome da molti si praticava , la quale 
ragione ci viene ancora insinuata da S. Agosti- 
no , il quale anche un' altra no aggiunge , cioò 
affinchè a cose cosi sante , quali erano i dommi 
principali di nostra fedo maggior rispetto si fos- 
se conciliato. Nasceva allora laChiesa, etrovava- 
si in mezzo a Gentili, ed Ebrei, e molti di que- 
sti domandavano per fini secondari iniziarsi 
nella Cristiana credenza ; adunque di molta so- 
lerzia e prudenza abbisognavano i primitivi pa- 
stori a non commettere lo verità più preziose 
se non ,a coloro sui quali non potea cadere 
alcun sospetto che abusato no avrebbero. Non 
fu dunque la disciplina dell'arcano un ritrovalo 
inetto 0 crudele, del quale per imporre altrui fa- 
ceva uso la Chiesa , come temerariamente han- 
no opinalo 1 Protestanti , ma un mezzo utilissi- 
mo , 0 prudentissimo acciocché i catecumeni 
non si fossero atterriti alla sublimità di nostra 
credenza , i gentili non avessero irrisi i nostri 
dommi , e maggior rispetto e venerazione alla 
fede conciliato si fosse. 

Ma è mestieri riportare gli argomenti dei Pro- 
testanti ; essi si servono in primo luogo delle pa- 
role di Gesù Cristo in S. Matteo al capo dec'i- 
mo , io cui comandava agli Apostoli (1) che 
avessero esposto io luce quello che nelle te- 
nebro era stato loro communicato , cd avessero 

■ (1) Qitod diro rotns in léneirrii, dieili tn lumins, ot 
^uod in aure auditi* praeJicat* super Urta, 
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ni ietto predicato eli che avevano ascoltato 
tecretamcnio , dal clic credono poter inferirò 
non esser d' islitunonn A|io$loliea ciò clic vico 
eontradetto dalle parole sleale di Cristo. Ma sp 
|)cr poco ir fanno a riflcUere i Protestanti a tut- 
to il contesto dej dMeorso di Cristo, sarò toro fa- 
cile il concliiudarc che le citato parole nulla 
han che fare colla disciplina dell’ arcano, con 
tanti argomenti dimostrata. Imperocché if Si- 
gnor nostro inoulcava a suoi Apostoli che quan- 
do trattavasi di annunziare e predicar la fede non 
avesscr dovuto in alcun modo aver conio delle 
minacce del mondo , o quindi conveniva che 
avesscr conliniialo ad annunziare al pubblico 
quello elio prima privatamente apparalo arca- 
no; ed infatti, dopo le citate parole, immediata- 
mente soggiungo (Ij: non vogliate temer colo- 
ro che uccidono il corpo, ma non posson uccider 
1 anima , e lìnaimcnto (2) : colui il quale coufes- 
serà il mio nome appo gli uomini , lo stesso io 
farò per lui presso il mio Padre. Adunque Gesù 
Cristo parlava in tutto questo discorso soltanto 
della prcdicazion del Vangelo , che non dovea 
trasandarsi per umani riguardi , nè hanno le 
sue parole afeun rapporto colla disciplina del- 
1' arcano. Ma soggiuiigonor i Proicsianti che , 
leggendosi nell' apologia che S. Giustino pre- 
sentò ali’ Imperatore Antonino Pio alla metà 
del secondo secolo, esposto con chiarezza tutto 
ciò che risguarda il Sacramento del baitcsimo, 
c quello della Eucaristia , da questo si può de- 
durrò chiaramente che prima di quel tempo 
non avea luogo la disciplina dell’arcano , ma 
che si fosso questa introdotta dopo la metà del 
secondo sccoto. A) che rispondiamo clic avendo 
noi dimostrato vigente lin dai tempi Apostolici, 
secondo il comandamento di Cristo , la disci- 
plina dell' arcano , non dobbiam farci maravi- 
glia se, attesa una pcculiar circostanza, S. Giu- 
stino abblaeccepitoalìa regola universale. Trat- 
tavaai di veder la religione in tutto il mondo 
perseguitata , e ciò per lo calunnie dei nemici 
del Cristianesimo , i quali dicevano , che i Cri- 
atiani nei loro congressi uccidevano un fanciul- 
lo di fresco nato 0 no mangiavan le carni , e 
ne bevevano il sangue. Era dunque allora ne- 
ll) Autifa timere tot ipii occidunt eorpu$ , animam 
aiffem possunt ocndtn, 

(3) Qui coutitMlur m« coram /kHm’ni&ui confittbur 
et cpo aum curam mas. 


cessano dia S. Giuslino con 'apposìla apologia 
avesso fatto conoscere ail'Ln paratore quale san- 
gue bevevand , e di qual cafne si pascessero i 
primitivi fedeli , dell’ agnello cioè immacolato , 
vero Dio o vero uomo , presente nel Santissimo 
Sacramento Eucaristico in anima , corpo', san- 
gue 0 divinità ; era dunque aljora assolutamcn- 
to necessario che S. Giustino avesse esposta 
liilla la economia del Sacramento della Eucari- 
stia; il quatu esempio di S. Giustino, unico tra gli 
Apologisti della Religione, dimostra il caso par- 
ziale , e 1 eccezione alla regola gcocratc ognoz 
nella Chiesa vigente , non già che non ancora 
fosse stata allora introdotta la disciplina del- 
l’arcano. Che anzi sappiamo dalla sloria , c da- 
gli antichi monumenti che anche dopo l’apo- 
logià prima di S. Giustino ignoravasi Ira genti- 
li il Sacramento della Eucaristia tanto usitalo 
presso i Cristiani ; ciò che ha dato ad alcuni 
motivo di credere con fondamento , o clic la e- 
nunciata Apologia sia stala riservatamente allo 
Imperatore presentata, e quindi non sia giunta 
a Dutiziagiegli altri ; o che la stessa sublimità 
del misIcVo non abbia eccitata l’attenzione, an- 
zi piuttosto abbia mosso il disprezzo dei Genti- 
li. .Ma questo è ciò die rinalmcnto negano i Pro- 
tcslanli , i t|uali avendo ritrovato nello apologia 
di S. Giustino , di Tertulliano , c di Atenago- 
ra die i Gentili obbjcttavano ai Cristiani i pro- 
fani c sanguinosi banchcUi delle carni d’inno- 
centi fanciulli , conebìudono , che tale nozione 
avesser presa dal Sacramento della Eucaristia . 
p die quindi questo non sia stato nascosto, ed 
arcano presso gl’infedeli , c mollo meno presso 
i fedeli di allora. Or se debbesì giudicar dello 
coso istoridie secondo quello dio co nc hanno 
dotto gli antichi scrittori , leggendo i Padri noi 
rileveremo che non hanno mai gl’ infedeli dalla 
DozioDc Eucaristica ricavala tale calunnia che 
ai Cristiani impobevasi. Imperocché quale ana- 
logia tra il Sacramento della Eucaristia puro e 
semplice collo tante coso che dicevausi di quei 
crudeli, o scellerati banchetti? Da altre ca- 
giobi i Padri della Chiesa ripeterano tali calun- 
nie., e le credevano o foggiate dagli Ebrei o ri- 
petute dai Gentili , nemici tutti del nome Cri- 
stiano , oppure non calunnio, ma scdicraggini 
veramente commcsie dagli eretici , c precipua- 
mente dagl’ impuri Gnostici , c poi generalmen- 
te attribuiti a veri e buoni fedeli. Dell’ uno c 
dell’ altro motivo di apporsi a veri Cristiani ta- 
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to calunnia abbiamo molli cacmpt'; il primo 
presso Origene (1) , il quale dice che i Giudei 
inventarono tale calunnia , ed attesero a farla 
spargere nel vqlgOi o, che quindi la dtessa ca- 
lunnia abbia Celso ripetuta , quasiché i Cristia- 
ni si cibassero delle ca^ni di un immacolato fan- 
ciullo. Il secondo esempio cc’l somministra Eti- 
sebio il quale , scrivendo specialmente dei Car- 
pocrazìani , dice (2) ; il demonio sulle prime fe- 
ce si che alcuni fedeli , ingannati come pri- 
giooieri, fosser da quelli menati a miserabii 
loHua ; dipoi somministrò ai gentili alieni dal- 


(l, l 'ififtur mi/.i Celsus itltm fecisu ac Judaei, qui 
tnifto C'/iriilitino; jirueiftValiuniif nuiioi ramores 
C'hriilìanaru7n doctrina iparterunt , quoti de imnutcu~ 
lati pueri carnUnit tumtrerU. Origene contro Celio , 
libr. 6. n.“27. 

(*i, Hit igitur mitiittrit urite moli^ntK i/le daemon » 
yrimvmeffecit, uiejf fUlelibut quimtnque ab illis </«- 
teisti esHut, ad miterabile fam^uam cablili 


la nostra fede ampia materia di calunniare o 
denigrarci | e l' infamia nata da quelli si diCTuse 
ad opprobrio di tutto il nome Cristiano. Da qui 
ebbe origine che ti spargessero di noi lo cose 
più asturde , e ti diObndesto pretto griofedeli 
di quél tempo una empia opinione sulle nostre 
persone ; quasiché fosser solili i Cristiani di ci- 
barti di esecrabili vivande. Fio qui Eusebio , 
e sia détto abbastanza contro i Protestanti sul- 
la esistenza ed utilità della disciplina dell’arca- 
no fin da tempi Apostolici , e con questo dia- 
mo termine al nostro quatto libro. 


odductrentur. Deinjde gentibut a fide twttra alienie 
amplam obtref tondi , et calumninndi £vangelii mote- 
riam subminitiravit , rum o6 «Kit orto infamia ad fo* 
(lut-'Cbriittani nomtm'f opprobrium diffunderetut» Ai' 
que bine factum est ut abiurda quaedom » ìmpia de 
nub|4 optato opNtl in/ùUlet lune (empori* tpargeretur , 
quasi ... ex exerrtm</ù dapt^u* l'teci luleremu*. Lib. 4* 
cap. 7. della SWrU. 
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/. Oggetto del libro. 

mi aTTìcino a narrare gli ultimi sforii del 
gentilesimo per abbattere fin dallo fondamenta 
la Rcligion Cristiana , ed anche il compiuto 
trionfo di questa. Imperocché» siccome gli estre- 
mi son sempre vicini e si toccano , cosi si vi- 
dero nel punto stesso suscitarsi da una banda 
le più accanite c furenti persecuzioni contro la 
Chiesa del Nazareno , uno sterminato numero 
di Cristiani S{>egncr8i dalla più raftlnata bafba- 
rio . scorrere a rivi rumano sangue i e dall’al- 
tra i persecutori stanchi alfine di combatter la 
Chiesa » accelerarne » lor malgrado , il trionfo. 
Era questo il più forte attacco che dovea sof- 
frire la Chiesa od tempo di cui ò parola , ma 
neppur l’ unico . giacché nel mentre V impero 
perseguitava , Celso e Porfirio con le armi del 
sofisma e della calunnia sforzavansi dimostrar 


Biondello » e del Laanojo confutati. — 3.* Da tutta 
questa coDtrov ersia culla si può iuferire contro l' in- 
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le. — IX. Altri Pontefici Sommi. — S. Sisto II. — . 
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no. — Eliogabolo. — Alessandro Severo. — Massl- 
mino. — Sesta persecuzione. — I Gordiani, — Mas- 
simino e Balbino.-— Gordiano III. — Filippo. — B 
misimile , Che sia stalo Cristiano. — Declo. — Set- 
tima persecnilone. — Gallo e Volusiano. — Emilia- 
no. Valerlano e Gallieno. — Ottava persecuzio- 
DC.— Gallieno solo.— Claudio IL— AurcUano.— No- 
na persecuziùnCi— Tacilo.— Floriano. — Probo.— 
Caro. — Carino » c NumerUno. — Dnvcleziano.— De- 
cima , cd ultima persccuziou della Chiesa. — A* 17/. 
Coochiuslone della prima Epoca. . 


futili i nostri dommi , c perversi gli ammae- 
stramenti morali; se non che e la pazienza dei 
Cristiani vinceva la crudeltà dei carnefici» cd i 
grandi apologisti Tertulliano ed Origene e quel- 
li confutavano » e maggiormente le cristiano ve- 
rità difendevano. Mancavano soltanto gli ero- 
tici» i quali lo loro perverse dottrine mescolas- 
sero collo cattolicbo verità , eppure in questo 
terzo secolo si videro ancor questi sventurata- 
mente rinomati gettare I primi semi di quei mo- 
struosi errori » i quali dovevano mettere in soq- 
quadro r yniverso. EppOro Iddio il quale non 
manca giammai alla sua Chiesa » faceva si che 
sorgessero noi tempo stesso cattoliche scuole » 
io cui si pre|)arasscro novelli atleti ondo di- 
fendere Il domma , o purgarlo da ogni avversa 
dottrina. Insoroma» se in questo secolo la Reli- 
gione ebbe i più forti assalti » in questo secolo 
appunto accostossi al suo pieno trionfo. Yedem- 
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ma infalti noi primo locolo sorger U Chiesa 
nelle quattro sedi principali del mondo , la vo- 
ce degli Apostoli dapèrtutto diflbndcrsi , e farsi 
sentire in tutte le parti della terra allor cono- 
sciuta : omnem lerram txitit lonus rorun. 

Vedemmo nel seconda secolo la Chiesa esten- 
dersi in tutto il nostro emisfero , o non solo 
nell' Oriente , in cui ebbe il suo cominciamen- 
to , ma ancora nell' Occidente , ed oltre l'Ita- 
lia , nelle Gallio , nella Spagna , nell' AOTrica , 
nella Germania, nella Gran-Brettagna, in tutt'i 
luoghi ormai superati dallo armi Bomane ; che 
anzi, anche al dilàdeH'impcro si riderò Cristia- 
ni nell' Armenia , nella Persia , nelle Indie , nel- 
la Bacia , nella Scizia , nella Mauritania , o fin 
nelle isole lo più sconosciute. Il sangue dei 
Martiri la rendeva vieppiù feconda , e la race 
degli uomini Apostolici risuonava sino all'estrt!- 
luttà dell' universo : et m /!nes orbis terrai to- 
ta coruin. Una sola cosa restava a vedere , cioè 
che tutt'i persecutori perissero, c dopo tre seco- 
li di combattimenti la Chiesa pienamente trion- 
fasse. Tutto ciò comincerà bentosto ad adem- 
pirsi in questo terzo secolo , ed i vaticini dèi 
Profeti saranno a lettera veriGcati. Mirabile ar- 
gomento della verità e della divinità della Cri- 
stiana Religione I i Re della terra la rispetteran- 
no , c diverranno isuoi nutricatori : Erutti Btgu 
nulrilii lui , tullu in lerram àemitio adorabunt 
Ir (IJ. Tutto questo sarù per esporre nel pre- 
sente libro con quel dippiù che mi son tolto ad 
osservare in ciascun secolo- della Chiesa , e co- 
mincerù dalla serie dei Ponlqlìci Sommi. 

//. Poolcfìci Sommi. ‘ . . 

Il prime tra Pontefici Sommi, che governò la 
Chiesa di Bio nel secolo terzo fu S. Zefirino , 
Rumano, il quale in tutte le sue azioni mostrò 
uno zelo moderata da mansuetudine. Ritornò 
in grazia delia Chiesa Natalio, prima Confesso- 
re , indi apostata c Vescovo eretica , da ultima 
penitente. Scomunicò Proclo, pertinacissimo se- 
guace di .Montano, c tutti gli altri difensori del- 
la stessa orgogliosa eresia. Eppure ad un Pon- 
tefice di simil fatta cosi zelante a sostenere i 
dommi della Roligioné , o la Ecclesiastica di- 
acipliiia vi è stato alcuno che ha osato dar la 
taccia di Montanista , o almeno di fautore di 
tali eretici : dice infatti Ter tulliano nei libro con- 
ti, Itttia il. X3. 


Irò Prassca al capo primo cho il Vescovo Ro- 
mano [ Zefirino ) abbia riconosciuto le profezie 
di Montano , o delle sue seguaci Prisca , e Mas- 
similla , e che in seguito, ad insinuaziane di 
Prassca abbia rivocato le lettere pacifiche lor 
concesse , ed abbia quelli esclusi dalla Ec- 
clesiastica comunione. L ' autorità di Tcrlullia- 
00 , essendo egli stato seguace di Montano, non 
è alTatto ammissibile, e noi sappiam d'altronde 
essere stalo sempre usi gli eretici per dare mag- 
gior peso ai loro errori , accreditarli con ad- 
durre a lor favore l' autorità del supremo Ge- 
rarca. Ma, anche dato per vero ciò che dico 
Tertulliano , si può tutto al più inferire che 
S. Zefirino abbia in buona fede prestato cre- 
denza a Montano, ed alle suo Profctcsso, erq- 
dendo tutti veramente cattolici, come si addimo- 
stravano spilo la mentita spoglia di santità o di 
religiosa esattezza , ma che abbia prestato credi- 
to alle loro opinioni, non mai; ed infatti, allor- 
ché secondo lo stesso Tertulliano , il Pontefice 
conobbe chiaramente le loro dottrine ad insi- 
nuazione di Prassca, allora cattolico, li escluse 
definitivamente dalla Ecclesiastica comunione. 
Che se poi di quel santo Pontefice giudicar si 
vaglia da tutto il contesto della sua vita, chiara- 
mente si deduce non solo non essere giammai sta- 
to seguace di Montano , ma alla eresia di questo 
egli essere stato coi detti e coi fatti totalmeor 
te avverso. E non asseriva Montano non esser 
luogo a |tenitenza dopo commesso un grave pec- 
cato* .\l contrario S. Zefirino agli adulteri e for- 
nicar! , dqpo fatta penitenza , al dir dello stes- 
so Tertulliano (1) , rimetteva il delitto. E cer- 
tamente lo addimostrò col fa)to allorché riam- 
mise nella Ecclesiastica Comunione Natalio Ve- 
scovo, reo di maggior delitto, qual'era appun- 
to quello della idolatria. Che, se finalmente S. 
Zefirino fosse stato infetta di quella eresia , non 
avrebbe al certo permesso che Cajo in pub- 
blica contesa avesse disputata, e convinto d'er- 
rore Proclo , acerrima difensore della Montani- 
stica setta. Balle quali ragioni possiam con- 
chiiidere essere solenne rocozogna e sfacciatis- 
sima calunnia il dire che quel santo Pontefice 
sia stato un .Montanista. 

Morto S. Zefirino dopo diciassette anni di Pon- 
ti) Pontifu scilieH Masimut , qui est Epieeerpue 
Eyitcopvrum Mfiaf. Ego «l Motekiatq c( fónUratt^ 
ni* (MieUi fotnitiniia functii dimiUo. Libr. de Pudic* 
cap. 1. 


lifleato, gli soccefScS.CallistoI .Romana, il qua- 
le confermi il digiuno dei quattro tempi, cele- 
brato per Apostolica tradizione. Innalzi il tem- 
pio di Santa Maria in Translcvere ad onore del 
parto della Vergine , c restauri lungo la ria 
Appio il celebro cimitero, che dal suo nomo fu 
detto di Callisto; nè S. Urbano I, anch'egli Ro- 
mano suo successore, si mostri minore al som- 
mo onor del Papato , perchè non pure converti 
alla fede, ma conforti ancora al martirio molti 
convcrtiti Pagani , o tra questi principalmente 
Valeriano nobile Romano consorte di S.* Ceci- 
lia , 0 Tiburzio fratello di lei , coi quali divise la 
stessa corona del martirio. E la medesima pal- 
ma in modo ancorpin barbaro ottenne S. Ponzia- 
no. Romano, successore di S. Urbano, il quale ri- 
legato sulle primo da Alessandro Severo io Sar- 
degna neH isola di Buccina, detta del Tavolato, 
spirò dappoi sotto la percussion delle verghe. 
Breve pontificato, non piò lungo di un mese eb- 
be il suo successore S. Antcro, Greco, del quale 
Pontelice abbiamo aver comandato , che si ri- 
ponessero gli alti dei martiri nell' archivio di 
ciascuna Chiesa , acciocché non mancasse giam- 
mai la memoria dei fatti egregi dei confessori 
di Cristo. A S. Antere successo S. Fabiano Ro- 
mano, il quale fu chiamalo da S. Cipriano uo- 
mo eccellente , di santissima o purissima vita. 
Diviso la città di Roma in sette Diaconie . alle 
qualiaddisse altrettanti Diaconi, i quali avessero 
preso cura dei poveri , e degl infcrmi , o deco- 
rò coll'erezione di vari templi lo sepolture dui 
martiri. Nella fiera persecuzione di Decio fu co- 
ronato del martirio, ma prima confermò la sen- 
tenza emanata nel Concilio Africano contro 
l'eretico Privato. 


III. Sede vacante. 

Jkllora fa , io questa terribile persecuzione di 
Decio, che la Chiesa non potè tosto riunirsi per 
la elezion del suo capo. Per duo anni circa vacò 
la Sede Romana , ed in questo tempo S. Cipria- 
no fu obbligato allonUnarsi dal suo gregge. Il 
Clero di Roma, il quale in mancanza del Pasto- 
re governava tutta la Chiesa (1) nello scrivere al 
Clero Cartaginese , dopo aver parlato del pote- 


(1) Cmn incymhat n*Ji. Hrfrmur tiu Prano- 
11 ,, sf 

rmtamur dirrtu, «*(., pcniilum non rfonuivi- 
■»m • H HTiittiem n<m corrtxtiiMt# #fc 

Sl.Eccl.rol.l. 
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re che a lui si apparteneva di pascere in luogo 
de pastore il gregge di Cristo , comandò che a 
coloro che avean ceduto io tempo delio persecu- 
zioni , e che volgarmente si dicevano caduti 
lapti, si fosse accordata la comunione , se nei 
subir la canonica penitenza si fossero grave- 
mente infermati , e soggiunse , che un esem- 
plare di quella lettera si fosso spedita in cia- 
scuna dello Chiese Africane. S. Cipriano rico- 
nobbe un tal diritto nel Clero Romano di dispor- 
re m si^e vacante di tutto il gregge di CrUto , 
allorché ritornato io Cartagine gli diè conto di 
quanto avea operato nel tempo del suo allonta- 
namento. Ma i caduti non vollero contentarsi 
delle ordinato disposizioni , e si presentarono 
da coloro che, orano nello prigioni riservati al 
martirio, od ottenuta da questi una commendati- 
zia presso de'rispcttivi Vescovi, pretesero essere 
riammessi alla comunione Ecclesiastica senza 
aver prima fatta la penitenza , o con ciò sosten- 
nero che facendosi altrimenti, sarebbe stata 
una ingiuria ai confessori di Cristo. Questo pre- 
tensioni dei caduti ofTendovano la disciplina Ec- 
clesiastica , e quindi 8. Cipriano ed il Clero Ro- 
mano, per evitare ulteriori tumulti', disposero 
provvisoriamente sino alla elezione del Ponte- 
fico che coloro i quali si trovassero vicini a 
morire si potessero giovare di questo indulgen- 
ze loro accordate dai martiri di Gesù Cristo , e 
che in quanto agli altri attendessero la elezi'on 
del PoDlelìce. 


/K. EIczBjoedl S. Coroelio. 

Ed infatti nell'anno di Cristo 2.52 fu creato suo- 
cessordi S. Pietro S. Cornelio Romano, figliuol 
di Castino , uomo per santiU , dottrina , e co- 
sUnza rinomaUssimo. Questo Pontefice trovos- 
si in diIBciii emergenze, e perchè la Chiesa 
era perseguitata dal ferocissimo Decio. e per- 
chè do una parte Novazia no scismaticodopoave- 
re attaccata la canonicità della pontificia eiezio- 
ne lo vituperava per la troppa indulgenza versoi 
caduti , e dall altra i caduti non volevano con- 
tentarsi delle disposizioni della Chiesa, perchè 
troppo severo. Ma S. Cornelio seppe in mezzo 
a tutte le violenze esterne ed interne salvare la 
nave dì Pietro. Egli in men di due anni , nei 
quali governò la Chiesa univorsaie, condannò 
suiie prime Novaziano in un Concilio, dimostran- 
do poter la Chiesa con salutare penitenza ricon- 
ciliar con Dio i caduti , ed in un altro Concilio 
17 
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disposo con difllnilivo decreto ebo i caduti , 
eccetto il caso di morte t non si ammettessero 
air assoluzioo dei peccati se non dopo aver su> 
bita una lunga penitenza ; soggiunso poi in 
quanto a Chierici , che dopo fatta la penitenza , 
si avessero nel novero dei laici. Ed io tal guisa, 
dopo aver sostenuto o definito il poter della 
Chiesa nella remission dei peccati , conservò ii 
rigore della disciplina peoitenziale, acciocchò ed 
i Novaziani non avessero avuto motivo a calun* 
niarc, ed i Cristiani fossero stati più forti a resi* 
stero nelle persecuzioni , e ad evitare gli enormi 
peccati. Cosi S. Cornelio, carico di meriti o di 
virtù, rilegato a Clviiavecchia , trovò quella co- 
runa, vagheggiando la quale avea sfidato, ai dir 
S. Cipriano, il furor dei tiranni. Noi intanto vo- 
lendo osservar più d appresso lo spirilo dei cano- 
ni penitenziali, e la ragion del rigore, di che fece 
uso la Chiesa, specialmente nel terzo, quarto, e 
quinto secolo , dobbiamo fermarci per poco in 
questa epoca, e seguire una discussione di tanto 
momento nelle suo cause , e nelle suo diverse 
fasi. 

r. rubblica peaitenza. 

Avendo la Cliicsa , prima della persecuzione 
di Decio goduto molto tempo di pace, crasi raf- 
freddato alcun poco il primiero fervore , allor- 
ché sopraggiunta ficrissiina persecuzione, avea 
questa trovato un terreno più debole , nè cosi 
fortemente disposto a sostcncroo il gravissimo 
pondo ; dal che avvenne elio bandita la perso- 
-cuzioDO contro I Cristiani, alcuni sostennero vi- 
rilmente il martirio , altri per {scampar la mor- 
te caddero roiscrameute nella idolatria , o vi 
furon moltissimi, i quali ritenendo nel loro cuo- 
re la fede di Cristo , anzi stretUmcnto a quella 
legati, con isvariali mezzi procurarono ester- 
namente contentare il tiranno, e salvare nel tem- 
po stosso la vita. Da qui ebbero orìgine le di- 
* verso specie di quei che , sebbene esternamen- 
te, caddero però nella idolatria, ed alcuni si dis- 
sero taerificatìi perché o sacrificarono agl’ Ido- 
li, o gustarono dei cibi olTurti a quelli ; altri si 
chiamarono turificali , perché avevano oitorto 
r incenso allo false divinili ; altri con voce ge- 
neralo ù/ofoln, perché alcuna spedo di culto 
avean loro prestato; altri ancora iraditori per- 
chè per timore dei supplizi avean consegnato a 
magistrati ì >asi sacri , o le croci , o alcun' al- 
tra suppuIlcUilc coDsecrata : altri fioalmcnlo 
liòdlaiici , pcrchò presentatisi a magistrali t 


senza sacrificare agl' idoli , aveansi proceurato 

0 per mezzo di danaro , o eoo altri donativi , 
una cedola, o lettera patente , con cui dicevasi 
dal pubblico funzionario essersi eseguita dal 
Cristiano la religiosa funziono gentilesca. A tan- 
to male dovea opporsi la Chiesa , ed era neces- 
sario metter argine a queste continue diserzio- 
ni • le quali , oltreché ingeneravano negli altri 
esempio vituperevole , disonoravano la religio- 
ne che tanto coraggio avea fino allora mostrato 
nei generosi suoi figli. £d ecco il motivo per- 
chè volendo costoro ritornar nella Chiesa , che 
vilmente aveano abbandonato , loro s* impose 
lungo 0 penoso esercizio di rigorosa penitenza. 
Essi dovean passare per diverti gradi onde ri- 
cuperar la pace della Ecclesiastica comunione. 
Questi diversi gradi cran quattro , c’ioé dei ficn- 
ti , degli audienti , dei sostrati , e dei coosistoo- 
ti. I (lenti cran quelli , a quali veniva interdet- 
to r ingresso nella Chiosa , o coverti dì cene- 
re e di cilicio , e dimessi nel vestire , e scal- 
zi, con pianti e sospiri domandavano a fede- 
li , e specialmente ai Sacerdoti, che fosso la- 
ro dato al più presto di ricuperare la comunioo 
della Chiesa ; a questi seguivano gli audienti, i 
quali si ammettevano nella Chiesa , o situati io 
quella parte, che dicevasi nartice, vicino la por- 
ta in un coi catecumeni , cogli eretici , eoi giu- 
dei , 0 coi gentili ascoltavano la lettura de’ li- 
bri santi, odoveano quindi con quelli uscirne 
appena che cominciava la celebrazione dei di- 
vini misteri. II terzo grado era quello del io- 
strali, 1 quali per antonomasia dicevansi peni- 
tenti , perché situati io quella parlo del tem- 
pio ch 6 arrivava sino all'ambone , cioè nel luo- 
go in cui Icggevansi lo scritturo , o rccitavansi 

1 nomi di quegli eroi che eran morti noi bacio 
del Signore , si esercitavano io diverso opere 
di penitenza, o domandavano umilmente al Ve- 
scovo la benedizione , e V imposizion delle ma- 
ni; aneli' essi dovevano uscire fuor dì Chie- 
sa ; giunto che crasi alla Oblazione del Sacrifi- 
zio. 1 coniiilcfili infine eran quelli i quali sta- 
vano nel Santuario in un coi fedeli , potevano 
assistere io tutto intiero il sacrifizio , soltanto 
era loro proibito presentare le oblazioni alf al- 
tare, 0 partecipare al corpo e sangue del Si- 
gnor nostro. Stabiliti questi diversi gradi di pe- 
nitenza , però non era necessario assolutamento 
che por tutti questi prima passar si dovesse , o 
quindi ottenersi V assoluzione , ma lasciavasi 
alla prudenza del Vescovo , il quale , attese le 
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dispotixìooi de] peniteDte t poteta condonar la 
pena , o restringerò gli stadi di penitenza, ed 
ammettere il penitente per mezzo dell’assolu- 
zione alla partecipazione dei Sacramenti. Tutti 
coloro, disse dipoi il Concilio Niceno al canone 
duodecimo (1) i quali con timore, con lagrime, 
con buono opere e con pazienza realmente dimo* 
strano, e non con simulazione, di essersi con- 
rertiti, dopo aver terminato il tempo di esser 
nei numero degli Audienti , possono comunicar 
coi fedeli , ed il Vescovo potrà più umanamen- 
te con questi comportarsi. 

Terminata la penitenza, soloa darsi i'asso- 
luzione dai peccati , sul che bisogna distingue- 
re ciò che ò essenziale noi sacramento della pe- 
nitenza da quello ch'ò meramente accidentale, 
e, secondo la diversità dei tempi, variabile. Che 
aia la satisfazionc dei peccati commessi neces- 
saria , anzi di necessità assoluta , è fuori dub- 
bio , porchò forma parto essenziale del Sacra- 
mento , ma 0 che si adempia prima dell' asso- 
luzione , oppure questa anticipi quella, sempre 
però col voto di subito adempirla, ò cosa acci- 
dentale alla esistenza del Sacramento ; quindi 
deve secondo la disciplina nella Cliiesa vigente 
eseguirsi. Nel terzo secolo della Chiesa era leg- 
ge ordinaria , che non si impartisse assoluzione 
dei peccati se prima non si fosse eseguita la pe- 
nitenza , anzi il contrario sistema fu riprovato 
in quel tempo come una violazione dei canoni , 
0 della Ecclesiastica disciplina. Tanto abbiamo 
da S. Cipriano nella lettera 52, e nel trattato dei 
caduti , da S. Paciano nella lettera prima a Sim- 
froniano , da S. Ambrogio nel libro 2.^ della 
Penitenza , da Innocenzo I. nella prima lettera 
ad Eugubino, da S. Leone, dal Concilio Toleta* 
DO III. cc. Però anche allora eranvi dei casi , in 
cui 0 per pubblici, o per privati ragionevoli mo- 
tivi , a discrezioo del Vescovo operavasi altri- 
menti , ciò che dimostra un tal sistema non ri- 
chiedersi di assoluta necessità , cd aver quindi 
per giusti motivi potuto la Chiesa rimettere in 
questo punto del primitivo rigore. 1 motivi pei 
quali davasi ai peaitenti V assoluzione non an- 
cor compiuta la penitenza erano in primo iuo- 


(1) Quotqwtt mim et lachrymUatqntpatientia, 
ut boni« operibut, rebus ipsit cofucrtionem tuam, non 
limulaftoneJcmoniirun/; hi definitum tempus Atidi- 
Itonù rum detnitm fidelibuM t»i oraiione com- 

mimtVent postmoHim vero Ueebit Jipiscopo de hii oii- 
quiii htimani cogitare^ 


go le pertecuzlooi., alle quali doveedosì i Cri- 
stiani preparar con fortezza avean bisogna di 
cibarsi dui cor{>o e del sangue del Signor nostro 
onde trovarsi più forti per resistere agli urti del 
nemica ; r altro motivo era una qualclie com- 
mendatizia dei martiri a favore del penitente , 
la quale facea si , che in vista di colui che avea 
solTerto per Cristo , si fosse o in tutto o in par- 
to rimessa la pena. Che se i caduti, dopo il com- 
messo peccato avesser fatto alcuna opera egregia 
in favore della Religione , o molto avesser sof- 
ferto per Cristo , era questo un altro motivo di. 
dar loro l' assoluzione prima della penitenza se- 
guita , e Gnalmente il motivo di evitare lo sci- 
sma , oppure di vederlo estinto era valovolis- 
simo 0 a condonar la penitenza , o prima di 
questa compiuta concedere l'assoluzione. Sap- 
piamo infatti da Ecclesiastici monumenti, che 
S. Cornelio Pontefice .Massimo quando vide 
molti tra fedeli , ingannati una volta c sedotti 
da N’ovaziano , e partecipi dello scisma di que- 
sto, gettarsi a suoi piedi e domandare perda- 
no del commesso fallo, bentosto col consiglio 
dei Vescovi li riammise alla Ecclesiastica co- 
munione , c lo stesso praticò con Trofimo , il 
quale crasi dalla Chiesa separato , e molti avea 
indotto in errore , allorché questo coi suoi se- 
guaci gli domandò con lagrime l' aaaoluzione 
dopo aver confeauto ed abiurato i suoi errori. 
Tanto la Chiesa anche in quei tempi fu beni- 
gna coi suoi figli, e temperar seppe il rigore dei 
suoi canoni. Erra dunque a partito Arnaldo nei 
suo libro della frequeote comunione , allorcbò 
dice esser alla legge di Cristo contrario il siste- 
ma di premettere l' assoluzione alla soddisfa- 
zione pei commessi peccali ; imperocché a me- 
no che lo stato del penitente non obblighi il 
Confessore ad esplorare le disposizioni di que- 
sto con opere satisfattqrie da eseguirsi prima 
dell' assoluzione , uou esiste alcuna legge divi- 
na , che obblighi il Confessore a lasciare scasa 
aasolusione il paoitente finché non abbia adem- 
pito alla peniteaza ingiuntagli. E quindi meri- 
tamente Alessandro Vili, proscrisse diverse 
proposizioni , colle quali biasimavasi l‘ odierna 
consuetudine della Chiesa come contraria alla 
legge di Cristo , alla natura del Sacramento , e 
finalmente come un abuso introdotto (ij. 


(1) Ordinem proemitlenji absoMiont aaUtfartwnem 
t'nduztr ntm poli'li'a, ntc inttUutio £cclentie, ttd ip$a 
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Si è disputato tra gli Eroditi per quali pec- 
cati costumava la Chiesa imporro la pcnilcoia 
pubblica , se soltanto per quelli d’ idolatria , o 
per altri peccati ancora. E sulle prime son tutti 
d’ accordo nel sostenere che la pubblica peni- 
tenza non sia stata imposta per ogni sotU di 
peccato, ma soltanto pel peccato d'idolatria , di 
omicidio , e di fornicazione , e per qualche al- 
tro delitto gravissimo. Tanto abbiamo da Ter- 
tulliano , il quale nel libro della Pudicizia assi- 
cura che soltanto i tre sopraccennati peccati 
i Montanisti credevano irremissibili ; lo stesso 
abbiamo da S. Cipriano, o dal Concilio Eliberi- 
tano, i quali trattando della penitenza pubblica, 
soltanto di quella triplice specie di peccato fan- 
no menzione. So poi questi peccati, essendo sUti 
occulti , e da non potersi provare nel foro con- 
tonz'oso, sieno stati ancor soggetti a penitenza 
pubblica, è questione tra gli Erodili. Il NaUlo 
Alessandro sostiene che nei primi sei secoli 
della Cliiesa ad alcuni gravi peccati s'imponeva 
la pubblica penitenza , ancorché -questi fossero 
stati occulti , ed apporta a comprovare il suo 
assunto il noto argomento che non facendosi 
dai canoni alcuna distinzione , noppur noi dob- 
biamo farla ; se dunque, ci dice, ad alcuni gravi 
peccati i canoni impongono pubblica penitenza, 
nè alcuna distinzione fanno tra peccati pubbli- 
ci , c privati , dobbiam conchiudere che anche 
a questi dovesse estendersi. Al quale argomen- 
to rispondono i sostenitori dell'avversa opinio- 
ne che i canoni essendo regole conciso del ben 
tiverc , non debbon sempre distinguer quello 
che altrimenti con faciliti puossi intendere. Ed 
invero , ragioni ben convincenti c'inducono a 
stabilire una tale distinzione ; infatti con quan- 
ta dilTIcoItè si dovrebbe amministrare il Sacra- 
mento della penitenza, so pubblica penitenza 
dovesse imporsi a peccati occipiti t con quan- 
ta difficoltà si aprirebbe la coscienza a colui, il 
quale dovrebbe obbligare il penitente a manife- 
stare al pubbliqo i propri delitti T se ora che 
tanto inculcasi il sacramentale sigillo , puro 

('lirini lar . et proMiriplio, natura rat' Uiptum quo- 
•lammodo dittante « n. tO. 

iliaifi t tffdo J\ttnitet^ 

lio« c<l , D. 17. 

moderna quoùd orfwtnùfraCionfin <Sa- 
rromenli elirtiMi eatn pl«fri>nor«m kom»* 

Mum mttentet atérUirHae , et muti» tempori* dti»lurnt> 
la* con/irmel » «lAìiominM*, ab JEccletia non ^oWlwf 
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soffro ritrosia 11 fedele di manifestarsi al suo 
confessore , quanto più lo sarebbe se doveMO 
mostrare in faccia agli altri il suo peccato ì 
Che se il NaUlo d' Alessandro adduce le au- 
torità dei Padri , i quali sembrano a prima 
vista inculcare anche pe peccali occulti la pub- 
blica penitenza , debbon quelli benignamen- 
te inlerpreUrsi. Ed invero dicono alcuno volte 
i Padri che sioceramenlc deve il peni,lento pen- 
tirsi del proprio fallo , che deve inOne depor- 
re il pudore o la verecondia, e prescnUrsi al eo- 
spello della Chiesa. Troppo bene Uli cose in- 
culcano i Santi Padri ; perù il pentirsi del 
proprio fallo, il deporre ogni verecondia , e sot- 
tomettersi allo chiavi della Chiesa non includo, 
che la penitenza debba esser pubblica . perchè 
anche nell' aprire sccrctamonlo la coscienza al 
proprio Confessore si dura gran pena , o quindi 
anche attualmente o con ragione inculcasi dai 
sacri Oratori la semplice candidezza neU'cspor- 
re i peccali della propria coscienza , o la pro^ 
tozza a subirne la penitenza. Pare dunque più 
plausibile il dire che in vigor dei canoni non ab- 
bia giammai nella Chiesa provaluto il sistema, 
che alcuna penitenza pubblica s' imponesse pel 
peccati occulti , ma solamente per quelli com- 
messi in pubblico. Alcuni si vorrebbero oppor- 
re alla opinione dell' Alessandro anche per l'al- 
tra ragiono perchè , conoscendosi in tal caw 
dalla jiena la qualità del peccato manifestato ia 
confessione privata , verrebbe con ciò ad infran- 
gersi il sigillo sacramentale. Questa ragioM è 
di nessun momento , giacché anche posta la ipo- 
tesi dell'Alessandro , resterebbe sempre intatto 
il sacramentalo siggillo. Ed invero, coslumavssi 
nei primi tempi della Chiesa , che ad i-sercizio di 
umiltà molli si addicevano a pubblica penitenza, 
il che essendo certissimo, rimaneva sempre oc- 
culto il peccalo, non potendo distinguersi tra 
coloro che a penitenza si addicevano , so lo 
avessero fatto per propria volontà , o per co- 
mando del Confessore; ollreachè allora si veri- 
fica l'infrazione del sacramentalo sigillo quan- 
do si manifesta il peccato senza la volontà del 
penitente ; lo che non verificandosi nella pub- 
blica penitenza , in cui non già il Confessore , 
ma il penitente islcsso col suo fatto manife- 
stava il suo peccalo , chiaramcnla apparo che 
volendosi avere l' opinione opposta al Natalo 
come più probabile , non perciò si deve quella 
rigettare come onninamente assurda. 

Si è domandato ancora , se giammai a' rei di 


prati peccati , come quelli d' idolatria, di orni* 
cidio , e di rornicaiiono , siati negata la sacra- 
mentalo assoluzione ? I mominicnti antichi at- 
testano unanimamente (I) che nella Chiesa pri- 
mitiva , e specialmente nel terzo secolo siasi ne- 
gaU r assoluzione sacramentalo a quelli i qua- 
li avendo menata sempre la vita noi citati do- 
luti, l'abbian poi domandata io punto di mor- 
te. loDocenzo I. nella lettera terza ad Esupcrio 
Tolosano chiama questa disciplina più dura , c 
gìttstiGca il motivo di un tanto rigore , perchò, 
essendo frequentt lo persecuzioni nella Chiesa 
acciocché la troppa facilità di accordare U per- 
dono non generasse perniciosa sicurezza , ed 
anche al dire di S. Cipriano , credeodosi tal de- 
siderio di ricODciUarsi colla Chiesa soltanto ef- 
fetto di timore , non già di spontanea elezione , 
perciò allorché io punto di morto richicdcvasi 
r assoluzione , la Chiesa alcune volte la negava 
per quei gravissimi peccati. Al contrario , sog- 
giungo lo stesso PontcGcc , datasi alla Chiesa la 
pace potè questa far uso di una disciplina , che 
egli chiarha più accomodante: iUa iurior, hatc 
inc/inah'or, anche per non sembrar d'imitare la 
eccessiva severità dei Novazioni. Sebbene però 
anche nel primocaso csscnzial diflereoza inter- 
veniva tra il sistema dei Novaziaoi , e l’ altro 
dalla Chiesa adottato; imperoccitò secondo quel- 
li, anche a coloro che veracemente o di cuore si 
pentivano dei propri falli era negata l' assolu- 
zione, negandosi un tal potere alla Ecclesiastica 
giurisdizione ; laddove in questo non comanda- 
vasi un tal procedimento per difòlto di giurisdi- 
zione, ma per quei motivi che poc'anzi abbiam 
di sopra cennati. Fuori di questo caso fu costau- 
temeute serbato , che a coloro i quali di cuore 
fosser pentii», si fosse data senz'altro l'asso- 
luzione di qualunque gravrtà fosse stato il com- 
messo fallo. Le due Chiese Orientale, cd Occi- 
dentale sono state sempre consenzienti sopra di 
questo esscozial punto di nostra fede, tanto da 
Cristo inculcato , seguito dagli Apostoli , e de- 
fluito contro i Novaziani dalla costante tradizio- 
ne della Chiesa. È celebre f esempio lasciatoci 
da S. Giovanni l' Apostolo , cd Evangelista, che 
ci riferisce Eusebio nel libro terzo della Storia 
Ecclesiastica al capo diciassette. S. Giovanni 
ritornato dall'Isola di Palmos c dovendo recar- 
si a visitar le Chiese dell' Asia da lui fondato , 

(1) S. Cipriano Irti. H2. ad Aotoniaoo. 

Ceociliu I. di Arksal can. ull. 


lasciò un giovane ingenuo , grazioso , e di bel* 
faspello al Vescovo di una Città , acefù Io aves- 
se educalo ed istruito, il Vescovo , volendo ob- 
bedire ai comandi di S. Giovanni pixidigava ogni 
cura per allevar quello secondo i precetti del 
sacrosanto Vangelo , quando il giovaoeUo » fatto 
più adulto , depravato dei pessimi amici, abban- 
donò il suo maestro , e divenuto capo di assas- 
sinh lasciò il freno libero ad ogni sorta di ne- 
fandezze. Allora fu che S. Giovanni ripassan- 
do |ier quella Città, domandò al Vescovo del suo 
caro de{K)8ito , ma avendo da colui inteso quan- 
t'era av>*enuto , montato su di un cavallo , si 
poso in via |>er recarsi colà , ove trovavasi l'as- 
sassino. Come infatti, lo vede , lo ricoooscc , lo 
chiama , ma il giovane non ostante che dato si 
fosse in fuga por la vergogna o '1 rossore, vien 
fmalmcote raggiunto ; o perché , o figlio, gli di- 
ce l'Apostolo , fuggi da un vecchio inerme o 
consunto dagli anni , abbi pietà dello mio fati- 
che, havvi ancora per te salute, fermati, cre- 
di, Gesù Cristo mi ha moodato da te ; allora 
fermatosi il capo degli assassini, sulle prime 
(issargli occhi a terra, di|»oi deiKmendu le armi, 
con gran dolore si duole del fallo suo. Abbrac- 
cia il vecchio che gli era andato incontro,, gli 
bacia la destra , c con lagrime o con sospiri 
pianse i suoi peccati. .Allora l'Apostolo , secondo 
quello che promesso avea , si rivolge a Dio 
con contìDuate preghiere , con assidui digiuni 
in un col giovano lo dis{>0De a penitenza , lo 
accende di amoro per mezzo di ripetuto scrit- 
turali sentenze, nò Tabbauduna se prima no'l 
vede restituito nello stalo di fedol cristiano. Fio 
qui Eusebio; dal quale esempio di un Apostolo 
ed Evangelista chiaramente si scorge come la 
penitenza o fassoluzion dalle colpe non sia sta- 
ta giammai negata , anzi bentosto alcune volto 
concessa anche a rei di gravissimi dctilti. 

17. Conf«ssiooe pubblict. 

E qui sul proposito delf assoluzione dallo 
colpe , 0 della pubblica peniteuza , convien di- 
re alcune cose sulla conl^essione , centra la qua- 
le tanto acremente sonosi scagliati i Prote- 
stanti. Siccome abbiam detto di sopra , che 
molti , ad esercizio di umiltà e mortiGcazio- 
ne, addicevansi alla pubblica penitenza, cosi 
pubblicameute ancora i propri falli confessava- 
Do, 0 DOD solo quelli che a! pubblico erano tna- 
DifesU , ma bcnauco gli occulti. Non fuvv i però 
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alcun divino prcccUo che a Unto obbligasse i 
Meli , c Ebbene non Tavesso vietato la Ghie* 
ea non {>oteva perù, come ridette il Tridenti* 
no ( 1 ), prudeotemunto imporre con alcuna leggo 
che i peccati specialmente occulti si svelassero 
con pubblica canfessione. I protestanti pcròf vo- 
lendo dimostrare non essersi praticata fìn dal 
principio della Chiesa la confessione sacrarocn* 
tale privata ed auricolare! corno attuatincnto 
si osserva , dicono essere stata questa una in- 
venìionc posteriore introdotta nella Chiesa , e 
dall abrogazione deità coofessione pubblica mano 
mano cominciatasi a praticar la privala. Ed il 
Valchicd il Dalleo sostengono che quando Ori- 
gene 0 S. Cipriano parlano della confessione ! 
debbonsi intendere della confessione pubblica, e 
che nulla dall' autorità di costoro si possa infe- 
rire in favore della privata. Noi , sebbette dimo- 
striamo con ogni sorta di argomenti . che la coo- 
fessioDC privala risalga sino a primi tempi della 
Chiosa, ond’ è che meritamente il Tridenltoo ab- 
bia potuto afreriiiarc essere staU sempre dal co- 
mun consenso degli antichissimi e santissimi pa- 
dri commendata ^ 2 ) , pure dalle stesse autorità 
di Origene , e di S. Cipriano sulle quali si dubi- 
ta dai Protestanti , |K> 8 Siam sostenere lo stesso 
assunto. £ , prima di ogni altro, è cosi lontano 
Origino dair ammettere la confessione secreta 
esser nata daU'abrogazioa della pubblica, che 
anzi impone a fedeli (3) che dopo la scelta 
di un buon medico spirituale , nella secre- 
ta confessione si sUbilisca se al bene spiritua- 
le convenga che si Caccia la pubblica confessio- 
ne dei propri falli al cospetto delia Chiesa; 
è questo un aliare, concUiudo il Santo , che 
abbisogna di molU deliberazione, o dei con- 
siglio di un beo’ esperto medico. S. Cipriano 
poi chiaramente parla della confessione sacra- 
li) Elti CAnilM» non quin altquii in Wri- 

dieloni MorittN srfUrirm . el sui JuifRitMirìonrm , cum 
ob aliuriim examplum, fum o 6 Jùcclesiat offenta$ a$di~ 
fìfatMuem drìirta «ua pHU«ri eonfUeri possiti non tst 
tamen hoc divino praecfp(o numtiorxm, nce sutis con~ 
«ii|f 0 hiimorid alti/im proccijterrtvr , ut rlsUrta 
pratssrHm secreta , publìca essent confessione aperien- 
da. Sesi. II. cap. 5. 

(2 .4 sanetissmis et antiquittimis patribus, mflfno, 
tmonifntifua rouMnsu ieerslti confessio Saeramentalis , 
quae ab nitlio Ecrietia saucta usa tst , et modo elKim 
tili/ur, fuU'Setnper rommsndttia. Scm. 11. cap. 5. 

(3; 7>oi(i(mmodo rirevmapire cui debes 

ravi'tm lunguoris srponere ... uT ila demum , si ^uid 
${1« tfixerii , fui se priva ef crM/ilum madicum osten- 


mentale , come cosa praticata noi tempi suoi • 
allorché vuole ( 1 ») che anche quelli che non 
erano del numero dei libcllatici , perchè pen- 
sarono soltanto di esserlo , si confessassero coi 
sacerdoti del Signore, esponessero lo stalo dcl- 
r anima propria , e procurassero una salutare 
medicina alle loro sebben picciolo ferite, cono- 
scendo trovarsi scritto ; che Dio non si burla. 
Quali parole di S. Cipriano dimostrano chiara- 
mente l’ cssenztal diflcrcnza tra la confessione 
pubblica c privata , c quanto sia falso aver qoe - 
sta avuta origine dalla prima. Non ò dunque 
umana invenzione l’auricolare confessione co- 
me ultimamente nel 178^ protendeva Eybel nel 
libro intitolato: documriUs dell' antichità cri- 
sliana sulla confeuione auricolare, meritamen- 
te condannato da Pio VI. col breve apostolico 
del 28 Novembre I78V , giacché tutt’i monu- 
menti dell' antichità ci attestano unanimamen- 
tc essersi praticata fio dai tempi primitivi della 
Cattolica Chiesa. 

1 7/. Doe roasegtteiue. 

Da tutta questa controversia sui caduti , la 
quale diede luogo a tante decisioni , ed eccitò 
prima Unti tumulti cosi nella Chiesa Romana 
come nuli’ AlTricaoa , si ricavano due impor- 
tanti conseguenre. La prima è quella che ri- 
sguarda il Clero Romano ; era questi in quei 
tempi floridissimo , ed in sede vacante proprio 
iure governò la Chiesa . dopo la morte del Pon- 
tefice ; che poi i suoi decreti abbiano avuto il 
loro pieno vigore s'inferisce non solo da quello 
che esso stesso attcstò , ma ancora dal rispetto 
in che furono accolti da S. Cipriano , e prima 
ancora dal Clero Cartaginese. Or se il Clero 
Romano vien oggi rappresenUto dagli £mi- 

derit , tt fHitfnrordein . li quid eonsiKi doderit , fncias 
et sequaris ; Si intelìsjrerit , et prasoiderit, talemesso 
langtàorem {mhiii 711 Ì in C'ofiv«nfu loliiu iCeeìesiae es- 
poni d^mtl et curari, sx quo fortusse, et caeteri aedift* 
cari poterunt , et tu ipse facile sunari , multa hoc deli~ 
bcratione et satis perito medici illius consUio procuran- 
dum est. Omil. S. &ul Salmo 37. 

{4) QiKinio cf fide majores, et timore meUorts lofit , 
qui quamvis nullo sacrificii ouf KMIi crtmiita constri- 
cti , fuoMiam lamfn de hoc vel cogitarerunt , hoc ipsum 
apud Sarerd^es Dei doientsr , e( simpliciter confitene 
tes erumotogesim eonerienliae faeiunt , animi sui pon- 
dus erpoHunt , aa/ulorem parna lirrl , et mo- 

di cis vulneribus erquirunt , sfientet scriptum esse : 
Deus non irridafifr. Nel libro del caduti. 
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oCDliitloii Cardinali , è chiara che nella Sede 
vacante, per proprio drillo a quelli li appartio- 
no aver cura di tutta la Chieia. La seconda con- 
seguenza si è che i canoni detti penitenziali non 
cbber luogo nella Chiesa prima del tucul terzo; 
ma quando i fedeli ebber bisogna di ulteriori 
stimoli a conservar salda la loro fede in tempo 
della nerissima persecuzione di Decio, e quando 
Novaziano cominciò a vituperare l'indulgenza 
della sedo Romana sino a crederla in errore, 

0 negarle il dritto di poter assolvere da' pec- 
cati , la Chiesa , anche per togliere a quello 
ogni benché menomo pretesto , fu più rigorosa 
nel riammettere alla comunione Ecclesiasti- 
ca coloro cho r aveano vilmente abbandonata. 
Quando poi cessò questo bisogno , la Chiesa al 
sesto 0 settimo secolo ripigliò l' antica sua di- 
sciplina , la quale si è conservata sino a questi 
nostri tempi. 

/'///. S. Lucio — s. StcCmo. 

Tutti questi decreti penitenziali furono pur- 
anco confermati da S. Lucio Romana , successo- 
re di S. Cornelio, e già compagno nel di lui esi- 
lio; abbiamo una lettera di S. Cipriano, diretta 
a questo Ponterico , in cui seco lui ai congratula 
della promozione al Pontineio soglio , e del suo 
ritorno dall'esilio. Sarà sempre commendabile 
la resistenza, che oppose S. Lucioa tutti gli sfor- 
zi di Novaziano , e tra suoi decreti merita spe- 
cial menzione quello , con cui si ordinava che 

1 Vescovi non fossero giammai usciti, se non 
accompagnati da due Preti , e da due Diaconi , 
come testimoni della loro vita. Finalmente, do- 
po avere con santità , zelo , e prudenza gover- 
nato la Chiesa per un anno , mesi quattro , e 
giorni dodici, volosseno in Cielo colla corona del 
martirio. Il suo successore fu S. Stefano, Arci- 
diacono Romano. 

Sotto il Pontificato di S. Stefano ebbe luogo 
la celeberrima controversia sulla reitcrazion del 
battesimo, sostenuta con tanta ostinazione in di- 
verso senso dal Pontefice Sommo, e dalle Chiese 
dell'AlTrica, e dell'Asia. E qui non è mestieri esa- 
minar sullo prime la stravagante opinione del 
Missorio , che l'istesso Musemio Protestante 
chiama incredibilmente temeraria , perché con 
critica intemperante e puerile mette in dubbio, 
anzi nega totalmente un fatto, sul quale tanto fu 
scritto da Eusebio , da S. Basilio , e da S. Ago- 
stino, scrittori i quali vicini a ciò che rac- 


contano, e di singoiar dovizia di scienze ornati, 
non polcvano né ingannarsi , né ingannare al- 
tri in ciò cho ai posteri mandarono. Si osserve- 
rà adunque col Lirinesc(l) cho Agrippino Ve- 
scovo di Cartagine fu il primo il quale contro 
il divino comandamento , contro la regola del- 
laChiesa universale, contro il sentimento di tut- 
t' i consarerdoti, contro lo istituzioni , ed i co- 
stumi dei maggiori, in unConcilio tenuto nell'an- 
no 215 , dichiarò , che si dovessero battezzar di 
bel nuovo i battezzati dagli eretici , e scismati- 
ci , reputando nullo il battesimo amministrato 
da quelli , e cosi sul suo esempio cominciarono 
i Vescovi Africani , dico S. Agostino (2), ad 
amar piuttosto foggiare una novità , anziché te- 
nere una consuetudine , cho non volcvan com- 
prendere ; essi, soggiunge, si appigliarono a ve- 
risimili ragioni , le quali sostenevano il contra- 
rio alla buona dottrina , e si chiusero la stra- 
da di pervenire alla verità. Questo errore si dif- 
fusa bentosto nell' Oriento , ed ebbe difensori 
notevolissimi per santità e dottrina , tra quali 
Firmiliano V’escovo di Cesarea in Cappadocia ; 
due Concili si celebrarono in Iconio , ed in Sin- 
nade, i quali si attennero alla stessa opinione 
dei Padri Africani , e questa opinione giunse al 
massima credito , allorché fu patrocinata , di- 
fesa , e sostenuta con sommo calare da S. Ci- 
priano Vescovo , il quale pei suoi scritti , pel 
suo zelo , e pei suoi paiimenti i>er la fedo di 
Gesù Cristo meritevolmente godeva l'estimazio- 
ne generale nella Chiesa di Dio. Convocò costui 
in Cartagine tra lo spazio di due anni , o preci- 
samente nel 255 e 25(i tre Concili, il primo for- 
malo dai soli Vescovi della Numidia , il secon- 
do da quelli della Numidia , e dell' Affrica , ai 
quali aggiunse nel terzo ancor quelli della Mau- 
ritania, e con moltissime ragioni sostenne , e 
decise doversi aver per nullo il battesimo degli 
eretici , o scismatici , ed evitando sempre la vo- 
ce di ribattezzare, dichiarò doversi battezza- 
re coloro i quali dagli eretici alia retta fedo ve- 
li) Quondam rtneraMii mamorias yi^ì/tpinus Cor- 
thaginentis Epitropui, primus omnium mortalium con- 
tro ditinum canonom » contro univortaUs SceUtiao 
morem atgus instituta majorum, rofnptisondum esse 
eonoebat. O>mroonit. 1. rap. 9. 

(1) Maiuorunt aliguid noti moUri , guam tmoro con- 
tuotudiném f cujus defensionom non inlcUigébont ir- 
rueruni in oculos animai ratioms , et in- 

eluarunl iter innetigandae reritatii. Libr. 3. c*p> 9. 
di boptUmo eontra Donathtat. 
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aitano, in quanto che milla a suo crederò arcan 
quelli ricevuto, allorché da tali infedeli uomini 
fosse stato loro il sacrosanto lavacro amminn 
strato. Ma a tutto l« ragioni vinse sempre la co> 
stanza di S. Stefano, il quale collo scudo fortissi- 
mo ed invincihiio delta tradizione sostenne esser 
valido il battesimo dato dagli erotici , purchi^.. 
fosse stato amministrato secondo il rito della 
Chiesa cattolica giusta l' instituzionc di Gesù 
Cristo. Nè valeva a S. Cipriano chiamar corrut- 
tela quella tradizione che dal Papa so gli oppo- 
neva, o voler che quella cedesse il luogo alla ve- 
rità, quale falsamente egli supponeva trovarsi 
nella sua opinione; quest'era lo stesso che vo- 
ler misurare coi suoi deboli raziocini quello che 
era stato alla Chiesa dagli Apostoli c trasmes- 
Bo 0 commendato. Ma l'ammirabile Apologista 
di nostra Santissima lleligionc , l'egregio difen- 
BOTÒ deli' unità della Chiesa , il saldissimo so- 
stegno dei cattolici dommi , c della Ecclesiasti- 
ca disciplina dovè finalmente cedere all' autori- 
tà del Pontefice , ed alla forza della verità ; pur- 
gò dappoi col martirio la taccia di troppo ardi- 
ta cd ostinata resistenza, ed un Concilio plena- 
rio pose termine ad una quistione , che da prin- 
cipio appena osservata, tanti rumori eccitò nella 
Chiesa. Or siccome una tale controversia nello 
Bue svariate circostanze ha dato luogo a varie 
quistiont,uoi queste partitaineote osserveremo, 
attenendoci sempre a ciò che crederemo più 
verisimilc secondo lo regolo di sana critica. 

1.* Prnpo^Utoiv. S. CiprtWM , e Pìrmilisno furono ve- 

rancQtc scomunicati Stefano Poutettee Sommo. 

Questa proposiziono sostenuta a preferenza 
dal Cardinal Baronie , dimostrasi primamente 
dall* autorità di Firmiliano , il quale scrivendo 
a S. Cì|>rienodico chiaramente (1) avere S. Btc« 
fano rotta qneila pace elio con tanto amoree 
rispetto aveaoo con lui serbata i suoi anleces- 
Bori , della quale espressione non avrebbe fat- 
to uso Firn)iLinno se si fosse trattato di sola mi- 
naccia , come alcuni vorrebbero* c non di vera 

(il In eoMitrit qttoqug muUÌM Proiintiit inulta j>ro 
’lctorum et nominum diitrsituU'tiiriantur , 
prof/Ur hòc ab LteUtiai Calfwlicue pare , atque uni- 
tate disceuum est, Quod uiinc Stefunvs ausus est fa- 
cere, rampens adiersiés vos pareai , <}uam semper 
Ucess</ref ejus vabiseum et amore et bcfwn mutua ch- 
ttodterurtl. 


fulminata scomunica; e eoo quali altro osproB- 
sioni non si duole amaramente quel Vescovo 
del trattamento usatogli dal Sommo Pontefice, 
sino a chiamarlo iracondo, imperito , scismati- 
co ) od apostata ? £ con quali parole non sca- 
gliasi contro di lui allorché , do|>o aver riferito 
essere stati i legati del Concilio Jconìese spediti 
in Roma, soggiunge che furono a segno maltrat- 
tati da esser loro negato non solo la paco e la co- 
munione , ma henanco il tetto , e l'ospizio? E 
con qual penna di fuoco non dimostra essere sta- 
to il Pontefice S. Stefano alieno da suoi fratelli , 
e animato da discordia contumacemente ribel- 
lo? Nò vaio il dire che al sommo disgustatoli 
Vescovo Firmiliano della severità di S. Stefa- 
no, che et credeva eccessiva, e deiraccoglien- 
za poco favorevole fatta a legati , e della mi- 
naccia di scomunica abbia esagerato il fatto 
diS. Stefano, cd abbia chiamala vera scomunica 
quella che altro non fu che soia minaccia. 
Giacché , se nei limiti di sola minaccia sì fosso 
S. Stefano contenuto, nò tanto acremente con- 
tro di lui Firmiliano sarebbe insorto, nè a Giu- 
da il traditore paragonato Io avrebbe. Tutto 
ciò confermasi coll'autorità di S. Dionisio Alet- 
sandrioo, Il quale, scrivendo a S. Sisto, succes- 
sore di S. Stefano , dice che questi non avea 
voluto comunicare con Eicno , Firmiliano, e gli 
altri Vescovi ribaticzsanti; ciò che non solo si- 
gnifica essersi veramente la scomunica fulmn 
nata , ma specifica eziandio che contro tutti 
fu data , e quindi s'include ancor Cipriano eoa 
tutt* i Vescovi del l'Africa. Paro dunque pili 
plausibile il dire che i Vescovi rcballeziaoti 
sieno stali veramente scomunicati ; ebo se si 
legge presso alcuni Padri aver Cipriano perse- 
verato nella comunion della Chiesa, vuol signi- 
ficare esser morto oolia pace e comunione di 
quella Chiosa , dalla quale per poco tempo fu 
scisso. Ed invero, che S. Cipriano con mollissi- 
me ragioni abbia sostenuta ofiìcacemento la sua 
opinione è fuor d'ogni dubbio, e si ricava dal- 
le sue parole: come infatti « diceva egli, pud 
onorare Iddio colui, il quale comunica col bat- 
tesimo di Marciooo. come può rimeUerc i pec- 
cali chi contro Dio bestemmia , chi si allonta- 
na dai Sacerdoti di Dio, dalle verità di Cristo, 
dalla unità delia Chiesa? E fuori ancor d'ogni 
dubbio che S. Cipriano nel sostenere la sua 
opinione era cosi disposto da cedere ben volen- 
tieri , se la consuetudine che gli si opponeva 
avesse veduta avvalorata da forti ragioni : S. 
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Cipriano , dico S. Agoitino (1) tanto più aubli- 
me, quanto più umile, amò a sogno il documen* 
to della concordia , che avrebbe ben volentieri 
abbandonata la sua opinione , se la opposta 
avesse scorta più vera , e legittima ; lo stesso 
S. Agostino riOutte (2) essere stata tale la ca- 
riti di S. Cipriano che tutto sacrilìcato avreb- 
be per conservare quell' uniti e Cristiana con- 
cordia che egli aveva con tanto calore o dot- 
trina sostenuta. Dobbiamo adunque con fonda- 
mento supporre o che S. Cipriano abbia depo- 
sto subito il suo errore , o che S. Stefano abbia 
rivocata la scomunica contro a rebattezzanti 
fulminata ; nò dobbiamo farci meraviglia so la 
precisa notizia del termine di questo fatto non 
sia giunta sino a noi, giacché, al dire di S. Ago- 
stino (3) , non tutto ciò che in quel tempo si 
fece da Vescovi fu consegnato allo carte , e di 
queilo che fu scritto non tutto giunse sino a noi. 
Del resto, lo stessa S. Padre cl assicura (b) ave- 
re S. Cipriano lavato col martirio la macchia , 
che nella sua grande anima prodotto avea l'osti- 
cata resistenza ai decreti del Pontcnce sommo, 
ed i Greci martirologi , i quali tra i loro santi 
annoverano ancora Firmiliano, ci danno fonda- 
ta e consolante motivo ad opinare avere quel 
Vescovo riparala colla penitenza a ciò che S. 
Cipriano avea fatto col martirio , e che quindi 
meritamente sia stato ascritta tra primi, i quali 
godono dell' unità della Cliiesa trionfante. Ma 
che diremo di S. Dionisio Vescovo di Alessan- 
dria, che il Natale Alessandro notar vorrebbe in- 
fetto dello stesso errore dei rebattozzanti ? Che 
S. Dionisio abbia un tempo dubitato è cosa pur 
certa , ma che sia stato del sentimento stesso 
di S. Cipriano e di Firmiliano non è credibile, 
attesoché i rcbattezzanli avrebbero invocato a 
lor favore il sulfragio di un uomo il quale mol- 
to beo distinguevasi per santità e dottrina , ed 
ora PonteQce nella seconda sedo del mondo ; 
lo stessa ancor rilevasi dacché S. Dionisio s'in- 
terpose pressa del Sommo PontcGce S. Sisto , 
successore di S. Stefano acciocché quello rin- 

t/)5. Cypriantis Innlo e.rrttlenliar t quanto kumi- 
livr, qui docqinentum I^rì tic arnaiit ut direret. d<^ 
rununtwm seiliret noùit et concordiae et patientùie tri- 
bueni; ut non pertinariter noirm amemut , ted quae 
aliqniindo a Fratribut noitrii et i'otleqii utiliter et to- 
lubeiter tugqermntur , ti tint eira et legitima , ipta po~ 
tiut nottea dueamut. Libr. 2. df tuiptitino contea Do- 
natittat. 

(3' Uhm naerirm in candore tanctae aninuis , eba- 

St.Ècci. Ko(./. 


notato ateasc la paco eoo le Chiese Orienta- 
li a io che non avrebbe potuto eseguire se 
aoch* egli t»i fosse trovato nella stessa catego- 
ria. Sembra dunque più verisimile che S. Dio- 
nisio Vescovo Alessandrino non possa dirsi fau- 
tore della opinione di S. Cipriano , e degli 
Orientali. 

2.* Proposizione. S. Starano Romano Pontcnce nel ri- 
provare ropioiune di S. Cipriano, e degli Orientali , 
non perciò cadde nrll'opposto'errore di creder vali- 
do il battesimo dato in qualunque m^xh) da un ere- 
tico , e mollo menu dcctie potersi quello dare in no- 
me di Cristo. 

Il Biondello Protestante , od il Launoio so- 
stengono clic S. Stefano Romano Pontefìco 
nel riprovare l'errore di S. Cipriano sia cadu- 
to nell' opposto orrore di aver ammesso come 
valido il battesimo conferito dall' eretico con 
qualunque siasi intenzione. Il primo adduco in 
compruova della sua asserzione un decreto di 
S. Stefano, riferito da S. Cipriano nella lettera » 
74 a Pompeo , in cui dice [o] , se alcuno da 
qualunque ereaia farà ritorno a voi, non si fac- 
cia alcuna innovazione oltre ciò che è stato tra- 
mandato, cioè che gli s\mpong.in le mani , co- 
me in segno di penitenza. Il secondo, dopo aver 
fatto il paragone tra S. Stufano o 8. Cipriano , 
da cui rilevasi esser questo venerato nella Chie- 
sa a preferenza del primo „ conchiude che se 
a. Cipriano cadde nell'errore , lo stesso debba 
dirsi egualmente di S. Stefano. Ma per quel 
die risguarda il Biondello, fa d'nopo prima di 
ogni altro avvcrlirc clic dello lettere di S. Ste- 
fano non alibiamo che pochi frammenti , i qua- 
li si esseri ano nelle opere di S. Cipriano , e 
quindi ninna meraviglia se non conoscendosi lo 
stato della quistionc, e non rilevandosi chiara- 
mente di quali eretici abbia voluto il Sommo 
Pontefice favellare, siasi il suo decreto dai Pro- 
testanti interpretate in senso generalissimo, qua- 
sicliè S.Stefano abbia voluto avere per rato qua- 
lunque siasi battesimo conferito dagli eretici. 

rt(o(ù ub^ra eoniefebant. Lìbr. 1. rontr. Donai, e. vU. 

(3, y»qv 0 «rum omm'a, quM ilio igmport itUor. £fti. 
Kopoi geiia «uni tnemoriae, UUerùquo mandari pt4ue- 
rutti , atti omnia , qu4U mandata tunf , noniPMis. Ivi. 

(4) CbArifalìs «òerlutc componsaium, $t pauionU 
falci purgàtum. tv.i. 

(tt) Si quù trgo a quacumqus haormi tentrii ad r<oi, 
nihil innovttur, niii qvod iradiitm est» ut manuf iUi 
irrtponaiur in poanitintiam. 
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Puòbenissimo supporsi che prima S. Stefano ab- 
bia nulla sua lettera fatta rcnumerazione degli e- 
retici i quali non avcano alterata la forma del 
battesimo , c quindi abbia decretato che Tenendo 
alcuno da qualunque eresia a quacumgue hacreti 
(delle mentovate] colla imposizìon delle mani ri- 
cevuto si fosse a penitenza. Di vantaggio, se lievc- 
iDtnte più (T appresso si consideri T opinione di 
S. Stefano si rileverà fondata sempre sull* anti- 
ca tradizion degli Apostoli. 11 Pontefice sostene- 
va esser valido il battesimo conferito dagli ere- 
tid , perché questi potoansi pure come ministri 
reputare nella collazione di quel Sacramento , 
ed essendo Cristo autore dei Sacramenti , quello 
che battezzava , qualunipio si fosse stato, pur- 
ché avesse adoperata la materia c la forma da 
Cristo istituita , coll' intenzione di conferire il 
battesimo , questo al certo sarebbe stato valido. 
Supponeva dunque S. Stefano che l'eretico avesse 
dato il battesimo daCristo istituito, cioè colla do- 
vuta materia c forma , cd essendo ciò vero, non 
• poteva S.* Stefano ammetter per rato il batte- 
simo di ogni sorta di eretici , anche di quelli 
presso i quali la materia o la forma era stati al- 
terala. II detto fin qui conferma infine dac- 
ché la Chiesa universale , la quale ha sempre 
credulo per invalido il Sacramento del battesimo 
senza la dovuta malerìa c forma, non ha giam- 
mai reclamato contro il decreto di S. Stefano , 
che anzi io ha sempre acclamato qual difensore, 
sostegno , e vindice deli'antica tradizione. Cosi 
S. Agostino diceva nei suoi libri del battesimo 
contro i donatisti dio l' antica tradizione Ju so- 
stenuta c diTesa dal decreto di S. Stefano, c Vin- 
cenzo Lirinesc nel suo Commonitorio, dopo aver 
riferito Terrore introdottodaAgrippino, soggiun- 
geva : allorché lutti grìdavanoa favor della novi- 
tà, S.Stcfanodi l>cata memoria alla lesta dei suoi 
colleglli si oppose , e quale fu l’esito* di quelTaf- 
fare , se non se il solito' e consueto di essersi 
cioè conservala T antichità, c la.novilà proscrit- 
ta? Lo stesso attestavano ancoragli avversari 
di S. Stefano; scriveva infatti Firmiliano a S. 
Cipriauo che S. Stefano suppóneva che il bat- 
tesimo fosse stato conferito colle parole Vange- 
licho per esser rato, c S. Cipriano stesso nella 
lettera a Pompeo riferiva che S. Stefano ab- 
bia avuto per valido il battesimo degli eretici 
por la forza ed i4tlcacia delle parole registrato 
ne! \ angelo , colle quali il baUesimo si confe- 
rirà. Adunque dalle parole del citato decreto 
S. Stefano Koraano Pontefice nulla si pud in- 


ferire per crederlo cadalo nell' opposto errore 
di S. Cipriano. E molto meno possiamo ioforìr- 
lo da ciò che soggiunge il Launojo. Egli dice , 
S. Cipriano, il quale è cosi nella Chiesa vene- 
rato a preferenza di S. Stefano , che di lui si fa 
menzione nel canone della messa , nelle litanie 
occ. cadde in errore , dunque anche S. Stefano 
errar doveva ; sarebbe incredibile il supporti 
questo modo cosi stravolto di logicare , se non 
si vedesse a lettera registrato nelle opere di no- 
mini altronde dotti , ed in fama di rinomati o 
sommi Teologi ; tanto o il desiderio di novità o 
lo spirito di contradizione spinge gli uomini a 
foggiar paradossi ! Non vi é alcun dubbio , clic 
S. Cipriano , a preferenza di S. Stefano sia Un- 
to nella Chiesa venerato , c ciò meritamente o 
per la santità più illustre, e per la fortezza del 
suo animo in tempo delle persecuzioni , e per 
l'eminenza del sUo sapere, ma non perciò, avendo 
S. Cipriano errato in un punto di controversia» 
doveva eziandio S. Stefano cadere nelT opposto 
errore io un decreto eh’ egli facevq da senir di 
norma alla Chiesa universale. 

Ma , lasciando da banda questi pacrili , e mi- 
serabili sofismi , dei quali é da far maraviglia * 
come non siasi vergognato il Launojo, è ormai 
tempo di osservare la seconda parto della pro- 
posizione» cioè che non abbia giammai S. Ste- 
fano deciso potersi conferire il battesimo in no- 
me di Cristo senza far esplicitamente menzione 
della Santìssima Triade. Ed invero, S. Stefano 
é stato da tutti encomiato quale vindice e soste- 
nitore dell' antica tradizione ; ora questo titolo 
non avreblie potuto attribuirsi a lui so avesse 
definito esser valevole il battesimo net solo no- 
me di Cristo. Imperocché la forma da Gesti Cri- 
sto istituita fu per appunto T esplicita menzio- 
ne delle tre persone, allorché nello spedir gli 
Apostoli a predicare in tutto il mondo, coman- 
dò loro che avesscr battezzato nel nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo (i). 
Ed i Santi Padri, cosi prima come dopo il Pon- 
tificato di S. Stefano, non altrimenti Tintescro, 
come chiaramente rilevasi dalle loro testimo- 
nianze. Non poteva dunque S. Stefano, invocan- 
do sempre l'antica tradizione opporsi alla tra- 
dizione , c decider valido ciò elio quesU rigot- 


(I) trgot doctte omnet genia : baptizantet 

eoe in nomiiM , e< /'VIii , .Sptrilu# «Saerlt. 

Mau. csp. ult. 


lava come nullo (1). Kè per -vcrilà S. Stefano 
giammai decise contro la -Scrittura , o la costan- 
te tradizion dei Padri; impcroccltò l’Autore ano- 
nimo del Trattato iscritto : no» dolerti di bel 
nuoao battezzare coloro , i quali lo furono nel 
nome del Signor noetro Getù CrùtOi il quale aj^- 
lore in que’ tempi appunto Tiveva , sostiene 
che coir essersi decisa la validità del battesi- 
mo in nome di Cristo sia stalo lo stesso che 
aver deciso sotto quel nome intendersi l’espli- 
cita menzione delle tre persone dell’ Augustis- 
sima Triade. Lo stesso conferma ancora Fir- 
miliano, il quale nella sua lettera a S. Cipriano, 
nel confutare il supposto errore del credere va- 
lido il battesimo conferito dagli eretici , e ncl- 
r esporre tale opinione usa indistintamente del- 
le voci io nome di Gesù Cristo , ed in nome del 
Padre . del Figlinolo, e dello Spirito Santo. 

Nè vale l’opporre ciò che leggevi negli atti 
Apostolici avere Ulvolta gli Apostoli in nome di 
Gesù Cristo amministrato il battesimo, giacché, 
come riflette S. Tommaso (S) . se gli Apostoli 
ciò fecero , lo fu per una speciale rivelazion di 
Cristo , e soltanto nella Chiesa primitiva , ac- 
ciocché il suo nomo che era odioso a' Giudei ed 
a Gcntili fosse stato onorato dandosi a sua in- 
vocazione lo Spirito Santo nel sacrosanto bat- 
tesimo. Né vale il soggiungere quanto leggevi 

10 S, Cipriano nella lettera 73, in cui dicesi ave- 
re S. Stefano definito in una sua lettera esser 
valido il battesimo dato soltanto in uomo di Cri- 
sto , imperocché, oltre al non esser certi sulla ge- 
nuinità di questa lettera, la quale non giunse di- 
rettamente a S, Cipriano, ma per mezzo di Tu- 
bajano fu a questo trasmessa , e quindi ci som- 
ministra ben fondato motivo a crederla interpo- 
lata , si può fondatamente su quello clic abbiam 
detto di sopra dare una benigna interpretazione 
alle parole del Pontefice. Imperocché, dir valido 

11 battesimo dato in nome di Cristo, è lo stesso 

(I . S, Giuslioo Apologia prò CMeHante. 

Terlulliono nel libro eoiiira iVaieom eap. te. 

S. Ciiiriono /q.irf. 7i. uit Jobajamm. 

S. Basilio tilyr. de .‘ijiirita Sondo eap. 11. 

8. Fulgeiizi<i Hb. de Inearnat. eap. II. 

Facondo Krmianese /». 1. pag. SI. 

Decreto di l‘elagio presso Uraziauo , din. 4 . de 
eomerral. eap. Si reterà. 

Lriiera 11. di Zaccaria Papa ad Omifacim Epi- 
scopum. ^ 

tl) Er epeeiati Chrieli revelaliane Apuelùti in pri- 
emruo iccic.i .1 in nomine Cbritti baplitabanl, al no- 
mea i (inali quod arai edieeum Judaeie et Gtnidibui, 


131 

che chiamar valido il battesimo da Cristo isUlui- 
to, che ricevo da Cristo la sua elllcacia, che ri- 
mette i iwccati per la grazia di Cristo, ma non 
esclude la esplicita invocazione delle divine per- 
sone , le quali secondo la istilnzion di Cristo 
debbonai esprimere nel battesimo istituito da 
lui. Ed in tal modo , a meno che non si voglia 
dir contradittorio con se stesso il Pontefice Som- 
mo , a meno che non si voglia mettere in op- 
posizione con quella tradizione di cui fu il so- 
stegno e l'appoggio, debbonsi in tal guisa inter- 
pretare le espressioni di S. Stefano, » pur non 
si voglia rigettar come apocrifa la lettera in 
cui Uli espressioni rioYcogoQsi. 

J. Proposizione. Da tolta qncst4 controversia nolla si 
può infcrìrt contro rinfallibijità del Pootctìcc, o con- 
tro il suo primato. 

Che il Romano Pontefice , allorché assume il 
carattere di Capo della Chiesa Cattolica , cioè 
allorché parta ex cothedroy come dicono le Scuo- 
le , sia infallibiic in materia di fede c di coslu- ' 
mi , è dottrina conforme alle scritture , ed 
alla costante tradizion della Chiesa. Questa in- 
fallibilità in un Col primato dì onore e di giu- 
^risdizione S. Cipriano non rivocò in dubbio f 
anzi formalmente la riconobbe allorché parlan- 
do di Felicissimo o di Fortunato , i quali 
aTcano contro di luj formato uno scisma , dice- 
va (1) : ardiscono pure navigare presso la cat- 
tedra di S. Pietro y ossia presso la Chiesa prin- 
cipale , onde la dignità Sacerdotale riconosce il 
suo principio j ed in altro luogo soggiungeva (2) 
che l’avcr comunione col Pontefice Sommo fosso 
lo stesso che averla con tutta quanta, la Chiesa. 
Se dunque S. Cipriano riconobbe nel Romano 
Pontefice la cattura principale, e la comunione 
della Chiesa universale, e quindi della vera cre- 
denza , dobbiam conchindere che egli abbia 

hofujrabite vidtrttur ptr hoc quod ad «Jui intoral^ 
Spiriiut Sanetut dalatur in baptùino. Fari. 111. 
quacst. 6d. art. 6. ad 1. 

(1) Savigare audtnt , et ad Petri cathedram , atque 
ad EeeUtìam pTìncipalem , tinda di^ifaa Sacerdota~ 

Hi ajorta a SchismaHcis et prifanU Utterus ferrey 
nee eogitare aaa este Romance , quorum fidee Apcetolo 
praedicante taudata eet , ad quoe perfidia Sabtre non 
poazit oorasauOT. £piet. ad Ccmeliim Jhpam. 

(3) Scimue noe hortatoe eoe een , ul lìccìeeiae C’a- 
thòlicaa unitatam pan/ar et charitatem probarent ae té- 
nerent. 
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«mtncsso VlnfaHibimi del Ponlcfico . e lo «lesso 
dicasi del suo primato. E che sia cosi , Mar- 
ciano Vescovo, seguace dello scisma Novaiia- 

no è denunzialo da S. Cipriano a S. Stefanp , 
acciocchii collo pienezza del suo potere lo ^ 

ponesse dalla sede di Arles, ed i decreti di S. 

Cornelio , e di S. Lucio PonleGci Sommi sul- 
la riconciliazione dei caduti comanda che «i 
leggessero , ed eseguissero in tulle le chiese 
dell' Affrica ; sono questi esempi i quali dimo- 
strano a chiare note quale sia stala la credenza 
di S. Cipriano sul primato del Pontefice Sommo; 
che anzi nella stessa causa della ilerazion del 
haltesimo non dubitò giammai il santo martire 
della somma autorità di S. Stefano; che se al- 
cuna cosa impropriamente disse nel caler del- 
la disputa , si fu perchò fidando nella supposta 
ragione della sua causa, credeva troppo pe- 
sante il Pontificio giogo in un punto che non 
toccava la somma della fede , c della mora- 
le. Ed invero , quando dicesi il Pontefice esser 
infallibile inlendesi sempre su di ciò che toc- 
ca l'essenza della Religione , c che nel dom- 
ma e nella morale consisto, la parte disciplina- 
re potendo esser variabile: Ingannavasi sib- 
bene S. Cipriano nel voler sostenere come in- 
concusso ciò che per altro vedeva egli autenti- 
cato dal suffragio dell' Affrica , e dell' Asia , ma 
non perciò pose in dubbio il primato , o la in- 
fallibilità del Pontefice , trattandosi di un affare 
che puramente risguardava la sola disciplina. ^ 
Ed era infatti un affare meramente discipli- 
nare quello che tratlavasi , se dovevasi oppur nò 
iterare il battesimo , e come tale riconosciuto 
non solo dagli Asiani , e da S. Cipriano cogli 
Africani , ma eziandio da S. Stefano Pontefice 
Sommo. Ed invero , lagnavasi Eirmiliano che 
S. Stefano con tanto rigore si fosso con lui com- 
portalo c con 1 legati del «inodo Iconiese , quan- 
do salvo sempre il vincolo di unità poteva cia- 
Bcuna Chiesa variamente opinare ; che anzi in 
tutta la lettera ch’egli scrive a S. Cipriano per- 
ciò appunto con tanta immoderatezza insorge 
contro il Pontefice S. Stefano, perchè piuttosto 
abbia costui voluto sciogliere il vincolo della 
pace anziché permettere che ciascuna Chiesa 
seguisse i propri costumi. Essendo dunque la 
fede , al dir di Tertulliano, una , immobile, ed 
irreformabile , se Eirmiliano opinava che cia- 
scuna Chiesa avesse potuto tenere i propri co- 
stumi sulla Iterazion del battesimo , chiaro ap- 
parisce che non credeva tal quislione toccar 


la fede , ma la sola disciplina ; lo stesso dicasi 
di S. Cipriano ; costui scrivendo al Pontefice 
S. Stefano diceva esservi alcune cose di tal natu- 
ra , che il Vescovo di ciascuna Chiesa fosse li- 
bero seguire secondo il proprio volere, non es- 
5 pndo ad altri obbligato a render ragione che 
a Dio, e tra queste cose annoverava la quistione, 
che-allora tra lui . ed il Pontefice tanto acre- 
mente agitavasi ; lutto ciò non avrebbe detto 
S. Cipriano , se si fosse trattato di quistione di 
fede. Nò altrimenti l’intese 8. Stefano , il quale 
nel suo decreto non ponendo mente a ciò che 
dovea credersi su questa cosi agitata quislione, 
comandò soltanto quello , che far si doveva , 
cioè, che ritornando alcuni dalla eresia niente 
s' innovasse di ciò che era stato tramandalo , o 
che fossero colla imposizion dellé mani richia- 
mati soltanto a penitenza. Si aggiunga infine che 
i Padri della Chiesa desideravano che si fosso 
celebralo un Concilio , e tra gli altri S. Agosti- 
no , acciocché a siffatto controversia di comnn 
consenso si fosse posto termine ; or non vi sa- 
rebbe stato bisogno di Concilio so il punto in 
quislione fosse stato appartenente al dorama, 
nel quale sarebbe bastata la sola «ulorilà fel 
Pontefice per dirsi terminato la quislione. Kd 
infatti S. Agostino, scrivendo contro Giuliano 
nel libro 1. capitolo 4. diceva <iio la sola aut^ 
loriti d'Innocenzo Pontefice Massimo avrebbe 
potuto preservar Giuliano dai lacci Pclagianl. i 
Se dunque i Padri domandavano un Concilio, 
intendevano implicitamente, che la quislione del 
battesimo fosse solamente stato appartenente 
alla disciplina , non già alla parte dommatiM 
della Religione. E un Concilio , che S. Agosti- 
no chiamò plenario , o che crederi sia stato 
quello di Arles, detto impropriamente plenario, 
ovvero più probabilmente il Niceno, fu quello il 
quale diè termine ad una quislione, che avea 
agitato tutto il mondo Cristiano. 

E poiché di S. Stefano, e di S. Cipriano è qui 
parola , e del primato del primo , che rembra a 
prima vista essere stalo dal secondo inficialo, 
non sia fuor di proposito osservare un fatto , 
dal quale i nemici della santa Sede credono po- 
tere tirar partito a negare lo «lesso primato. Duo 
Vescovi Spagnuoli Basilide e Marziale essendo 
stati in tempo delle persecuzioni del novero del 
libellatici, furono deposli da un Concilio Provin- 
ciale , ma «vendono appellalo al Sommo Ponte- 
fice S. Stefano , furono restituiti nelle loro Se- 
di , del che essendo stato informato S. Cipriano 
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convocò in Cartagine nn Concilio noli* anno 251 
c non avendo in alcun conto la sentenza di S. 
Stefano, approvò quello che avevan deciso i Ve- 
scovi Spagnuoli sulla deposizione de'due lor Ve- 
scovi. È questo appunto il fatto di cui mcnan 
trionfo coloro, i quali dalla opposizione di S. Ci- 
priano , G di S. Stefano vogUon trarre argo- 
mento por negare il primato dell’Apo»tolioa Se- 
de. Ma se per poco ciò si consideri si scorgerà 
chiaramente che nò 8. Cipriano fu avverso a S. 
Stefano ìn questo fatto , nè alcuna cosa ope- 
rò costui contro al primato di quello. Imperoc- 
ché I due Vescovi Basilldc e Marziale tacendo 
il loro delitto , anzi esponendo falsamente d’eS- 
serc stati con ingiusta sentenza dai Vescovi 
Spagnuoli deposti , con simulata apparenza di 
santità ottennero di essere assoluti da S.Stefano; 
nè dee recar maraviglia nei vedcreilPonlcfìcccs- 
scrostato sorpreso dalla ippocrisia dei Vescovi 
libcllalici, giacché nei fatti particolari I quali di- 
pendono dalle leggi della umana prudenza , es- 
sendo questa defettibile , perchè L’ uomo non 
può leggere nel cuor del suo sìmile, poteva quel- 
lo ingannarsi , ed esser sorpreso, li quindi S. 
Cipriano non avendo in alcun conto la decisio- 
ne del Pontefice Sommo, ed approvando quella 
dei \'escovi Spagnuoli non agl contro il Pontificio 
primato , giacché traltavasì di una decisione por 
se stessa nulla per motivo di essersi taciuto il 
vero , ed esposto il falso. Dalle quali cose pos- 
siamo a tutta ragione conrhiuder nuovamente, 
che nulla si possa dedurre dalla quìstione sulla 
ilerazion del battesimo , e da altri fatti , che al- 
legar si potrebbero , che S. Cipriano , essendosi 
opposto a S. Stefano, non l’abbia creduto infal- 
libile in materia dommatica , e molto meno che 
abbia posto jn dubbio il suo Pontificio primato. 
Fin qui di S. Stefano , o di S. Cipriano, sui quali 
resU a dire soltanto che i due illustri dissen- 
zienti > disuniti nel battesimo d’ acqua , furono 
poco dopo ricongiunti per quello di sangue. 

IX. Altri Pontefici Sommi. 

Morto S. Stefano , gli successe neli'auno 257 
S. Sisto II. Ateniese, U quale , coronato an- 
ch’ egli del martirio > dopo aver governato la 
Chiosa per circa un anno, ebbe a successore S. 
Dionisio, Greco di nazione, il quale molto si di- 
stinse per la sua erudizione ed eminente san- 
tità, non che per la sua singolare carità verso 
i Cristiani detenuti schiavi. Questi dopo avere 


scritto una dottissima lettera contro i Sahelliani, 
mori martire, e S. Felice 1. Romano, dopo di lui 
governò la Sede di Pietro ; di costui attesta la 
storia avere scritto una lettera a Massimo Ve- 
scovo di Alessandria , in cui, asserendo la divi- 
nità ed umanità do! Figliuolo di Dio , e le due 
nature distinte in una soia persona , abbia con 
ciò dannato Teresio di Sabellìo , e di Paolo Sa- 
mosateno. A lui sr attribuisce ancora l'usanza 
di cousecrarc gli altari colle reliquie dei marti- 
ri ; fu infine ancIT egli coronato del martirio, 
ed ebbe a successori T un dopo T altro S. Euti- 
chiano, Toscano, creato nel 275, c S. Cajo dì 
Dalmazia, creato nel 283; si ha del primo aver 
confermato il rito di benedire i frutti , le biado 
ecc. , non clic di aver colle suo mani s«'ppellito 
3V2 martiri , c del secondo aver confermuto Tan- 
tico istituto della Chiesa che niuno fosse in- 
nalzato alla dignità Vescovile se non avesse pria 
esercitati i sette gradi dell'Ecclesiastica gerar- 
chia. Ambedue furon coronati di martirio. 

X. Erclici. 

Sono questi I Pontefici Sommi i quali governa- 
rono sulla Sede di Pietro al terzo secolo. Intan- 
to , nel mentre che gravissimameoto di'.puta- 
vasì tra Cattolici per la causa dei caduti » e per 
quella dei rebattezzanti* non mancavano attac- 
chi moltissimi che ti'ntavano smantellar la fedo 
fin da suoi foudamenli. Eranvi gentili imperatori 
che adopcravansi con ogni arte dì avvilire il co- 
raggio dei confessori di Cristo, od in mille spie- 
tate guise li sacrificavano, nè mancavano filo- 
sofi i quali coi loro consueti sofismi la Religione 
dichiaravano assurda , cd allo Stato avversa , o 
perniciosa. Ai quali sforzi dell' inferno furono 
ben pronti i difensori della fede ad opporre il 
petto forte alla seduzione ed alla barbarie , a di- 
fendere il dogma e la morale , ed a sostenere vi- 
rilmente la Religione colla forza invincibile dei 
loro argomenti. E sulle prime, volendo comin- 
ciar dagli Eretici, io non m’intratterrò ad osser- 
var Tcresia di Berillo, Vescovo di Boslri, il qua- 
le volendo sostenere, che Cristo prima della In- 
carnazione non ebbe la personalità propria , 
ma sussistito abbia con quella dei padre, venne 
confutato da Origene, 4*, condannato in un Con- 
cilio resili dai suoi errori , e mori nel sen della 
Chiosa; nò parlerò di Privato Vescovo Lambe- 
sitano , il quale in un Concilio Africano fa con- 
dannato per errori , che ora non conosciamo , 




. 134 


c deposto dal suo Vescovado ; nè di alcuni ore* 
tici dell' Arabia , i quali sostenevano die le 
anime in un coi rorp* sarebbero estinte , e quin> 
di a suo tciApo richiamate a vita colla resurrcaio- 
ne dei corpi stessi. Costoro, confutati ancb'essi 
da Ori^eue , furon condannali in un Concilio di 
quattordici ^Vscovi tenutosi nell'Arabia. £ moU 
to meno dirò dei Valesiani, così chiamali dall'A- 
rabo Valente, i quali si amputavano ciò che di- 
stinguo il sesso virile , o degli Angelici , i quali 
agli .^^gcli prcstavan culto divino , o finalmen- 
te degli Apostolici , i quali allontanavano dalla 
lur comunione quei che facevano uso del ma- 
trimonio. Vò piuttosto fermarmi ad osservare 
parlitamcote ì Novaziani, gli .\oti-trinitart, edì 
seguaci di Paolo Samosateno , e di Manelc , i 
quali tutti meritano special menzione. 

XI. b'ovazuDÌ, cd .Voli-TriolUrl. 

£ per ciò che risguarda i Novaziani, è d'uo- 
po far parola primieramente di Novato , prete 
Cartaginese. Questi, pcrciiè reo di gravissimi de- 
litti , prevedendo di esser tosto condannato, fug- 
gissene io Roma , c si unì strettamente a Nova- 
2 Ìano Prete Romano. Costui malvolentieri soffri- 
va di essere stato 5. Cornelio elevato alla digni- 
tà di Pontefice Sommo , cui egli ambiva , ed 
i^tigato dal suo novello' amica, chiamò tre Ve- 
scovi , e tra '1 vino e la crapula si fece conse- 
crare , ancor vìvente S. Cornelio, a Pontefice 
Sommo. Fu questo il primo esempio di uno 
scisma nella Sede Romana , il quale così alta- 
mente gettò le sue radici che, anche uccìso No- 
vatiano sqtto il Pontificato di^. Sisto, perdurò 
quasi dogento anni. Nè al solo scisma si atten- 
nero i Novaziani , ma com'è solito degli scisma- 
tici di allontanarsi ancora dalla dottrina della 
Chiesa per mostrare che coti ragione abbian 
fatto lo scisma , vi aggiunsero l' eresia. Disse- 
ro adunque la Chiesa malamente comportarsi 
nel fare indolgenza a quei che iiegavan la fe^ 
de in tempo delle persecuzioni , quaod' anche 
pentiti si fossero del loro fatto ; nè a que- 
sto solo si attennero , ma quindi a poco nega- 
rono él potere EcclestasUco la facoltà di ri- 
metterò i peccati per mezzo del Sacramento 
della penitenza. Da Novatu^e Novaziano, prin- 
cipali autori dello scisma , e della eresia, i loro 
seguaci si dissi^ro Novaziani. Nè solo costoro in 
quei tempi alterarono la vera credenza , ma 
molto più danuosafflcatu ancora gli anti-trinita- 


rt ; dei quali furon eapi Prassea , Nocto , e Sa- 
belilo. Prassca, oriundo dall'Asia, al dir di Ter- 
tulliano mila in fuga il Ihìraeldo , « erocifUie il 
padre , qiiauto dire, che denunziò presso il Ro- 
mano Pontefice come eretico .Montano ^ il quale 
spaCciavasi per Paracleto , e dicendo non esi- 
stere alcuna disUnzìono fra le tre divine perso- 
no, DC derivava essere stato Iddio Padre crocifis- 
so sopra il Gaharto , ond’è che i seguaci di Pras- 
sea si dissero ancora Patrtpassiani ; ma crebbe 
viemaggiormonte questa cresta per opera di 
Nocto , e molto più ancora per quella di Sabcl- 
tio suo discepolo , ond' è che tutti in generale i 
nemici della SS. Triade si dissero Sabelliani, 
ed alcuno volte ancora monachici , perchè as- 
serivano in Dio esservi non solo l' unità della 
natura , ma quella ancora della persona. Dice- 
va dunque Sabellìo essere In Dio una sola perso- 
na , e secondo i diversi effetti nominavasi Padre 
per la virtù ingenita di creare , Figlinolo per 
la Incarnazione, e finalmente Spirito Santo 
per la virtù di santificare le anime in quella 
guisa appunto , colla quale il Sole essendo un 
solo , pure secondo i diversi effetti dicesi illu- 
minativo , calorifico, e produttivo, secondo 
che illumina , riscalda, c produce le cose. L'ere- 
sia di Sabellio fu condannata ne! Concilio Ales- 
sandrino sotto il Vescovo S. Dionisio noi r an- 
no 319 , dipoi nel Concilio di Milano dell' anno 
317 , e finalmente rinnovatosi un tale errore da 
FoUno, fu parimente condannalo nc 1 Concilio di 
Sirmio , tenutosi nell' anno 351. 

XII. Paolo Samosaieoo , e Cuncilt di .VoUochia. 

Per ciò che risguarda i Paulinianisti , furono 
questi eretici così chiamati dal nome del loro 
capo Paolo Samosateno, uomo vanissimo, il qua- 
le giunto pel favore delia Regina Zenobia ad CS' 
sor Vescovo di Antiochia , non seppe sostenersi 
nella occupata Sedo perchè agli anticlù errori 
diagli antitrinitari unì ancora altro errore con- 
tro l’incarnazione del Verbo , sostenendo esser 
Cristo un semplice uomo , od impropriamente 
potersi chiamar col nome di Dio. Due Concili si 
celebrarono in Antiochia contro questo Ere- 
siarca : il primo nell' anuo , ed il secondo 
nel 270 • giacché avendo con voci e discorso 
ambiguo, c con simulazione di dottrina orto- 
dossa ingannalo la prima volta i Padri * fu nel 
secondo concilio scoverto della sua eresia , 
condanuato , e deposto dalla sua Sede ; che 
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aozi , non volendo uscire dalla casa Vescovile . 
anche dopo il decreto del Concilio , accusato 
presso r Imperatore Aureliano , fu da costui de- 
ciso, tutlocìiè gentile, che la casa si desse a co- 
lui , cui i Vescovi (f Italia , e specialmente il Ro- 
mano Pontefice avrebber creduto doversi aggiu- 
dicare. Qui sorge quistione se la voce ofsouvior, 
che vuol diro consustanziale , la quale voce fu 
consccrata dal Concilio Niccno a significare la 
consustanzialitì del Figliuolo col Padre , sia 
stata proscritta da alcuno dei duo Concili Antio- 
cheni nel trattarsi la causa di Paolo Samosate- 
no. Ragioni plausibili obbligano a conchiudere 
negativamente, e dire essere stata la condanntdi 
una tale voce piuttosto una invenzione ilei senii- 
Ariani per opporsi ai Cattolici, allorché questi 
rolcan sostenerla giusta il Simbolo Niceiio. Ed 
invero, se quella voce fosse stala proscritta dai 
Padri Anliochcui , questa proscrizione avrebbe 
potuto servire di fortissimo argomento presso 
gli Ariani , onde rigettare una tale aggiunzio- 
ne che dai Padri Niceni volea apporsi all’antico 
simbolo, il che non avendo quelli fatto, é da con- 
chiudere che non sia stata giammai tale voce 
condannata dai Padri Antiocheni, É questo un 
argomento sebbene in se stessa negativo pure 
vale quanto il positivo , perché non avendo gli 
Ariani fatto menzione di essa quando ne avreb- 
bero avuto bisogno , è segno evidente che la 
sua esistenza non sia stata reale, ma una in- 
venzione uscita sù negli anni sussecutivi. Si 
aggiunga che Eusebio di Cesarea , non mol- 
to avverso al partila degli Ariani, nell' anno- 
verare gli scrittori , i quali avanti il Concilio di 
Nicea fecero uso della voce consustanziale, non 
fece alcuna menzione di quelli che la condan- 
narono ; ciò che non avrebbe al certo, omesso , 
se realmente il Concilio di .Antiochia l’avesse 
condannata. Finalmente, leggendo i simboli dei 
due Concili di Antiochia, non solo non iscorgesi 
alcuna proposizione, dalla quale rilevasi essere 
stati quei Padri avversi a tal voce , che anzi 
io termini equivalenti l' ammisero nel condan- 
nare il Samosateno. Nè vale l' opporre l' auto- 
rità di S. Attanasio, di S. Ilario , c di S. Basi- 
lio , i quali a prima vista sembrano ammettere 
la sudetta condanna, essendo tutt’ intenti a dar- 
ne la spiegazione; impcrocclié questi Padri, sen- 
za entrare in disamina sulla realtà della con- 
danna , ed anche ammettendo il simbolo .\ntio- 
cheno come lo fog.giavano i Semiariani, si sforza- 
rono a spiegare nel migliore possibii modo la vo- 


luta condanna di quella voce. Ed invero S. Ila- 
rio diceva essere stala la voce o/uoàrtoy con- 
dannata nel sènso di Paolo Samosateno, il 
quale asseriva essere il figliuolo consustanzia- 
le non solo nella natura , ma ancora nella 
persona , cioè la persona del figlinolo esser 
la stessa di quella del Padre. S. Attanasio , e 
S. Basilio danno altra interpretazione a tal vo- 
ce , e dicono che il Samosateno accusava i cat- 
tolici , quasiché ammettendo questi la consu- 
stanzialità del figliuolo col Padre, avesser detto 
esser tali le duo persone , come due corpi che 
divisi sono consustanziali; in tal modo col 
dire non solo distinzione , ma ancora divisio- 
ne tra le due persone sarebbe stato il massimo 
degli errori, il quale ai Cattolici imputato, crede- 
ron questi più oppoKuno per allora astenersi da 
tal voce. Sono -queste le interpretazioni che i 
tre Santi Padri danno alla condanna della voce 
consustanziale , che credesi emanala dal Con- 
cilio Antiocheno , ma perché di sopra abbiam 
dimostrato che i Padri di quel Concilio non 
vi apposero giammai alcuna censura , anzi con 
espressioni equivalenti l' approvarono , tali in 
torpretazioni debbono soltanto intendersi nel- 
la supposizione dell’esistenza e della realtà di 
quel fatto. 

A7//. Hanrte. 

Ma il principale tra tutti gli eretici di questo 
secolo fu Manete, il quale, per quanto fu fortu- 
nato nei suoi primordi , altrettanto ebbe infeli- 
ce il termine della sua vita. Dicevasi sulle pri- 
me Manete, che in lingua Persiana volea dir elo- 
quente ed abile dialettico , e poiché questo stes- 
so vocabolo presso i Greci denotava insania e 
furore, chiamossi spesso Manicheo, die signifi- 
cava un nomo da cui scaturiva la manna. Era 
egli in origine schiavo Persiana , e chiamava- 
si Curhico , allorché venuta in grazia di una 
tal vedova , che molte ricchezze , e mol- 
ti libri area ereditato dal suo consorte , fu 
da lei liberato dalla schiaviti! , adottato per 
figlio , e finalmente dichiarato crede dei be- 
ni suoi. Cominciò a filosofare , e molti errori 
difese ; sostenne esser due i principi sommi , 
r uno buono, e l'altro cattivo ; il primo chiamò 
Dio , il secondo demonio , e l’ azione di questa 
principio ravvisò in ogni creatura ; disse i corpi 
esser ì'efTetto del Dio cattivo , e nell' anima di- 
stinguendo r anima lasciva , e l' altra ragione- 
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vole, quella ascrisse pure al caltiTO prìncipiot 
e questa a) buono. Ammise il nuovo testanu-n* 
tOt e lo disse del Dio buono; rigettò Y antico co> 
ine efTetto del Dio caUivo; seguendo poi le con- 
suete aberrazioirì degli antichi Gnostici, cosi ri* 
dicole cose disse del Verbo e dello Spirito San* 
to, che gratuitamente asserite e senza fonda- 
mento , gratuitamente ancora ma con fonda* 
mento si mgano. Disse esser Cristo Incida so* 
stanza risedente nel globo; le anime che opera* 
to a^^ebbero il bene dovessero subir due pruo* 
ve, l'uua di acqua nella luna , l'altra di fuoco 
noi sole, equelle clic malamuiteavi*8no operato 
dovevano, passando per corpi di altri animali, 
espiare i loro delitti sino alla intiera soddisfa- 
zione. Le dottrine di Monete non potendo in- 
contrare presso i Cattolici , perchè in contrad- 
dizione Culla sana credenza . egli per guadagnar 
proseliti si rivolse a Sapore Re dei Persiani, prò* 
mcltondugli che gli avreld>e guarito un figlio 
gravemente infermo; ma questo niuKo, fu mes- 
so ia carcere cd arUnziosaiiicnte fuggitone, evitò 
per quella volta la morte , fiitcliè preso novel- 
laoiciite, da quel So\raiio fu fatto aporlicar vivo 
e quindi divorar dalle fiere. Pine ben degno ad 
una delle vile più scellerate cd infami. 

Xir. Scrittori Ecclrsiftstici. - 

Intanto il domma cattolico si sviluppava, le 
più belle apologie scrivevansi a favore della Re- 
ligione , si comcntavano le sacre Scritture , e 
la gerarchia ecclesiastica con più forti ragiooi 
maggiormente consolidavasi. Cajo, Prete della 
Chiesa Romana , dipoi creato Vescovo onde 
portare ai gentili f Evangelica luce, confutava 
«coi suoi scritti gli Erclict Artcroonc , o Teodo* 
to , c disputando pubblicamente in Roma con 
Proclo celebre Monlanista ^ lo vinceva , e con 
pieno trionfo. Ammonio Sacu Alessandrino , 
Professore di Filosofìa rinomatissimo a tem- 
pi suoi, dava a luco con somma accuratezza , 
e vastissima erudizione la concordia dei quat- 
tro Evangeli. Ippolito, discepolo di Clemente 
Alessandrino, Vescovo di Porto, e Martire sot- 
to Alcs«andru Severo , diverso orazioni scrive- 
va. iu cui vari luoghi difììcili inlcrprptava del- 
le divino scritturo , cd ordinava un Ciclo Pa- 
squale da servir di modello agli altri ■ che si 
fecero accuratamente nei tempi posteriori. Giu- 
lio Africano interpretava le scritture , scrive- 
va una cronica dal principio del moudo sino 


a tempi suoi , e ne! suoi libri , che chiamò Ct$U 
per l ammirabile varietà degli argomenti , nel 
tempo stesso instruiva « c moltissimo diletto 
apportava ai suoi leggitori. Macho diremo di 
S. Dionisio Alessandrino , e di S. Gregorio di 
Neocesarea T Ambedue furoo Vescovi , e se il 
primo superò il secondo negli scritti contro gli 
eretici Noeto , Prassea , Sabcllio , e Paolo Sa- 
mosateno , il secondo avvanzò il primo nella 
grandezza e numero dei miracoli eoo cui dimo- 
strò la verità della fede sino a meritare il glo- 
rioso titolo di Taumaturgo ; ambedue faticaron 
moltissimo ad estirpar l'eresia, ambedue scris- 
sero mollissime opere ad ìstruzion dei fedeli • 
e le loro Ietterò e le loro orazioni servirono a 
modello di solida eloquenza , c della più pro- 
fonda Teologia. Nò mancò a se stessa ia Chie- 
sa AfTricana. madre feconda di Eroi, e d'illustri 
Scrittori : essa produsse un Minuzie Felice , ed 
un .àmobio; il primo dei quali scrisse un'Apolo- 
già a favore della religione a modo di dialogo , 
in cui con Cecilio Gentile disputava Ottavio Cri- 
stiano , ed il secondo nei suoi sette libri contro 
i Gentili dimostrò eoo successo le fole , e gli as- 
surdi della loro falsa credenza; mollissima for- 
za di elo(|ueoza , copiosissima erudizione , od 
uno stile squisito si osservano in questi due 
Scrittori , e sebbene in loro desiderato si fosso 
maggior precisione Teologica, puro le loro ope- 
re contribuiron non poco ad abbattere il geotìlo- 
simo , e ad accelerare il compiuto trionfo di no- 
stra fede. 

.Vr. Tertalìiano. — Origoof. — S. CiprUno. 

Ma uomini veramente sommi , superiori ad 
ogni elogio, i quali tanto illustrarono la Chiesa 
del terzo secolu, furono Tertulliano, Origeoo , 
c S. Cipriano. Che bella apologia a favore del 
Cristianesimo , che piena illustraziono della Cri- 
stiana Religione c dei suoi ispirati volumi , che 
pura morale , o con quanti lumi schiarita di sa- 
cra e di profana erudizione non ci presentano i 
copiosi loro libri! Osserviamoli partitamente. 
Tertulliano, ^liuolo di un Centurione, nato in 
Cartagino , ^apo aver intrapresa nei suoi primi 
anni la carriera del foro , fattosi Cristiano fu ia 
seguito ordinato Sacerdote. Egli difese la Relw 
gione contro ì tre generi dei suoi nemici , e fu 
il primo Ira latini Scrittori il quale abbia com- 
piutanieotc trionfato di tutti. 11 suo ammirabi- 
le .apologetico contro i Gentili dimostrava eoo 
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franca eloquenza la falsiti delle accuse contro 
gl' innocenti Cristiani , c smascherava la super- 
stizione degl' imperatori , e l'incoereaza appa- 
lesava dei loro decreti. E con qual copia di 
scritturalecrudiziono non convince gli Ebrei 
della loro ostinatezza net chiuder gli occhi 
alla veri ti del Vangelo I le profezie che sotto 
a suoi occhi vcrincavansi della distruzione del 
tempio, della dispersione di quella nazione , o 
della conversion dei Gentili, erano nelle sue ma- 
ni tanti formidabili argomenti con cui abbatteva 
r Ebraismo , costringendolo a confessare i suoi 
errori. E quale eresia dei suoi tcmpi,non prcn- 
d'egli ad esaminare o combatterò ? Se Uarcio- 
nc nega l’ unità di Dio , c la divinità di Gesù 
Cristo , egli imprende a distruggere i suoi so- 
fismi , 0 compiutamente ne trionfa : so Prassca 
si oppone alla Trinità dello persone , egli le con- 
cilia colla unità della divina natura : se Ermo- 
gcne vuole la materia increata , e coctcrna con 
Sio , egli no dimostra l'errore , c lo convince 
della fallacia dei suoi argomenti. Quanto poi ò 
grazioso allorché mette in ridicolo le strava- 
ganze di Valentino, 0 degli Gnostici, i loro Eoni, 
le loro sigizio , allorché dimostra gli eretici tut- 
ti accoppiare alla perversità dei loro costumi 

10 aberrazioni di loro stravolta ragione! Ed in- 
fine, quasiché non fosso rimas to contento di aver 
somministrato ai fedeli le armi per difender la 
lor credenza contro gli eretici dei tempi suoi , 
volle scrivere un libro che avesse potuto ser- 
vir dinorma per abbatterò ogni sorta di eresia. 

11 libro delle prescrizioni dimostra esser pro- 
prio degli eretici allontanarsi dall' antica tradi- 
zione dei Padri Apostolici , e specialmente dal- 
la tradizione della Chiesa Romana, alla quale, 
egli dice, gli Apostoli trasfusero col loro sangue 
la pienezza della dottrina, e foggiando invece gli 
eretici novelle opinioni, e non polendo mostrare 
le loro Chiese con non intcrrutla serie di Pastori 
risalire fino agli Apostoli , dimostrano con dà 
stesso la falsità dei loro dommi. FeliceTertullia- 
no se avesse persistito a difendere la religione 
con quello zelo, col quale avea comincialo a so- 
stenerla! ma sciaguratameulo allontanandosi 
dall' autorità di quella Chiesa , che contro gli 
eretici avea tanto bene dimostrata , cadde nel- 
la eresia di Montano , e dello sue impudenti 
Prufetcsse. Volle Iddio ciò permettere ondo 
dare un terribile esempio come ogni virtù é 
sempre debole se non é fondala sull' umiltà ; 
quando anco l' intelletto coti si sublimasse da 
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dimostrare o scoprire le verità più astruse , 
quand'anco lo virtù tutte ornassero il cuore di 
un uomo , quand' anco fosse questi un Tertul'- 
liano , senza l' umiltà non sarà giammai vera la 
virtù sua, e cadrà bentosto nei più grossolani er- 
rori. L'esempio di Tertulliano non é unico nella 
Chiesa ; si son veduti dappoi altri uomini egual- 
mente insigni , ornati di svariate cognizioni e di 
purissima morale , dopo aver prestato alla Chio- 
sa importanti servigi, precipitar neH'abisso del- 
l'errore. Quali servigi non prestarono alla Chie- 
sa un Arnaldo , ed un Nicole nel difendere colla 
perpietuità della fede contro i Calvinisti la pre- 
senza reale di Cristo nei Sacramento dell' alta- 
re ! eppure si perdettero volendo dappoi segui- 
re contro r autorità della Chiesa le dottrine di 
Giansenio. E in questi nostri tempi non veg- 
giamo uno sventurato Prete di Francia , l'Aba- 
te de la ^ennais , dopo aver difesa la Chiesa , 
0 r autorità del suo capo in aurei volumi , ab- 
bandonare la CIùesa , turar gli óreechi alla vo- 
ce del comun padre , o richiamare a vita gli er- 
rori degli eretici dei primi tempi ? Mancava a 
costoro r umiltà , e si adombrava ogni altro lor 
pregio , e la gloria oscuravasi dei primitivi lei 
fatti. E, per ritornare a Tertulliano, il primo cs- 
senzial motivo di essersi dalla Chiesa allonta- 
nalo fu la durezza del suo naturalo , l' inllcs- 
sibilità della sua morale, ed un certo eccessivo 
rigore di disciplina , cui propendeva. .Avrebbe 
egli desiderato una vita più austera tra Cristia- 
ni , e costituitosi giudice- della Chiesa , volen- 
do sulle prime che maggior rigore avesse que- 
sta usalo coi peccatori , giunse finalmente a so- 
stener con Montano non aver la Chiesa la fa- 
coltà di rimettere i più gravi peccati , che gli 
adulteri non si dovessero ricevere a penitenza , 
esser illecite le seconde nozze , non doversi 
giammai fuggire in tempo di persecuzione , ed 
altri simili orrori che sosteneva Montano , con- 
facenti alla durezza del suo ingegno , ed alla 
eccessiva austerità di sua morale. Ma , oltre 
questo, che può dirsi il motivo principale del suo 
allontanamento dalla Chiesa, ve ne ha un altro, 
che può dirsi secondario , ed occasionale. Av- 
venne a tempi di Settimio Severo che dopo 
una riportala vittoria , i più valorosi soldati do- 
vevano esser fregiati dall' Imperatore della co- 
rona castrense ; tra questi soldati trovavasi un 
Cristiano, il quale ricusò questo fregio, perché 
veniva dalle mani di un Imperatore gentile. Di- 
spiacque questo fatto al Clero Romano , perché 
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trattandosi di uó attomeMmcnto civile e non ro« 
ligioso , il ricusare di comunicarvi era una sonv- 
ma imprudenza , e poteva irritare ^1* Impera- 
tori , ed eccitare una novella persccuzione con* 
tro i Cristiani. Tertulliano preso la difesa del 
éoldato nel libro de corona militis, sostenendo, 
che crasi ben com|>ortato colus che in nessuna 
guisa avea voluto comunicar col gentile ; del 
che essendo stato ragionevolmente rampognato 
dal Romano Clero , vuoisi che questo sia stato 
l'altro motivo per cui indispettito siasi dalla 
Cliicsa allontanato. Oltre gli errori di Montano, 
altri ancora Tertulliano ne professò. Disse in- 
falti l'anima esser corporea , ditTorirsi la Vi- 
sion beatifrea Gno al giorno del giudizio , dar- 
si il regno dei millenari , dichiaro nullo il bat- 
tesimo degli erotici , dubitò della verginità dì 
Maria Santissima dopo il parto , o la lettera 
di S. Paolo agli Kbrei disse esser opera di S. 
Barnaba. Tutto ciò sostenne in diversi libri cho 
scrisse allontanato dalla Chiesa , cioè nei sci 
libri dell'estasi, e nel scUimo contro Afiolleoio, 
cho or non abbiamo, ed in altri libri che tut- 
tor si conservano , o sono il libro sulla Pudi- 
cizia , sulla fuga nella persecuzione , sui di- 
giuui , sulla monogamia , o sulla esortazione 
alla castità. Del rimanente , nonostante questi 
errori , noi quali cadde Tertulliano, e cho por- 
tarono la ruioa della sua grande anima , i libri , 
cho scrisse nel scn della Chiesa non ccssan di 
esser un prontuario di profonda teologia , ed 
egli sarà sempre uno dei più rinomati Apologi- 
sti della Religion Cristiana. 

SiccomoTertulliaoofu il dottore più rinomato 
tra Ialini , cosi OrigCDO il fu trai greci. Era egli 
fìgliuolo del Martire Leonida, e Go dai primi suoi 
anni mostrò grande ingegno, ed una mento al- 
tissima ad apparare lescienzo,cd ogni sorta di 
sacra e di profana letteratura. Giunto appena al 
diciottesimo anno dcH'ctà sua fu reputato de- 
gno di sedere alla presidenza della grande scuo- 
la di Alessandria , ov'ebbe a discepoli moltissi- 
mi, i quali illustrarono la Chiosa coi loro scrit- 
ti , ed egregi fatti i tra quali alcuni furono Pa- 
stori nello principali Sedi del Cattolico mondo, 
ed alcuni ancora martiri insignì , che irrigaro- 
no la Chiesa di Dio col glorioso lor sangue. Per 
troppo desiderio di sapore , e di attendere allo 
scienze a motivo di non esser distratto dai pia- 
ceri del senso , interpretando a lettera quanto 
leggcsi nei libri santi di quei cho pel regno di 
Dio si privano volenterosi del senso della lìbidi- 


ne, volle Origene sottoporsi a tal pruQ.Ya,dcI cho 
venne altamente biasimato da Demetrio Vesco- 
vo di Alessandria. Parecchi viaggi intraprese per 
esporre io diversi luoghi lo divino Scritture , 
per acquistare cognizioni novello , ed inGno per 
osservare più d' appresso la tradizion della Chio* 
sa ; 0 per ravvisarla precipuamonto nel supremo 
gerarca si recò in Roma a* tempo di Pipa S. ZeG- 
rìoo.dal quale fu molto onorevolmente accolto, 
blolte cose soffri per la fedo di Gesù Cristo nel- 
la persecuzione di Decio , o Gnalmcnto mori io 
Tiro nell’anno 256 dopo averne vivuto settan- 
ta. Non fuTvi ramo deir umano scibile che non 
abbia abbracciato la vastissima sua mente ,cd 
egli di lutto servissi a far trionfare la Roligio- 
Do colto svilupparno i dommi, o col comeotaro 
gl' ispirali suoi libri. Che grandi dimostrazioni 
non apporta egli infatti a smentirò le tanto ac- 
cuse dei gcutili contro i Cristiani nei suoi libri 
contro Celso ! Questo accanito Glosofo con ar- 
gomenti sottili attaccava la Religion Cristiana « 
ed egli colla stessa sottigliezza , ma con mag- 
giore profondità e vigore, e ribatteva i suoi ar- 
gomenti, e maggiormente consolidava la verità 
della fede. Ora, nel mentre difendeva la Roligìo- 
DO contro i gentili, la esponeva dottissimameo- 
lo ai veri erodenti , ed egli il primo la riducova 
in un corpo di dottrina nella sua grande opera 
dei principi. Iddio nell’ unità della sua natura, 
e nella trinità delle suo |)ersono , gU Angeli » lo 
anime , t demoni, la libertà, tutto da lui fu mos- 
so in ordino o compilato in quel compiuto cor- 
so di Teologia. Ma la Sacra Scrittura , che avea 
sempre formato robbictlo principale dei suoi 
studi , fu ancora lo scopo primario dei suoi lavo- 
ri *, egli non contento di esporla con comentart, 
e con dottissimo omelie, la presentò distribuita 
in beU’ordino nello molto versioni cho orano fi- 
no allora comparse, e si vide successivamente la 
sua tctrapla, l'csapla, e l'ottapla ; la prima 
comprendeva quattro versioni in altrettanto co- 
lonne cioè la versione dei settanta , e quelle 
di Aquila , Simmaco , e Teodozionc ; la secon- 
da, oltre lo quattro testò citato colonne , com- 
prendeva ancora il lesto ebraico scritto in altro 
due colonne con lettere ebraiche , o greche ; e 
r ultima Gnalmcnle, oltre l'csapla, racchiudeva 
in altre due colonne due altro greche versioni. 
Oltre questo o|>erc , moltissimo altre quistioni 
furono svolte e sviluppale da Origene , o cho 
riunite in uno da S. Gregorio Naziaozeno,eda 
S. Basilio, formarono la cosi detta Filocalia , 
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cioò iuiramor deironeito. Per quanto pcr<^ aia 
giustissima la nostra maraviglia a favore dolio 
opere di Origino , chiamato meritamente da S. 
Girolamo il primo Dottor della Chiesa dqpo gli 
Apostoli) non possiamo però tacere i molti er- 
rori, nei quali egli incorse, specialmente nel li- 
bro dei Principi , nel quale molti slanci di sua 
vivissima immaginazione , c del suo fenido in- 
gegno si vedono frammischiati a donimi castis- 
simi di nostra divina religione. £ vero che 
spesso egli dolcvasi di essere stati i suoi libri 
adulterati dagli eretici , ma ò vero altresì che 
molte sue ardile opinioni non posson sostenersi 
SCDZ* apportar pregiudizio alla Uoligtono^ £ por 
tacere di aver egli sostenuto esser .lo animo 
umane create prima dei corpi , cd a questi dap- 
poi come in carcere inchiuse, il fuoco dcirinfcr- 
DO doversi intendere in senso metaforico c non 
reale , essere allegorica la narrazione Mosaica 
sol Paradiso terrestre, Gesù Cristo esser morto 
per salvare ancora i demoni , u l’ inferno di co- 
storo je degli uomini dannati avere finalmente 
un termine, por tacere, io dissi, di questi errori, 
avversi aflfatto a principi dommaiici , ò certo pe- 
rò che Origene somminb)rò lo primo fonda- 
menta , e le prime basi alia eresia dì Pelagio , e 
che diede ben fondato motivo a credere aver egli 
negalo la rcsurrcziono dei corpi , c la consustan- 
zìalità del Figliuolo col Padre. Quindi ò che ap- 
pena morto , molti furono i difensori , c gli op- 
pugnatori dflul, come tra primi Panfilo , Euse- 
bio, Rufllno, S. Basilio, o S. Gregorio Nazian- 
zeuo, c tra secondi altri non meno illustri di 
quelli , come S. Girolamo , S. Epifanio , c Teo- 
filo Alessandrino. Da qui ebbero origino quegli 
Eretici , i quali da! nomo di Oi'ìgeoe si dissero 
Origenisti , c quando anche la Cliiesa , rappre- 
sentata dal suo Capo S. Anastasio Pontefice 
Massimo , e riunita nel quinto Generale Conci- 
lio condannò gli errori di Origene , i suoi segua- 
ci continuarono a sostenere le condannate, sue 
massime. Ciò intanto non dee dar motivo di di- 
sperare affatto della sua eterna salvezza , per- 
chè, se a costituir l'eretico non meno richiedesi 
la costante pertinacia della volontà , che il sem- 
plice errore dell' intelletto , errò benvcro Ori- 
gene, ma siccome ninna definiziouo della Chiesa 
avea ancor condannato i suoi errori, non pos- 
siamo asserire esser morto fuori il grembo di 
lei , che anzi , avendo in lui ravvisato un santo 
ardore pel vantaggio della religione , uno zelo 
istancabile a difenderla c svilupparla , un cuo- 


re docile e sincero in ricercare , cd abbraccia- 
re la verità , un sommo rispetto verso l’ auto- 
rità delia Chiesa , tutto queste cose unite insie- 
me danno ben fondata speranza che Iddio ab- 
bia avuto di lui misérfeordia. Del resto , dice 
S. Matilde , Iddio volle appositamente celare 
lo stato dei tre grandi uomini Sansone , Saio- 
mone , ed Origene , acciocché dalla ignoraozA 
di ciò , gli uomini anche i piò forti , i più dovi- 
ziosi, i più dotti apparassero a non invanire di 
loro stessi, ma tutta la lor fiducia riponessero 
solamente in luì. 

Finalmente tra gli scrittori più insigni del se- 
colo terzo occupa un posk) distintissimo S. Ci- 
priano. Noto egli in Cartagine , e rinomalo per 
nascita, erudizione, ed eloquenza , insegnò la 
rellorica ne' primi suoi anni, indi convinto dallo 
ragioni del Prete Cecilio , o molto più toccato 
dalla grazia, abjurò lo superstizioni del gentile- 
simo, c si fece Cristiano. Grato al suo benefat- 
tore, prese il nomo di Cecilio, 0 si disse Cecilio 
Cipriano; ordinalo Sacerdote, successe a Dona- 
lo nella sede di Cartagine nell' anno dugento- 
quarantotto. A tutto ciò, che a lungo ho det- 
to di lui, soggiungOiCho nelle moltissime, e sva- 
riato suo opero si osserva finezza di raziocinio , 
teologica erudizione, cognizione od uso di scrit- 
tura congiunto a squisitezza di gusto in fatto di 
elocuzione e di stilo, si che può chiamarsi il pri- 
mo scrittore fra quanti fino allorg erano com- 
parsi, il quale abbia nella Chiesa <luUc questo 
doti riunite , ed in grado cosi cminenic. Nelle 
diverse lettere, c trattati, che son rimasti di lui, 
si osserva eoo qual maestria egli conferma la di- 
sciplina , abbatte I* idolatria , e sa regolare i co- 
stumi di tutti; che so gli altri Padri ebbero a 
fronte.gli Ebrei, i Gentili, e gli erotici, ebb egli a 
combattere, olirò a questi con una novella specie 
di avversari , quali furono gli scismatici; e do* 
vendo opporsi allo scUroa.di Novaziano in Roma, 
0 di Felicissimo in Carfagine , ne mostrò l'ori- 
gino, la causa, e gli effeUi oeir ammirabi- 
le suo libro deiruoilà della Chiesa. Due au- 
tori , un antico , cd un moderno , con due ac- 
curati paragoni ci danno la giusta idea del 
merito di cosi glorioso scrittore, battanzio lo- 
da Minucto Felice per la sua eloquenza e squi- 
sitezza dì stile, ma dice'clie maggior profondi- 
tà, ed accuratezza si sarebbe desiderata in quel- 
lo scrittore; parla di Tertulliano, comedi scrit- 
tore perito in ogni genero di letteratura ; ma lo 
dice poco facile nello esprimersi , meo colto nel 
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dire , e troppa oscaro ; solo a S. Cipriano dà il 
merito di aver accoppiata la qualità di Talento 
oratore e di profondo Teologo. L'autore moder- 
no. il quale anche più dilTusamcnte parla di que- 
'ali scrittori à Du-pin e Tertulliano, ei dice, (1] 
è duro ed oscuro, S. Cipriano è netto e pulita : 
Tertulliano ardente e colerico, S.Cipriano, quan- 
tunque non manchi di fuoco nelle occasioni , è 
dolce c pacifica ; Tertulliano carica d' ingiurie i 
suoi avversar], e gl' insulta con motti piccanti , 
S. Cipriano è più moderato , c se qualche volta 
è costretto a dire verità che dispiacciano, lo ad- 
dolcisce quanto più può collo piacevoli sue ma- 
niere; Tertulliano fa valere molli falsi ragiona- 
menti , ed insegna parecchi errori , S. Cipriano 
ragiona quasi sempre con più ciustezzB , ed è 
esente non solo da grossolani errori, ma daquel- 
lì eziandio che sono leggieri , o comuni a qua- 
si tutti gli altri padri de' primi secali ». 

.V/'/. (.'ose dell' Impero. 

E certamente, nomini cosi insigni richiedeansi 
ad apporre un argino al gran torrente di tutte 
quelle persecuzioni che insorsero a dissipa- 
re il campo eletto della Chiesa nel secolo terzo. 
Non mai si vide altro tempo in cui tanti casi di 
fortuna e di guerra i pensieri umani occuparo- 
no ; non mai si videro in si gran numero ed 
ambizioni cieche , ed avarizie ladre , c reggi- 
menti iniqui d'imperatori crudeli , o sfrena- 
tezze di popoli scatenati. Videsi in Roma ora 
il senato, ora l' esercito , ora il popolo promi- 
scuamente eleggere l'imperatore, e'quindi or 
prevalere le grida della più vile plebaglia, tal 
fiata vincere il sommo abuso dell'autorità, sem- 
pre poi tutto decidersi dal solo impcrodella for- 
za. Non orala religione novella che seco reca- 
va le disgrazia dell'Impero , come dicevano gli 
stolti gentili , ma la mancanza di religione qual- 
siasi, e della pubblica morale era quella cho 
mandava in rovina il grau colosso , e lo dava in 
preda ai barbari , i quali dal settentriono sbu- 
cando, doveano quindi a poco faro in brani ^ e 
rendersi padroni de' rottami del grande impe- 
ro. In mezzo a tutte queste vicende la Religio- 
ne combattuta dal furore dello persecuzioni 
giungeva al suo compiuto trionfo. Di già alcuni 
degl' Imperatori gentili cominciavano a vezieg- 

(1) Nonv. bibliol. des etod. «cl. tom. 1. V. S. Cj- 
prin. 


giarla, ed eravi chi Ira gli Dei faceva innalzare 
la statua di Gesù Nazareno, e chi il Cristianesi- 
mo in privato professava, e chi finalmente anche 
in pubblico dava alcun saggio di quella religio- 
ne , che internamento sentiva. E per ripigliare il 
filo tracciato della storia del secondo secolo, è 
d'uopo soggiungere che Settimio Severo, eccellen- 
te in guerra, e più eccellente in pace per lo tanto 
buone leggi cho promulgò , fu sulle prime be- 
nemerito (fella Religione , perchè tocco da ma- 
lattia, fu guarito per le orazioni di un tal Procu- 
lo Cristiano; dappoi per mire politiche ed alTalto 
umane, stanca, come dice di lui Sparziano (I) 
dalle grida , cho sentiva contro i Cristiani nel 
teatro c nel circo, emanò un decreto con cui co- 
mandava una generale persecuzione contro di 
quelli, e si chè fu veramente tale , dappoiché 
in tutto quanta l' impero, al dir di Eusebio (3), 
si videro illustri martiri sostenuti con coraggio 
dagli atleti di Cristo. Nò cessò dalla persecuzio- 
ne Severo, finché o abbattuta dalle tanto fatiche 
della guerra, o per le amarezze cagionategli da 
Caracalla figliuol suo, il qualo per desiderio di 
regnare gl' insidiava la vita , cessò di vivere in 
Vorch nell'anna SU. A lui successe tosto An- 
tonino Bassiano , detto volgarmente Caracalla 
da una vesto ben lunga che scendeva sino al cal- 
cagno, da lui usata ne'campi, c con cgual diritto 
anche Ucta suo fratello; però subito rimase egli 
solo padrone dell'impero, giacché per invidia 
ebbe il cuore cosi barbaro da uccidere colle suo 
mani il suo fratello , il qualo da lui inseguito 
erasi come in sicura asilo rifuggiato nel grembo 
della comune madre Giulia. I Romani piansero 
la morte di un principe cosi buono ed amabile 
qual' era Gota , ma costò loro ben caro l' aver 
compianto tal perdita, giacché per questo motivo 
circa ventimila furono uccisi dall' Imperatoro 
tra uomini e donne cospicue, o tra primi il ce- 
lebre giureconsulto Papiniano. Anzi , informa- 
to, che gli Alessandrini aveano avuto inclina- 
zione per l'ucciso fratello, ed aveano biasima- 
ta la condotta dell' uccisoro , ne fece strage or- 
ribile, cho durò parecchi giorni ; de' quali do- 
lali credette peraltro il crudo imperadore es- 
sersi bastevoimcnto purgato per aver conso- 
crata nel tempio di Serapido quella stessa spa- 
li) Cirri, (òaairiqw elamoribm ut rradiòiia alt, fa- 
ligaio. 

iS) /Vr offlnrr vòiqus tororum ErcUtùu ab oihìtiia 
prò piftotr ctrtantibas illuttria conforta faitn marto- 
ria. Ist. Ub. 6. cip. 1. 
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da con cui arca ucciso il suo fratello. Cara- 
calla non ebbe alcuna virtù , nè gli mancò al- 
cun vizio; fù prodigo. Intemperante, crudele 
finché stanca ormai ia pazienzadcgl' infelici Ro- 
mani , fu ucciso per ordine di Macrino Prefetto 
del Pretorio. Il quale Macrino dalle ultime filo 
delParmata giunto al sommo impero non seppe 
beo conservarlo ; aneli' egli crudele , ed avaro 
dopoaverdichiarato collega nelTimpero il suo fi- 
gliuolo Diadumeno, fu con costui ucciso da* sol- 
dati dopo aver imperato non più cho mesi quat- 
tordici. Eliogabolo, creduto figliuolo di Caracal- 
la, l’uomo il più infamo o scostumato che abbia 
giammai veduto la terra , fu da soldati procla- 
malo Imperatore, e dal Scnato riconosciuto a 
successor di Macrino. Dione, Sifilino , Lam- 
pridio descrìvono con orrore i suoi nefandi co- 
stumi , ai quali ancora accoppiava il più inso- 
lente capriccio. Imperocché, dopo aver commes- 
so lo somme cariche dell* impero agl* istrioni , 
a servi, ed a’bunbni, ministri delle sue sordide 
concupiscenze radunò un senato di donne, alla 
testa delle quali vi pose Semia, donna insolentis- 
sima, madre pessima di si pessimo figlio. Fu 
chiamato per disprezzo Sardanapalo , c l'Impu- 
ro , ed alfine ucciso dopo quattro anni d' impero 
fu il suo corpo prima gettato in una cloaca, indi 
trascinato per lo vie di Roma, o finalmente nel 
Tevere cacciato. Troppo differente a tal mostro 
fu Alessandro Severo, principe, cui nulla manca- 
va onde paragonarsi agli Antonini, ed a'Tili, e 
formare la felicità del suo popolo. Egliregolava- 
si coi consigli dì Mammea , sua virtuosisiima 
madre , e cristiana , oppure a cristiani oitremo- 
do afTettuosa, e propensa ; sotto il di lui impero 
si vide il vizio punito , premiala la virtù , o gli 
uomini più dotti e savi avuti in pregio. Allora 
fiorirono Ulpiano, Pomponio , Celso, Modesti- 
no. Paolo, Procolo, Vonulejo, il primo de'qualì 
fu anche prefetto del Pretorio. Fu questo Impe- 
ratore propensissimo pe'Cristiani , ed il Signor 
nostro collocò tra suoi numi nel suo Larario , 
anzi volle che a lui, come a Dio, foss* eretto 
un tempio. Non andò privo di gloria militare il 
saggio imperadore , giacché vinse i Persiani, e 
ne trionfò ; o lo stesso avrebbe fatto ancor dei 
ticrmani , se pochi snaturati . ed empi soldati 
non 1 avessero sventuratamente ucciso in un 
colla virtuosa sua madre. Visse Ircnt’ anni . dei 
quali tredici n* ebbe d'impero , o la sua morte 
immatura ed infelice fu compianta e meritamen- 
te da tutti. 


Segreto autore della morte del buon Severo 
fu Massimino, il quale tosto fu da soldati pro- 
clamato Imperatore. Nasceva .egli vilmente da 
un oscuro luogo delfAltrica , mali suo valor 
militare , dì che era a dovizia fregiato» lo avea 
ben distinto tra gli altri , specialmente per aver 
riportato contro i Germani una segnalatissima 
vittoria. Ma per quanto sia stato abile , e co- 
raggioso in guerra , altrettanto fu crudele io 
pace , e specialmente contro i Cristiani spieta- 
tissimo. Condannò a morte molt'illustri Roma- 
ni, q tra gli altri tutt' I congiunti del suo pre- 
decessore Severo e fece estormioto di lutti 
quelli cho Io aveano pria conosciuto io umile 
e bassa condizione , acciocché so no fosse per- 
duta la memoria, c fu il sesto persecutore del- 
la Chiosa. Il motivo di questa persecuzione 
nacque dacché si credeva da' gentili essere ef- 
fetto del poco zelo con cui- si. procedeva contro 
i Cristiani lo calamità che adlìggcvano l* impe- 
ro , il quale motivo, accoppiato al carattere 
sanguinario, c crudele deirimperatore , rendetto 
molto terribile questa persecuzione. E per que- 
sti ed altri delitti ebbe Massimino i nomi più o- 
diosi, e chi Io chiamava Ciclopo, chi lo nomina- 
va Busirido, e chi Scirono , alcuni lo dicevano 
Fallari , o molti ancora Tifone, o Gigo. Final- 
mente il Senato, stanco da tante crudcltàdiquo- 
sto mostro , lo dichiarò pubblico nemico, ed af- 
fidò l'impero ai due Gordiani padre, o figliuolo. 
I quali furono attaccati da Capoliano Governa- 
tore della Numidia , e generale di Massimino , 
cd in una battaglia decisiva Gordiano figlio fu 
ucciso , cd il padre per non cader nelle mani 
del nemico si tolse da so stesso la vita. Estinti 
i due Gordiani lo mcn di un anno , H Senato 
sempre avverso a Massimino. nominò due altri 
imperatori, cioè Massimo Pupieno,*6 Celio Bai- 
bino , il primo per virtù militare, il secondo per 
virtù civile commendcvotissimo. Spinse il pri- 
mo le suo miiizio per attaccar Massimino , il 
quale furente di rabbia entrava a gran tempesta 
in Italia ondo vendicarsi in Roma del gran torto 
ricevuto ; allorché fermatosi in Aquileja per at- 
taccare quella città che gli avea chiuse in faccia 
le porte, e maltrattando i suoi migliori ufiìziali, 
essendo impaziente di soffrir gl'indugj di un as- 
sedio , costoro eccitarono a tumulto ì soldati , e 
rimperator Massimino col suo figliuolo fu uc- 
ciso dopo pocb più di tre anni, ne’ quali con tan- 
ta crudeltà e sevizia avea governato l’impero. 
Massimo , il quale attendeva cho Massimino a- 
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Tesse fonrtimalo le sne migliori fono presso A- 
nuìlei. i«?r attaccarlo , udita la dilui-morlo fé 
ritorno in Roma , e tra la pubblica gioja alle^ 
deva in un col collega a riordinato lo coso dello 
stalo , e preparatasi ormai a portar lo armi m 
Porsia . allorché i soldati pretoriani indispi-llili 
perebù non avevano avuto alcuna parlo nella 
^niina do' duo Imperatori, bentosto entrambi 
uccisero, ed allora fu, che con applauso univer- 
sale e de' soldati c del Senato, o di tutto lo Pro- 
vincie dell' impero fu sollevato alla porpora im- 
periale Gordiano terzo , giovanetto di sedici an- 
ni. Euli fedelmente corrispose a tutte lo lusin- 
ghiere sperarne, che eransi coneepito di lui.Eb- 
ie a suocero un tal Misiteo , uomo por ogni ri- 
guardo commendevolissiroo , nel quale , avendol 
pria nominato Prefetto del Pretorio, moltissima 
confidenza ripose ed in paco ed in guerra. Rior- 
dinò lo stato per lo tante politiche rivoi lo scom- 
posto . e dopo aver vinto i Goti , ed i Persiani , 
cd aver riqonquislata la Sleso|>otamia,«.'bbc l'o- 
noro del trionfo, ed il suo ìlisiteo, il quale gran 
parto avea avuto in tanti felici sutamssi , ebbe 
il gran titolo di Tutore della Repubblica. Felici 
i Romani, so lungo tempo avesse governalo un 
principe cmincnlemcnle fregiato di cosi subli- 
mi virtù, ma estinto Misiteo nella Siria di mor- 
te violenta, cd eccitata tra soldati una sedizio- 
ne da un tal Filippo, Arabo di origine, c succes- 
sore di Misiteo nella Prefettura del Pretorio, fu 
ucciso Gordiano dopo avere tanto gloriosamen- 
te circa sci anni governalo l'impero. L ingrato 
uccisore del suo Principe da cui era stato colmato 
d' immensi benefizi fu dalla milizia proclamalo 
Imperatore , cd il sonato fu tacilo a confermar- 
lo , ingannato dallo lettere dell usurpatore, lo 
quali assicuravano esser morto di malattia l in- 
felice Gordiano. Assicurato cosi del comando,, 
T Imperatore Fihppo vinse al Danubio i Carpi . 
e ritornato in Roma dopo avere allettato il Se- 
nato con lo dolcezze e lo lusinghe per assicura- 
re l'impero nella sqa famiglia, dichiarò Augusto 
il suo piccol figliuolo. Volgeva ormai lanno mil- 
lesimo dalla fondazione di Romaiallorché Filippo 
colla maggiore possibil pompa, e con una splen- 
didissima magnificonza celebrar rollo l'anno se- 
colare. Vuoisi essere sUto costui il primo tra gli 
imperatori cristiano, sul che variamente dispuU- 
no gli Eruditi. Eusebio, autqrc gravissimo.lo af- 
ferma ncLlibro sesto della sua Istoria al capo 
vigesimosellimo. nè pare che le ragioni addot- 
to da alcuni moderni , e specialmente dal Bas- 


nagio aleno tali da far r'igcllare nn Ulto tanto 
asseverantemente attcstalo da un .antico stori- 
co sulla fedo di ben fondali moiiumonli. Essi di- 
cono non esser probabile che Filippo col fiv 
gliuol suo sicnsl falli Crisliani , perdiè nessuno 
tra scrittori gentili lo accusa della cambiata 
religione, ne si leggo, cho abbia fallo delle buo- 
no leggi a favore della Cristiana Religione; sog- 
giungono, cho profane feste abbia celebralo in 
occasione dell' anno secolare di Roma, o che te 
Cristiano fosse sUto non si sarebber Vedute mo- 
neto coniale a suo tempo coll' effigie di Giovo , 
nè Eallanzio avrebbe dello estero stalo Costan- 
tino il primo tra gl' Impcmlori Crisliani. nè in- 
fine il Senato Romano dopo la morto di un tale 
imperatore noveralo lo avrebbe Ira Numi. Sono 
queste le ragioni , dèlie quali si servon coloro 
cho tale fatto non vogliono avere per vero ; ma 
è facile la risposta. E sullo primo, la conversio- 
ne di Filippo alla Cristiana Religione narrata 
da Eusebio avvenne dopo i giuochi secolari, ciò 
che concilia tale conversione col lenor di vita 
prima di tal tempo da lui tenuto c coll' usurpa- 
to impero; nè dee recar meraviglia se gli scrit- 
tori gentili non l'abbia accusalo della cambiala 
religione ; imperocché non essendo baslcvol- 
mcnte forte in tempi coti mobili a potersi so- 
stener nell' impero, con un cambiamenlo cosi 
improvviso c notevole avrebbo anziché far co- 
sa graia , nociuto piuttosto alla Religione, se a 
viso scoverlo si fosse mostralo Cristiano ; con- 
vien dunque tenere , che sia stato tale ma oc- 
culto : e cosi spiegasi facilmente perchè Lattan- 
zio abbia annoverato Costantino come colui , 
che in pubblico sia stato il primo a manifestarsi 
Ccistiano. Nè vale l' opporre cho abbia Filippo 
celebralo le feste secolari . tra perchè dopo un 
tal tempo come abbiam detto focosi Cristiano , 
e perchè come ci assicura Paolo Orosio (1) an- 
che in lai feste nè ascese secondo il solilo al 
Campidoglio, nè immolò a numi profani le vit- 
time consuete. È poi falso, che Filippo non ab- 
bia fallo delle buono leggi, perchè , sebben que- 
ste non avessero risguardate direttamente la no- 
stra Religioue. puro promuovevano la buona 
• 

(S lln Mit oumi'"» pri» 

IfrilMin» Sic .Vuoili onovi a Chriilmiw lm) tratvt 
nltbralut MI. Xt dubiupt Mi. unta /’SiltiT’»* 
lOnlol JiivtìoKÙ gratìam , <1 lumorem ad Vhriitma. ct 
ad JirUtiam «porla rU ^«omam ivi oKvm»'" fata- 
li at n oapitolium.iinmiilalaKiat « ««-« koiliai "»t- 
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mprdle, cd i pubblici costumi al meglio iòdiriz* 
lavano , o queste buono leggi dctter motivo, che 
dopo la sua morte senza alcuna precedente in- 
chiesta sùa il Senato lo ascrivesse nel novero de- 
gli Dei ; non allrimenli che comportossi con Co- 
stantino, il quale anche dopo abbracciato il Cri- 
stianesimo cd in vita si vide sullo monete cfllg- 
giato inun coirìminaginodiGiove.ed in nlorte fu 
ascritto per senato consulto tra gli Dei del Gen- 
tilesimo. Non essendo dunque mollo valevoli lo 
ragioni elio adiltfconsi in contrario, sembra più 
verisimilo ammetterò il fatto raccontato dallo 
storico Eusebio sulla conversione di Filip|>o. E 
forse tale conversione si sarebbe fatta di ragion 
pubblica, so più tranquillo fosse stato il suo im- 
pero , 0 più durevole; ma i soldati M solito ir- 
requieti, cd impazienti dì disciplina, l' uccisero 
presso Verona dopo cinque anni di comando , o 
lo stesso praticarono col suo figliuolo in Roma. 

Allora fu che V impero occupossi da Die- 
^ CIO , del quale sappiamo che per quanto fu 
valoroso io guerra prima di giugneru al som- 
mo grado . altrettanto giuntovi fu coi Cri- 
stiani crudele , o divenne U settimo fierissi- 
mo perseculor della Chiesa. S. llario para- 
gona quello Principe a Nerone . e Domiziano , 
io guisa che potean dirsi i tre più terribili 
persecutori che fino a quel tempo vide 'la 
Chiesa armati contro di tei. Lattanzio soggiun- 
ge che Dccio pcrscguilù in guisa i Cristiani , 
che sembrò non altro motivo averlo spinto a 
sollevarsi all' impero che quello di cstormì- 
narii. £d invero, questa persecuzione non fu 
r cITclto di popolari tumulti nò soltanto li- 
mitavasl ad Impedire l progressi del Cristia- 
nesimo ; ma essa fu comandala da Imperia- 
li editti . cd a questi alluder sembra Origene , 
allorcliò dice io una delle suo ultime Omelie , 
che i Re della terra . il senato , il popolo , c 
tutto ciò che eravi di grande presso i Roma- 
ni , concorreva a sterminare il nome di Gesù 
Cristo c del suo popolo , e che tutte le città , e 
tulli gli ordini dell'lmiiero si armavano per 
combatterlo , e distruggerlo. Quale vigilanza si 
vide allora nei pastori della Chiesa ! qual pa- 
zienza nei martiri ! quale fortezza nei confes- 
sori della fede ! iufìne quale si fu il rigore dei 
canoni penitenziali contro coloro , cho o diret- 
tamente . 0 per vie indirette tradivano la reli- 
gion professata 1 Vinse infine la verità della fe- 
de. Quel Dio cho domina sugli abissi dei mari , 
c che doma gli arrabbiati suoi flutti vello, che 


non più la persecuzione spingesse innanzi le sue 
furie , e* Dodo dopo trenta mesi d’ Impero , in 
una battaglia coi Goti fu ucciso col suo figlio 
Dclfanno 231 dclfera Cristiana. Brasi presso 
i Romani introdotto il vile sistema che quando 
era spedito un Generalo contro i nemici del- 
f impera', so nc risultava vincitore, muoveva 
bentosto le armi contro il suo Signore ; qual 
pernicioso sistema diede dappoi motivo die i 
migliori generali fossero stati strappali dal se- 
no della vittoria , e fu questa la causa cho fiih- 
pcro privo di fòrti sostegni, affrottos!«i alla sua 
rovina. Cosi, morto Decio, videsi Gallo con Vo* 
Iiisiano suo figlio occupar l' impero , cd appena 
dopo due anni Emiliano, generale spedito a com- 
battere i barbari , dopo averli vinti e debellati 
rivolgeva le armi contro il suo signore. Nò eb- 
be motivo di sguainar la spada contro Thìipcra- 
toro, che uscitogli questi incontro, prima dì ve- 
nii'coo lui alle mani fu ucciso presso Teramo 
insieme col suo Ggliuolo. 11 novello Imperato- 
re non godè lunga pezza della vittoria , o del- 
r impero, giacché Valcrlano , fattosi proclama- 
re imperatore dalle legioni della Gallia e del- 
la Germania , che egli comandava fu quello da 
suoi stessi soldati ucciso presso Spoleto. So- 
lo dunque Valcriano col suo figliuolo Gallieno 
assunse lo redini dell* impero. Principe di dol- 
ci costumi , 0 d’ irreprensibil condotta , avreb- 
be recala la felicità allo stato , se troppo in- 
dulgente coi suoi ministri, non fosse stato mol- 
to facile a lasciarsi indurre in errore. Mar- 
ciano Prefetto del Pretorio fu causa che f ot- 
tava terribile persecuzione si decretasse da 
questo Principe contro i Cristiani. Egli per- 
suase r imperatore che il mezzo sicuro di ave- 
ro un regno felice sarebbe stalo quello di ab- 
bandonarsi allo magie ; o posto [>er poco un tal 
principio , era una conseguenza necessaria II 
{Mirseguitaro ì Cristiani , i quali furon sempre 
avversi a cosi diabolica professione , i cui pre- 
stigi avean sempre smimtHl con frequenti mi- 
racoli. Questa persecuzione fu -violentissiina ; 
S. Olialo la paragonò a quella di Decio , e diro 
che i fedeli eransi a quei tempi jfersuasi veder 
vicini i teihpi orribili delf Anticristo. Una i>o- 
Bte spaventcvolo aflliggeva tutto II mondo , a 
questa si aggiungeva la fame, ed il flagello ancor 
più terribile della guerra. I barbari invasero tut- 
te le Provincie dell’ Impero , e le devastarono, 
e la guerra civile faceva si die da Romani si 
versasse il Romano sangue. Lo stesso Valcria- 
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no , portatosi a combattere contro i Persiani, 
prestò troppa fede a Sa[»or6 loro Re, ed aflidatost 
a (questo, fu ])reso, e posto al numero degli schia> 
ti da servir di sgabello ai piedi del Persiano, sic- 
ché dopo tre anni di abbicaion cosi vile , ebbe 
detratta la |>e!le, e cosi decorticato tra più spie- 
tati dolori orribilmente mori. Gallieno allora 
rimase solo a regnare ; finché questi non giun- 
se all impero combattè con successo contro i po- 
poli del Nord, ma eletto imperatore, se non 
Xuvvj altro in cosi ditlìciic posizione, cosi niun 
altro fu>vi che mostrò uguale indolenza ad ap- 
porci rimedio ; ì barbari devastavano l' impe- 
ro , od i suoi generali sino al numero di ttenla 
prcndt'v.'Kio la porpora imperiale, ed egli punto 
non se ne riscrtiva. Indolente , abbandonato al 
lusso ed alla mollezza, mirava eoo indilTereoza 
la rovina dell' impero. Con imperiali editti vie- 
. tò , e questa fu la sola opera buona , che non più 
fossero i Cristiani perseguitati , o toro per- 
mise libero r esercizio della Religione. Final- 
mente, per comando di Aureolo , il quale aspi- 
rava all impero, fu uccìso dai suoi stessi soldati 
sotto le mura dì Milano. A lui successe Clau- 
dio, detto il secondo, il quale per avere estermi- 
oato un numero indescrivibile di Goti che deva- 
stavano Timpero , fu detto il Gotico* Fu questo 
un Imperatore, cui per virtù guerriera o civile 
nuti'aiTatto mancava, ed ognuno alteodevasì 
con fondamento veder rinnovati i felici tempi 
•di Trajaoo, quando nella stessa militare spedi- 
zione in cui tanti gloriosi allori raccolto avea, 
a' intese morto di peste in Sirmio dopo aver go- 
vernato scile anni. Quintilino suo fratello a- 
vrebbe voluto succedergli , ma dopo soli dicias- 
sette giorni fu abbandonato da suoi soldati , e 
poco dopo ucciso. Invece fu di comun consenso 
proclamato all’ impero Aureliano , valoroso cd 
loiiumito guerriero. Vinse in sanguinose gior- 
nate gli Alemanni , cd i Marcomaoni , e trion- 
fò^ di Zenobia Regina di Palnùra, o di Tctrico, 
die volea contrastargli V impero. Fu sulle pri- 
mo tollerante coi Cristiani , anzi non volendo 
l'Eresiarca Pàolo Samosaleno, deposlo dalla Se- 
de Antiochena, abbandonar la casa Vescovile 
egli si rimise in tal causa a ciò che oc avrebber 
deciso i Vescovi d Italia, cspcciaimeote il Pon- 
tefice Romano , ma queste buone disposizioni 
mutarousi io seguito , ed egli fu il nono perse- 
cutor della Chiesa. Finalmente, dopo aver pie- 
namente domati i barbari , mori aocU’egli uc- 
ciso in Tracia per frode del suo liberto Mne- 


stoó. Quindi snccessc un interregno di sei mesi 
por la scambievole, ed insolita gentilezza , che 
usaronsi a vicenda il senato , cd i soldati circa 
ta designazione del novello Imperatore , quando 
il Senato assunse all impero un uomo rispetta- 
bile a nome Tacito , discendente dal celebre e 
gravissimo Istorìco di questo nome. Costui pub- 
blicò sapientissime leggi , erogò gran parte del 
suo patrimonio al ben dello stato, e volle, che 
in tutte le pubbUebo Biblioteche si apponesMr 
le opere di Tacito , e siccome i |K>poli della Sci- 
zia cd i Goti molestavano le Provincie dell* Im- 
pero , egli acciogevasi a combatterli , quando 
inopinatamente mori dopo un regno di sei mesi 
appena. Allora Floriano suo fratello occupò 
l'impero , ina dopo tre mesi , avendo inteso es- 
sere stalo dalle legioni proclamato Probo , per 
non cadere nelle mani di costui , avendosi aper- 
te le vene si diede da se stesso la morte. Rico- 
nosciuto Probo per Imperatore dal Senato o 
dalle provincie da valorosissimo guerriero qua- 
l'egli era restituì l'antico splendore all' impero ; 
liberò dalie scorrerie dei barbari facendone mas- 
sacrare scttcccntoroiia, la Gallia , la 'l'racia , e 
l'Asia ; vinse i tiranni Bonoso, e Proculo, cd ob- 
bligò i Persiani a chiedergli umilmente la pace* 
Illustre per fatti cosi gloriosi entrò io Roma da 
trionfante , ma obbligato di far la guerra a Per- 
siani , che avean rotto il trattalo di pace, bento- 
sto se ne diparti con numeroso esercito. Giunto 
nell'llliria , disgustate le milizie , impazientì di 
regolar disciplina , quale a buon diritto impone- 
va loro l'imperatore, fatto yn ammulioaniento 
Tucciscro. pianse il Senato la perdita di si gran 
principe, lo piansero le Provincie, c lo stesso c- 
sercito se ne dolse innalzandogli una tomba con 
quest'epigrafe: a Qui giaco Probo veramente 
degno di tal nome per la sua probiU , vineitor 
dei barbari , c dei tiranni ». 1 soldati ouininaro- 
no aH'impcro Marco Aurelio Caro, il quale ben- 
tosto nominò Cesari i suoi figli Carino , o Nume- 
riano. Quindi vinse i Persiani, od appena co- 
minciato il secondo anno del suo impero mori di 
malattia ; anch'egli Numeriano dopo due mesi» 
per tradimento di Apro suo suocero fu ucciso » 
Principe cosi buono , che tante lagrime versò 
per la morte del suo padre sino a quasi perder 
la viata. Non cosi il suo fratello Carino , uomo 
abbandonato ad ogni specie di più vile , e ne- 
fanda dissolutezza, per lo che rendutosi intolle- 
rabile a suol soldati , fu da principali tra questi 
tradito cd ucciso. 
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AlloraDiocleziino.di condizlaaevile.ina ditom- 
mo valore, nommalo Augusto fio dalla morte di 
Numeriaoo, uccise di propria mano al cospetto 
di tutta l'armata l'indegnissimo Apro, vinse Ca- 
rino, ed al morir di costui assunse nell'anno 281 
il governo dell'impero. £i vide sulle primo esser 
numerosi i nemici elio gli sovrastavano ncl- 
l' Oriente e nell' Occidente ; pensò quindi no- 
minarsi un collega , ed infatti nell'anno 280 as- 
sunse col titolo di Augusto alla imperiai porpo- 
ra Massimiano Erculeo ; nè di questo contento , 
creò eziandio due Cesari, cioè Costanzo Cloro, 
0 Massimiano Armentario. Fu Diocleziano i'ul- 
timo tra gl' imperatori i quali con editti fera- 
li abbiano perseguitato la Rcligion Cristiana , 
ed io riservandomi nel percorrer la storia del 
quarto secolo dire il dippiù ebo lo risguarda , 
anlicipaodo i tempi , dirò soltanto che nell' an- 
no 303 surso contro i Cristiani la più fiera e 
terribile persecuzione che siasi veduta giam- 
mai , perchè per più lungo tempo , e per quasi 
tutto l' impero si esteso. Fecero a gara gl' Im- 
peranti ed i popoli a tormentare i Cristiani por 
espugnarne la costanza. Si bruciavano essi a 
schiere , si caricavano sulle barche , che si af- 
fondavano nel Tevere , e spesso si videro stan- 
chi i carnclìci pel gran numero degli uccisi. 
Non vi fu genere di supplizio che non fosso 
stato inventato o praticato per insultare fasti- 
diosamente al pudor delle vergini , e por rende- 
re più stentata e crudele la morte. Ad eccezio- 
ne della Francia 0 della Gran-Brettagna, ove 
comandava Costanzo Cloro, tutte le contrade 
dell' Asia e dell' Africa , e del rimanente d'Eu- 
ropa furono il teatro di et violenti e sanguinoso 
esecuzioni. Sembrava che la Chiesa volesse ab- 
bandonare la terra per andarsene al Cielo. Eu- 
sebio con apposita reticenza ci dice (1) non po- 
tersi narrare quali e quanti martiri io tutto il 
Romano Impero diedero il sangue per Cristo. 
E Lattanzio Firmiano nel libro delle motti dei 
persecutori ti è sforzato colla sua maschia elo- 
quenza, e coll'elegante suo stile darne una qual- 
che idea ; Diocleziano , die' egli , sotto i suoi oc- 
chi comandò , che fossero tormentati gl' inno- 
centi Cristiani. Dipoi tutt i giudici , tutt' i ma- 
gistrati fecero a gara d' uccidere ; i più potenti 
eunuchi furono spenti , furono bruciati uomini, 

(t) Dici fw>« jHfsst, qiwt et quantot Chriati .Vorfy- 
ret in onwihita lode , aiqua atrìàibiae faeaim cernere ii- 
Cult. Ut. Ecci. Uh. 8. CAD. 4. 

St.Jìcel.yoU. 


e donne di ogni età , e di ogni condiziono , e si 
videro a schiere con peti legati al collo esser 
sommersi nel mare. Era vessata tutta quanta 
la terra , e dall'Oriente all'Occaso tre crudelit- 
time bestie infuriavano in modo da non poter- 
si esprimere. Che anzi i tiranni mostraronsi del- 
le belve peggiori, non avendo di uomini che sol- 
tanto i lineamenti e l' estrinseca figura. Impe- 
rocché quale Caucaso , quale India , quale Ir- 
cania alimentò giammai coti feroci , e sangui- 
narie belve f Quella è veramente belva che in 
un sol momento toglie altrui la vita. Al contra- 
rio videsi allora da por ogni dove un lutto, un 
timore , una svariata imagin di morte. Ninno 
adunque può descrivere l' immanità di si gran 
bestia ( Diocleziano } , la quale accovacciata io 
un luogo , ciò oullamcnu incrudeliva per tutto 
il mondo coi suoi denti di ferro , e non solo 
squarciava lo membra di tutti , ma le osso me- 
desime riduceva io polvere, acciò non vi fosse 
stato luogo a sepoltura. Fio qui Lattanzio ; o 
dopo cosi patetiche descrizioni venga pure il 
Dodwello, e chiami esagerazioni , od impostu- 
re il giusto vanto che di si gran numero di 
martiri mena a buon dritto la nostra Santissi- 
ma Religione. Dopo testimonianze cosi irrefra- 
gabili , ed autentiche non vi è luogo a dubitare ; 
e quindi o depongù il nome di cristiano , o di 
buon logico , 0 adori il grande impero della gra- 
zia , che in mozzo a cosi svariato ed orribili 
persecuzioni seppe mantenere la Religione o la 
fedo , e dagli spenti Cristiani nascer fece Cri- 
stiani novelli , i quali da persecutori e carnefici 
divennero perseguitati o vittimo nobilissime , 
ed accrebbero ii numero prodigiosissimo dei 
campioni di Cristo. E quale soddisfazione, scn- 
z' appartarmi dal tempo di cui fo parola , o ta- 
cendo di altri esempli , quale soddisfazione , o 
quale argomento invincibile io favor dalla fede , 
veder non solo il volgo dei Cristiani solTrirc il 
martirio , ma per ia stessa causa della fede ca- 
der vittime gloriose gentiluomini dLstinti , od 
eunuchi allora potentissimi presso gl'imperato- 
ri, un Venusiano governatore della Toscana, il 
quale con tanta cura avea fatto ricerca dei Cri- 
stiani per martirizzarli, un Bonifacio rii quale 
crasi pria abbandonato ad ogni sorta di disor- 
dini , un'Afra celebre donna di partito, un Ge- 
ncsio comediantc , che sul teatro avea già messi 
in ridicolo i misteri dei Cristiani, tanti maghi 
che avean commercia col demonio per commet- 
tere ogni sorta di abbominazione ; queste pet- 
iO 
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tonc cbo lembrivano eaicr lo coloano dell' Mo- 
latria -, nel vcdet la costanza di tanti martiri , 
furono in un subito convertito t c cangiato cosi 
perfettamente da poter soffrire per Gesù Cristo 
i più crudeli tormenti con una rassegnazione i 
e con un coraggio ammirabili. 

Xt'Il, CoDcbiasioDc delta prinii Epoca. 

lo tal guisa si stabili la Religione Cristiana ; e 
dopo tre secoli di persccuzioui e di guerre trion- 
fò dei suoi nemici col chiamarli amorevolmen- 
te alla fede. La purità della Cristiana dottrina, 
la santità del suo Autore, le circostanze del suo 
stabilimento, c della sua propagazione, nonebù 
l'ammirabile costanza dei martiri mostrarono 
per via di fatto essere la Religion Cristiana un 
opera tutt' affatto divina. E per cominciare dal- 
l'Autore di questa Religione, corno non convin- 
cersi della sua divinità neU' osservare tanta su- 
blimità nella parte dommatica , tanta purezza 
nella morale, tanta semplicità nel suo costume, 
da superare inGoitamcntc quanta di sublime u 
di vero ci dissero i più rinomati tra gli antichi 
Filosofi ; dimostrarono questi ò vero alcune ve- 
rità parziali, ma questo oscurarono Col miscu- 
glio di cosi strani errori , che potè diro senza 
timor d' inganna Cicerone niun' assurdo essere 
stato nel mondo , che alcuno tra Glosolì non 
avesse detto. E la verità di questa dottrina tan- 
to maggiormente ci si mostra divina , perchè fu 
predicata da persone rozzo , lo quali non ave- 
vano giammai appreso le scienze o lo lettere , 
nè ascritte erano ad alcuna Glosofìca setta ; in- 
vece la proclamarono io faccia ad un mondo 
incivilito , nè rifuggiron la luco. Che so gli an- 
tichi FilosoG smentirono coi loro perversi co- 
stumi quella morale che altrui predicavano , 
non cosi, Gesù Cristo, il quale non fu giammai 
accusato di alcuna debolezza da suoi stessi ne- 
mici , clic anzi fu dagli stessi , come di Giusep- 
pe Ebreo osservammo , immensamente lodato. 
I.e circostanze poi dello stabilimento , e pro- 
pagazion della fede , vieppiù consolidano un 
tale argomento; e fu veramente miracolo l'os- 
servare con debolissimi mezzi mandata a ter- 
mine la diOlcilissima impresa, qiial'cra quel- 
la di convertir tutto il mondo. Era questa un' 
opera difficilissima ad eseguirsi o per la religio- 
ne che lasciar si dovea la quale fomentava tut- 
te.le passioni , o per quella che abbraeciavasi , 
che a tutte le passioni faceva inesorabil guer- 


ra ; dovevasi persuadere ai Giudei , che la leggo 
Mosaica , confermata con tanti prodi|(l , e che 
essi prendendo a lettera lo parolo della Scrit- 
tura credevano duratura in sempiterno , sareb- 
be stata abolita ; dovevano 1 Gentili indursi ad 
abiurare il culto a tanti numi , che formavano 
l' aggetto più caro delle loro adorazioni ; a que- 
sto si aggiunga e l'interesso dei Sacerdoti , e la 
politica dei Regnanti, difensori acerrimi del- 
r antico sistema. E quale fu il mezzo adopera- 
ta per cosi gran cangiamento ?' .Dodici poveri 
pescatori della Giudea dovevano persuadere ai 
popoli che eransi ingannati sino a quel punto , 
e die quindi era loro necessità abbracciar vo- 
lentieri il novello culto cbo essi lor predicava- 
no. Eppure tanto fu eseguito , sicché potè con 
ragione il grande Agostino dimostrare la verità 
di nastra Religione col noto suo invincibit di- 
lemma (IJ ; 0 la religione si è stabilita colf ar- 
gomento invincibile dei miracoli , o senza di 
questi ; se coi miracoli , dunque è divina ; se 
srnza i miracoli , cd il suo stabilimento è an- 
che più miracoloso , perchè mezzi cosi deboli , 
quali furono i primi predicatori della Cedo, non 
avrebbero potuto giungere ad un si grande sco- 
po , a quello cioè di convertire alla novella reli- 
gione tutta quanta la terra. Nè vale il dire non 
esser cosa meravigliosa lo stabilimento della 
Religion Cristiana , giacché anche la Maomet- 
tana , cd il Protestantismo in bravo tempo 
si diffusero nel mondo , potendosi d' altronde 
l'istantaneo stabilimento del Cristianesimo spie- 
gare , dacché i primitivi fedeli eran quasi tutti 
ignoranti , e quindi facilmente potevano per- 
suadersi delle nuove dottrine. Sono questi i sa- 
liti sofismi degf increduli, i quali dovrebbeso 
considerare che la Religione di Maometto si 
diffuso colla forza e collo armi , ed in quei luo- 
ghi in cui queste non giunsero, la Religione 
del falso Profeta non ebbe proseliti ; lo stessa 
dicasi del Protestantismo , di cui i Principi bea 
volentieri feccr tesoro , giacché, dichiarandosi 
padroni dello stalo o della Chiesa, sarebbe sta- 
to loro facii cosa impadronirsi dei beni di que- 
sta , cd arricchirsi. Hanno poi quelle due re- 
ligioni di comune che fomentano tutte le pas- 
sioni dell'uomo, e questo spiega la focile diffu- 

(I; Si mirdcufa fatta ttu non cmftinl , hoc no6ù 
unum grand* miracutum tufficitt quod lerrorum orfcis 
siMO iilfif nnrarufts trtdidit. I.ibr. XXlf. eap. 5. de 
civit. Dei. 
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tiono di €Me ; laddove il Crlstiaocalfflo, non es* 
lendosi colla forza propagato» anzi a dispetto 
dei sommi imperanti , ni fomentando , beosi 
opponendosi alle passioni , il suo stabilimento » 
la sua propagazione son cose tutto atTatto di- 
vine, e miracolose; nè è poi vero che alla 
facile diHusionc del Cristianesimo abbia con- 
tribuito Tignoranza, giacche mettendo da par- 
te , che il secolo di Augusto si disse per an- 
tonomasia il secolo dello scienze , e delle let- 
tere , se tra Cristiani primitivi vi furono dei 
poveri c degl’ ignoranti , vi furono eziandio dei 
ricchi , c degli uomini illuminati in fatto di 
scienze. Ed invero, vivente ancor Cristo» sap- 
piamo da libri santi essere stato tra 1 numero 
dei suoi discepoli un Nicodemo Principe dei Giu- 
dei , un Giuseppe d'Arimatea nobile Decurione» 
Giairo Principe della Sinagoga » ed al dir di S. 
Luca molti tra principali del popolo si diedero 
alla segucla di Cristo ; c dopo la morte del Si- 
gnor nostro annoveravasi tra suoi discepoli un 
S. Paolo» il più dotto dei Giudei dei suoi tempi » 
la cui miracolosa conversione bastar potrebbe 
a pienamente dimostrare la verità della fede ; 
nè egli soltanto , ma bensì gran moltitudine di 
Sacerdoti» ed i sette primi diaconi» i quali eran 
pieni di sapienza , c Sergio Paolo » e Dìooisio 
r Arcopagita » e Cvispo Principe della Sioagoga, 
ed Apollo uomo eloquentissimo. Leggasi anco- 
ra negli atti apostolici che in Borea , i princi- 
pali cittadini alla fede convertili giornalmente 
scrutinavano lo scritture per osservare se era 
vero ciò che dicessi da S. Paolo , ciò che non 
avrebbero potuto fare, se fossero stati ignoran- 
ti ; leggesi ancora che lo Efeso uomini eruditi 
senza numero convcrtiti alia fede portarono ai 
piedi di S. Paolo tutt' i loro libri di magia per 
esser bruciati ; si aggiunga che i Principi del- 
VAsia erano nominati amici di S. Paolo, an- 
zi nella stessa casa dei Cesari eranvi Cristiani, 
certamente non ignoranti , e plebei ; nè poi no- 
miniamo tutt’i grandi Filosofi i quali divenne- 
ro illustri Padri della Chiesa» dei quali baste- 
volmente abbiam tenuto parola , ond’ è che ab- 
biam diritto a conchiudere che niuna ragione 
umana spiegar possa lo stabilimento del Cristia- 
nesimo , 0 che quindi sia questo aflatto mira- 
coloso e divino. 

Kò in fatto di argomenti che compruova- 
no la verità del Criatianesimo ometter devesi 
quello che a giusto titolo ricavasi dal nume- 
ro e dalla qualità dei nostri martiri. Allorché 


noi vediamo che un fatto ci viene attcstato da 
due 0 tre individui in mezzo a tormi nti , siam 
sicuri della esistenza di esso , ma allorché noi 
vediamo un fatto attestato da moltissime per- 
sone , tra più crudeli tormenti , o con animo 
tranquillo e pacato non ci resta alcun luogo a 
dubitarne. Tali furono i martiri del Cristiane- 
simo ; essi furono di ogni luogo , di ogni età . 
di ogni sesso » e condizione » furono benanche di 
un numero sterminato sino a contarsene diciot- 
to milioni , ed i più orribili tormenti soffri- 
rono con fronte ilare e con animo pacatissi- 
mo ; dir dunque dobbiamo, che una forza so- 
prannaturale 0 divina lì sorreggeva , e che quin- 
di divina fosse stata quella religione, a confes- 
sar la quale essi con tanto coraggio versavano 
generosi il lor sangue. È vero, che anche le ere- 
sie annoverano chi versò per loro il suo san- 
gue » ma questi furon pochissimi , tentarono 
tulli mezzi por evitare la morte , o no'l poten- 
do, disperati andarono al patibolo ; non cosi i 
veri martiri del Cristianesimo ; essi furono mol- 
tissimi^ i quali con alacrità di animo soffrirono 
una volontaria morte, la quale di leggieri avreb- 
bero potuto evitare , purché per poco avessero 
ripudiata U lor credenza. Dunque dalla purità 
della dottrina e dalla santità dell’ autore, dallo 
stabilimento e propagazioo della fede, dal nome- 
ro e qualità dei martiri possiam conchiudere a 
buon dritto la verità del Cristianesimo; è que- 
sto il gran corollario che ci piace dedurre dal- 
la prima epoca che abbiamo fin qui esposta del- 
la storia della Chiesa. Intanto, chi non vede 
gl' immensi benefici che questa Religione di- 
vina apportò nel mondo ; un principio di fred- 
do egoismo , e di spielata crudeltà rodeva le 
parti più vitali del corpo sociale; il Greco cd il 
Romano credendosi esclusivamente inciviliti , 
cbiamavan barbare tutte le altre nazioni, e nel 
mentre , che un Verro • un Lucullo , un Anto- 
nio godevansi nel lusso e nei piaceri le spoglie 
delle vinte nazioni , una sterminata moltitudine 
di schiavi, avendo appena di che menare innan- 
zi una vita stentata, non per altro oggetto dovea 
questa prolungare , che per accrescere i radi- 
nati piaceri dei suoi signori. Quegli stossiche 
dicevansì liberi, perchè non erano schiavi, non 
erano uniti da alcun legame di famiglia , c di 
politica società; le successivo prescrizioni di 
Uario , di Siila » o dei triumviri avevano a pe- 
po a poco infranto il vincolo sociale , nè alcun 
mezzo suggeriva la filosofia pèr ravvicinar 1 uo- 
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no al rao limile ; qutndo ecco la roee di Dio 
ai fé sentire, e diriggendosi non gii ad no popol 
solo , ma a tatti gli uomini , tutti gii strinse col 
sento vincolo di amore e di cariti. Allora scom- 
parvero i nomi di giudei , e di gentili , di greci , 


e di barbari ; tutti il ehiamiron fratelli , o l’O* 
riente e l'Occidente attestarono i benefici im* 
menai della Religione d' amore , del gnnde ri* 
storo della umaniti. 
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I. Epoca seconda. — Delle eresie. — Oggetto del libro. 

I primi sfori! coi qoiH l' iDferDO neUe suo 
svariate persecuzioni cercò attaccare, e distrug- 
gere la Chiesa di Gesù Cristo, non solo rimase- 
ro senza effetto « ma ad altro non servirono 
che ad accelerare il compiuto trionfo di esso. 
L'abuso del potere Sovrano sostenuto daH’atu. 
so della ragione e della filosofia non potò pre- 
valere contro la Chiesa. La saggezu vantata 
de' filosofi fu coavioU dalla creduta follia del 


Vangelo , e Ta eoTtera éi Dio fiaccò To scettro 
degl'imperatori gentili. Noi abbiamo por poco 
anticipato i tempi , ma vedremo a non molto la 
pace prodigiosamente alla Chiesa venduta daW 
i* Imperator Costantino , e tutte le nazioot 
deir universo dall’ un polo all' altro prostrar^ 
si davanti al Signoro » ed invocare il Santo 
suo nome .* omnes gentes gìàa$cumqu$ fediti 
ttnieut , et adorabutU eoram te Domine (1). Se 
non ohe la pace» che Gesù Cristo avea premos- 

(1) Salrn. 85. V. 
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10 alla Chicli non dovca csicr la pace che ino) 
dare ii mondo; ma riiervandosi concederle neU 

11 ctcrniU una costante cd ìnaltcrabil paco, do- 
>ca la Chiesa a traverso do' secoli combatter 
mai sempre . dovea esser soggetta a novelli at- 
tacchi per riportarne novelli trionfi. Quindi è 
elio alio perscctuioni elio la Chiesa ebbo a sof- 
frire per parte de' Pagani no'tro primi secoli 
successero bentosto lo divisioni, Io turbolenze, 
le pcrsecQzioni» che nel suo seno medesimo su- 
scitarono le atcanite eresio. So dunque la prima 
epoca chiamàmmo epoca delle persecuzioni , que- 
sta la dcnominoroino epoca delle eresie, ed ab- 
braccerà altri cinque secoli , non perchè prima 
non vi sicno stato eresìe, ma perchè non furono 
quelle cosi seducenti, e capaci da ingannare un 
lì gran numero di fedeli , come queste di cui 
traccercmola Storia, il soffio tempestoso dello 
dotlrioo novelle allor trasportavano soltanto la 
paglia , 0 so Dio permetteva dì Uunpo in tempo 
die addasse via eziandio il frumento, e più an- 
cora la caduta di qualche stella , ciò avveniva 
soltanto per tenere i fedeli nel limoro, o oell u- 
miltà. Non cosi nell'epoca cho cominciamo 
a descrivere, in cui furono eretici di gran nomo 
e di grandissima dipendenza i quali atlaccarooo 
i dommi principali di nostra fcMJe; furono i pri- 
mi veggenti d Israele, i primi pastori de 'popoli 
i quali invece di menar questi oc' buoni pascoli, 
li avvelenarono con tiervcrso dottrino, c li alie- 
narono dalle rette vie di Dio. 

Sono gli eretici coloro, i quali all' errore del- 
r iotclletto accoppiano la portiuaeia della vo- 
loiitè; ed ostinali coni'cssi sono non vogliono ob- 
bedire airautorilàdella Chiesa, e pretendono 
doversi alleoer soltanto alla loro privata ragio- 
ne. Nò vale contro di loro addurre la tradizione 
de'Padri, giacché questa superbamente mettono 
in non cale, c quando dall unanime sentimento 
di quelli si veggun convinti , imitano il demonio 
Jor duce e maestro, c ris{>oadooo ardilamonte 
allegando testi di scrittura, scrijitum ut snim ; 
questa scrittura poi con tante ambagi ed andiri> 
vieni interpretano secondo il proprio sentimen- 
to , cho ad ogni modo voglion trarla al ior par- 
tito. Niuna scienza, nessun'arto apprendesi sen- 
za precettore , ma per essi la scrittura è quella 
scienza che anche il volgo può apprenderla , 
insegnarla, interpretarla a suo gonio. S. Pietro 
diceva, esser nelle teUere di là. Paolo alcune 
cose difficili a comprendersi , c questi sostengo- 
no esser tutto chiaro nelle scritture, nè soltan- 


to secondo li loro avviso , San Paolo non è dif- 
ficile, ma neppure sono ad intendersi difficili i 
Profeti, i Proverbj di Salomone , e lo sublimi 
parabolodi Cristo. L'Eunuco della Regina Can- 
dacc era cosi amante dulia legge divina , cosi 
trasportato per le divine scritturo che anche io 
viaggio aUcsamcntc Icggcvale, eppur confes- 
sava non poterlo tulle intendere senza un mae- 
stro, cd essi al contrario ad un semplice sguar- 
do intendono tutto , giudicano di tutto, e porta- 
no su di ogni cosa anche la più astrusa un riso- 
luto giudizio; che se ti sforzi a convincerli col- 
la stessa scrittura rettamente dalla Chiesa in- 
terpetrata , essi chiudendo gli occhi alla luce , 
spargon tenebre sulle cose più chiaro ed eviden- 
ti, e finiscono col sostenere ostinatamente la la- 
ro opinione, o T idealo teologico sistema. Cosi 
niuna eresia nacque nella Chiesa se non che 
in un determinato luogo , e tempo, e sotto un 
jiome peculiare, nò fu inventata so non da co- 
lui il quale prima crasi dalla Chiesa stessa al- 
lontanato c scisso. Adunque, essendo proprio 
degli eretici di godere delle profane novità . e 
d' infastidirsi degli antichi docuinenti ; cd al 
contrario avendo sempre i Cattolici rispetta- 
lo il sacro deposito de'Padri, e condannate le 
profane novità, valse in luogo di assioma il 
detti} del Lirineso : verum qaod antiquitus fra- 
ditum , falsum quod nuper incenfum.ConUle re- 
gola i Padri della Cliiesa comlaimarono lo novi- 
tà, che no* dommi di nostra fedo vollero intro- 
durre gli eretici, come avremo motivo di os- 
servare specialmente nell' epoca di cui comin- 
ccremo a tener parola. Nella quale ancor ve- 
dremo come i Padri della Chiesa abbiano ad 
occasion degli eretici sviluppato il cattolico dom- 
ma, come i principali Concili siensi celebrati , 
e specialmente ì primi quattro Concìli tenuti 
nella Chiesa quali altrettanti Evangeli , o pas- 
sando alle coso dell'impero vedremo, come di- 
viso l'Oriente dall'Occidente, ed indi all'antico 
splendore restituito questo da Carlo Magno , a 
poco a poco sui rottami di quello sia sorto un im- 
pero 8DlÌcristiano,ch8 dopo averlo attaccato nel- 
le sue radici, lo schiantò dappoi da non più ve- 
derlo risorger nel mondo. 0«servercm finalmente 
la Chiosa Romana sorreggersi inviolabilmente in 
mezzo a tanto viccodo, e politiche rivoluzioni * 
cho anzi il potere del suo capo ancho più sen- 
sibilmente mostrarsi , e quindi estendere la sua 
benefica influenza sullo leggi , su' costumi , sul- 
la civilizzazione, effetti lutti di una Religione 
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che conserva o perfeziona l' uomo e la società. 
Formerà- questo il soggetto del presento libro , 
c degli altri che coslituiranoo l’epoca di cui 
imprendiamo a trattare. 

//. Ponleflci Sommi. — S. Harccllmo. — Sua caduta 

commentUia. — Atti suppoàtl del Coucilio Sioues- 

Mnu. 

Morto S. Cajo Pontefice Romano , nell' anno 
Ì96 gli successe S. Marcellino RoroanOf Ggliuol 
di Projetto, il quale governò la sede di Pietro 
sino ail'anno 30i. Sdnovi alcuni, i quali lo vor- 
rebber confondere col suo successore Marcello 
anche Romano, e figliuolo di Benedetto, o ciò 
sull’ autorità di Eusebio, il quale nella sua cro- 
nica non fa di questo menzione alcuna ; ma a- 
vendone parlato peculiarmente S. Agostino nel- 
la lettera 53, o S. OUato nel libro undccimo, 
meritamente il Baronio, ed ì BolIandisU disUn* 
guono ambedue i Pontefici. La quisliono princl* 
pale , che risguorda il Puntefìce Marcellino si è 
se aia vero, che in tempo della fierisaima pcr- 
accuziono di Diocleziano, per evitare la mor- 
te abbia incensato agl’idoli, e che pentitosi poi di 
un tal fallo, lo abbia prima confessato pubbli- 
camente innanzi al Concilio di Sìnucssa , cd 
avendo inteso da' Padri di quel Concilio, non 
potersi la prima Sede giudicar da alcuno , 
abbia dappoi coraggiosamente predicata la fe> 
de , e sia stato finalmente di martirio coro- 
nato. La caduta di S. Marcellino, o gli atti 
del Concilio di Sinuessa più probabDmcnlc sem- 
brano doversi credere suppositizi , come non 
senza ragione opinano il Natale Alessandro , 
il Papebrochio , e Francesco Pagi. E per ciò, 
che risguarda la caduta di S. Marcellino , 
gli antichi monumenti non fanno alcuna men- 
ziono di tale gravissimo fallo , come abbia- 
mo da Eusebio noi libro settimo della sua sto- 
ria, il quale facendo menzione del Pontifìcalodi 
S. Marcellino, neppur motto alcuno in lui rat- 
trovasi di aver costui agl' idoli incensalo; che 
anzi Tcodorcio, nel suo libro primo al capo 
terzo, chiama Marcellino t uomo di somma glo- 
ria nobilitato in tempo delle persecuzioni. Sem- 
bra dunque essere stata questa una invenzione 
de' Donatisti, come a lungo nc parla S. Agosti- 
no, il quale nel libro dell’unico battesimo con- 
tro Petiliano al capo 16 rapporta avere i Do- 
natisti desiderato provare tale caduta di S. 
Marcellino , ma non averla potuto dimostrare 
con alcuna sorta di documenti, mentre sareb- 


be state loro facilissimo rinvenirne alcuno se il 
fatto fosso stato vero. E per verità la caduta di 
un Pontefice con (re suoi Proti .Melchiade, Mar- 
cello, c Silvestro, i quali d^poi furono suoi suc- 
cessori nella sedo di Roma, in un pubblico tem- 
pio, alla presenza di un Imperatore avrebbe po- 
tuto di leggieri provarsi se avesse avuto alcun 
fondamento di verità , il che non essendosi fatto, 
possiamo più probabilmente coocbiudere esser 
suppositizia la caduta del Pontofice.S. Marcelli- 
no , e ebe questa sia stata invenzione piuttosto 
de'Dooatisti eretici, e scismatici , ed accaniti ne- 
mici della Romana Sede. Lo stesso par ebe deb- 
ba dirsi ancora del Concilio di Sinuessa. E corno 
infatti sarebbe stato possibile in tempo dì cosi 
Cera persecuzione convocarsi un Concilio cosi 
numeroso da contarsi sino a trecento Prelati, 
se poco più di tale numero poterono radunarsi 
io Nicca in tempo in cui la Chiesa somma pa- 
ce godeva , ed in cui il gran Costantino invita- 
va i Vescovi tutu ad intervenirvi col sommini- 
strar loro i mezzi opportuni , e quanto fosse bi- 
sognato al viaggio? Ed in qual sito del mondo 
trovasi questa Città di Sinuessa , in cui dicesi 
essersi tenuto un tal Concilio , se un profomlo 
silenzio osservasi presso tutti gli Scrittori Ec- 
clesiastici 0 profani? £ donde avviene , che tut- 
t’i Vescovi intervenuU nel Sinodo, sieno stati af- 
fatto. ignoti • nè alcuna designazione osservasi 
della Sede che ciascuno abbia avuto al governo, 
come vedesi nello sottoscrizioni agli atti di tutti 
gli altri Concilj? Nè noi c’ intrattonghiamo a far 
rilevare le altro assurdità di procedura, che nel 
caso della sua esistenza serbato si sarebbero In 
tal Concilio, nò i molti errori di cronologia per 
non renderci troppo dilfusi in materia per so 
stessa chiarissima, ond'è che par si possa con- 
chiudcrc essere ancora euppositizii gli atU del 
Concilio di Sìnucssa rO che questo Concilio non 
abbia giammai avuto alcun luogo nella Chiesa ; 
sappiamo invece che avendo il santo Pontofìce di- 
moslrato una invincibile ed inalterabil costanza 
oclsostcner la fede in tempo di Diocleziano , fu 
per comando di costui coronaU) del martirio. 

i 

III, S. Marcello. — S. Buiebio. 

A S. Marcellino nell'anno 308 successe S. 
Marcello Romano, il quale sostenne la discipIU 
na della penitenza , ed institul in Roma venti- 
cinque Parrocchie per l' amministrazione del 
batteaimo, e della penitenza , o per la sepolta- 
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ra do' martiri. Aneli' egli condannato dal tiran- 
no Masseniio a prcataro i più faalidiini ulllzj ai 
cavalli di lui , in tale alalo mori por inedia , o 
per l'osccniUdel vilissima luogo in cui era stato 
deputalo. .MIora in sua vece fu creato S. Euse- 
bio di Cassano in Calabria, il quale serbò intat- 
te le leggi promulgate da suoi predecessori S. 
Cornolia e S. Lucio , che obbligavano i caduti 
in tempo delle persecuzioni alla penitenza , se 
avesser voluto esser restituiti alla pace , ed al- 
la comunion della Chiesa. Questo Pontefice , 
appena cominciata il terzo anno di sua ammini- 
strazione santamente mori nel giorno 25 set- 
tembre dell'anno 3tl. 

S. Mflrhladc. — Affare de' Dnnaiisli. — ConfiUo 

It imano. — Opiniunc del Uasoagto e del Huseml'i 

ceiulnUuta. 

A S. Eusebio successo S. Mclchiade, o Milzia- 
de, AITricano di origine, il cui Pontificalo divenne 
mollo celebre pcreliù nel secondo anno di esso 
Costantino il grande diede la paco alla Chiesa • 
come a suo luogo vedremo. Quale faustissimo 
avvenimento fu non gioco turbato dallo scisma 
de' Donatisti , che sursc in quel medesimo tem- 
po, e molto sedizioni eccitò nella chiesa, spe- 
cialmente Africana. Era stalo Cecilianoordina- 
to a Vescovo di Cartagine da Felice Aptungita- 
iio, allorché contro di lui si mossero una tale 
Lucilla, donna potente e faziosa, la quale perché 
più volle rampognata c con ragione da Ceciliano, 
già arcidiacono di quella chiesa, molto l'odiava, 
u Botro cCelesio, indispettiti per essere stato lo- 
ro aiiteposto Ceciliano nei Vescovado di Cartagi- 
ne , i quali dissero, togliendo a pretesto per im- 
pugnare l'ordinazione di lui, ebo Felice l' ordi- 
nante era stato traditore de' sacri codici in tem- 
|io delle persecuzioni , e che Ceciliano l'ordina- 
to era stato uii malvagio per aver negato il nc- 
cessariò vitto a quei che irovavansi nello carceri 
a motivo di fede. Allora fu che Secondo Tigi- 
a'itano , primate della Nuroidia , in un concilia- 
bolo di settanta Vescovi, dopo aver condannato 
Ceciliano, intruse in suo luogo nella sede di Car- 
tagine Majorino , il quale fu ordinato da Dona- 
to di Casa-nera, uno dc'più caldi sostenitori di 
quel partilo. Morto Majorino, gli diedero a suc- 
cessore un altro Donato di Cartagine, e da que- 
sti due Donati avvenne, che i loro seguaci si 
dissero Donatisti. I quali occuparono moltissi- 
me Sedi nell' Affrica, e cercarono avere un Ve- 


scovo eziandio in Roma , o coU furou chiamati 
ancora Campesi, e Montosi , perchè ne' campi, 
e ne' monti si riunivano , e sebbene l'idra foralo 
diversi colpi avesso ricevuti da Pontefici Som- 
mi, dagli universali Concilj, dagl' imperatori, 
e dalla fulmioantc penna del grande Agosti- 
no, pure fino a tempi di S. Gregorio Magno noo 
pochi Donatisti si contavano ncH'AiTrica. Nè sol- 
tanto allo scisma attenendosi, ma accoppiandovi 
ancor l' eresia , come suolo ordinariamente av- 
venire, sostennero essersi corrotta, e quindi 
esser mancata la Chiesa in quasi lutto il mondo 
e contenersi nel solo partito di Donato , sol- 
tanto i buoni, e non già i cattivi formar parto 
della Chiesa , ed esser finalmente nulli i Sa- 
cramenti conferiti dagi' indegni ministri del San- 
tuario. Furon questi gli errori , che ostinata- 
mente sostennero i Donatisti , ma il primo col- 
po venne loro dal Pontefice S. Mclchiade. Impe- 
rocché, avendo i Donatisti interpellato l'Impera- 
tor Costantino che avesse giudicata della loro 
causa, costei sdegnosamento rispose non potere 
in tali cause portar giudizio, aspettando egli in- 
vece ii giudizio di Cristo , o quindi diede ioro a 
giudici tre Vescovi dello Gallio Materno, Reti- 
ciò e Marino, acciocché con S. Melcbiade Ponte- 
fice Romano, e con altri Vescovi d'Italia, che 
questi designasse , avessero giudicato della lo- 
ro causa. Tanto infatti esegui S. Mclchiade, ed 
avendo in Roma convocato un Concilio di quin- 
dici Vescovi llaiiani oltre i tre Francesi, nel- 
l'anno 313, dopo avere assoluto Ceciliano, con- 
dannò solennemcnio i Donatisti col loro antesi- 
gnano Donato da Casa -nera. Qui insorgono il Ba- 
snagio,cdilMoscmio, e sostengono avere S.Mel- 
chiade giudicato nella causa di Ceciliano, e dei 
Donatisti come delegato dell'lmpcrator Costan- 
tino. Ma chi non vede potersi allora soltanto giu- 
dicar da delegato quando non si può con altro 
potere portar giudizio su di una controversia 
che insorge? Or la causa di Ceciliano essendo 
Ecclesiastica, proprio jure apparteneva al Pon- 
tefice e come capo della Chiesa, e come Patriar- 
ca di Occidente , cui tutta l'Affrica era immo- 
dialamcnle soggetta ; dunque non già come de- 
legato di Costantino, ma per proprio dritto S. 
Mclchiade giudicò nella causa di Ceciliano , e 
de' Donatisti. Tanto infatti riconobbe l' islesso 
Costantino allorché alla insolente domanda dei 
Donatisti risolutamente risposo non poter egli 
giudicare in tale causa. Or so egli non aveva 
questo diritto di giudicare, c ciò anche per sua 
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conrcisione , come poi iTrebbe potato id altri 
comunicarlo? È ciò tanto Toro cho iO areasc in 
ae creduto eilsfente un tal potere, non avrebbe 
riroeasa la decisione della causa a S. Melchiada 
da lui lontano , ma I' avrebbe fatta dcrmlre dai 
Vescovi Gallicani. Che poi S. Melchiade pro- 
prio jare abbia giudicato in tale causa si desu- 

VnA «Aev»* ^l«*raes« 

nel suo Concilio quanti Vescovi Italiani credò 
convenienti nella sua saggezza. Nè vale il do- 
mandar col Basnagio perchè S. Melchiade ab- 
bia atteso l'avviso di Costantino senza prima 
giudicar nella causa di Ceciliano , e perchè i 
Sonatisti abbian ricorso a Costantino , quando 
conoscevano niun potere trovarsi in lui por giu- 
dicare ; al che noi rispondiamo primamenteesse- 
re stata tate la disciplina della Chiesa nel quinto 
secolo , ohe prima lo cause si trattavano nelle 
rispettive provincie , e poi , posto il reclamo, si 
giudicavano dal ronteGco io grado di appel- 
lo , 0 quindi so nessun reclamo ora avvenu- 
to nè per parto di Ceciliano , nè per parte dei 
Donatisti , niuna maraviglia se il FontcBce S. 
Melchiade non abbia preso in considerazione un 
tale affare ; secondariamente non dobbiamo ncp- 
pur maravigliarci allorché vediamo i Donati- 
sti rivolgersi a Costautino , trascurando il Fon- 
tefice Sommo , perchè essi credevano poter più 
tacilmonte ingannare un laico di fresco conver- 
tilo alla Religione , che il capo della Chiesa , 
oltreachè a colui cho si allontana dalla legge 
divina coll' eresia e collo sciama , è ben facile 
cadere in altri errori, od ailaUo postergare l'au- 
toritì della Chiesa. 

K S. Silvestro.— Concilio di Arlet contro i Donatisti. 

Condannati i Donatisti, dopo Ire anni di Pon- 
tificato mori S. Melchiade nell'anno 31S, ed eb- 
be a successore B. Silvestro Romano, figliuol di 
Ruflioo. Intanto 1 Donatisti, sempre più ostinan- 
dosi nel loro scisma, portaron dogiianzo presso 
l'Imperatore contro la decisione Romana, c lo 
pregarono di voler essere intesi in un più nume- 
roso , e pieno consesso. Al che avendo annuito 
per amor di pace l' Imperatore, non senza il 
consentimento di S.Silvestro Fontefico Sommo,'si 
tenne nell' anno 3lb il gran Concilio di Arles , 
in cui intervennero circa dugcnlo Vescovi. Fu 
io esso di bel nuovo discussa la causa di Ceci- 
liano , e de' Donatisti; quello di bel nuovo ri- 
fui tò ìnooconto , questi un'altra volta furono 
Sl.Eccl.Yol.I. 


condannati, e con tale occasiono 1 Padri emana- 
rono ventidue canoni toccanti la Ecclesiastica 
dÌKiplina , tra quali due specialmente sono no- 
tevoli, quello cioè, in cui si dichiara valido il 
battesimo dato dagli eretici, e l'altro in cui si 
comanda non potersi sciogliere il vincolo del ma- 
trimonio a raiisn Hi *H„U— in dì •— ittnri Stai 
licani , e specialmente Monsignor Bossuct vo- 
gliono da un tal fatto tirar partito a lor favore, 
e nel vedere trattarsi in un Concitio una causa 
ormai definita dal Pontefice Sommo, pretendono 
dimostrare non essere alTatto irreformabile il 
giudizio che emanasi da questo. Ma il dottis- 
simo Cardinale Orsi ne' suoi libri sull' irrefor- 
mabilt giudizio del Sommo Ibnltfce nel definir* 
U controverti* della fede dimostra in primo lu> 
go che un tale fatto non risguardava la fedo , 
ma era meramente personale , o quindi a mag- 
gior soddisfazione dogli ostinati Donatisti e per 
chiudere loro la bocca , di bel nuovo potevasi 
in apposito Concilio dimostrare l' innocenza del- 
r accusato, e la malvagiti degli accusatori ; di- 
mostra dippiù , che la causa di Ceciliano pote- 
va dirsi ormai terminata dopo la sentenza di 
S. Melchiade, o del Concilio Romano, e se di 
bel nuovo fu trattata in Concilio non fu sen- 
za il consentimento del. Pontefice Sommo. Ed 
in vero, il Pontefice S, Silvestro fu invitato d'in- 
tervenire al Concilio , come rilevasi dalla let- 
tera de' Padri di Arles , nella quale scriveva- 
no i Vescovi che avrebbero esultato di mag- 
giore allegrezza se il loro consesso fosse sta- 
to decorato dalla sua presenza (1). Egli il Pon- 
tefice spedi a presiedervi in vece sua Clandia- 
no e Vito Presbiteri, non che i Diaconi Euge- 
nio , 0 Ciriaco , e finalmente confermò gli at- 
ti dello stesso Concilio, come rilevasi dalla me- 
desima lettera poc' anzi citata (S); dal che chia- 
ro si scorgo essersi non senza il pieno consenti- 
mento del Pontefice Sommo celebrato un tal 
concilio. Non fu questo un appello, quasiché 
dalla sentenza del Pontefice appellato si fosse al 
Concilio, giacché qucHi stessi Vescovi, e preti 

(1) Et utinam ad hot tantum epertaeulum intereeea 
tanti fccilSM. Proferto eredimus quia in eoe t lionati' 
etae ) teterior fuieeet tententia frotata , et te poriter luv 
Inerum judicantOt ceetue noeter majori laetitia euevl- 
taeeet. Sed quoniam recedere a partitme illie minime 
potuieti , tn quebue et Apoetoli quotidie eedent,et crear 
ìpioruin sin intermieeione Dei gtóriam teetater scr. 

tS) Placet a te qui majoree Diaeeeeee tenee , pofìMi- 
mvm oinnitue intinuari. 
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i quali decisero nel Concilio Romano, sedettero 
da giudici in quello di Arles , ma per far tacerò 
i Donatisti fu trattato di bel nuovo e più sensi- 
bilmente per compiacimento del PontePice quel 
fatto , che definitivamente era stato da lui o de- 
terminato e deciso. E per terminare questo af- 
fare do' Donatisti nel Inmno di cui tessiamo 
la storia , coavicn soggiungere che questi nep- 
pur contenti della deciiiono di Arles, appellaro- 
no presso lo stesso Costantino, o lo richiesero, 
che avesse egli stesso giudicata di lor causa. 
Allora r imperatore o per troppa condiscenden- 
za cogli scismatici, o per zelo non mollo ben 
ponderato di veder restituita nella Chiesa la pa- 
ce, invece di rigettare tale insolente e temera- 
ria dimanda , dopo averli rampognati con giu- 
sto rigore (I), richiamò a se stesso il finale giu- 
dizio, soggiungendo però, che no avrebbe dipoi 
richièste lo dovuto scuse a' sacerdoti (2). Ed in 
fatti, aveodoli ascoltati in Milano , anch' egli li 
condannò, aggiungendo ancora contro ai contu- 
maci la pena di morte, la quale legge fa dappoi da 
lui stesso moderata. Da tutta questa controver- 
sia chiaramente si scorge aver Costantino ecce- 
duto i limiti del suo potere cosi nel dare i giu- 
dici acciocché insiem col Pontefice avesser de- 
ciso nella causa di Geciliano, non potendo colui, 
che non ha alcun potere delegarlo altrui, come 
nel concedere un secondo esame in Arles dopo 
il primo che a questo titolo tener doveast per 
definitivo ; molto più poi allorché dopo due co- 
si solenni decisioni volle anch'egli portar giudi- 
zio sulla stessa causa. Anch' egli conobbe un 
tal' eccesso del suo potere , in opposto non a- 
vrebbe detto , che ne avrebbe domandato scu- 
sa a'santi Vescovi , ma un tale suo procedimen- 
to, se non è degno di lode , come non lo è corta- 
mente, devo però condonarglisi , giacché avve- 
niva per non lasciare alcuno scampo o pretesto 
agli ostioati Donatisti; nò il potere Ecclesiasti- 
co leceno con lui doglianza , perché trattandosi 
di puro fatto, non credette allora prudenza con- 
tristare un Imperatoro cho avea tanto ben me- 
ritato della Cbiela, o che tanto zelava per la 
sua quiete. 

I 

(1) Afiìti a metti tannilo judinimi, etm ego ijne 
judicium Ckriiti erpertm. O rabida furori# aiif/actal 
Sicut in caueù Crenfiiitim figri $oUt, appeiìationem in- 
UrpotùerufU, 

tS) A Sanetis /luftiftit^i reniam poifea peiiittrue. 
S. À^os^o Episi. 162. 


r/. Eresia di Arlo.— Concilio di Kleea. ' 

Sotto lo stesso Pontificato di 8. Silvestro , 
un altro afiaro importantissimo agitò per lunga 
pezza la Cliiesa. Un prete Alessandrino, a-nome 
Ario a fu quella infernale scintilla cho eccitò 
grandissimo incendio io. tutta la Chiesa d'Orion- 

^ 1 ,.^ ^nmn notti 

dotto ed eloquente , ma df animo ambizioso ed 
ippocrita, iovidioso, iracondo, «uperbo. Addet- 
ta sulle prime allo scisma di Melezio, fu privato 
della Ecclesiastica oomunione da Pietro., suo 
Vescovo, iodi restituitovi da Achilia successor 
di Pietro , fu anche promosso al sacerdoz'io. Ma 
quando alla morto di Achilia trattossi di eleg- 
gere un Vescovo, Ario stoltamente credendo 
ninno altro meglio di lui poter reggere la Chie- 
sa di Alessandria, si fece a tutta possa a deside- 
rarla ed ambirla ; e non fu senza infinito dispet- 
to dell' animo suo allorché ai vide preferito il 
santo Vescovo Alessandro; sicché tra lo sde- 
gno ed il dolore , non polendo calunniar la mo- 
rato dell' eletto , cominciò ad attaccarlo ncllsi 
dottrina, che in sostanza era quella stessa, che 
profeisavaai da tutta la Chiesa. Adunque oal- 
l'anno 317 cominciò l'empio Eresiarca a pre- 
dicare, Il Figliuol di Dio non essere si Padre 
coosustanziale , o sebbene creatura distintissi- 
ma si fosso ed avente la tua origine prima di 
Intt' i secoli , pure non Io diceva coeterno col 
Padre. Una dottrina, fino attor non udita, o con- 
traria a ciò che crasi sempre nella Chiesa pro- 
fessato, si ebbe in orrore da'fedeli, o tutti grida- 
rono atl'empietà, ed alla bestemmia : era il gri- 
da della fedo cho respi ngeva le profane novili. 
S. Alessandro convocò due Concili nell' anno 
319 e 320 , e dopo avere esauriti coll'eresiar- 
ca ostinato lutl'i mezzi della pazienza e della 
dolcezza , privò .Aria ed i suoi fautori della co- 
munion della Chiesa. Ha i malvagi Irovan sem- 
pre protettori , sebbene dopo ateun breve tem- 
po di passaggicro esaltamento, sfuggir non pos- 
sano lo sdegno di Dio , il qualo li stritola ed 
abbatte nel gionio del suo furore. V uno e l'al- 
tro avrem motivo di osservare in quel novar 
toro Imperciocché , cacciato dalla comuniono 
della Chiesa Alessandrina , ritirossi in Egitto : 
indi giunto in Nieomadia , incontrò la grazia 
di Eusebio uomo scaltro , ed ambizioso Vescovo 
di quella CitU , il quale convocato un siaodo di 
Vescovi suoi subordioati , lo riamoaiae nella co- 
muoion dflla Chiesa. Quale passo improvvido 
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6 fModaloio diede naori Ibm ed accrebbe ar- 
dire all’Ereiiarca, il quale a maggiormenle di(- 
foqder nel basso popolo i tuoi errori compose 
OD caotico nefandissimo , nominato Talia , in 
cui a molti psceni e volgari accoppiava la più 
sfacciata eresia. 

Intanto l' animo grande di Costantino non po- 
tea rimanere iodiilerente e neghittoso tra i cla- 
mori de' cattolici , e le improntitudini degli E- 
retici. Domandò consiglio ad Eusebio sul modo 
di conciliare S. Alessandro ed Ario , e le loro 
opposte dottrine , e quegli rispose con una di 
quelle risorse le quali, sempre cattive in politi- 
ca sono poi affatto iocompatibili nello cose della 
Religione, che cioè le opposte dottrine non toc- 
cavano la sostanza del domma, che tutt' al più 
era nella dottrina di Ario diletta di esposizione, 
anziché errore spacciato ; e che quindi poteva- 
no ambedue nella Chiesa tollerarsi. Miserabile 
sfuggita , la quale ripetuta a tempi nostri dai 
Sociniani, ed in un campo più vasto da' moder- 
ni GlosoG , ha prodotto l' indifferentissimo reli- 
gioso e politico , e quindi la negazione assolata 
del domma , e de' principi di sana morale. La 
divinili di Gesù Cristo è un domma fondamen- 
tale di nastra Santissima Religione ; senza di 
ossa, il divino Fondator della Chiesa avrebbe 
detto il falso , allorcbò questa solennemente di- 
chiarò e sostenne colla voce e co'fatti , e quin- 
di sarebbe ancor falsa la Religione da lui stabi- 
lita ; senza di essa i cristiani tutti , i quali nel- 
r unità della natura adorano il Padre ed il Fi- 
gliuolo, potrebbero accusarsi di Politeismo, se 
altra idea attaccassero alla natura del figlio , o 
la credessero diversa da quella del Padre. Ma 
non cosi com’Eusebio egli antichi Ariani, e mo- 
derni Sociniani l' intendevano i cattolici i quali 
questa funesta tolleranza respingevano , od al- 
tamente continuavano a predicare il cattolico 
domma; non cosi l' intendeva il Santo Vescovo 
Oslo , il quale anch' egli godeva la special con- 
fidenza di Costantino; sicché di questa preva- 
lendosi gli espose la grandezza del male che af- 
fliggeva i fedeli tutti, e l' indusse a consentire 
e dare i mezzi , acciocché tutt'i Vescovi riuniti 
io un Concilio generale attestassero la tradizio- 
ne della Chiesa. 

Ed ecco che nell' anno 325 , duodecimo del 
Pontificato di S. Silvestro , c vigesimo dellim- 
pero di Costantino, radunossi in Nicea della Bi- 
tinia il primo generai Concilio di tutta quanta 
la Chiesa. Prima di questo tempo adunanze co- 


si numerose non aveano potuto aver luogo, es- 
sendo stato l' impero alla Chiesa nemico , ma 
Costantino divelto cristiana, potè questi man- 
dar facilmente ad esecuzione un' opera co- 
si degna della sua pietà. Egli cbiamò i Vescovi 
ed invitolli al Concilio; volle che- io Nicea 
si ibssero radunati , e somministrò lore quanto 
era necessario al viaggio ed al dovuto sosten- 
lamento ; volle inGne illustrarlo colla sua pre. 
senza , e chiamandosi Vescovo esteriore , vol- 
le dare ad intendere che ben volentieri avreb- 
be impiegalo il suo potere alla piena esecuzione 
de' decreti del Concilio. Tulle queste circostan- 
ze hanno dato motivo a molti autori di attri- 
buire la convocazione del Concilio esclusiva- 
mente all' Imperatore senza l'intervenzione dcl- 
r autorità del PonleGce , od il Launojo, dopo a- 
vere esposto il fatto d' aver Costantino chiama- 
to i Vescovi in Nicea ,. si sforza di sostenere il 
diritto di convocare il Concilio esser di pertinen- 
za dell' Imperatore , e non già del PonteGee. Ma 
egli s' inganna a partito ; imperocché, a prescin- 
dere il potere sulla Chiesa essere stalo conces- 
so a' Sacerdoti , non già a priooipi secolari, co- 
me osservasi dalle parole di Cristo , e dal pri- 
mo Concilio Apostolico, sappiamo da monumenti 
antichi che lo sissso Costantine non senza il con- 
sentimento do'Saeerdoti, e specialmente di S. Sil- 
vestro Pontefice Sommo, abbia radunati 1 Vesco- 
vi in Nicea. Tanto abbiamo da Ruffino il quale nel 
libro i° della sua storia Ecclesiastica al capo 1° 
ci dice (I) che Costantino, giusta il consiglio 
ed il volere do' Sacerdoti convocò il Concilio dei 
Vescovi in Nicea; ciò che devo intendersi spe- 
cialmente del primo tra loro , che è appunto il 
Pontefice Sommo, al quale si appartengono gli 
affari di sommo momento che risguardano la 
Chiesa universale ; ed il sesto Concilio genera- 
le nell' azione 18 (2)' nominò spcciGcatamento 
S. Silvestro, come colui, che avea avuto parto 
nella convocazione del Concilio di Nicea. Dalle 
quali ragioni , c da altre moltissime che espo- 

(1] Sdrmo iiique ad aurei Reìighti Prineipii, quippt 
qui amai audio et diliqentia curartt quae murra eunt 
perienil. Tum iiis ei Sacerdotum senteatia apud ur- 
bem Ateae tm Epìseopote Concitium eonrorot , itnque 
Arium trecentis darei» et orto Epiteupit rtiideiitibut 
adeete jubet , ac de ejui propasitionibui, a quaeaiotd^ 
nibui Jitdicari. 

Ariui , diviior a partiior Trinitatù iniurqtbat^ 
et confinilo CosfanriiMic ccffipcr AuguAut , et 5iiiajicr 
laudabilit magnarti atque iruigne» in AUaea Sgno- 
dum congregabanU 




Gì - 



Demmo nello nostre lezioni di diritto Canonico, 
chiarimento rilerasi che CosUntino abbia a- 
Tuto gran parto nel fatto alla convocazione dei 
Vescovi del Concilio di Nicoa, o ebo il diritto 
sia stato lutto proprio di S. Silvestro Pootelieo 
Sommo. 

Fu questo Concilio il più vcncrabilo che sia 
stato giammai nella Chiesa veduto; impcrocchò 
cranvi do' Padri rispettabili per la graviti della 
vita , e po' tormenti sostenuti per la fede di Ge- 
sù Cristo; altri erano ornati di modestia, e di 
gentilezza nel conversare; alcuni erano venera- 
bili attesa la loro età avvanzata, altri iofìne ri- 
splendevano pel giovanile vigore e di mento e di 
corpo (1). Ivi osservavasi un Pafouzio, al qua- 
le essendo stato cavato un occhio nella perso- 
cuziono di Massimiano, Costaotibo sposso a sb 
lo chiamava, e gli baciava quella onorata ferita; 
ivi vedevast un Potamene, un Paolo di Cesarea, i 
quali ioGnili tormenti aveao soCTerti per la fede, 
ivi uno Spiridione, un Giacomo di Nisibi , un 
Nicola di Mira, personaggi insigni per santità , 
e distinti pe'doni di profezie e miracoli ; ivi un 
Eusebio di Cesarea , rinomato per erudizione, o 
per dottrina , ivi un Eustazio Vescovo di Antio- 
chia , un Alessandro Vescovo di Alessandria , 
ambiduo e po' meriti della vita e per la dignità 
delle sedi che occupavano degni di special moo- 
zìone. Ma a preferenza di tutti risplendeva il 
Padre de* Concili, Oslo, Vescovo di Cordova, il 
quale, come legato di S. Silvestro Papa, in un 
co'Sacerdoli Vito, o Yioceozo presedeva al Con- 
cilio. 

Tutti questi Padri vollero ascoltare V Ere- 
siarca, 0 nell’ udir lo sue bestemmio, si tura- 
roD gli orecchi , ed unanimemento allcslarooo 
come manifestamente fondata sulla Scrittura, e 
sulla costante apostolica tradizione la divinità 
del Figliuolo. Di trcccDtodiciolto Vescovi cin- 
ti) I^aro tx Dti minittri* atti urmona iapian^ 
tia$ , alti graiiUit^ vitat et tabarum (okrafUia emine* 
6an(; aiti modeifùi et comitate morwm crani ornali, ae 
nofinulii quùfem eorum ob fmrtnam aetatem maxima 
in tumore erani, nonniilii et earporit et animi juvtni. 
ti vigore eniiebant. Eosebio Della vita di CoaUnliuo 
cap. V. 

(3) Simbolo del Coorilb Itieeoo. 

Credimua in unum Deum Milrem omntpolanfnn,oin> 
nium vifiMiittm el intitiMlium erMiorem, «I in unmn 
Zlomimim Jeaum Chnalwm /(Ituin Dti «ni^reRilMm ; ex 
/ Wre naium , ideal ex cuSatanlia Patrie, Deum de Dea 
Itnntn de lumine , Deum rarum ex Dea vero ; jpenilum 
n<ffi factum , c<mfu(ftantiuÌ9m Patri , per ^uem omnia 


que soli non vollero sottoscrivere alla decision 
det Concilio; gli altri tutti dichiararono, ed ap- 
posero nel Simbolo esser 1' unigenito Figliuol 
di Dio nato dal Padre prima di iult’ì secoli , 
Dio (la Dio, lume dal lume, vero Dio procedeo- 
te dal vero Dio, non fatto ma generato, consu- 
stanziale al Padre, pel quale tutto le cose fu- 
ron fatte. Tutte queste parole espriroenU la di- 
vinità del Figliuolo ed inserite nel Simbolo (2) 
furono raccolte in una sola elle esprimeva Tu- 
nità indivisibile della natura del Padre o del 
Figliuolo, e^questa parola fu quella di consa* 
stanziale, ofioaviov. Questa voce dichiarava e- 
satlamcotc il domma cattolico, e difcndevalo 
dagli errori di Sabellio , e di Ario ; imperocché 
col dirsi una persona all’ altra consustanziale si 
faceva conoscere esser duo le persone, ed ave- 
re intanto la stessa natura, la quale, tratlaodosi 
delle divine persone, non poteva essere sO non 
che di unità numerica, non già spociGca, corno 
quella che osservasi negli uomini , no* corpi, e 
nelle altre coso di questo mondo; nò i Padri Ni- 
ceni altrimenti l' intesero. S. Attanasio dice- 
va (3) , che siccome quando il Verbo dicesi &» 
glio non deve intendersi a modo umano, ma se- 
condo che può convenire a Dio, cosi quando 
dicesi consustanziale non deve pensarsi quasi- 
ché fosse la divinità divisa o partita , ma ser- 
bando sempre 1’ unità e ridentità della natura» 
Lo stesso loggesi presso Eusebio di Cesarea, S. 
Uarìo, e S. Ambrosio. Oltreacbè, se i Padri Ni- 
coni sotto il nome di consustanziale non aves- 
sero inteso r unità numerica della naturi , ma 
soltanto la spociGca, avrebbero scandalizzato il 
mondo , c sarebbonsi esposti al comune disprez- 
zo, dappoiebò l’uoità speciGca della natura in 
tre persone distinte dinota tre nature distinto 
delia stessa specie; e tre naturo distinte, seb- 
bene della stessa specie, in tre distinte persona 

farla 4unl quae ia taelo et quae in terra. Qui fropter 
noe hamitiUt et propter noetram eaivtem descendit , el 
inearnatut est , et homo factue ^ paetus eet, eepuUu» 
e$t , et resurrexit tertia die , el oirendii in eaetoe , el 
teJet ad dexUram Ailrù, el ilerum vINlufoi eetjudi^ 
tare ritvi el morfuot. tì in ^pirilum Sanetum, 

(3) L'I entm cvni attdimtti, eum ( l'erSttm) Fiitum el 
^ermen etee , non hionano more , eed provi Dea ronte- 
nif inIeUisimite , ila fMoque cvm aiuiimne etwn coneuà- 
jlantioiem eeee, neguaquam delabentu ad htimoMt 
eeneuq, porlilùmei el dirtetonee deitatie eogHamue; seti 
(amquam de ineorporatibue agitantet unitatem naturae 
et identitateia ludi mm divìdomui. Llb. de Pecrtl, 
Syo. .Nk. 


■Mhiude l’idet di Irò Doi ; ciò che garchbo alato 
rinnovare il Bolìleismo che tanto avea combat- 
tuto per tre secoli la Rèligion Cristiana, ed a- 
hrogare il simbolo Gn dal suo primo articolo in 
cui I uniti di Dio si professa e si crede. Cosi 
intesa'la parola omounon, diebiarossi il Figliuo- 
lo consustanziale col Padre,esi proscrisse l’er- 
rore di Ario; la sua Talia pubblicamente si ad- 
isse allo Gamme ; i suoi seguaci per somma in- 
curia si dissero PórGriani, ed c^i fu cacciato 

in esilio per comanda di Oostantino. 

DeGniU la consuslanzialiti del Figliuofo col 
Padre , altre coso doveansi sbbilir nel Concilio. 
Brasi questo ancor radunalo per corroborare di 
novella sanzione le decisioni sulla celebrazione 
della Pasqua , o per raettero un termino allo 
Kisms di Melezio. E per quello che risguarda 
Il primo afTaro era scorso gran tempo da che il 
1 apa S. Vittore avea comminale dello peno con- 
tro coloro i quali non volendosi adattare alla 
eoosuctudino della Chiesa universale pretende- 
vano celebrare la Pasqua a modo dogli Ebrei 
nella luna decimaquarU, ondo si dissero Quar- 
tadoclmani, in qualunque giorno caduto fosse il 
plenilunio di Marzo ; or volendo il Concilio ve- 
dere al tutto aboliti i riti Ebraici , e la ClUcsa 
unisona in un punto cosi essenziale in tatto di 
diMiplina , comandò che da per ogni dove si 
fosse celebrata la Pasqua in giorno di Domenica, 
c precisamente in quella che cado dopo la deci- 
maquarla luna di Marzo ncH’equinozio d'inver- 
no, ossia in quella che prossimamente il se- 
guo. E per ciò che risguarda il secondo , aven- 
do Melezio , Vescovo di Licopoli nell’ Egitto sa- 
criGcato agl'idoli in tempo di persecuzione , fu 
deposlodal suo Vescovato per. sentenza di S. 
Pietro Patriarca (T Alessandria. Egli a questo 
non contento , avea ricusalo di obbedire al suo 
superiore, ed avea formato uno scisma. Il 
Concilio confermò la sentenza del Patriarca, e 
eonnandò che Melezio rimasto fosso nella sua 
città di Licopoli senz’ alcuna giurisdizione , ma 
col nome però, e colla dignità di Vescovo. 

Ma il Concilio di Nicca radunalo principal- 
mente a- dichiarare il domma cattolico contro 
gli errori di Ario , emanò eziandio diversi cano- 

t 

tl[ Inin-dirit fr mmiia magna SgnaJut non Epi- 
acaya . non EriOgUn . non Viacona, ner alirui ornai- 
« 7»1 in ( lero rol , tirar» mbintroduclam hubm mu- 
nUi forte aat moiram. ani Kronm, aot amilam 
tri niz Kuumh fmeno» , juo» »ii»],irio„,m ,ffugi„n. 
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ni toccanti l’ Ecclesiastica gerarchia , ed il vive- 
re regolata ed onesto specialmente de' chierici. 
QuesU canoni furono al numero di venti, come 
abbiamo da tutti gli antichi monumenti, e dal- 
1 accurata traduzione, che nel secol quinto fece 
di essi Dionisio Esiguo. Noi non ci fermiamo 
ad osservarli tutti , chè troppo ci allontanercb- 
DO dal nostro scopo, ma c’ intratterremo per 
poco sul terrò, e sul sesto, che meritano spe- 
cial memione. Il Canone terzo vietava a chie- 
rici di trattenere in casa delle donne, eccetto 
la madre, la sorella, o la zia, ovvero alcun’tl- 
tra , nella quale non avesse potuto cader Sospet- 
to d incontinenza (I). Alcuni protendono essere 
stato con questo canono imposto a chierici la 
perpetua conlincnza, anche per rap[>or- 
to a quello mogli che avesser preso prima del- 
la ordinazione. La quale opinione si oppone di- 
rettamente alla ovvia o naturalo intelligenza del 
canone. II Concìlio proibì a chierici di conver- 
sare in casa con donile estraneo ( lùlMnirotitt- 
dai» muiierem ) , sotto qual voce la Chiesa (2) 
non intese giammai esser comprese le mogli a 
le altro che por vincoli di sangue fossero state 
a chierici legato , ma bensì le donno o lUzere . 

0 serve, o liberto, le quali avrebbero potuto ge- 
nerare nel pubblico sospetto d’ incontinenza. 

E qui Socrate , o Sozomeno mettono in cam- 
po la storia di Pafnuzio, dicendo, che volendo 

1 Padri Niconi imporro a ctiìerìcì maggiori la 
leggo di perpetua continenza per rapporto allo 
mogli, colle quali prima della ordinazione tro- 
vavansi uniti a matrimonio, il santo Vescovo 
Pafnuzio abbia proso parola od abbia dissuaso il 
Concìlio d imporre a* chierici un cosi grave pe- 
so ; soggiungendo esser bastevole che gli ordi- 
nati al chericato maggioro si fossero astenuti 
dal contrarre matrimonio secondo T antica Ira- 
dìzion della Chiesa. Il Baronio , ed il Bellarmi- 
no negano un tal fatto, e sostengono essere sta- 
la invenzione di Socrate, U quale perchè addetto 
ai Novaziani. parteggiava per rerrorodi questi, 

i quali mettevano in quanto al matrimonio nel- 
la stessa categoria o chierici, e laici ; o per ciò 
che risguarda il ^zomcno, dicono, che abbia 
questi una tale menzogna trascrìtta da Socrate. 

(J) Coodll di Carlagioe I. «□. 3. — II. eaa. 17. 

1>. cao. 46.— -CoociU di Frauda, cioè TAgatcae ran. 

10. — il Toronese I. can. 6. — il ToroneM II. can. IO. 
Concili di Spagna cioè 1* Japalcse I. can. 3. — il Tula- 
lauo lY. can. 21. 
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sia il Natale Alcaundro, Mguito da altri eroditi, 
difende i teati cilati antieliiisimi autori , e di- 
ce che Socrate , sebbene Novariano fosso stato , 
o almeno inclinato a quella eresia , pure abbia 
sempre ammesso diifcrenia in quanto al matri- 
monio tra laici e chierici , sostenendo poter i lai- 
ci non maritali passare al matrimonio, icbicrici 
costituiti negli ordini maggiori, e che prima dcl- 
l'ordinazione nonebber moglie, non poterlo. Non 
lioleva dunque, all' opinar di questi autori , un 
tal motivo, far si che Socrate foggiasse di sua 
testa un tal fatto , c che il Sozomeno cosi di 
buona fede il seguisse, senza verun solida fon- 
damento. Clicchè sia di una tale controversia 
sul fatto particolare di Pafnuzio, è certo però 
che dal canone terzo del Concilio di Nicea non 
fu comandata la legge di continenza perpetua a 
chierici maritati , o dal fatto stesso di Pafnuzio, 
dato che sia vero, si può egualmente conchiu- 
dere non essere stalo giammai permesso a chie- 
rici maggiori il matrimonio dopo la sacra ordi- 
nazione, e ciò, al dire del santo Vescovo, secon- 
da r antica Iradnion della Chiesa. 

Pesta in ultimo che per noi si osservi il ca- 
none sesto del Concilio. L'antica consuetudine 
della Chiesa avea disposto elio il Vescovo A- 
lessandrino estendesse giurisdizione su lult'i 
Aleiropolitani e Vescovi, i quali Irovavansi nel- 
1' Egitto, nella Libia, e nella Pentapoli , dalla 
quale giurisdizione aveitdo voluto contro ogni 
legge sottrarsi Mciczio ebbe cosi Inogo lo scis- 
ma Alessandrino. Or il Concilio avendo dispo- 
sta quanto occorreva sulla persona di Meiczio, 
volle alquanto più estendere le sue disposizioni, 
e questa antica consuetudine volle sanzionare col 
suo canone (I), facendo ancora menziono del 
Vescovo di Antiochia , e del Homano. Da que- 
sto canone presero motivo gli antichi Eretici, 
o Eozio al sccol nono d' introdurre nel governa 
della Chiesa l' idea di Aristocrazia , quasiché il 
Concilio avesse disposto che eguali nella giu- 
risdizione i tre Vescovi di Alessandria, di Ro- 
ma , c di Antiochia dorcsscr govcrnaru di co- 
mun consenso la Chiesa. Questa idea non po- 
teva esser quella de' Padri Nrceni, i quali beo 
conoscevano su quali solidi londamcnti di scrii- 

di Antijva contuetudo frrreluf per ^gyphintt Ly- 
Ham e( /Vfitajiotim , ila vi Ahxandrinui Jipiirvpui 
horum omnium habeat potetlatem, quia #1 urbis Homae 
JSpisropo parilis mos est. Similittr aulera et apud An- 
flocttiam, eaeterasque tbroiincias stris priiiìegia ssr- 
tealur £eclesiis. Versionf di Pbnisio. 


tura , a di EccIcsiasUca tradizione fosso stato 
stabilito nel PonteGco Sommo la ragion del pri- 
mato, il quale, a prescindere da questa canone, fu 
riconosciuto da'Padri stessi Niccni nel domanda- 
re al Pontefice la confcrmazion del Concilio , e 
dagli altri Concili che cbberluogo nella Chiesa , 
nonché da'Padri che in seguito in essa fioriro- 
no. Adunque il canone Niceao parlò do' diritti 
Patriarcali, che convenivano allo tre prime se- 
di , ed in questo acconsente la maggior partede- 
gli autori. So non che una interpretazione di 
questo canone, fatta da Rufino di Aquileja nel 
libro delle eresie al capo 6 ha dato luogo a va- 
rie controversie tra cattolici sui limili del Ro- 
mano Patriarcato. Rufino, dopo aver citato il ca- 
none sesto soggiunge ( I ) : cosicché in Alessan- 
dria e nella città di Roma si conservi l'antica 
consuetudine, che quel Vescovo abbia cura del- 
l'Egitto, e questo delle Chiose suburbicarie. 
Alcuni autori , poco benevoli dolla Santa Sede , 
riconoscendo bensì tarsi menzione in questo ca- 
none de' diritti Patriarcali che convengono al 
Pontefice Sommo , vorrebbero restringerli alle 
sole Chicso suburbicarie, prendendo analogia 
dall' ordino civile , in cui il Prefetto della Città 
e Provincia Romana avea il governa soltanto 
nelle città suburbicarie. Ha chi non vedo che 
altro è il canone Niccno , altro la parafrasi , 
che di esso ha fatto Rullino? Il Concilio di Ni- 
cea non parla di limiti', allorché fa menzione 
del Patriarcato Ramano, essendo a lutti noto 
questo estendersi per lutto l'Occidente, ed sn- 
elle volendo benignamente interpretare Rulllna, 
dobbiam soggiungere, che sotto nomadi Chiese 
suburbicarie abbia costui voluto intendere ge- 
neralmente tutte le Chiese che immedialamon- 
te erano sotto la giurisdizione dolla Romana. Ed 
invero, sebbene alcune volle i limiti di giurisdi- 
zione Ecclesiastica sonosi trovati unisoni colla 
civile, ciò nullameoo per lo più sonosi trovati 
disparati ; o ciò perché la Chiesa nel dare e 
togliere la giurisdizione , c nell' assegnarne va- 
riamente I limili è indipendente alTalto daH'or- 
diiie civile ; e quindi non era necessario che le 
Chiese suburbicarie nell' ordine Ecclesiastico 
adequatamente corrispondessero a ciò che chia- 
mavasi collo stesso nomo ncU'ordine civile. 01- 
treaché il Patriarcato Homano , cosi cvidentc- 

tl) fV apud Aletandriim . eli» urbe Roma vetusla 
eonsuetudo servetur , uf iUe rRgypIum , et hit suburbi- 
cariartsm £cctesiarum soUicitudiaen gerat. 
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meote dimoitrasi esleio fio da' prioii tempi del- 
la Chiesa in lutto l’Occidente, clie questa eeri- 
U non ha bisogno di ulteriore dimostrazione, 
oè pud crollare, ancorchò abbiasi per avversa 
l'autorità di Rullino, 

VII. Concìlio di Tiro. — S. Attanasio in esilio. 

Tutto questo coso furono stabilite nel Conci- 
lio Nicrno, e sostenuto. 0 difese dal potente 
braccio di Costantino, o non fu che reilello del- 
r intrigo e della ippocrisia cho quell' Impera- 
tore cosi zelante a sostenere intatta la fedo del- 
la Chiesa, fosso stalo benigno colla persona di 
Ario, e rigoroso di troppo, anzi crudele col 
grande Attanasio. Il quale, come Diacono di S. 
Alessandro, avea con uno zelo smisurato c con 
immensa dottrina sostenuta contro Ario nel 
Concilio di Nicea la fedo cattolica, ed era stato 
di già consecrato successore dello stesso Ales- 
sandro nel Patriarcato di Alessandria. Gran di- 
sgrazia dc'Principi, clu) alle volto collo più rot- 
to intenzioni commettono grandi ingiustizie, per- 
chè si lasciano ingannar da'malvagi Gno a perse- 
guitare la virtù ad insinuazion di coloro i quali 
affettano delia virtù stessa il nomo o I' esterio- 
re apparato! D'altronde, chi mai credulo avreb- 
be che gl' Imperatori divenuti cristiani avreb- 
bero impiegato il lor potere contro i veri inte- 
ressi della Chiesa nel tempo medesimo in coi 
facevano professione di favorirla? Si poteva pre- 
vedere, che un Principe, qual era Costantino , 
di cui Dio si era servito per abbattere l' idola- 
tria, e dar la pace alla Chiesa, sarebbesi ser- 
vito del suo potere sino a perseguitare S. Atta- 
nasio, il più gran difensor della fede? Ha Id- 
dio, permettendo cho i primi imperatori cristia- 
ni perseguitassero i suoi servi più fedeli , volle 
far conoscere a lult' i secoli futuri cho non a- 
vea bisogno dc’grandi della terra per sostener 
la sua Chiesa. Erano scorsi tre anni dacché 
Ario trovavasi nell'esilio, allorché Costantino, 
Ingannato dalle frodi di un tal Prete Ariano, che 
Costanza sua sorella in sol morire raccomanda- 
to gli avea , e credendo , come gli arcano fatto 
supporre, cho l'Eresiarca non per altro motivo 
fosso stato condannato se non perché malamen- 
te erasi espresso , e che in sostanza anche cat- 
tolicamente co' cattolici opinava o sentiva, lo ri- 
chiamò dall'esilio, e comandò, cho S. Attana- 
sio ricevutolo avesse nella comuniondellaChic- 
sa. S. Attanasio non potè annuire alla volontà 


di Costantino ; e questi indispettito delia resi- 
stenza, ed in vista delle tanto accuse, che gli A- 
riani avevano apposte a quello, comandò , che 
in Tiro si fosse tenuto un Concilio, il quale aves- 
se giudicato della condotta di S. Attanasio. Fu 
questo, anziché concilio, un iniquo conciliabo- 
lo; imperocché fu convocalo da colui , che non 
no avea il potere, fu celebrato senza alcun ritodi 
ben regolato giudizio, la persona stessa di S. At- 
tanasio vi.fu talmente maltrattata sino ad essere 
insidiato nella vita; sicché ciò vedendo il Santo 
Vescovo si condusse personalmente in Costanti- 
nopoli presso lo stesso Costantino per illuminap- 
lo sullo cose di .\rio, o per discolparsi dalle tan- 
te accuse non altrimenh di quello cho avea pra- 
ticato alla presenza del Concilia, sebbene inutil- 
mente, atteso il furore degli .\riani cho vi pre- 
valevano. Qui insorgo il Natalo Alessandro , o 
dicendo il fatto di S. Attanasio essere stato un 
vero appello, si servo peculiarmente dj questo 
esempio per sostenere esser legittimo il cosi 
detto appello lamquam ab abntu , quando cioè 
in causa Ecclesiastica si appella al Principe se- 
colare pel creduto aboao dell' Ecclesiastico po- 
tere. Ma noi a lungo dimostrammo nello nostro 
lezioni di diritto canonico essere la Società Ec- 
clesiastica ne' supi essenziali dalla Civile inds- 
pcndente ; avere Cristo ben provveduto alla sua 
Chiesa , non mancare in questa de' mezzi o dei 
rimedj per accorrere all’abuso di giurisdizione 
cho allo volto può commettersi da’ giudici Ec- 
clesiastici , 0 cho il titolo augusto di tutori o 
difensori do’ canoni , che la Chiosa stessa ha da- 
to a Principi secolari, consiste non già nella no- 
zione dello causo Ecclesiasticbo , e molto meno 
a giudicarne in grado di appello , ma bensì nel 
faro eseguir pienaroento i decreti, che emanais- 
si dal poter della Chiesa, dopo esauriti ■ varj 
gradi di giurisdizione , secondo che trovansi sta- 
biliti nell’ordine gerarchico. Nè vale ricorrere 
all' esempio di S. Attanasio di sopra menziona- 
to ; imperciocché il Santo non ebbe ricorso a 
Costantino per produrre appello dalla decision 
del Concilio , giacché non ancora era stata da 
questo emanala, ma per difendersi dallo insi- 
die degli Ariani , o per far conoscere che nel 
Concilio non procedevasi regolarmente, o so- 
’ condo la pia intenzione dell'imperatore, ma che 
invece tutto era frode ed inganno. So dunque 
per aversi un appello è necessaria- la sentenza 
del giudice inferiore , dobbiapi conchiudere ni- 
un' appello essere stato interposto da S. Atla- 
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nasio presso Costantino» e che quello non ab* 
hia a costui fatto ricorso corno ad un giudice, 
ma bensì come ad un difensore della sua inno- 
cerna delle insidie degli Ariani. 

f'IIT. Ario richiamato. — Sua fine ad orribile morte. 

intanto gli Arioni, per trionfare diS. Attana^ 
sio, c garentire la persona di Ario, quello as- 
sente, dichiararon deposto» e T'intrusero in suo 
luogo un tal Piste, indi scrissero al popolo di 
Alessandria che ricevessero il novello Pastore , 
^ accogliessero Ario nella loro comunione ; 
dall'altra parto assediarono perogni verso Tani- 
iRo di Costantino, ed albe antiche accuse contro 
8. .Attanasio, cioè della morte di un tale Arsenio 
e di un calice rotto, v'accoppiarono un'altra ca* 
lunnia, di avere, cioè, il Santo impedito il tra- 
sporto della biada che inviavasl in ogni anno 
da .Alessandria io Costantinopoli. ‘Indisposto co- 
si l'animo di Costantino, io indussero a cacciare 
in esilio il gran difensor della fedo, e vi riusci- 
rono; sicché costui nell'anno 335 partissene 
alla volta dìTreviri Città del Belgio, ottocento 
leghe lontana da Alessandria. Ua il suo popolo 
istruito, c confermato nelia fedo da cosi gran 
pastore, non ostante la lettera del Conciliabolo 
di Tiro ed il volere di Costantino, non volle af> 
fatto riceverò Ario nella sua comunione. Sicché 
I' imperatore chiamò in Costantioopoli l'Ero* 
eiarca, il quale sempre più s'infingeva catto- 
lico e dcToto , o richiese il Vescovo della gran 
Citta S. Alessandro, vecchio rispettabile, dì a- 
postolica fermezza', ed attaccatissimo alla fede 
ftiooos, che lo avesse ricevuto nella sua comu- 
nione; il die avendo il vecchio costantemente 
rieusato, sdegnatosi Costantino di un tal rifiuto , 
cooiandò, dieaviva forza in giorno di Domeni- 
ca fosse stato Ario accolto in Chiesa. Ed ecco gli 
Ariani pieni di giubilo circondar feste>*oU il loro 
maestro, ed applaudirsi del gran trionfo. Era pe- 
rò scritto che l'empio poteva sibbeoe innalzarsi 
sopra i cedri del Libano , ma non sarebbe scorso 
gran tempo, che non più sarobbesi sulla terra 
Toduto. U Santo Vescovo di Costantinopoli ebbe 
ricorso airorazione ; egli ritirossi nella suaCliie- 
ia , e colla faccia per terra , e cogli occhi ba- 
gnati di lagrime rivolse a Dio questa breve e fer- 
vorosa preghiera : a Signore, se Ario dev’essere 
nella Chiesa ricevuto, io vi prego di chiama- 
re me prima da questo mando ; ma se voi ave- 
te compaiiione della vostra Chiesa » come io 


punto non no dubito, non permettete che-diven- 
ga r oggetto del comune disprezzo». Iddìo e- 
saudl le preghiere del suo servo, c mentre Pem- 
pio Eresiarca, nemico della diviniti di Gesù 
Cristo, accostavasi al tempio io gran corteggio, 
fu obbligato ritirarsi alquanto per un naturale 
bisognò, ma. tardando di ritornare a' suoi per 
eseguire l’ iniquo disegno, fu quindi a poco rin- 
venuto già morto , in una spaventevole positu- 
ra rovesciato sul suolo, nuotante nel sangue, 
e ravvolto negli stessi suoi visceri, li popolo 
n'ebbe il più grande orrore , quel luogo fu mo- 
stralo a dito come un segno della vendetta di 
Dio , c questo fu il frutto che raccolse Ario dal- 
le sue tremende bestemmie, e finte ippocrisie. 

IX. S. Marco — S. Giulio I.— S. Attaotsio rklnami- 

to (lair — Goocilio di Aotiochia. 

Queste cose avvenivano nell’ anno 335 quan- 
do dopo ventun'anni dì Pontificato mori S. Sil- 
vestro Pontefice Massimo. Al quale successe S. 
Marco, figliuolo di Prisco Romano , ma non per 
durare gran tempo, giacché dopo circa novo 
mesi di Pontificato morissene, ed ebbe a succes- 
sore S. Giulio I. figlinolo di Rustico, parimente 
Romano. La causa di S. Attanasio era la cause 
della fede, ed interessava tutta quanta la Chie- 
sa. Nel ponderare la disperata morte di Ario , 
moriva Costantino col dispiacere di non aver ri- 
chiamato dall'esilio il grande A Itanasio , e man- 
dava ai tre suoi figli, che tosto il richiamassero, 

0 questi , memori delia volontà paterna , punto 
non indugiarono ad eseguirla. Incredibile fu la 
festa che menossi In Alessandria al ritornare del ^ 
pastore, gli Ariani soltanto non potevano darsene 
pace. Il trionfo di S., Attanasio, che seco menava 
rannientamento deirercsia, disturbava i lor son- 
ni, e quindi si diedero premura a perderlo nuova^ 
mente. .Alla lesta del partito trovavasi Eusebio 
di Nicoroedia, il quale come scaltro ed ambi- 
zioso, c per lunga perizia nella corte abilissw 
mo a trovare il tempo ed i pretesti por incalza- 
re. accusò S. Attanasio che il suo ritorno io 
Alessandria era stato un motivo di molta stra- 
ge • che condannato da un sinodo non poteva ri- 
cuperar la sua sede senza la decisione di un'al- 
tro sinodo, e che il frumento destinato dall im- 
perator Costantino al sollievo delle vedove del- 
l'EgiUo e della Libia avesse il santo convertito n 
suo uso. Tutte queste accuse* furono esposte da 
Eusebio e da’ suoi seguaci io una lettera diretta 
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agl'impcratort Costantino , Coalantc , c Costanzo 
e da quo6lcM;m apparteneva l'Oriente nella partj- 
zion deirimperot ottennero licenza di poter no- 
minare un altro Patriarca il quale al defonto Pi- 
sto succcdesBC nella sede Alessandrina. No scris- 
sero parimente a S. Giulio Pontefice Romano , 
il quafo chiamò in Roma S. Attanasio cd i suoi 
accusatori per giudicaro di loro causa, ma gli 
Eusebiani non volendo indugiare, nò aspettare 
la decisione del Pootefìcc, chiamato un Concilio 
in Antiochia ncU'anno 3V2 deposcro nuovamente 
S. Attanasio, e gli surrogarono Gregorio il Gap- 
padocc, uno do' più caldi difensori del partito , 
uomo stolto, crudele, o di sregolati costumi. 
Intanto S. Attanasio era giunto in Roma, o pre- 
sentato si era al Romano Pontefìce per subire il 
suo giudizio, ma non cosi i suoi accusatori. Il 
Papa chiamato intorno a se un Concilio di 50 
Vescovi, usando di quel sovrano potere che gli 
diede Gesù Cristo su tutta quanta la Chiesa , e 
pieno di apostolica fermezza, si dolse sulle pri- 
me amaramente che contro i sacri canoni cra- 
si tenuto un Concilio senza la dipendenza del 
Pontefice Sommo ; indi dichiarò S. Attanasio 
innocente., o degno di assidersi sulla seconda 
sede del cattolico mondo ; finalmente dichiarò 
nulla TordinazioD del Cappadoce perchò aveva- 
no gli Eusebiani provenuto il giudizio del Pon- 
tcGcc, che essi stessi avevano provocato, cd 
anche noi caso della deposizion di S. Attanasio, 
perchè malamente avevano scelto un uomo 
ignoto cd estraneo a quella Diocesi , di cui es- 
ser doveva il pastore. 

X Concilio di Sartiica , e conciliabolo di Filippopoli. 

Ma gli Eusebiani, ostinati essendo a non vo- 
ler ricevere S. Attanasio acerrimo difeiwor del* 
la fedo , fu mestieri che S. Giulio Pontcfico 
Sommo convocasse un Concilio generale, acciò 
si persuadessero alfìno gli eretici della innocen- 
za del Santo Vescovo. Questo Concilio, col- 
Vannuenza degl' imperatori Costante e Costanzo 
fu tenuto nell’ anno 3a7 nella Città di Sardica , 
onde si disse Sardlccsc; v' intervennero circa 
trecento Vescovi sotto la presidenza diOsio Ve- 
scovo di Cordova, c dc'SacerdotI Archidamo, e 
Filoxeno, Legati del Pontefice Sommo. In esso 
fu di bel nuovo discussa , o provala l’ innocen- 
za di S. Attanasio, o siccome varj conciliaboli 
cransi tenuti, ne* quali erano stati deposU i 
Vescovi di maggior rinomanza, e di maggior 
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zelo nel sostenere la fede, come Marcello d’Ao- 
cira , Asclcpa di Gaza , e Paolo di Costantino- 
poli, nel Concilio di Sardica furon tutti allo lor 
Sedi restituiti, o varj canoni Corono emanali 
toccanti l' Ecclesiastica disciplina, e molto ono- 
revoli verso la sede apostolica. Alcuni vorreb- 
bero ripetere dal Concilio di Sardica il diritto 
che ha il PontcGcc sommo di ricever gli appelli 
da tutt’ i Vescovi del cattolico mondo, ma que- 
sto diritto è cosi a lui inerente, come alla sua 
qualità di Pontefice Sommo ò insito il primato 
su tutta la Chiesa. So dunque egli ha il prima- 
to di onore e di giuridizionc, poteva in forza di 
questo ricever gli appelli, come li ricoveUe an- 
che prima de canoni Sardiccsi, i quali non il 
diritto di appello al Pontefice concessero , ma 
no regolarono la procedura in alcuni peculiari 
casi, come a lungo dimostrammo nelle nostre 
Canoniche lezioni. 

Intanto il Concilio di Sardica, convocalo eoa 
intenzione cosi retta dal Pontefice Sommo per 
dare cioè la piena quieto alla Chiesa, c per at- 
tcstare io faccia a tutto il mondo l' innocenza di 
S. .\ttanasio, non produsse in guisa alcuna qucl- 
rcncllo che dcsidcravasi. Imperocché gli Eu- 
sebiani vedendo che malamente i loro tenutivi 
sarebbero riusciti in Sardica, si ritirarono in 
Filippopoli. cd opponendo il loro conciliabolo al 
vero Concilio preseduto da' legati del Ponletice 
confermarono gli empj domniì di Ario , c giun- 
ser fino a scomunicare Osto Presidente del Con- 
cilio, e tutt' i Vescovi Cattolici, non escluso 
Giulio PontcHcc itumano. Clio anzi , usando 
lo consuete lor frodi per imporro al cattolici , 
chiamarono il loro conciliabolo col nome vene- 
rabile di Concilio di Sardica. Ma Terrore non 
può prevalere contro la verità: il Concilio di 
Sardica tenutosi dalla parte cattolica fu solo, 6 
veramente ecumenico; imperocché se tre cose 
sono necessario ad aversi il concilio ecumenico, 
cioè la legittima convocazione, U celebraziooa 
universale costante dalla maggior parte do' Ve- 
scovi del mondo , cd infine il legilUmo esito, 
cioè la conferma del PontcGco Sommo , tutto 
questo condizioni si veggon verificale nel Con- 
cilio di Sardica tenutosi dai cattolici. Vi fu la 
convocazione legittima , quella cioè del Ponte- 
Gcc Sommo, la legittima celebrazione, giacché 
0 vi prosederono i Jegati del PontcGce, e v' in- 
tervenne la maggior parte do' Vescovi del cat- 
tolico mondo; e Gnaimcnte fu legUtinio l'esito, 
perchè coofermollo Giulio Romano PontcGce. 
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Fu dunque ecumenico questo Concilio; che se 
Ira gli Ecumenici non ha un posto dagli altri di- 
stinto, ciò nasce perchè nessuna novella defini- 
zione di fede emanassi nel Concilia , e quindi si 
considera come un’ appendice del Concilio Niee- 
no ; anche perchè Osio Presidente nel Concilio 
Niccno presedetto aocbo in questo, e quasi 
gli stessi furono i Vescovi , i quali nell' uno , e 
nclT altro intervennero. Cosi negli antichi Co- 
dici i canoni Sardiccsi sono nella immediata 
continuazione de' canoni Niceni , ed alcune vol- 
to col nome stessa di Niceni sono stali chia- 
mati. 

Disoiolto il Concilio dì Sardica, non ostante 
il gran rumore che gli Eusebiani avean mena- 
to in Filippopoli, la Chiesa godette piccol tem- 
po di pace, quando Dio, il quale ha pelle moni 
i cuori de'principi, o li cambia corno meglio gli 
piace , toccò il cuor di Costanzo , sicché questi 
comandò che S. Attanasio fosse richiamato dal- 
l' esilia ; che anzi egli medesimo gli scrisse in 
Roma tre lettere cd invitollo a ritornare alla sua 
Sede di Alessandria. Come infatti nell'anno 319 
ritornò S. Attanasio per la seconda volta in mez- 
zo al diletto suo gregge, al quale appena sem- 
brava vero di rivedere altra volta il suo pastore. 
Tali , e tante erano stalo le crudeltà , è le ves- 
sazioni che avean soUerto da quel Gregorio il 
Cappadoco, il quale men da Vescovo, che'da as- 
sassino operando crasi abbandonato ad ogni sor- 
ta di eccessi. Nel tempo stesso Ursacio e Va- 
lente i più caldi tra Vescovi nemici di S. Atta- 
nasio scrissero a S. Giulio Romano Pontefice , 
che abjuravano di tutto cuore l' eresia di Ario , 
soggiunsero esser falso quanto da loro crasi as- 
serito contro di S. Attanasio , o promisero che 
non mai in seguito avrebbero uniti contro del 
Santo Vescovo i lor consigli con Eusebio. 

XI. Sono giunti i tempi fatali. 

Questa pace fu di brevissima durata. Come 
si disse dell' uomo, cosi ancor della Cliìcsa ve- 
rificar si dovea esser la sua vita in questa ter- 
ra una continuata milizia. Dovea ella combatter 
mai sempre, e vincere tutti gli svariati nemici, 
che avrebbe a lei eccitata l'inferno, finché, aper- 
ti i cicli , sarebbe stata rcndutà gloriosa senza 
macchia e ruga, e per tutt'i secoli. È ormai 
giunto il tempo , in cui la battaglia la più orri- 
bile avrcbb'ella solTertè dall'eresia. Quanto 
questa immaginar poteva di più cavilloso , 


quanto la forza impiegar poteva di plùterribilo, 
quanto l' illusione poteva avere di più seducen- 
te, tutto fu messo in opera per espugnare la co- 
stanza do' cattolici. I Vescovi più santi maltrat- 
tati , perseguitati , cacciati in esilia , lo Chiese 
vedovate de' lor legittimi pastori , e date in pre- 
da a mcrcenarj intemperanti c crudeli , i fedeli 
smarriti , e non sapendo a qual patere prestare 
l'obbedienza loro ed il rispetto , formole di 
fedo Buccedcntcsi ad altre formole, Concilj 
a' Concilj , e tra formole c Concilj oravi un per- 
petuo ondeggiar di credenza , una confusione , 
una perplessità, un orrore, che aggiungeva gran- 
dissima tristizia a grandissimo dispetto. Se non 
che oravi la fede di Pietro che quale fiaccola il- 
luminava cosi terribile buja; oravi Iddio il quale 
doveva bensì provare i suoi eletti in si terribile 
caso, ma non abbandonarli , e lasciarli in preda 
dei loro accaniti nemici. Cosi, nel mentre, dice S. 
Girolamo, pericolava la navicella di Pietro, l'agi- 
tavano i venti, i suoi lati erano oppressi e sdru- 
citi da flutti, il Signore sirisveglia, comanda 
alla tempesta, la coronata bestia scn muore , 
ritorna la calma. Allora l'Egitto ricevè in trioo- 
fa il suo Attanasio, allora abbracciò di bel nuo- 
vo la Gallia il suo Ilario , che ritornava dalla 
battaglia, allora al riveder d' Eusebio ( di Ver- 
celli J l'Italia scambiò le vesti di duolo con quel- 
lo di gaudio e di letizia. Osserviamolo partita- 
mente. 

XII. Morte di S. Giulio. — Liberio. 

Accostavasi l' anno 332 allorché Leonzio di 
Antiochia, Giorgio di Laodicca, Acacie di Ce- 
sarea, od altri Vescovi Ariani cominciavano a 
muover tumulto di bel nuovo contro S. Atta- 
nasio , duo volte cacciato in esilio , o due volte 
ritornato gloriosamente nella sua Diocesi. Ur- 
sacio 0 Valente eransi pentiti della ritrattazio- 
ne già fatta contro il partito Ariano, o di già 
eransi accostati di nnovo agli antichi colleglli 
e seco loro stretti con novelli legami , allor- 
ché nell' anno medesimo sen muofo S. Giu- 
lio Pontefice Sommo dopo circa sedici anni , 
dacché con tanta gloria o fermezza avea gover- 
nala la Chiesa, o vicn' eletto in suo luogo Li- 
berio Romàno. Costanzo rimestò solo alla testa 
dell' impero per la morte do’ suoi duo fratelli , 
avea ormai deposta la maschera , colla quale 
per la memoria del suo padre , per la fedo dei 
suoi fratelli , e pel suo interesso crasi fino al- 


Dta: by C= •;K 


165 


Ior« ioGoto. Egli alla testa dei partito Ariano 
forma l' inrcroalc progetto di abrogare al tutto 
la fedo Kiecna; e siccome S, Attanasio n'era il 
principato sostegno r cosi specialmente contro 
di lui rivolse il suo sdegno. I nemici di questo 
Santo Vescovo non cessarono di ricorrere se- 
condo il solito alle consuete armi dell' intrigo e 
della calunnia; rappresentarono all’ Imperatore 
che il Santo avea tenuto amiclievole corrispon- 
denza con Costante Augusto fratello, e già nemi- 
co di lui, ed avea ajulalo co'suoi consigli il tiran- 
no Magnenzio; laonde nell'anno 35S Costanzo 
pubblicò un editto a lutt'i Vescovi , nd quale lo- 
ro comandava di sottoscrivere la condanna di 
S. Attanasio sotto pena d'esilio; o per riuscire 
più facilmente ne' suoi disegni li chiamò tutti in 
Arlos prima, o dappoi in Milano , in cui crasi 
di persona recalo. 1 Vescovi radunati rappresen- 
tarono al Principe che non potevano in guisa al- 
cuna consentire alla condanna di S. Attanasio 
senza violare manifestamente i sacri canoni della 
Chiesa. La mia volontà, rispondeva l'Imperato- 
re, tion luogo di canoni ; o obbedite, o andrete in 
esilio. I Vescovi con apostolica fermezza ripiglia- 
vano non esser suo l'impero, ma di Dio che gl ite- 
lo avea confidato, temesse i divini giudizj , c non 
volesse confondere il governo della Chiesa con 
quello dello stato. Allora Costanzo montò in fu- 
ria, sino a sguainarla sua spada e comandare, 
che alcuni do' Vescovi più risoluti fosser tratti 
alla morte i quindt a'poco rientralo in so stesso 
si astenne da tanto eccesso , ma pur tanto fece 
che Ira lo strepito dello armi, il timor do' solda- 
ti , 0 lo istanze del partito fu abolita la formo- 
laopiaarior, consecrata nel Concilio Niccno, 
S. Attanasio fu condannato per la terza volta 
all'esilio, fu posto in suo luogo Giorgio il Csp- 
padoce, uomo nefandissimo, ed i più zelanti 
difensori della fede Niccna Eusebio di Vercelli, 
Lucifero di Cagliari, llario Pittaviese , il gran- 
de Osio, e lo stesso Liberio PonleGco Sommo 
furoo cacciati crudelmente in esilio. 

XII/, Formolo Stnniesl. — Liborio non orrt. — Ar- 
gomonli in contrario confutati. 

E qui, prima di continuare la nostra narrazio- ’ 
ne , fa mestieri alcun poco fermarci sul fatto di 
Liberio PonteGce Sommo, del quale menano si 
gran rumore I Protestanti , e specialmente il 
Biondello ed il Basnagio.ed a questi nostri tem- 
pi il Potter , sino a sostener che Liberio diser- 


tando dall' antica fede ebe avea prima con tan- 
to coraggio sostenuta , abbia sottoscritto dappoi 
ad una formola Ariana pubblicata nel Concilio 
di Sirmio, abbia cogli Ariani comunicato, e-con- 
sentito alla condanna e deposizione di S. Atta- 
nasio , 0 concbiudono che in merito di tutto 
ciò dopo due anni sia stato da Costanzo libera- 
to dall' esilio, o restituito nella sua sede di Ro- 
ma ; nò solo i Protestanti , ma sebbene con più 
riserva, Monsignor Bossuet, per aCTurzar niag- 
giormente il suo assunto che con tanto Impegno 
sosteneva della fallibilità del Pontefice difenda 
lo stesso errore. Al contrario autori chiarissimi 
come l'Orsi, il Bellarmino, e FranceKo .Antonio 
Zaccaria sostengono non aver giammai errato 
Papa Liberio , non avere sottoscritto ad alcuna 
formola , e quindi non essere stato questo il 
motivo, e la causa del suo richiamo dall'esi- 
lio; tutti questi Autori sono stati di tale opinio- 
ne seguendo le orme ed i solidi ragionamenti 
del Corgneo, il quale in una sua dissertazione 
appositamenle pubblicata a Parigi nel I7'2C (I] 
questa opinione dottamente, c con molta criti- 
ca sostenne. Altri autori ioGno, sobben conceda- 
no debolezza nella persona di Liberio per aver 
comunicato cogli Ariani , e consentito alla con- 
danna di S. Attanasio , distinguendo però vario 
formolo emanate in Sirmio, sostengono non aver 
Liberio sottoscritto giammai alla formala Aria- 
na ; della quale opinione sono stati Pietro Co- 
stanzio , il dottissimo Mazzocchi, ed altri. Noi 
prima di entrare in materia, cd esporre quale 
di tante opinioni più regga in sana critica, dirr- 
nao prima alquanto più dilTusamcntc del fatto di 
Liberio. 

Dopo la morte di S. Giulio, cletio Liberio Pon- 
tefice Sommo, vide la sua grande anima in qua- 
li tristi tempi avrebb'egli dovuto governare la 
navicella di Pietro. Costanzo infuriava a soste- 
nere le condannalo dottrino di Aria , Attanasio 
forte sostcnitor della fedo , perseguitato acre- 
mente, iodi cacciato in esilio , i Vescovi Ariani 
dapertutto moltiplicarsi e prevalere ; tutto ri 
mondo in soqquadro. Domandò allora con for- 
te istanza un Concilio in Arles , o quando vide 
che ivi la forza e l'inganno avean prevaluto nel 
condannar la fede Niccna ed Attanasio , ed il 
suo legato istesso abbandonare vilmente la oausa 

(1) Dlssertation critìqie et historiqaa 'sor le Pape 
Libere, dans la quelle od fati votr, qn' il n'est jamais 
tombe. 
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della fede , richiese l'imperatore che un'altro 
in Milana ne avesse radunato. Tanto si fece, e lo 
stesso fato essendo per subire in -Milano la causa 
della fede, Liborio ebbe a sostenerla a petto a 
petto coir imperatore. Fa tenerezza, c della pià 
grande maraviglia ci riempie l' animo nel leg- 
gere il dialogo che coll' imperatore ebbe Libe- 
rio. Quale dignità , qual coraggio , quale fer- 
mezza mostrò n Papa I nò le carezze , nò lo in- 
giurie , nò il timor dcll'oailio o della morte po- 
terono alterare la sua costanza , ed anzichò ce- 
dere neppur di un'attimo aU'alterazion della fe- 
de, contentossi nel 355 andarsene ben volentieri 
all'esilio. Voleva l'imperatore che avesse accet- 
tata una somma por le speso del viaggio, ma egli 
ricusandola risposo che prima il Sovrano ti fosse 
fatto buon cattolico , o dopo accettata l'avrebbe. 
Dette le quali parole andossene in Berca nella 
Tracia , luogo destinato al suo esilio. Pertanto 
la Chiosa di Roma fu governata da Felice Ar- 
cidiacono di Liberio , al quale se appartenga , 
oppur nò il titolo di Pontcfìco Sommo , a suo 
luogo il vedremo. Per al presente soggiungiamo 
che essendosi nell' anno 357 Costanzo condot- 
to in Roma per entrarvi gloriosamente in trion- 
fo a modo dei consoli io tempo delia Repubbli- 
ca , 0 degli altri imperatori quando in Roma ri- 
siedevano, le matrone Ramane, e la plebe che 
immensamente amavan Liberio , desiderosi di 
aver tra loro il diletto pastore , richiesero a 
grand'istanze l'imperatore che in Roma lo re- 
stituisse. Allo quali istanze annui finalmcnto 
Costanzo a patto che Liberio in un con Felice la 
Chiesa di Roma governasse. Se non che quando 
il voler di Costanzo coq apposite lettere a' intese 
nel Circo , tutti gridarono ad una voce, uno es- 
ser Dio , uno essere Gesù Cristo, uno ancora do- 
ver essere il Pastore ; dopo di che ritornò in Ro- 
ma il Pontefice Sommo e legittimo Pastore Li- 
berio , 0 governò solo colla stessa costanza sino 
alla morte la Chiesa universafe. 

(I) Lih«riut qwnjue urbit Romat , et Ililnriui Pitta- 
torum Rjriecopue dantur erilio . . ,-Sed Liberine ponto 
poet orbi reddHiir ob eeditionee Romanat. Isl. Sacr. 
ìtb. 3. cap, 39. 

tS] Ceterum Liberiue haud multo post ab eriiio ra- 
rorafui -aadam auom rrrapit, eum Jbtpvtue Romanue 
sedinone fatta Felicem Eeeteeia erpulisset , et Impera- 
SoT , licei inritua, assensum itti praebuissel. tal. Eccl. 
lib. 3. cap. 37. 

i3) Flexus igitur imperator , egregium iUum , emni- 
gue laude dignissimum ( Liberium ) ab en'tio redire 
jussit, ambos vero lZ.iSeri»m, ct/Hicm ) in eommu- 


Ed ecco dalla semplice esposizione de! fatti 
anticipalamento dimostrato quanto bene sicnsi 
apposti quegli Autori i quali sostengono che 
ninna formola di sorta alcuna abbia sottoscrit- 
to Liberio pria di ritornar dall' esilio. Ed inve- 
ro, gli Autori coevi, scrivendo sull'esilio e sul 
ritorno di Liberio , non fanno alcuna menzione 
del suo errore, il quale argomento sebben nega- 
tiva, deve aver molto peso , trattandosi di un 
fatto cosi notevole , che gli Storici non avreb- 
bero al certo trasandato , se fosse veramento 
esistito. Essi a tutt'altro motiva ascrivono il ri- 
torno in Roma del Pontefice Sommo. Sulpizio 
Severo lo attribuisca alle sedizioni romane (1) , 
c Socrate vi aggiunge che per sedare i tumul- 
ti l'imperatore anche mal volentieri acconsenti 
alle dimando del popolo (2). Teodoreto ci nar- 
ra [3) come le matrone Romane lo abbian ri- 
chiesto colle loro preghiere, e finalmente ab- 
biano una tal grazia ottenuta da Costanzo , o 
che costui volendo che Liberio insiem con Fe- 
lice la Chiesa governasse, il popolo abbia fat- 
ta resistenza , e sia stato finalmente soddisfat- 
to nelle sue istanze ; questo {storico parla del 
Pontefice colla massima riverenza o rispet- 
to , e lo sue parole sono ripetuto da Cassio- 
dero, autore gravissimo (({. Si aggiunga che 
la maggior parto degli Autori , anco Ariani o 
Semiariani , non mai dissero essere stato Libe- 
rio alcun tempo del lor partito , ed I Padri dei 
posteriori secoli non gli opposero giammai la 
taccia di disertar della fede , il che al certo fat- 
to avrebbero so per poco avesse sottoscritto 
alla formola Ariana , ed avesse consentilo alla 
condanna , o deposizione di S. Attanasio. Dip- 
più , se Liberia sottoscrivendo ad una formala 
anticattolica si fosso allontanato dalla retta fe- 
do , 0 sarebbesi ritrattato dalla sua aberrazio- 
ne, 0 avrebbe persistito nel suo orrore ; ma Li- 
berio non ritrattossi giammai , giacchò ninna 
memoria esiste di un fatto che sarebbe stato 

n« Ferlesiam adminietrare. Ifaec Imperatorie epistoUs 
cum ù\ circo recitata tsset , Pipulia erelamarit , ae- 
guam esse imperatorie scnicnliom. SpeetaSores «nim di- 
tisos esu in fartiones duas ex eotoribus saie cognomi- 
. najos : jdUerum igitur Epieeopum huic factioni , alto- 
rum itti praeesse oportere. Hac rottone eum Impcrate- 
ris epistolam explotissent , omneo una coro rlanuuv- 
runt. t/nus fìeut, unus CSrirluf, imuo Episeopue ... 
poet Cbristianissimae plebis acclamationee , pitta- 
te ocjustiHa ptenas , reversue est admirandue ilio Li- 
beriuS. Uu Ecclcs. lib. 3. cap. 17. 
fit. fripurt. libr. 3. cap. 18. 
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cosi notevole « nè ha persistito nel suo erro- 
re giacche poco dopo del suo ritorno rescis- 
se gii atti del Concilio di Rimini , o comandò 
niuo Vescovo poter essere riammesso alla co- 
muoion della Chiesa so prima non avesse pro-^ 
fessala pienamente la fede Nìccna , od aves- 
se interrotta ogni comunicazione cogli Ariani. 
Dunque Liborio non abberrò giammai. E chi non 
sa , quanto grande sia stata la letìzia di tutto 
il Romano popolo nel ritorno di Liberio ? quali 
gli argomeuti di amore e di tenerissimo alTet- 

10 chó gii abbian prestato? con quanto zelo 
abbia contribuito che solo in seguito reggesse 
la navicella di Pietro? Pertanto il Sozomcno (1) 
ci dice t che il popolo Romano , attaccatissimo 
d'altronde alla fede Nicena » ed oltremodo te- 
nero per S. Attanasio non i>er altro motivo ono- 
rò Liberio al suo ritorno so uon perchè aveva a 
motivo di Religione resistito ali' Imperatore ; o 
Tcodorcto soggiunge (2) essere stato il popolo 
Romano-oltremodo attaccato a Liberio e poco 
favorevole a Felice i per aver il primo serbata 
intatta ed inviolata la fede Niccna, e per aTero 

11 secondo, sebben per prudenza, liberamente 
comunicato cogli Ariani. Or questo amor do'Ro- 
mani per Liberio, che giunse sinoal trasporto, 
sarebbe stato inesplicabile , se por poco avesse 
questi tradito la causa della fedo, o la persona 
di S. Attanasio. 

Nò contro argomenti cosi manifesti, i quali 
militano a favore dcirinnocenza del gran Libe- 
rio, giova l'addurre due autorità di S. Ilario, o 
di S. Girolamo , i quali par cho vogliono asse- 
rire essere stato il Pontefice mcn forte a soste- 
nere la fede. S. llario nel libro contro Costan- 
zo aflerma non sapere so Costanzo sia stato reo 
di maggiore empietà quando esiliò Liberio, ov- 
vero quando lo richiamò dall’ esilio, dal cho 
pare che conchiuder si possa averlo prima in- 
dotto ad abbandonare la fede , e quindi averlo 
io Roma restituito. Ma bisogna qui rifiettcre 
col Zàccaria , aver Costanzo fatta somma in- 
giuriar al Pontefice col restituirlo io Roma in 

(i) Li^erium , utj:ote rirum undeqttaque rgrfgium, et 
qui prò ìmperolori fcìrtiler restitùset , Pbpu^ 

lui Rumanut impitite diligibat. Ut. £ccl. lib. <i. c. 19. 

( i-elÙE ) formulam fidei a Sicaenit ililri- 
bu* t^osHam iutegram quidem atque inx iolatam ter~ 
va6a(. Ctjm tU (amen qui eam lahefitclabant , libere 
rmnmumVaòat , a(gue ofr hanc cauearn nomo ex civibta 
Jtomanlt in £cflesiam ingreuus Jtim iiU iniui 
eitit. Ut. E«el. lib. 11. cap. 27. 


primo luogo per averlo pria cosi maltrattato , 
sccoodariamente per avere sparso e fatto spaf* 
gero dagli Ariani aver Liberio abbandonata la 
fede Nicena , e quel che è più per avere appo- 
sto a condizion del ritorno dovere in un con Fe- 
lice la Chiesa governare; ciù cho non mai crasi 
inteso , ed affatto ripugnava ai sacri Canoni. Cho 
se S. Girolamo nella sua cronica , e nel libro 
degli Scrittori Ecclesiastici" soggiunge , che Li- 
berio tediato dall'esilio sottoscrisse alla ereti- 
cale praviU, si può racilmeote scusare perché 
avendo intesa una tale notizia nell' Oriente 
ov'orasi sparsa per opera degli Ariani, l'ebbe 
per vera, o come tale la scrisse. Oltreachè di- 
mostrano gli eruditi potersi toner Con fooda- 
mciito le due citato opere di S. Girolamo esse- 
re stato dagli eretici interpolate ; ed anche non 
essendolo , possiamo col dovuto rispetta tenere 
opinione opposta a quella del massima Dottor 
della Chiesa , e dirlo piuttosto ingannato trat- 
tandosi di una quistione meramente di fatta. 
Paro dunque che conchiuder si possa tra le 
due cattoliche opinioni , se cioè Liberia abbia , 
oppur nò sottoscritto ad una formola .Ariana , 
e consentito alla condanna di S. Attanasio , es- 
ser più fondata quella cho sostiene non averlo 
fatto giammai , o non essere alato questo il mo- 
tivo che' abbia indotta Costanzo a richiamarlo 
dall' esilio. 

Ma anche dato che Liberio abbia sottoscrit- 
to a qualche formola di fede diverta da quella 
di Nicea , e consentita alla condanna di S. At- 
tanasio, e comunicato cogli Ariani , come so- 
stengono alcuni Cattolici , non perciò possou 
conchiudero i Protestanti e gl’ increduli es- 
sere stato Liberio il disertar della fede. Il Ro- 
mano PonteGce sempre infallibile allorché par- 
la ex cathedra , ossia come capo della Chiesa 
uoiversalo , ò pur sempre un uomo ; aneli' egli 
risente le debolezze Umane le quali gli ricor- 
dano che privilegi cosi sublimi racchiude in 
nn vaso di creta ; anch'egli è figlio di Adamo , 
ed ha contratto l'originaria colpa ; volerlo chia- 
mare iafallibile non solo , ma impeccabile an- 
cora saria Io stesso cho vilmente adularlo , ed 
il successore di Pietro non ha bisogno delle no- 
stre adulazioni , delle nostro menzogne. Con- 
vien dunque nel Pontefice distinguere anche 
quando parla come capo della Chiesa , ossia ex 
cathedra l'errore dell'intelletto, ed il difetto 
della YolonU ; quello non è affatto io lui possi- 
bile , avendogli Cristo imposto di confermaro i 
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SUOI fratelli , questo può nel Pontefice avveni- 
re t non cessando e^it di esser uomo. Cjò po- 
sto, convien vedere se Liberia avendo sotto- 
scritto ad una furmoI.i diversi da quella di Ni- 
coa , abbia errato col suo intelletto , o sia sta- 
to soltanto mancanza del suo volere. 

'Gli Ariani non volevano ammettere il Fi- 
gliuolo essere col Padre consustanziale , ma 
quello dicevano prima del tempo , c creatura 
fra tuttc'distintissima , i Semi-Ariani tempe- 
rando alcun poco quella eresia sebben negasse- 
ro aneli* essi la coosustanzialilà , dicevano pe- 
rò il Figliuolo simile alla oatura col Padre ; gii 
uni c gli altri Irovavansi tra l'errore di Fotino, 
il quale seguendo le orme di Paolo Samosatcno, 
sostcoeva die Cristo non abbia esistito prima 
di Maria , c la cattolica verità la quale sul so- 
lido fondamento della Scrittura o della tradi- 
zione sosteneva il figliuolo coeterno , e consu- 
stanziale col Padre , Omousios. Gli eretici ri- 
correvano a varie formolo secondo clic i parti- 
ti si moltiplicavano; laddove i Cattolici avean 
sempre lo stesso linguaggio, e la parola Omou- 
sios esprimeva costantemente la loro credenza. 
1 primi faccan ricorso a quelle transazioni, cho 
hanno sempre invocato gli eretici antichi c mo- 
derni, ma i secondi tutte le respingevano, per- 
che l'errore sempre varia , e la verità è sem- 
pre la stc.^sa ; trionfa il primo quand'anche scm- 
plìccmcote vien tollerato, la seconda deve sola, 
c S' nza alcun miscuglio di estranea dottrina , 
vincere e trioufarc. Ora, per non discoslarci di 
troppo dal fatto di Liberia, convien premettero 
che diverse furmolo di fede furono emanate io 
Sirmio , città dell' Ungheria , secondo che vari 
Concili in essa si tennero, i primi duo Concili 
furono celebrati contro Fotioo , il primo dai 
Cattolici neil’anno 3i9 , il secondo dai Semi- 
ariani nel 351 ; in quanto al primo ì Cattolici 
condannarono quell' eretico conformemente a 
ciò che crasi definita nel Concilio di Nicca , 
nel secondo Concilio ì Semi-ariani condannandp 
Folino, non vollero però proclamare al tutto la 
fede Niccna , ma tacendo la dottrina di questo 
Concilio , si contentarono nonpertanto prescri- 
vere r eresia di quello; d^ qui la prima formu- 
la di fede emanata in Sirmio da Semi-ariani noi 
351, in cui fu cpodannato Fotioo. Questa for- 
inola morUamente si chiamò cattolica da S. lla- 
rio perchè condannava V eresia , e con egual 
ragione si dissa eretica da S- Attanasio perché 
tu fatta dagli ereti^ , e eoodaooando l' errore , 


però taceva la verità. Il terzo Concilio tenuto 
in Sirmio fu’netl'aoDo 357, dal quale ebbe ori- 
gino la seconda formola Sirmieso composta da 
L'rsacio , Valente , Germiaio e Potamio Ariani , 
la quale formola era roanifeslaniente empia ed 
eretica, perchè attuilo negava essere il Fi- 
gliuolo al Padre consustanziale. Finalmente il 
quarto Concilio di Sirmio fu tenuto nell' anno 
359 , cd io esso comparve la terza. formola Sir- 
miese, la quale, perchè composta da Semi-aria- 
ni , e specialmente da Basilio Ancirano , fa 
quindi Semi-ariana , ed abolito il nome conso- 
stanziale , OmousioD, si disse il Figliuolo simile 
al Padre, omiusion. Ecco dunque cho ire- fu- 
rono le celebri formole Sirmiesi , la prima del 
351 contro Fotioo da Semi-ariani, in cui con- 
danoavasi f eresia, e tacevasi il domma catto-' 
Ileo , la seconda del 357 Ariana, la terza del 
359 Semi-ariana. Conviene ora osservare, od 
caso cho Liberio abbia sottoscritto ad una del- 
le formole Sirmiesi, a quale di esse abbia sotto- 
scritto. 

Non può dirsi che Liberio abbia sottoscrit- 
to alla formola Semi-ariana del 359 , perché 
nel 357 era stato ormai dall' esilio liberato. Re- 
sta dunque a vedere se abbia sottoscrìtto alla 
prima , ovvero alla seconda. Liberio non sotto- 
scrisse alia seconda formola Ariana del 357. Ed 
infatti , la formola cui sottoscrisse Liberio • 
secondo S. lUrio ( se è vera la di costui auto- 
rità , colla quale si vuol sostenere che abbia 
realmente sottoscritto ) fu quella cho si com- 
pose da Basilio Ancirano, da Teodoro Eraclese, 
da Silvano di Tarso , e da altri; or questi noa 
poterono esser gli autori della seconda formola ; 
non Basilio Ancirano, perchè appena quella 
comparve , la proscrisse nel Sinodo di Ancira ; 
non Teodoro di Eraclea , perchè nel 355 due 
anni prima della formola era gii morto ; noa 
Silvano da Tarso , perchè non solo Ariano noo 
era , ma essendo caldissimo difensor della fede, 
molto cose avea anch’egli soCTerto pel furore di 
Costanzo ; al contrario Germinio e Potamio , i 
quali trovavansi tra quelli che composero la se- 
conda formola di Sirmio , non sono da S. llario 
nominati tra i venlidue Vescovi che compose- 
ro la sottoscritta da Liberio ; è dunque chia- 
ro che Liberio noo abbia sottoscritto alla fe- 
conda formola di Sirmio , e quindi se nepporo 
alla terza sottoscrisse, come abbiam veduto 
di sopra, resta, cho abbia sottoscritto alla 
prima , se pure una ne sottoscrìsse. Ala cosi 


« , cbo la prima, lebbco fatta da Veacori per la 
maggior parlo Ariani, puro condannava Fotino, 
DÒ opponevasi al cattolico domma ; dunque Li- 
beria col aottoscrivcro alla fermolà Sirmicse 
non si oppose al domma cattolico , e quindi non 
fu eretico. 

Ni quanto abbiamo detto sinora si oppone a 
quel che Icggcai in S. llario di avere cioè Li- 
berio sottoscritto aH’Ariana pcrGdia, e secondo 
S. Girolamo all'eresia ed alla proviti ereticale. 
Imporoccbi, sebbene la prima forinola Sirmicse 
non avesse in so racchiusa l' eresia , puro col 
tacere il domma cattolico diveniva almeno so- 
spetta spncialmente in un tempo , in cui anche 
il tacere la voce Omousion era un delitto. Adun- 
que il tacer di Liberio in un tempo io cui co- 
me capo della Chiesa avrebbe dovuto altamente 
parlare, il comunicar cogli eretici i quali avreb- 
be dovuto più d’ogni altro detestare , l' annui- 
re alla condanna di S. Attanasio il più forte pro- 
pugnacolo ed il più valido soslcnitor della fede, 
era questo un delitto , che metteva Liberio qua- 
si a livello cogli eretici , e quindi poteva S. Ila- 
rio e S. Girolamo notar questo fatto con espres- 
sioni alquanto dure, ed enfatiche. Ed ecco gki- 
stiiicata la mia seconda proposizione , in cui so- 
steneva , che Liberio , ancorché avesse sotto- 
scritta la formolo Sirmicse , non perciò poteva 
chiamarsi un eretico. 

Nè poi possiamo al certo persuaderci come 
il gran Bossuet da questo fatto abbia dedotto 
per legittima illazione , il Romano PontcOce non 
essere infallibile anco quando parli ex calhtdra. 
Imperocché , anche concesso che Liberio abbia 
sottoscritto ad una formola ereticalo, e sia sta- 
to un eretico, ciocché aiTatto ripugna come di 
sopra si é dimostrato , non cessa per questa so- 
lo l' infallibilità del PontcGce. E non conosce 
r egregio Scrittore che la forza , ed il timore 
escludono ogn' idea di decisione , che la libertà 
nel giudicare c nel decidere sia una condizione 
essenziale ad ogni retto giudizio T che un'azio- 
ne estorta per frode non include esser rclfelto 
di una ragione illuminala che decider debbe con 
ponderatezza e con giusti ed accurati motivi? 
Né Liberia insegnò ex cathedra , ossia come 
maestro e dottore universale anche sottoscri- 
vendo ad una formola ereticale , giacché non 
comandò giammai* che altri avesse cosi senti- 
to , soltanto sottoscrisse vinto dal tedio e dal 
languor dell' esilio, lo quali passioni dell'animo 
includono tutto al più una leggerezza di spiri- 


to , non già una volontà forma di volere che 
gli altri cosi credessero. Errò dunque per difet- 
to di volontà , siccome errò Pietro , quando Cri- 
sto negò ; e siccome nessuno di sana mente può 
sostenere che quando Pfolro negò Cristo aves- 
se per ciò stesso insegnato che gli altri lo ne- 
gassero ; cosi né Liberio insegnò giammai do- 
versi negare la consustanzialità del Figliuolo 
col Padre, anche dato che per timor dei suppli- 
zi , 0 rotto il suo animo dai tormenti e dal lun- 
go esilio, avesse abiurdto la fedo. InGno i Padri 
del Concilio di Rimini , siccome appresso ve- 
dremo , errarono come si suppone che abbia er- 
rato Liberio. Era quello un Concilia generale , 
vi presiedevano i legati del Papa , vi erano Ve- 
scovi di tutto il mondo. Circondati dallo frodi e 
dalle astuzie dei Semi-ariani, sottoscrissero ad 
una formola’ equivoca. Si può chiamare perciò 
questa una decisione di tutta quanta la Chiesa ? 
potrà da questo Monsignor Bossuet inferire , 
che la Chiesa sia fallibile nella persona dei suoi 
pastori ? dunque per egual ragione , ancorché 
Liberio abbia sottoscritta alla formala Ariana , 
non avendo emesso alcuna decisione come capo 
della Chiesa , resta inconcusso il principio ge- 
nerale che il PontcGce Sommo , parlando ex 
cathedra eia infallibile. Conchiudiamo adunque 
l’intera proposizione col diro che non abbia 
giammai Liberio sottoscritto ad alcuna formola 
Sirmicse contraria a quella di Nicea , ed ancor- 
ché l’ abbia sottoscritta, non fu quella una for- 
mola ereticalo , né da ciò si può in guisa alcu- 
na inferire non esser il PontcGce ioralliblle al- 
lorché parla ex cathedra. 

XI y. Felice , c<l Osio. 

Or troTsndoci noi di aver detto abbastanza 
di Liberio , V ordine delle cose richiede che an- 
che per poco c’ intrallonghiamo sopra di uno 
degli avTcoimcnti più notevoli nel tempo del 
suo esilio. Imperocché , bandito da Roma il 
Pontcfico Sommo , gli Ariani usi ad invadere 
le aedi di quei Vescovi » i quali perché difeo- 
Bori della fede erano stali da loro persegui* 
tali 0 cacciati in esilio , vollero praticar lo stes- 
so nella Sedo di Roma ; ed ecco , che chiamalo 
In mezzo Felice , Diacono gii di Liborio , por 
comando di Costanzo » il fecero ordinar Vesco- 
vo di Roma. Or questo Felice per ben due an- 
ni , quando il legiltin>o Pontefice esulava nella 
Tracia p ritenne il Pontificalo a dispetto del po- 
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polo , il quale per amor Liberio, e perchè il 
credeva fautor degli eretici, non volle con luì co- 
municare ; c quando ritornò Liberio , avrebbe 
voluto Felice ritener con lui la Sede , come 
avea detto Costanzo , nià osservando infine faV- 
versione del popolo , c f ingiustizia della sua 
cau'ia • ritras'csi nella vita privata , nella quale 
iìnalmente mori anche prima del Pontefice Li- 
berio. 1 BoIIandisli lo annoverano trai Santi, o 
meritamente , perchè negli ultimi periodi della 
vita visse in pace, ed in perfetta comunione con 
Liborio ; che anzi a sostegno della fede contro 
gli stessi Ariani versò generosamente il suo san- 
gue. Qui gli Eruditi muovono controversia , se 
Felice sia stato legittimo Pontefice Sommo, op- 
pur nò, bella quale controversia sono le ragio- 
ni che adduconsi in contrario cosi convincen- 
ti , che con maggiore probabìiiU si può soste- 
nere non essere stato giammai Felice ricono- 
sciuto per legittimo Pontefice. Alcuni sostengo- 
no essere stato Felice legittimo PonteGcc stan- 
te la consuetudine di quei tempi , giusta la qua- 
le colui che io assenza del Vescovo ne avesse 
esercitate in qualità di Vicario le funzioni , nc 
fosse dappoi stato il successore, se quello fosse 
morto io esilio; la quale opinione pare che mi- 
litar non possa a favor di Felice , perchè nè Li- 
berio cedetti: giammai al suo diritto , nò Felice 
qual Vicario del Pontefice amministrò quella 
Sede , ma bensì dagli Ariani fu intruso , o dagli 
stessi Ariani avrebbesi voluto in quella soste- 
nere. Altri ricavano la legittimità del poter di 
Felice nel Pontilicato Romano dappoiché mori 
santo , e fu ascritto al novero dei martiri ; ma 
questa ragiono sebben valga moltissimo , ciò 
millamenle sulla considerazione di aver Felice 
menato gli ultimi anni della sua vita nello stato 
di privato , di non aver violato in quel tempo 
y unità della Chiesa , che anzi di esser morto 
per le ingiurie c gli strapazzi sofferti per parte 
degli Ariani , da tutto ciò si può facilmente con- 
cliiudcre aver egli potuto morir santo ed essere 
ascritto nel novero dei martiri , ma non perciò 
si può giustificare quand* altro avesse egli ope- 
rato negli anni antecedenti , c specialmente nel 
fatto del suo pontiGcato. Pare dunque tra tutte 
le opinioni la più probabile quella che sostiene 
non essere stato giammai legittimo il Pooiiiìca- 
to di Felice, salva sempre la sua santità. Ed in- 
tero gli antichi Autori , i quali ed a Liberio ed 
a Felice furon coevi non fanno alcuna menzione 
del Pontificato di costui ^ ma nel catalogo dei 


Pontefici Sommi a Liborio fanno immediaUnen* 
tc succeder S. Damaso, e gli altri ; cosi S. Ottata 
Milevitano (1) , n S. Agostino (2] nel dimostra- 
re contro i Donatisti i'unità della Romana cat- 
tedra , e la sua antichità sino agli Apostoli tes- 
sono il catalogo dei suoi Pontefici , nè fanno al- 
cuna menziono di Felice , ciò che n >n sarebbo 
al certo avvenuto so fosse stato legittimo Pon- 
tefice^ trattandosi di cose di massimo momeo- 
fo. Nò in guisa alcuna si può dimostrare positi- 
vamcnlo come Felice abbia potuto esser giam- 
mai legittimo Pontefice. Egli non fu eletto dal 
Clero c dal Popolo Romano ad esercitar le fun- 
zioni di Pontefice , ma bensì fu intruso dagli 
Ariani , il Clero ed il popola fu sempre a lui av- 
verso , e si astenne dal cummunicare con lui , 
Costanzo avrebbe voluto sosteocrìo acciocchò 
avesse retto la Sede insiem con Liberio , ma ne 
fu respinto. Felice infine morì prima di Liberio» 
nè si legge altra elezione essere avvenuta o^lla 
sua persona; dunque pare impossibile che ab- 
bia io alcun tcifipo esercitato legUlimamento il 
suo ministero. Che anzi , qualunque ipotesi vo- 
glia ammettersi , il difetto di legittima eleiioou 
dimostrerà sempre essere statò illegittimo il 
suo Pontificato nell' assenza di Liberio. 

Cosi come Liberio fosso stato felice il gran- 
de Osto a sostenere la fede ! Ci fa grandissima 
compassione , e di alla pietà ci muovo il cuore 
nel vedere questo buon veccliio, vicino a cento 
anni, carico di anni o di meriti in mezzo agli 
strazi i più lunghi cd orribili , sottoscrivere la 
seconda forinola Sirmiese , quanto direi’ ere- 
sia di Ario. Ma Iddio non volle permettere* che 
questo grande luminare della Chiesa al tutto si 
spegnesse, c crollasse T immobile sostenitore 
della divinità del Figliuolo ; che anzi il gran- 
de Osto, vicino a morte ritrattò pubblicamente 
quanto avea operato pel timore , per le angu- 
stie , pei tormenti sofferti da parte degli Aria- 
ni, e lasciò quasi in testamento , dice S. Atta- 
nasio , la condanna dell eresia di Ario , che col 
peso della sua autorità, colla forza dei suoi ar> 
gomcntì , e colla eflìcacia della sua dottrina 
avea impugnata in tanti Concili per lutto il cor- 
so della lunga Sua vita. 

(1^ Cathedra vnica, tfuaeest jHor de omnibueinq^ta 
tedi! prior /Vfrui , fm iÀnui... Afareo 7u- 

h'u«, Juìio LiberitiÉ, Liberio Damatut, Damato 
ricini. Coolra Parmenitoo. • 

(2)iVro tuceettHLitMit .. Afareo JMut, JuUoLibo- 
riut, Liberio Damoeue. L«ltenS5 KriUa Beirumo 400, 
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Xy. Lilfrio la Itonii. — VtrUiioni del Xilemi, trii- 

DO. — CoocUl di Selcucia , c di Kimiai. 

FuroD questi i motncnUnoi trionG che ripor- 
tarono gli Ariani. I Vesedri perseguitati , Atta- 
nisio proscritta, Liberio in esilio, il grande 
Oslo caduta nella eresia, sebben quindi a poco 
risorte. Essi dovevano raccogliere altre poclie 
palme, ma non durature. Il primo principio di 
disordino era racchiuso nei seno stesso della e- 
rcaia", dovevano anticipatamente mostrare a Di- 
velli erotici cho nella sola unità esiste la veri- 
tà , e che fuori di quella non havvi che confu- 
sione, e disordine. L'eresia sostenuta dalla for- 
za e dallo passioni può avére il suo apogeo di 
grandezza e di trionG , ma questo è momenta- 
neo , ed è seguito bentosto da cosi precipitoso 
abbassamento sino a cadere nel nulla. Quando 
gli uomini volevano insorgere contro la divini- 
tà, Iddio confuse le loro lingue, e questi si dis- 
siparono , ed or cho gli uomini vogliono ripete- 
re gli stessi sforzi, restano confusi nel momen- 
to stesso del loro pieno trionfo. Gli Ariani per- 
seguitando i Cattolici , credettero avere abro- 
gata la fede Nicena, ma essi avean bisogno di 
una novella formola, cho esprimesse compiuta- 
mente la loro fede comune. Ecco il punto di di- 
visione , in cui gli uni cominciarono a sentirla 
contro degli altri , ed a condannarsi a vicenda : 
noi, ))cr amor di ordine, li distingueremo in tre 
classi. La prima classe comprende i rigidi'Aria- 
ni , i quali sostenevano esser il Verbo aGatlo 
dissimile dal Padre, onomion, e da Aezio, ed 
Eunomio lor duci, si dissero i lor seguaci Aezia- 
ni,Eunomiani, Anqmei. Alla seconda classe ap- 
partengono que' Scmiariani i quali, seguendo le 
orme di Basilio Ancirano , sostenevano il Verbo 
simile alla sostanza del Padre ma non con lui 
consustanziale , omiiuton , non già omouiion. 
La terza classe infine costava di quelli i quali 
con Acacio di Cesarea dicevano essere il Fi- 
gliuolo simile al Padre, ma non nella sostanza. 

Ora questa varietà di opinioni in un punto 
Cosi essenziale di nostra credenza produceva 
inGnite dissenzioni tra gli stessi Ariani, e Semi- 
ariani nel mentre, che i Cattolici sempre saldi 
alla fede Nicena, proclamavano la voce omou- 
sioa, come quella che esprimeva compiutamen- 
te la consustanzialità del Figliuolo col divino 
suo Padre. Allora fu cho gli stessi Ariani co- 
nobbero la necessità di un Concilio generale , 
io cui fosse dichiarata la vera fede; ma un Con- 
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cillo generale in senso Ariano era impossibile, 
atteso il gran numero di Vescovi Cattolici , i 
quali non avrebbero in guisa alcuna sofferto la 
niepoma aitcrazion della fede; pensarono quin- 
di gli .Ariani, che in duo luoghi si adunasse il 
Concilio, acciocché sempropiù si debilitasse la 
parte Cattolica. Adunque nell’ anno 359 si ra- 
dunarono in Rimini nell’ Occidente 400 Vesco- 
vi, io Seleucia nell'Oriente quasi cinquanta , e 
cominciossi a deGnir sulla fede. Qui , come a- 
spettavasi , gli Ariani non poterono in guisa al- 
cuna co' Semi-ariani convenire , e dopo moltis- 
simo dispute, ognun ritenne la sua opinione , 
c si sciolse il Concilia. Al contraria in Rfmini , 
tutt' i Cattolici sotto lo stesso impero della ve- 
rità accordaronsi facilmente, e confermarono 
quanto crasi deciso nei Concilio di Nkca, riget- 
tarono la terza formola Sirmiese , e condanna- 
rono tutti gli Ariani, o scolpitamente Ursacio, o 
Valente, capi di quel partito. 

Appena s'intese la nuova di Rimini , gli Aria- 
ni altamente se no turbarono e vieppiù si strin- 
sero attorno a Costanzo Imperatore. Vedevano 
rivolti a lor danno tutti gli sforzi elio aveano vo- 
luto usare contro i Cattolici , e tuttoché dissen- 
zienti tra loro, si accordaron poi tutti ad impedi- 
re i fatali effetti che le decisioni di Rimini appor- 
tar potevano alla loro dottrina. I Padri del Con- 
cilio aveano spedito a Costanzo imperatore i lor 
legati , acciò lo avessero informata dello lor de- 
cisioni; ma r imperatore semprepiù ostinato 
nel partito Ariana, indusse primamente gli stes- 
si legati ortodossi or con preghiere, or con mi- 
nacce a sottoscrivere a tuli' altra formola cho 
a quella di Rimini, ed a comunicare co'dcpo- 
sti Vescovi Ursacio e Valente ; indi ripromet- 
tendosi far lo stesso co' Padri del Concilio , co- 
mandò intanto che questi non si fossero appar- 
tali da Rimini Gncbè egli non fosse ritornato 
da una spedizion militare, cu! accingevasi. I 
Padri di Bimini sulle prime rigettarono dalla 
lor comunione i legati , come disertori dell'an- 
tica fede, ma inGne cedendo alle minacce del- 
l'imperatore, alle sevizie del Prefetto Taurino 
il quale in nome del Sovrano trovavasi pre- 
sente al Concilio, alle frodi ancora di Ursacio , 
e di Valente, non più soffrendo il loro cuore di 
essere assenti dalle loro chièse, e Gnalmcnle per 
amor di pace, comunicarono cogli ariani, e sot- 
toscrivendo alla stessa, formola, cui aveano 4 >o- 
c' anzi sottoscritto i legati, dichiararono non es- 
sere il Figliuol di Dio come le altre creature, 
23 
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non perché avessero nell' animo creduto poter- 
si il Figliuol di Dio chiamar creatura, ma vo- 
lendo signiGcaro essere nella dignità supcriora 
a tutte le creature. Questa fu quella celebre 
formola Rimiiieso , sottoscritta da tutf i Padri 
del Concilio, eccetto venti , tra quali Febadio e 
Scrvazio , di cui menarono tanto vanto gli Aria- 
ni quasi che i Cattolici stessi avessero alGa 
contessato cssero il Figliuol di Dio creatura 
distintissima si , ma sempre creatura ; formola 
che divulgata cosi ed interpretata dagli Ariani, 
fece si che il mondo allor piangesse , al diro 
di S. Girolamo , e si maravigliasse di esser di- 
venuto Ariano. 

Ed era infatti pel mondo una maraviglia nel 
sentirsi dichiarata Ariano, nel mentre che non 
lo era. Non lo era primamente ne' Padri stessi 
di Bimini ; imperocché quo' Vescovi non sotto- 
scrissero giammai alla eresia di Ario. Ed inve- 
ro, se quo' Padri avessero sottoscritto alla ere- 
sia Ariana, ciò sarebbe stato o in ragion della 
terza formola Sirmicsc, 0 in ragion della pro- 
posizione inserita da Valente con frode , cioè 
non essere il Figliuol di Dio creatura, come lo 
altro creature; or nell'uno o nell'altro caso 
que’ Padri non si possono chiamaro eretici; non 
nel primo caso , perchè nella formola Sirmiese 
dicevasi il Figliuolo simile al Padre secondo le 
scritturo , tacendosi il nomo di consustanziale ; 
or noi sappiamo dagli Ecclesiastici monumenti 
molti essere stati in que' tempi, 1 quali senti- 
vano alla cattolica, ma intanto, tacer volendo 
per amor di pace il nome di consustanziale, non 
perciò erano reputati eretici ; non nel secondo 
caso , perché , sebbene il dirsi non essere il Fi- 
gliuol di Dio creatura come le altro creature, 
r aggiunzione di olire poteva ingenerar sospette 
che volesse mettersi il Figliuol di Dio nella ca- 
tegoria delle creature, pure poteva interpretar- 
si in senso cattolico, come so si avesse detto il 
Figliuol di Dio non essere creatura siccome lo 
altro , che son veramente creature, E ciò tanto 
c vero, che Valente Vescovo,- autor della formo- 
la, in pieno consesso avendo pria detto anate- 
ma ad Ario , cd in pubblico confessato essere il 
Figliuol di 'Dio prima di tutl' i secoli , simile al 
Padre . coctcrno col Padre , non potendo i Pa- 
dri di Bimini sospettar menzogne , e manifesta 
Gontradizione nella bocca di un Vescovo , sotto- 
scrissero alla formola, la quale dagli antecedenti 
poteva benissimo interpretarsi in retto senso e 
cattolico. Cosi infatti l' intese la Chiesa , ed ap- 


pena i Padri di Bimini conobbero il loro errore, 
di avere cioè sottoscritte ad una formola equi- 
voca, pentironsi del loro procedimento, e furono 
tutti accolti nella Ecclesiastica comunione , non 
polendo chiamarsi eretico colui il quale , anche 
annuendo |)cr errore'ad una proposizione avver- 
sa alla fede , non vi accompagna la pertinacia 
del suo volere. Adunque , lo ripetiamo , fu una 
maraviglia pel mondo il sentirsi chiamare dogli 
Ariani, Ariano, nel mentre che non lo era, co- 
me osservato l' abbiamo ne' Padri stessi di Bi- 
mini; ma molto meno lo era ne' diversi popoli 
di Alessandria, di Costantinopoli, di Antiochia, 
di Samosata, di Milano, i quali tutti resistero- 
no a' Vescovi Ariani, nonio era negl' innume- 
revoli Monaci d' Egitto , i quali , al dir di Atta- 
nasio, erano i più costanti difensori della Nicena 
fede ; non lo era in tante altro Provincie del cat- 
tolico mondo , che a lungo annovera lo stesso 
S. Attanasio nella lettera a Gioviniano l' Impe- 
ratore, ed il Concilio Romana di 90 Vescovi 
nella lettera sinodica ai Vescovi doU'Illirico. 

A'Z'/. Hi'ztc di Liberio, e creazione di Damaso. 

Ma più d'ogn' altro non lo era in Liberio 
Pontefice Sommo, il quale, per quanto fu indul- 
gente coi Vescovi, i quali tutt'al più avean per 
errore peccato , con altrettanta forza si oppose 
alla debolezza di quel Concilio , o gli atti di lui 
costantissimamente rigettò. Laonde , caduto di 
bel nuovo in disgrazia deH'imperaloro Costanzo 
fu cacciato di bel nuovo dalla Città di Roma, ed 
obbligato a vivere latitante no' vicini cimiteri , 
nel settembre dell'anno 367, dopo quindici an- 
ni 0 mesi quattro di agitatissima Pontificato , 
santissimamente morendo , andosscne in cielo a 
raccoglier la palma dovuta ad un costante di- 
fensor della fede. A Liberio successe S. Dama- 
co , Spagnuolo di origine , la cui elezione fu 
turbata non poco dal Diacono Ursicino, uomo 
turbolento ed ambizioso ; costui si fece ordinar 
Vescovo , cd avendo tirati al suo partilo parec- 
chi del clero o del Popolo, volea invader colla 
forza la sedo di Pietro ; né la sua proterva am- 
biziosa ostinatezza potò facilmente esser ratte- 
nuta da' decreti de' PonteGci , e dallo sanzioni 
de' Principi , chè per ben lunga pezza molestò 
collo suo improntitudini la paco della Chiesa. 
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Xril. Stagnilo c Bne dell' eresie di Ario. 

Intanto S. Damato, puro ed intemerato ne’euoi 
costumi , detto perciò d* S. Girolamo rergiho , 
c dottore di chiesa vergine , tutto caldo di santo 
zelo, rivolse prima d’ogn- altro lo sue cure ad 
estinguere allatta !' Arianitmo . che da si gran 
tempo affliggeva la Chiesa, e quindi chiamato 
in Roma un Sinodo nell' anno 3ti8i vi condannò 
di bel nuovo l'eresia di Ario, rescisse gli atti 
del Concilio di Rimini, ed allontanò dalla sua 
comunione lirsacio e Valente ; che anzi, quando 
Austenzio invase contro il disposto da'sacri ca- 
noni la Chiesa di Milano, convocò di bel nuovo 
nel 369 un altro Concilio di novanta Vescovi , 
e dopo aver confermato quanto erati stabilito 
neirantcccdcnte Concilio , depose l'intruso dalla 
usurpata sua sede. Furon questi gli ultimi colpi, 
che ebbe l'eresia di Ario da quella Sedo , ebo non 
conosce eresia, o la cui fedo è sempre vergine. 
L' idra fu pienamente recisa nelle svariate sue 
teste, esebben nell' Oriente ripigliasse novella 
forza a premura dì Valente imperatore Ariano, 
pure, attese le cure di Eusebio di Samosata, di 
Gregorio di Nazismo, e più di lutti di Basilio 
il grande , fu di bel nuovo prostrata. Rifuggiossi 
ìnGno presso ì popoli barbari. Goti, Eruli, Svo- 
vi. Vandali, Burgundi, etra Longobardi ebbe 
seguaci ; ma non per durare. Imperocché Giu- 
stiniano, cacciando dall'Atfrica i Vandali, c dal- 
r Italia i Goti , debellò parimenti in questi l' A- 
riana perfidia ; la perfidia Ariana abjurarono i 
Visigoti e gli altri barbari nelle Spagne per la 
costanza di Ermenegildo, indi per opera di Ree- 
Caredo ; lo stesso in Francia per le cure di Ciò- 
doveo , e quando Teodolinda diede ad Agilulfo 
suo novello sposo o scettro c regno scomparve 
ancora l'errore tra' Longobardi in Italia, e tut- 
to quel forte popolo si ricondusse alla cattolica 
unità. Cosi ebber fine gli Ariani trionfi. 

A'K///, Eresia di Macedonio. 

Ha , non appena cominciava a toccar l'occaso 
V eresia di Ario , che un'altra eresia ormai ac- 
cingevasi a turbar la paco della Chiosa. Gli A- 
riani coll' attaccare la divinità del Verbo tace- 
vano sù quella dello Spirito Santo; era una le- 
gìttima conseguenza che ricavavasi dal loro si- 
stema ; imperocché , dicendo soltanto il Padre 
essere eterna e prima di tutt' ì secoli Dio per 
essenza , ne veniva per necessaria illazione che 


lo Spirilo Santo, non altrimenti che il Figliuolo 
fosse stata creatura distinta si , ma non più che 
creatura. Macedonio impetuoso .c crudele, prima 
Vescovo di Nicomedìa, indi intruso nella se()e 
di Costantinopoli, dopo essersi infinto del partito 
de' Semi-ariani , dichiarò poscia aperta guerra 
agli Ariani ed a' Cattolici , e dicendo il figliuolo 
consustanziale col Padre , fattosi capo di parti- 
to, sostenne lo Spirito fianto non esser divina 
persona, ma al di sopra degli Angeli creatura 
sublimissima ; i suoi seguaci si dissero Macc- 
doniani, pneumatomachi , o perché protetti 
da un tal .Maratone, questore ricco, o potente 
si dissero ancora Maratuniani. Non tutti perù 
seguirono la dottrina del loro maestro , giacché 
alcuni riconobbero nello- Spirilo Santo una per- 
sona sussistente, sebbene creata, ed altri al 
contrario lo dissero la stessa virtù , ed efficacia 
del Padre. Appena che cominciaronsi a sentir 
imlla Chiesa siffatti errori , nel mentre che S. 
Attanasio e quindi a poco S. Basilio accingevansi 
a confutarli , il Papa S. Damaso , per accorrere 
ad un tanto male, o per sostare ad altre eresio 
ancora , convocava in Roma l' un dopo l' altro 
due Concili. Tra queste un'altra eresia ancor più 
molesta a condannarsi era l'eresia di Apollinare 
uomp dotto , Vescovo di Laodicea , figliuolo di 
uo altro Apollinare già Prete nella stessa Chie- 
sa , il quale sulle prime sosteneva il Fìgliuol di 
Dio aver assunto un corpo senz'anima , dappoi 
volendo sembrar di moderare il suo sistema, di- 
ceva che l'anima dal Verbo assunta fosso stata 
senza intelletto. 

-\7.V. Concilio di ri !,laDUiiopoli e morte di S. D.ima«c. 

Contro questo cosi mostruoso eresio insorse- 
ro ancora i Vescovi dell llltrico nell'anno 207, o 
S. Damaso Romano Pontefice coi duo Concili te- 
nuti in Roma noU'anno 378 e 381 solennemente 
le proscrisse. Se non che altri mali molestavano 
la chiesa di Oriente ; la sede di Costantinopoli 
era in grave dissidio per la sfrenata ambizione di 
Massimo Cinico, e quella di Antiochia per 1 e- 
Iczion di Paolino , allorché Teodosio il grande , 
zelantissimo qual' era della Religione • deside- 
roso di vedere in pieno consesso prostrate le e- 
rcsio, e molto più pel giudizio de' Vescovi ar- 
dente di veder piena paco nella Chiesa , adope- 
rassi non poco perché in Costantinopoli si te- 
nesse un gran Concilio di Vescovi orientali. Tan- 
to infatti pralicoBSi , e nell' anno 381 alle Ca- 
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endo di Maggio, decimoquarto del Pontificato di 
S. Daroaso, sotto rimpcro di Teodosio il vecchio, 
di Graziano o di ValcntiniaDo fu convocato un 
Concilio io Costantinopoli, iif cui intervennero 
ccncinqiianta Vescovi della Chiesa Orientalo. 
Oucsto Conciliosullc primo non fu ecumenico, e 
ciò per vario ragioni. In primo luogo perchè non 
fu convocato colf autorità o consentimento di 
S. Damaso Pontefioo Sommo, ma bensì in nome 
di Teodosio, laddove non riconobbe giammai la 
Chiesa primitiva alcun Concilio ecumenico sen> 
za r autorità del PontoQce , come abbiamo cbia> 
ramciitc dall' aziono prima del Concilio Calco- 
doncse. Dippiù , peraversi un Concilio Ecume- 
nico si richiede la presidenza del Pootcfico Som- 
mo 0 per se, o po' suoi legati ; laddove In que- 
sto Concilio dal mese di Maggio in cui ebbo il 
suo compimento sino al termine di Luglio , vari 
lo presedetfero in nomo proprio, non già in no- 
mo del Pontofìcc. Ed infatti, prima tì presedot- 
to Mciczio Patriarca di .\ntiochia , ed essendo 
costui morto durante il Concilio, gli successo nel- 
la presidenza S. Gregorio Nazianzeno ordinato 
Vescovo di Costantinopoli , cd avendo costui ri- 
nunziato, assunse qucst'uflizio Timoteo Patriar- 
ca d' Alessandria, Óncliè non fu ordinato Netta- 
rio nella sede Costantinopolitana, sotto al qua- 
le ebbe termino il Concilio. Finalmente non in- 
tervennero i V'escovi tutti del cattolico mondo, 
ma quelli soltanto d' Oriento; dal cho chiara- 
mente s' inferisco tale concilio non essere stato 
sulle prime Ecumenico. Ma quando S. Damaso 
col suo Concilio Bomano , che rappresentava 
tutta la Chiesa di Occidente confermò gli atti di 
quel Concilio in ciò che risguardava la fede, die- 
de por ciò stesso a quello l'autorità o la digni- 
tà di un Concilio Ecumenico , ed in tal modo 
dall' UDO 0 dall'altro consesso cospirante nella 

(i| Quatiàor prima Concilia, lam^m quatuor £■ 
vontrar. 

(2} 5u«cipta Sanetat quatuor «ynodoi , et quae oè 
iptie de una eattem fide definita sunt. 

(3) 5iinh)lo del CudcÌUo CodUolinopoliUino Primo. 
Credimue tu unum IMum P*Urem onnipotenUm fa- 
rtorem cadi et teme ( agfionziooi di questo CodcÌHo 
•1 Siiqbolo Nìcom ) cÌMètiium ommumct invteiMÌHm. 
£t in tinum X^ominum nosfrum Jeeum Chrùtum , ft- 
lium Dei uniyemìum, et ex Patre natum vite omnia 
Mccnla, i>ium de Deo, iumen de (umine, Deum rerum 
de Dto toro, natxtm non factum ftomoueion ftfri, »- 
deei fjuedem etim Altre fuòetentioe , per quem omntn 
focte fvn(. Qm profKir rwt hominei et propter fwKrom 


stessa dottrina , cioè dal CostantinopoliUDO de- 
gli Orientali, o dal Romano degli Occidentali ri> 
sulta il secondo Concilio generalo tenutosi nella 
Chiesa , cho prende il nomo di Concilio Costan- 
tinopolitano. Il quale Concilio è stalo sempre 
tenuto per ecumenico io tutta quanta la Chio- 
sa. Ed invero, S. Gregorio Magno diceva (1), 
che venerava i quattro primi Concili come al- 
trettanti Evangeli; cd il quinto Concilio Ecu- 
menico dichiarava (2) voler ammettere quanto 
era stato definito dagli antecedenti quattro sa- 
crosanti Concili ; dal che chiaramente risulta il 
consentimento della Chiesa primitiva nel rico- 
noscere per ecumenico il primo CoslantinopoU- 
tano Concilio. 

L' oggetto principale di questo Concilio ora 
quello di definire la divinità dello Spirito Santo, 
e condannare lo altre' eresie, lo quali o erano 
stato di già proscritte nel gran Concilio di Ni- 
cea , 0 orano sorto dopo di questo. Tanto infat- 
ti fu eseguito da' Padri, o si fece un Simbolo 
alquanto più esteso di qncllo di Nicca per ab- 
battere le novello eresio (3). Ma, oltre i canoni 
risguardanti la fedo, altri so no videro toccanti 
la disciplina. Cristiano Lupo ne annovera setto# 
Dionisio Esiguo con più ragiono ne menziona 
tre , de* quali il secondo concedeva al Vescovo 
di Costantinopoli il primato di onoro sugli altri 
Vescovi dopo il Romano; ma questo canone non 
fu ricevuto nella Chiesa Romana se non mollis- 
simo tempo dopo, cioè nel Concilio Latcrancso 
IV sotto Innocenzo lU. 

Intanto il Pontefice S. Damaso , dopo avere 
abbattuti gli Ariani , i Maccdonlani , o gli Apol- 
linaristi, rivolse lo suo cure a sodar lo scisma 
do* Luciferiani. Eran questi i seguaci di Lucifo- 
ro Vescovo di Cagliari nella Sardegna • uomo 
commendevole e per la costanza dimostrata coiv- 

Mlwlvn d«sr 9 fufir de «a«tìj, et incarnalue eet de Spir»- 
lu Sanclo ex Maria Virgioe a( homo factut est. CrociU- 
1118 riiam prò nobis sub PodUo Tilato, passue et sepul- 
lU 8 est. Tertia die resurrexit a morfuta , eeeundum 
Scripturoe. jdseendit inoaeloe, sedei ad deileram Pa- 
tris, inde venturut eet cum gloria judirare viooe et 
tiiortuos , cujus regoi ooo eril finis, Credimus in .Spi- 
riltim À'anrfHm Doroiuum el vivificaDlcm ex Palre pro- 
cedeotcni, et com Patre cl FiUo aduranduin el cooglo-, 
riUrandun. Qui lucatu» est per Prophcias. Et unaiii 
StDCtam Catbolicam et Aposu^licam Ecclesiaio. Coufl- 
irmiir unum baptisma io remisskmeffl peccatorara. 
Expeetamiu resurrecUonein uorloorUB, ri vitam futu- 
ri saccolì. Aidcd. 
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tro gli Ariani , e por la srariaU erniliziono, e 
dottrina, il quale però, trasportato da occessivo 
zelo, non solo avea inesorabilmento condannato 
i Vescovi di Itimini, de' quali poc' anzi abbiano 
discorso, ma crasi separato ancora dalla comu- 
nion di. coloro i (|uali con quelli comunicava- 
no; or non volendo I suoi seguaci adattarsi alla 
giusta e prudente moderazione della Chiesa, eb- 
be bisogno il Pontcfico S. Damaso di lutto il 
peso della sua autorità per reprimerli e tenerli 
a freno. Finalmente questo Santo l'onlenco , or- 
mai ottuagenario , dopo avere in quasi tutto il 
Corso del suo PoDlilìcato fatto uso deH’opcra di 
S. Girolamo per soddisfare alle innumerevoli 
dimando che gli venivano dall’Oriente o dal- 
rOccidentn, dopo aver fallo tradurre dallo stes- 
so S. Girolamo il nuovo Testamento col richia- 
marlo alla genuinità del Greco testo , o governa- 
ta la Chiosa per anni diecisetic con somma pru- 
denza e pietà , morlsscno io Koma nell'anno 3d4. 

XJl. Elezione di S. Siricio , indi di S. Anastasio. 

A lui successe nel 381 S. Siricio Romano , 
del quale abbiamo ancora una lettera scrit- 
ta sol principio del suo Pontificato ad Imerio 
Vescovo di Tarracona , divisa in dieci capi , la 
quale molto cose notevolissimo contiene spet- 
tanti l'Ecclesiastica disciplina. Egli tra l'altro 
flispone 0 comanda in quella lettera che la so- 
lenne amministrazione del battesimo fuori il ca- 
so della necessità non abbia luogo nella Chiesa 
se non no' soli giorni di Pasqua e di Pentecoste, 
che dai Sacerdoti e dai Diaconi si serbi il celiba- 
to, e si osservino gl' interstizi tra l'uno o l'altro 
ordine, 0 finalmente conferma col suo decreto 
il già introdotto costume di poter essere ascrit- 
ti al clero que' eh' eransi pria addotti alla mo- 
nastica vita. Condannò Gioviniano Monaco, di- 
Kcpolo di Elvidio, e seguace delle sue bestem- 
mie; imperocché se questi negava esser Maria 
Santissima rimasta vergine dopo il parto, que- 
gli la verginità di lei nel parto stesso negava, e 
procedendo anco più oltre attaccava la morale 
ne’suoi fondamenti col togliere ogni differenza tra 
le buone o lo cattive azioni. Questo santo Pon- 
tciico condannò puro i Priscillianisti , seguaci 
de’ manichei , cosi chiamati da Priscilliano lor 
duce e maestro , Spagnuol'o di origino , e mollò 
rinomato per eloquenza, per ingegna o por ric- 
chezze. Sosteneva quest'eretico , oltre gli empj 
dommi di Modo o di SabeUio, che te anime Irò- 


vavansi ne' corpi umani come in un carcero io 
pena di peccati prima commessi, 1’ uomo sog- 
gettava alla fatale disposiiion delle stelle , ed . 
ammetteva lecita il mendacio anche conferma- 
to col giuramento. Condannato da S. Siricio , 
cadde nello mani di Massimo tiranno , il quale 
avea allor occupato l'impero d'Occidente, sicebò 
convinto di eresia alla presenza di costai ebbe 
mozzo il capo in un co' suoi compagni. Intanto 
S. Siricio Papa, colmo di meriti , santamente 
mori nel Marzo dell’anno 398 dopo avere per 
anni tredici governato la sodo di Pietro. A lui 
successe S. zVnaslasio figliuol di Màssimo pari- 
mente Romano, il quale per soli quatte' anni 
resse la Chiesa Universale, essendo morto nel- 
l'anno 402. Abbiam di lui soltanto la condanna 
de' libri di Origene ns/ii..<pxov, ossia de'prin- 
eipj, e delta interpetraziono fattane da RuDlno 
in latino idioma. 

XXI. Altri eretici, ed altri Concili. 

Cosi la verità sempre opposta aU’crroro, veg- 
giamo che la Chiesa o nella persona del suo Ca- 
po, 0 in quella de'Vcscovi specialmente id Conci- 
lio radunati, nel mentre condannava gli eretici 
che alterar volevano la dottrina, semprepiù for- 
tificava co'suoi canoni l'interezza di sua morale 
e la santità della sua disciplina. Abbiam veduto 
gli eretici principali , i quali attaccarono la dot- 
trina della Chiesa nel quarto secolo Ario , Ma- 
cedonio , Elvidio , Gioviniano , Priscilliano , ma 
ve ne furono benanche degli altri, I quali seb- 
bene inferiori ai primi , mostrarono però , come 
essi fossero gli antesignani de’ moderni eretici , 
la cui dottrina fu .tosto respinta e condannata 
nella Chiesa primitiva. Potino Vescovo di Sir- 
mio, seguace degli errori di Sabellio, vi aggiun- 
se del suo esser cioè Cristo un semplice uomo; 
condannato da' due primi Concili Sirmiesi, ebbe 
ricorso a Costanzo imperatore , ma convinto da 
Basi|io Ancirano , fu cacciato in esilio , ove mi- 
seramente mori. Gli Audiani furono cosi chia- 
mati da Audeo , Siro di nazione , il quale goffa- 
mente attribuiva a Dio gli umani sensi materia- 
li , ond’ è che i-suoi seguaci furon chiamati An- 
tropomorfiti; i Colliridiani furon coloro i qua- 
li , pel ministero delle donne facevano offerta a 
Maria Santissima, attribuendolo natura divina; 
i Messaliani , detti altrimonto Entusiasti , furon 
quelli i quali trascuravano ogn' altra buona o- 
porazionc , non escluso il battesimo , e diceva- 
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no bastnrc soltanto r oraiiono a farci oltenero 
r eterna salvezza. Ma più d' ogn'atlro gli Aeria- 
ni furono gli antesignani da' moderni Protestan- 
ti , 0 spccialniouta du'Calvinisti. Aerio fu Un fi- 
losofo , il quale cosi insolentemente parlava del- 
la natura divina, elio avessi volgarmente per 
Ateo, fu iJapiHji Ariano, e volendo aver segua- 
ci ammise nella sua morale ogni sorta di libidi- 
ne sino a dire esser la fornicazione naturale ne- 
cessità dell' uomo. La sqa dottrina , oltre l'em- 
pio domma di Ario, e la nefandezza di sua mo- 
rale, consisteva nel dira essere i Preti ai Vesco- 
vi afl'atlo uguali , condannava lo orazioni pei 
morti, e Io altre buone operazioni, che si fan- 
no a loro snfTragio , lìnalmcnto rigettava come 
inutili ■e frustranei i digiuni che la Chiesa im- 
pone a' suoi figli. Se non che la Chiesa no' suoi 
Concilj era tutta vigile ed intenta ed abbattere 
i-osiffatlc eresie, ed a fortificar la morale. Ab- 
bi.iiu veduto con quanto zelo ed energia abbia 
difeso il domma contro lo principali eresie, né 
altri Concilj peculiari mancaronvi ad abbattere 
gl' insorti errori. Nella Spagna tu convocato il 
Concilia Ccsarangustano ncU'anno 381 in cui 
i Priscilf lanisti furun condannati, in Capua nel 
3h0 se ne tenne un altro in cui fu proscritto 
Itnnoso, Vescovo di Sardica, precursor di Ne- 
storio, in Milano nel 300 S. Ambrogio seguen- 
do r esempio di S. Siricio, condannò nel suo 
Concilio Gìoviniano , ed i seguaci di costui. 

Ma nell' osservarci canoni disciplinari, e mo- 
rali de primi .Concilj non passiamo non sen- 
tirci ricolmi di un santo ribrezzo nel vedere i 
Cristiani, primitivi tutti ferventi di un santo ze- 
lo seguir volentieri gli ardui precetti della più 
pura morale. Alcuni di questi Concili si tenne- 
ro prima del Niceno, altri dopo di questo ; ed 
il primo elle presentasi alla nostra considera- 
zione è il Concilio Kliberilano nella Spagna. Si 
tenno questo Concilio nell' anno 305 , in cui in- 
tervennero diciaunoto Vescovi , tra quali il 
grande Oslo , Vescovo di Cordova , di cui spes- 
so abbiam tenuto parola in questo nostro corso. 
Alcuni autori non hanno dato gran peso ai cano- 
ni di questo Concilio, riputando alcuni di quo- 
sli affini allo opinioni degli eretici, ma altri con 
più solidi argomenti dimostrano esser inconcus- 
S .1 la fede cnunziata in quel Concilio , e santis- 
simi r suoi canoni disciplinari. E come non dirsi 
integerrima la fedo di un Concilia in cni inter- 
veniva un Oslo, cliiauralo da Santo Attanasio 
uomo gravissimo; e veramente Otio ebe volea 


dir Santo ? in cui grandissimo iplcndoro aggiun- 
geva un Valerio , esule por amor di Cristo, sot- 
to la cui disciplina fu istituito il Santo martire 
Vincenzo ? i cui canoni furon citati col massimo 
rispetto nel Concilio di Sardica , ed in altri sus- 
secutivi Concilj , e furon raccolti con grandissi- 
ma vcDcraziooo dal liracarcse , da Burcardo , 
da IvoDo . da Anselmo? E per ciò che risguarda 
la disciplina, corno non dirsi santissimi quei ca- 
noni in cui i costumi do' chierici erano regolati 
alla più al la perfezione, in cui disponevasi il mo- 
do di bon'amminiilrarc i Sacramenti, si stabili- 
vano regolo sugl' impedimenti al matrimonio, o 
si soggettavano a scomunica i giuocatori d'ai- 
zardo , e gli autori di famosi libelli? È vero cho 
alcuni, canoni sembrano a prima vista aver ao- 
miglianza cogli errori de' Novaziani, di Vigilait- 
zio. c degl' Iconoclasti, ma bene osservati, e con 
sana critica ponderali, maoifcslamcolo si scorge 
tuli' altra essere stata la mento di que' santis- 
simi Padri cho parteggiar per l' errare. Ed in 
vere, nel canone primo comandava il Concilio 
elio a' cristiani caduti nel delitto della idolatria 
dell' uiuicidio, o della fornicazione si negasse la 
comunione in punto di morto; o nel canone se- 
condo si comandava lo stesso po' libellatici , i 
quali , riammessi alla comunion della Chiesa , 
dopo fatta penitenza , fornicassero ; ma questi 
ordinaincnli i quali sembrano sentir del Nova- 
ziano , si conciliano facilmente con la dottrina e 
la disciplina cattolica. Imperocché i Novaziani 
negavano alla Chiesa la làcollà di poter rimette- 
rò i peccali contro ciò cho (ìcsù Cristo avea det- 
to presso S. Matteo al capo 18 cioè tulio ciòclw , 
legherete sulla terra , sarà legato nel cielo , o 
lutto ciò che sciorrote sulla terra , sarà sciolte 
parimente nel ciclo ; al contrario i Padri Elibo- 
ritani, col negar la cumunionc in punto di morte 
ad alcuni peccatori , sia che sotto il nomo di co- 
munione si voglia intendere la sacramentale as- 
soluzione , come sostiene I' Albaspina , sia che , 
secondo il Petavio , s' intendo della sola comu- 
nione per viatico, è certo cho ciò era disposto 
non per difetto di giurisdizione che fossosi cre- 
duto mancaro nel sacro ministro, ma bensì per 
rigore di antica disciplina di Ruma (1) o di Car- 

(1j Quid dt hi$ obttrvari oporUai^ qui pott baptit- 
m«m , offinì inrvnfiiKntio* r(rojup(u/»^ui</^ 

diti, in fxirvm# fint vita» gune poettiUntiam Wmul , ef 
ryconri/taftonem comimivnts rxpoKunl. De hii oéier- 
I ofiu prioT , durior ; poiJerior , intori*«m*«nle miterinr- 
dia , ÌHcUnatior e$t. .Vum CQmuetudo pri<,r («amìI , ut 


t«gine(l] la quale nogaTa la comuDìono a quelli 
i quali, rei di gravi delitti aVcasero in punto di 
morte domandala la riconciliazione colla Chiesa; 
sebben dappoi , cessate le persecuzioni , preva? 
Icndo la misericordia, si fosso mitigato un tan- 
to rigore. 

Un altro canone , che sembra a prima vista 
favorire gl' Iconoclasti , è il trigesimo settimo , 
il quale proibisco che sicno nella Chiesa pitturo 
acciocché, dice il Concilio, non si veneri o non si 
adori ciò che è dipinto nello mura. L'Albaspina, 
comcntando questo canone, dico non aver proi- 
bito il Concilio le immagini o lo pitturo in 
generalo, ma quello soltanto di Dio e della 
Santissima Trinità, perchè spiegandosi a' cate- 
cumeni i misteri di nostra fede , si cnunziava 
come punto primo e principale di nostra cre- 
denza essere Iddio immenso , ìncircoscritto, ed 
aifatto spi rituale ; acciocché dunque ciò che co- 
me tale si adorava non si vedesse altrimenti di- 
pinto nelle mura, il Concilio lo proibì; la quale 
proibizione fu in seguito abrogata , allorché il 
lume della fedo si diffuso ampiamente per tutto 
il mondo , non potendo con ciò darsi ulterior- 
mente luogo ad equivoco. Ma, ancorché si 
voglia intendere generalmente dal Concilio 
proibito il poter dipingere sul muro qualsiasi 
imagine, questo divieto niente badi comune 
coir errore degl' Iconomachi. Imperocché que- 
sti H culto de' santi proscrissero, 0 lo dissero 
aifatto illecito, laddove i Padri Eliberitani l'uso 
Soltanto delle pitture vietarono come inconve- 
niente a' tempi ne' quali vivevano, in cui i no- 
mici do' cristiani , vedendo quello pitture, po- 
Ican credere il cristianesimo essere una novella 
specie d' idolatria; oppure infierendo a quo'tem- 
pi la crudelissima persecuzione di Diocleziano, 
ed essendo i cristiani spesso obbligati a cambiar 
luogo, le loro imagini dipinte avrebber potuto 
esser deturpato da 'persecutori idolatri; dal che 

ecnrederetìir eù posniienlùi, ssd etmunio negarci ur, 
Nam rum inis temporibus erebrae perteeuiionu eseeut, 
me wmuni'u/iii ameesea farilitas hamins de rsconcitia- 
Itone securoi non revocarei a lapeu , negata merito co. 
■nntiù) est ; concessa jioenitentia ne tatum poenilus ne- 
gareeur, et duriorem remissionem ferii temporis ratio. 
Sed poetgaam Uominus noster ' pacem EcrUsiil fuir 
reddidit.jam depulso terrore, comunionem duri oòeun- 
libut plaeuil , et propter Uomini misericordiam quasi 
^iaticum prufecturie , et ne Aovatiani haeretiri negan- 
tis reniam,asperitatem et duritiem lubsequi viJeamur. 
Tribuatur ergo cum T^enitenlia ertrema communio, 
ut bominet hujusmodi rei in lupremii luii poenilenlei 


paro chiaramente manifesta la ragionevolezza 
del canone in quistiono. 

Finalmente il canone trigesimo quarto niente 
ha di comune coll'errore di Vigilanzio, il quale 
negando affatto il culto delle reliquie, fu piena- 
mente confutato da S. Girolamo. Il Concilio 
proibì che si accendessero cerei, o lumi in- 
nanzi allo reliquie de' martiri ed addusse la ra- 
giono che non sono da inquietarsi gli Spiriti 
do' Santi ; non enim injuielandt tunt tpirilue 
Sanclorum, secondo quello che Samuele disse 
a Saulle. Quare inquiclaiti ma ut tuscilarer. Gli 
Eruditi variamente interpretano un tal canone, 
ed alcuni vogliono essersi fatta dal Concilio una 
tale proitiizionc acciocché in tempo di perse- 
cuzione da' lumi accesi non si fossero i pagani 
accorti esser ivi lo reliquie do' Santi, c le ares- 
ro quindi profanato, c sparso al vento; altri 
dicono essere stato motivato un tal divieto ac- 
ciocché i fedeli nel far lo orazioni non fossero 
stati distratti da molti lumi soliti ad Accendersi 
innanzi alle reliquie. Altri iniino, o con più fon- 
damento sostengono essere stati proibiti i cerei, 
ed i lumi , quando però con rito superstizioso, 
magico, ed affatto gentilesco si fosso preteso 
con fai mezzo chiamare a vita gli spiriti de'San- 
ti. Qualunque però sia l'intenzione del canone, 
é certo dal fin qui dotto nulla aver di comuno 
coll'errore di Vigilanzio. 

Or avendo dello abbastanza del Concilio Kli- 
boritano ; resta ad osservare altri concili te- 
nutisi nella Chiesa primitiva a regolare i co- 
stumi , 0 ad affurzarc maggiormente la discipli- 
na. In Ancira , città della Galazia nell' Asia ,-si 
tenne nell' anno 31Ì un Concilio , in cui inter- 
vennero diciolto Vescovi sotto la presidenza di 
Vitale Vescovo d' Antiochia. Si emanarono in 
esso ventiquattro canoni , tra quali i più noto- 
voli comandavano ai caduti in tempo di persc- 
cuzioue le corrispondenti penitenze , e lo stesso 

miteranfe Sahatert nostro a perpetuo e-ritio rindirstf 
tur. Lctierà 3. d' loooceoio L ad Eaapcrio Yeacoto di 
Toltfu al cap. 2. 

(1) Idrireoj Fratsr charittims , poenitentiam n-7n o- 
9 «nfei , noe dÌAortm delietorum tuorum tato cordo » ot 
manifestcnamontatiouit tuao profestions tsstantss, prò* 
fiibendot omfijno renautmua a spo communionis et pa^ 
cft, si in infirruUate atqus in partruio roapanì depreca- 
ri , qma roj^ra ÌÌIq# non delicti poenitentìa , sod 
tir^eniit admonifto rompetiit • nec digjttu est in mafia 
tt«nparaaioI(ili>nn, 9 ut se non roj^ilat'if es*e morilurum. 
Ss Cipriano uella kticra 52 ad Amooiano. 
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ancora cogli aduUori e cogli omicidi ; diTaiio la 
facoltà ai Diaconi di poter prender moglie » pur- 
ché prima della ordinacioue si fosser protestati 
di non poter serbare la legge di continenza , 
proibivano a' Corovescovi di ordinare Sacerdoti 
e piaconi; e perchè gli Encratiti eretici, sotto 
apparenza di virtù ricusavano di mangiar car- 
ne , comandava il Concilio ehe fosser deposti 
<]uc' Chierici che lo stesso avesser praticato ; 
decretava infine che i beni della Chiesa venduti 
in sede vacante, aHa Chiesa fosser restituiti, e 
fosser privati della dignità Vescovile coloro i 
quali cacciati dalle proprie «edi , avcssei' occu- 
pate le altrui. 

Nè molto tempo dppo dagli stessi Vescovi, 
gotto la medesima presidenza di Vitale, si teqne 
un altro Concilio in Neocesarea di Cappadocia, 
in cui si emanarono quattordici canoni toccanti 
la disciplina. Questi canoni tra V altro dispose- 
ro che fosser deposti quo' Preti che avessero 
dopo l'ordinazione menato moglie, che fosso al- 
lontanata dalla comunione della Chiesa sino al- 
la morte quella donna , che susscculivamento 
ai fosse unita a matrimonio con due fratelli , o 
un uomo con due sorelle ; voleva che si sogget- 
tassero a pubblica penitenza que'che non con- 
tenti di un matrimonio , morto il conjuge , si 
fossero uniti con altro , essendo segno d'incon-* 
tinenza ; proibiva a' Preti d iotervcnice alle noz- 
ze do' bigami , ed interdiceva infinè al Sacer- 
dote l'oblazione del sacriiicio , ed al Diacono 
il sacro ministero , so t'uno o faltro avesse pec- 
cato contro la castità. Quali duo ultimi canoni 
fiiron puro confermati dal Concilio Niceno. 

Kinalroente in Laodicea della Frigia, non si sa 
eon precisione in qual' anno, si tenne un altro 
Concilio, in cui da trentadue Vescovi Asiani si 
emanarono sessanta canoni , od i principali so- 
nò i seguenti : Si allontanavano da sacri ordini 
i Neotiti, cioè quelli, eh’ erano battezzati di 
fresco, la creazione de’ novelli Vescovi com- 
mettevasi al giudizio del metropolitano • e degli 
altri Vescovi della Provincia , si proibivano i 
matrimoni de’ fedeli cogli eretici, o quo’ che 
voleansi celebrare in tempo di Quaresima . si 
prescriveva un rito negli uffizj Ecclesiastici, si 
disponeva che soltanto i Chierici avessero po- 
tuto ricevere l’ Eucaristia dentro i sacri recinti 
immediati all’altare, non già ai laici, si co- 
mandava il digiuno in tempo di Quaresima , si 
pubblicava ini indice de’libri canonici, dU io6ne 
proibivasi a' chierici di abbandonare la propria 


residenza senza il permesso del Vescovo , o lo- 
ro s’ interdiceva di poter interveniro alle noz- 
ze , cd agli spet^coli. 

Né la fioritissima Chiesa dell’ Affrica andò 
priva de’ suoi Concili, quella Chiesa, che dovea 
quindi a poco vedere ai nomi gloriosi di Tertul- 
liano . edi S. Cipriano andar .congiunto quello 
gloriosissimo dei grande Agostino. Il primo tra 
questi sì tenne sotto la presidenza di Grato, Ve- 
scovo di Cartagine neU'anno 3V8 in cui si ema- 
narono quattordici caponi per restituir nel suo 
splendore i’EccIcsiastiCa disciplina, alterata non 
poco dallo scisma de' Donatisti. Si disposo a- 
dunque che non si reiterasse il battesimo, che 
non convivessero nella stessa casa con donne 
quei che avean fatto il proposito di serbare la 
castità , che non fosse ammesso in aliena Chie- 
sa un chierico senza la licenza del suo Vesco- 
vo , che non fosse ascritto al Cloro alcun tuto- 
re , procuratore, amministratore so prima non 
avesse date le ragioni doUa sua amministrazio- 
ne , ed infine che i chierici non facessero i ge- 
stori degli affari altrui , nè dessero in guisa al- 
cuna il loro denaro ad usura. 

Il secondo Concilio si tenne nell' anno 390 io 
Cartagine, sotto la presidenza di Gcnctlio Ve- 
scovo di quella città, in cui tra l'altro si dispo- 
se , che i Vescovi , Preti, e Diaconi fosser so^ 
gotti alla -legge di perpetua continenza, si proi- 
biva a' Pfeti di formare il crisma, di consecrar 
le vergini , e dì riconciliare solennemente i po- 
Dìtenti , 0 si prescriveva una forma di giudizioT 
per discutere le cause do'Vcscevi. Nell aono poi 
397 , sotto la presidenza di Aurelio si tennero 
due Concili, e siccome nel secondo più numero- 
so , furono ripetuti i canoni del primo , cosi que- 
sti sono citati or come i canoni del terzo, ora 
come del quarto Concilio di Affrica. In questo 
Concilio furono prescritte le leggi per la rego- 
lare amministrazione de Sacramenti, e special* 
mente del Battesimo , della Penitenza , e deU 
r Ordine, furono definiti i libri canonici, fit 
disposto che a Siricio di Roma , ed a Simplicia- 
no di Milano si ricorresse per sapere quale tem- 
peramento dovesse psarsi per quei che erano 
Stati battezzati da' Donatisti ; furon proibite le 
traslazioni do' Vescovi , e fu vietato , che le 
cause de’ Vescovi e degli altri chierici fosser 
tradotte iooanzi al foro laicale. 

Finalmente il quarto Concilio si tenne in Car- 
tagine nell’ anno 398 , io cui intervennero du- 
gentoquindici Vescovi , ira quali S. Agostino. 
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In questo Concilio si emanarono ccntoquattro 
canoni, ed oltre le moltissime leggi su vario 
classi de' penitenti , e le diverse pene fulminate 
contro a'chicrici viziosi , contro ì buffoni , i tra- 
ditori e gli spergiuri , si stabilirono i riti delie 
sacre ordinazioni , e si comandò che i Vescovi 
abitassero accosto alle loro Chiese , che serbas- 
sero mensa e vitto frugale , che si astenessero 
dallo liti , che non maltrattassero r Preti , che 
intervenissero al concilio o personalmente , o 
almeno per qualche loro legato , o por ciò che 
risguarda i chierici minori ai comandò che non 
si abbellissero la chioma , e che con assiduità 
e diligenza assistessero a’divini uflizj , e fmal- 
meote si dispose cho fossero rigettate quelle 
oblazioni che venivano da’ fedeli i quali aves- 
scr nudrito odj ne' loro cuori. 

XXII. Scrittori EccIaUstici. — S. Attanuio. 

Fin qui de' diversi Concili , che ebber luogo 
nella Chiesa ai quarto secolo , in cui abbiamo 
avuto motivo d'osservare lo zelo di tanti Ve- 
scovi tutt' intenti a mantener salde le massime 
di nostra Santissima Religione. Nè puossi ne- 
gare essere stato oltreaciò un tratto speciale 
della divina Provvidenza che nel mentre uo- 
naini dotti e profondi teologi attaccavano la ve- 
rità della fede , altri non meno illustri si vedes- 
sero suscitati d' ogni sapere ornati , e di vastis- 
sima erudizione, che la difendessero dagli at- 
tacchi de' loro sohsmi. Che fecondità di mente, 
che copia di erudizione, che sottigliezza d' in- 
gegno non osservasi ne'Padri della Chiesa, e ne- 
gli Scrittori Ecclesiastici di questo quarto seco- 
lo I Quanto era stato scritto da' Gentili Filosofi , 
quanto trovavasi registrato nelle divine Scrittu- 
re , quanto trovavasi nascosto pcgli antichi mo- 
numenti , tutto mettevasi da loro a profitto pel 
sostegno di nostra religione ; c la bellezza dello 
stile , e la purità della elocuzione , e le grazie 
della eloquenza aggiungevano un nuovo orna- 
mento ai loro scritti. In Somma i Padri della 
Chiesa di cui è parola riguardar si possono co- 
me scrittori detta colta Atene , e de' più belli 
tempi di Roma, i quali ritiratisi dal tumulto del 
mondo per meditare assiduamente le divina 
Scritture , variamento con diversa stile e lin- 
guaggio, or candido e dolce, or gravo e veemeo^ 
te, e tempre esalto corretto e chiaro, sviluppa- 
rono le verità della fede, che formar dovevano 
i la tradizion della Chiesa. Il primo che 
Eccl.Yot.I. 


presentasi alla nostra considerazione è il gran- 
de Attanasio. Comunque si consideri quest' uo- 
mo 0 sotto il rapporto della monte, o sotto quel- 
lo del cuore è sempre grande. Ancor diacon o 
intervenne al Concilio di Nicea, e fu uno de' più 
validi difensori della consustanzialità del Verbo 
contro le bestemmie di Ario. Morto il tuo Ve- 
scovo Alessandro , gli successo nella sedo Ales- 
sandrina , ed il corso di questa storia ha baste- 
volmente dimostrato quanto questo gran Santo 
abbia sofferto per la causa della fede. Visse si- 
no a tempi dell' Imperatore Valente , e mori a 
due Maggio del 373 dopo quarantasei anni di 
penosissima o gloriosissima Vescovato. La di- 
struzione dell' idolatria , la difesa do' cattolici 
dommi , ed il rassodamento del cristianesimo 
erano i tre oggetti che occupar dovevano gli 
uomini grandi , i dotti scrittori , ed i zelanti o- 
perai di que'tempi, e questo triplice oggetto fu 
ben inteso e compiutamente raggiunta dal no- 
stro Santo. Dovevasi mostrare a' Gentili 1' as- 
surdità delta idolatria T ebbene, benché moltis- 
simo cose fossero state dette dagli altri scrittori 
prima di S. Attanasio , questi intraprende a bat- 
tere un novello sentiero, e ricerca sulle primo e 
dimostra l'origino della idolatria nella corruzio- 
ne del cuore, iodi passa a dimostrare l' esisten- 
za e r unità di Dio dalle cose visibili , e epi 
gran corredo delle profezie e delle antiche figu- 
re dimostra infine la venuta del sospirato Mes- 
sia. Ma quanto poi non si eleva al di sopra de- 
gli altri allorché trattasi di mostrare la divi- 
nità di questo Messia , la consustanzialità del 
Figliuolo col Padre contro gli errori di Ario, e 
contro quelli di Macedonio la divinità dello Spi- 
rito Santo! Parea che nel solo Attanasio fosse 
riposta la conservazione del cattoticismo, e fos- 
sero altrettanti oracoli le suo parole. La storia 
della eresia di .Ario e delle sne variazioni , le 
decisioni del Concilio Niceno , le diverse for- 
molo di fede de' cattolici e dogli eretici con qua- 
le logica , con quale sana critica , con quale fi- 
nezza ed acume furono da lui ponderate per ri- 
cavar da tutto argomento a favore della dottri- 
na ealtoiical Insomma S. Attanasio tu il difen- 
sore della divinità del Verbo e della Santissima 
Trinità , ed i suoi libri saranno un monumento 
perenne del suo zelo non meno che della sua im- 
mensa dottrina. Nè contento di espugnare que- 
ste eresie principali che alteravano la dottrina 
cattolica, egli attaccava co' suoi scritti le altre 
ancora che si opponevano alla integrità e pa- 
24 . 
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rezza del domma. Eccolo infatti a frante di Sa- 
liellio, di Paolo Samosatcoo, e di Apollinare , 
egli li combatte e li vinco, è dapertutto racco- 
glie novelli trofei. Nè in mezzo a cosi aerie 
fatiebo egli traicura d' inCammaro il cuore al- 
l' esercizio della più alta virtù, o quando dalla 
sua Uioccsi fu costretto ad esulare , egli portè 
seco la vita da lui scritta di S. Antonia, la qua- 
le , letta in Roma , c nello altre più illustri città 
dell' Italia fece si che uomini o donno illustri 
per ricchezze e per nobiltà di natali abbando- 
nassero il mondo , e si dessero a seguir nudi o 
poveri la nudità della Croco ; in tal guisa per 
opera di S. Attanasio la vita monastica -, che 
tanto boriva nell'Oriente, fu conosciuta e segui- 
ta ancora nell' Occidente. Meritamente adun- 
que la Chiesa Greca per avere S. Attanasio ab- 
battuta r idolatria , sostenuto il cattolica dom- 
ma, c consolidato il Cristianesimo lo ha dccora- 
toa;ol titolo di suo dottore. Le opere di questo 
gran Santo si posson leggere nell' Edizione da- 
ta a luco con molto ingegno o fatica dal Mont- 
faucon. 

.V.V///. Stmbulo tàvirwn^. 

Vi è stata controversia tra gli Eruditi se il 
simbolo Quicumgue , che porta il nomo di S. 
Attanasio sia veramente opera di questo Santo 
Dottore. E sebbene autori gravissimi sieno stati 
su tal proposito di contrario avviso , non para 
però che con fondamento bastevolmentc solido 
provar si possa , clic Siene veramente S. Atta- 
nasio l'autore. Imperocché primamente gli stes- 
si Autori , che sostengono S. Attanasio essere 
stalo l'autore del simbolo non convengono tra 
loro sul luogo , sul tempo , sul motivo che in- 
dusse il Santo dottore a comporlo. Alcuni vo- 
gliono che l'abbia composto in Trevcri, allor- 
ché dimorava nascosto in una cisterna senz'ac- 
i|ua per iscampare al furor de' suoi nemici, 
ma questo non sembra probabile, attesoché non 
in Trevcri , ma in Egitto narra Rullino essere 
stalo S. Attanasio per sei anni nascosto in una 
cisterna. Il Baronia sostiene essere stato da S. 
Attanasio composto il simbolo , allorché pre- 
sentossi a S. Giulio Romano Ponlelico , presso 
il quale era stato accusato; ma questa opinione 
neppur sembra probabile, giacché S. Attanasio 
non era stato presso S. Giulio accusato come 
sospetto In fedo , ma di varj delitti , dio inficia- 
vano la sua morale; dunque non oravi ragiono 


da compor questo simbolo ; oltreachè so il sim- 
bolo fosso stato allor composto da S. Attanasio 
non si sarebbe questi contentato di cnunziar 
l'omousiad con termini equivalenti, ma la stesasi 
parola avrebbe in esso consecrato, che era co- 
me la tessera della cattolica dottrina; nè S. Giu- 
lio Romana Pontefice avrebbe taciuto di questo 
simbolo nella sua lettera che scrisse agli .Antio- 
cheni in cui dava la ragiono perché avesse am- 
messo S. Attanasio nella sua comunione. Non 
paro adunque che vi sia un fondamento baste- 
volmente sòlido per sostenere essere stato il 
simbolo in quistione composto da S. Attanasio. 
Che anzi , più probabili ragioni dimostrano il 
contraria ; ed invero se S. .Attanasio fosse stato 
l'autore del simbolo , non lo avrebbero al certo 
taciutagli autori contemporanei Tcodorcto, So- 
crate , c Sozomena , i quali scrissero altre cose 
di minor momento spettanti allo stesso Dottore, 
specialmente allorché scrissero sul Concilio Ro- 
mano , tenutosi appositamente per giudicar di 
sua innocenza. Si aggiunga che ninna menzio- 
ne si fa di questo simbolo oolf antico codice 
della Chiesa Romana, dato in luce per opera di 
Quosnello , e che trovasi nell'appendice allo o- 
pere di S. Leone, ninna negli antichi codici co- 
si latini come greci dello opere di S. Attanasio, 
che anzi , attesa la dissonanza degli esemplari 
greci , e la concordia delle latine edizioni, sem- 
bra piuttosto che un latino anziché il greco S. 
Attanasio sia stato autore del simbolo. Kinal- 
mcntc , so il simbolo fosse stato comi>osto da 
S. Attanasio, di esso avrebbero fatto uso S. 
Celestino, S. Cirilla, il Concilia Efesino contro 
Ncstorio , ed i Padri Calcedonesi contro gli Eu- 
tichiadi, trovandosi in esso chiaramente asse- 
rita r unità della persona di Cristo, e lo sue due 
naturo , divina ed umana ; che anzi allorché 
Fozio negò la processione dello Spirito Santo 
dal Figliuolo, i Latini avrebbero citato il sim- 
bolo di cosi grande Dottore della Chiesa Greca 
io cut tale processione era solennemente dichia- 
rala. Sono questi è vero argomenti negativi , ma 
sono però di cosi gran peso da farci credere col 
Natale .Alessandro più probabile l'opinion di co- 
loro i quali negano essere stato S. Attanasio 
autore del simbolo. Nel mentre però la maggior 
parte degli Eruditi tiene per fermo non esse- 
re stato S. Attanasio autore' 'del simbolo, non 
conviene a stabilire qual ne sia stato il genui- 
no autore ; alcuni lo attribuiscono ad Eusebio 
di Vercelli, altri ad Anastasio, o v'é puranco 
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chi 00 faccia aotoro Vinccmo Lirincio; ma lo 
più probabili congetturo 'Ci> fanno inclinaro a 
credere col Quesnello e col Natale Alessandro 
esserno stato l'autore Vigilia Tapscnse, il qtu* 
le fiort verso la fine del quinto secolo della Chie- 
sa. Era solito questi d' iscrivere i suoi opuscoli 
col nome di alcuno de'Padri della Chiesa'; cosi 
tra l’altro compose sotto il nomo dello stesso 
S. Attanasio disputante con Aria , Sabellio e 
Fotino alla presenza del giufliee Probo, un dia- 
logo contro gli Ariani , i Sabelliani , ed i Fo- 
tiniani ; dal che sembra molto probabile la con- 
gettura che a tempo della Herissinia perse- 
cuzione da' Vandali Ariani nell' Affrica, trovan- 
dosi Vigilio esule in Costantinopoli, abbia com- 
posto questo simbolo , in cui parlando della 
diviniti del Verbo e della natura assunta , pre- 
munisse i suoi concittadini dagli errori di A- 
rio, e mostrasse agli Orientali quale fosse la 
dottrina della Chiesa sulla umana natura di 
Cristo contro l'eresia di Ncstorio o di EuUcho , 
che allora molti seguaci aveano in quella parte 
del mondo , e con ciù provvedeva ancora alla 
qniete da’ Vescovi , che trovavansi nclf Affrica, 
nc'quali il sospetto di aver composto il simbolo 
poteva produrre più fiera la persecuzione per 
parto degli Ariani. Per le quali ragioni sem- 
bra più probabile la congettura che dice Vigi- 
lio Tapsenso essere stato autore dal sìmbolo 
Quicumi/ut. 

.' , X.Xiy. S. tlario. 

Or ritornando agli scrittori Ecclesiastici ,'i 
quali illustraron laChicsa nel secolo quarto, sog- 
giungiamo, che quale fuS. Attanasio nella Chie- 
sa di Oriente difensore acerrimo della Trinitd, o 
specialmente della consustanzialitàdel Figliuolo 
col Padre, tale fu S. llario nella Chiesa di Oc- 
cidente. Egli nacque nell' Aquitania, fu Vesco- 
vo Pittaveso od aggiunse novello lustro alla 
Chiesa di Francia. Quando nacque l'eresia di 
Ario egli fu uno do' |liù forti sostegni del dom- 
ma cattolico^ ed uno de' primi che con fermez- 
za c costanza abbia alzata la voce contro l' ere- 
sia. Dopo il santo Concilio di Nicea, diceva egli 
all' imperatore Costanzo quello memorabili pa- 
role , che applicar si potrebbero a qualunque 
eresia. « Quelli ai quali accordate , o imperato- 
re, la vostra confidenza, non fanno altra cosa 
che comporre de' simboli. La loro fede non è 
quelia degli Evangeli, ma quella delle congettu- 


re , hi eoi faan cangiata quattro volto il lor sim- 
bolo : la loro fedo varia come la volontà , e la 
dottrina come i costumi. In ciascun anno , o a 
meglio dire io ciascun mese caccian fuori novel- 
li simboli ; essi distruggono ciùcho avean (atto, 
e condannano ciù che avean sostenuto. Essi par- 
lano di scrittura e di fede apostolica ; ma ciù 
sèrvo ad ingannare i deboli,. e ad attaccare la 
dottrina delia Chiesa ». Dopo il Concilio di Mi- 
lano , fu rilegato nella Frigia , ma richiamato 
nella sua Chiesa sotto l' impero di Giuiiano ivi 
placidamento mori circa l’anno 367, Egli scris- 
se varie opere , c quasi tutte diretto a sostene- 
re il domma, che allor contrastavasi della con- 
sustanzialità del figliuolo col Padre. Scrisse in- 
fatti vari libri all' imperatore Costantino , altri 
no scrisse contro gli Ariani, e contro .Aussenzio 
lor capo noi l'Occidente, scrisse suisincsii, in 
cui preso a disamina , o confutù ampiamente 
le vario professioni di fede fallo dagli eretici, 
illustrò con dotti commcniarj i Salmi , e l'E- 
vangelo di S. Malico , e varj altri libri diede 
a luce, di cui ora csisfono soltanto i frammen- 
ti. Ma l’ opera veramente classica , la più este- 
sa e compiuta che sia comparsa nel suo gene- 
re è appunta quella de' dodici libri sulla Trini- 
tà. Ivi con testimoni della Scrittura , e con evi- 
dentissime ragioni fortifica il domma cattolicoi 
lo distingue dagli errori dell' eresia , o vitto- 
riosamente abbatte tutti i cavilli di lei , sicebò 
quant' altro mancasse in questo Santo Dotto- 
ro, bastano soltanto questi libri per giustificar- 
gli i titoli gloriosi di fedcl predicatore del no- 
me del Signore , di maestro delle.Cbiesc , e di 
valorosissimo sostenitore della fede cattolica. 

' A'A'K AlU+SètittorL 

Al cospetto di questi due grandi scrittori che 
tanto illustrarono la greca, e la latina Chiesa , 
ogo'altro nome resta oscurato, nò può sostener- 
ne il confronto. Ma meritano anch’essi special 
menzione quei che sebbene con minor splen- 
dore e con minor apparato di dottrina, pure 
la Chiesa difesero di Gesù Cristo. Tra quali, per 
ciò che s' appartiene agli Orientali, abbiamo S. 
Efrem Siro, il quale nella patria sua lingua 
scrisse sopra a mille sermoni ed in verso ed in 
prosa, in cui ed esponeva il cattolico dogma, cd 
accendeva i fedeli alla virtù. Vari altri sermoni, 
sebbene non in si gran numero scrisse S. Gia- 
como di Nisibi , ma con eguale dottrina e pietà. 
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Scrisse ancora contro gli Ariani , fece commen- 
larlsui salmi, ovario altre opere diede alla luce. 
Ancor si distinsero Eustazio Sida , prima Vesco- 
vo nella Siria o poi di Antiochia , e Luciano Pre- 
te e Martire , il quale istituì la scuola di Antio- 
chia . 0 vari lavori esegui sullo divino Scrittu- 
re. Né la Chiesa Occidcntalo andò priva di altri 
rinomati Scrittori. L' Italia fu illustrata da S. 
Eusebio Vescovo di Vercelli , difensore acer- 
rimo di S. Attanasio e della fedo Nicena , il 
quale tradusse dal greco i commentari sui sal- 
mi di Eusebio di Cesarea , o gli Evangeli di S. 
Matteo c di S. Marco, e scrisse varie lettere a 
Costanzo imperatore , a Patrofilo Ariano , od a 
quei di Vercelli. La Spagna fu decorata da S. 
Paviano , Vescovo di Barcellona, il quale scris- 
se varj opuscoli a sostegno della fedo o ad istru- 
zione de’ fedeli , c l' Affrica da S. Ottato Uile- 
vitano , Vescovo nella Numidia , il quale con 
grande copia di dottrina ne' suoi sei libri con- 
tro Parmcniano vinse trionfalmente i ‘Donati- 
sti. E che diremo di Lattanzio Firniiano, Pro- 
fessor di Rettorica , il quale nelle svariate sue 
opere, c specialmente in quella sulle morti 
de' persecutori , e nelle Divino Istituzioni ci 
mostrò il suo grandissimo ingegna ì £ vero , 
cho si richiederebbe nelle suo opero maggior 
precisione teologica ; è vero cho S. Girola- 
mo di lui parlando ci dico che fu più abile a 
distruggere gli avversari che ad edificare , ma 
non perciò possiamo in lui negare grande acu- 
me d'ingegno, raro talento, immensa erudi- 
zione , c bellezza , e grazie nell' elegante suo 
etile. Che diremo di Giulio Firmico Materno , 
il quale scrisse sugli errori delle profane Reli- 
gioni? Che diremo di Vittorino Africano, il qua- 
le tra l’ altro scrisse con profondità ed erudizio- 
ni quattro libri sulla Trinità a modo dialettico? 
di Cajo .àqiiilino Giovenco, notevolissimo sa- 
cerdote della Spagna , il quale Colle grazie del- 
la poesia espose i quattro Evangeli? di Ticonio 
l'Affricano, versatissimo nello profane, e nelle 
Ecclesiastiche cose, il quale tra l'altro sommi- 
nistrò regole alla retta intelligenza delle divine 
Scritture, ed illustrò co' suoi comcnti l' Apoca- 
lisse di S. Giovanni? 

S. Bastlio. — Il Niseeno. — Il Ntzianzano. — 
S. Ambrosio. — S. EpìDuiio. 

Ma Iddio, il quale uomini di cosi gran rino- 
manza avea suscitati per opporre ad uno dei 


più forti attacchi , che avrebbe avuto la Chiesa 
nella persona di Ario , ed a maggiormente af- 
forzare ed illustrare la dottrina Cattolica , non 
dovea abbandonarla contro di un altro nemi- 
co, qual fu Macedonio, oppugnatore della divi- 
nità dello Spirito Santo , ed ecco comparire un 
altro fortissimo atleta, in cui non sapresti qual 
maggiormente commendare se la elevatezza dei 
talenti , o l' intemerata purità de'suoi costumi. 
Questi fu S. Basilio , il quale nato nell' El- 
lesponto, fratello de' due Vescovi S. Gregorio 
Nisseno, e S. Pietro Sebasteno , am'ico e com- 
pagno di S. Gregorio Nazianzeno quando stu- 
diava in Atene, o quando nell'eremo meditava 
le coso divine, do|io èssere stato il padre de'mo- 
naci d' Oriente, e Vescovo di Cesarea in Cap- 
padocia , o dopo aver resistito con coraggio ed 
eroica fermezza all' imperatore Valente , ed a- 
ver raccolte infinite palmo collo scrìvere contro 
i nemici di nostra fedo, colmo di meriti, e di 
grazia mori circa l'anno 378. Lo suo opere so- 
no come un prontuario , in cui sotto tutt' i rap- 
porti ò sviluppato compiutamente o con som- 
ma eleganza l' economia di nostra Santissima 
Religione. Egli scrisse contro i Sabclliani, gli 
Ariani, ed i Macedoniani, e aebbene quasi sulle 
stessa materie abbia scritto ancora S. Attanasio, 
siccome questi può dirsi peculiarmente il difen- 
sore della consustanzialità del Figliuolo, cosi 
S. Basilio può dirsi il peculiar difensore della 
divinità dello Spirito Santo ; ravvisò la religio- 
ne nella sua morale, dopo averla difesa nel 
domma , e varj altri libri diede a luco per ordi- 
nare i costumi de' chierici , do' monaci, o de’ 
laici , e finalmente la sua liturgia somministrò 
il mezzo più adatto , più nobile, o magnifico 
per onorare il sommo Iddio. £ siccome il fonda- 
mento della religione sono in gran parte le di- 
vine Scritturo, egli questo scritturo espose, od 
interpretò con tanta eleganza e dottrina, che ha 
formato c formerà mai sempre lo stupore de'so- 
coli. Insomma S. Basilio, versato in tutt'i rami 
dell'umano scibile, da tutto trasse profitto, e 
tutto subordinò alla maggior gloria del sommo 
Dio, ed al trionfo della sua Religione. « Quando 
prendo nello mani , dico il suo amico e panegiri- 
sta S. Gregorio Nazianzeno , il suo Esamerooo 
ossia le omelie sopra la creazione , mi sembra di 
accostarmi al Creatore , di entrare a parte nelle 
suo operazioni , ed ammirarlo più degnamente ; 
quando m'imbatto ne' suoi libri polemici contro 
gli eretici veggo il fuoco di Sodoma cho ridu- 
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ce in ceneri Io ree lìngae, e distraggo le torri 
di confusione che gli eretici vogliono odificare; 
quando scorro ciò elio ha scritto dello Spirito 
^nto, riconosco il Dio che adoro , e mi Cò più 
coraggio per pubblicare le teologiche verità ; 
quando leggo le suo spiegazioni sulle scritturo 
per illuminare i meno istruiti imparo ad andare 
più avanti ed innoltrarmi più negli abissi di quei 
profondi misteri * sino ad arrivare a toccarne il 
fondo; quando rileggo gli clogj de' martiri, di- 
sprezzo il mio corpo , ed unendomi agli eroi en- 
comiati, mi sento commuovere alla lotta ed al 
martirio , e quando entro ne' suoi sermoni mo- 
rali ed ascetici, mi purgo nel corpo e nell'ani- 
ma, divengo un tempio capace di Dio, ed un 
organo toccato dallo Spirito Santo per cantaro 
la gloria ed il potere divino. Nella compagnia 
di lui mi correggo , m' istruisco , mi trasfor- 
mo , e divento un altr' uomo per accostarmi al- 
la divinità a, E questo ò S. Basilio meritamen- 
te detto il grande , le cui opere hanno giusta- 
mente meritato gli encomj degli antichi o dei 
moderni , onde Fozio ebbe a diro , chiunque 
fosso versato nelle opere di S. Basilio non aver 
bisogno per diventare veramente eloquente , 
nè di Demostene , nè di Platone , nè di alcun 
altro ; ed il P, Andres soggiunge che non eb- 
be mai la Chiesa di Dio un teologo che fos- 
se stato nel tempo stesso dottore si collo, o po- 
lito, scrittore si corretta e limato, filologo si 
erudito, si sottile dialettico, o filosofa si savio 
e si profondo , qual fu S. Basilio. 

Minore nell'età, ed alquanto inferiore a S. 
Basilio nella dottrina , e nella eloquenza fu il 
suo fratello Gregorio Vescovo Nisscno nella 
Cappadocia , ma non cessa pertanto d' essere 
uno dei luminari della Chiesa per averla illu- 
strata co' suoi scritti , e sostenuta coll'esempio 
delle sue virtù e specialmente coHa sua invitta 
costanza. Molto ebbe a soffrire da Valente l'im- 
pcratoro , da cui fu puranco cacciato in esilio , 
intervenne al Concilia di Antiochia del 379 ed 
al seconda generai Concilio tenutosi in Costan- 
tinopoli nel quale mostrò tanta dottrina , o de- 
strezza negli affari , che i più gravi negozj di 
quel Concilio furono a lui commessi. Finalmen- 
te carico d' anni , o di meriti mori nel 39G. Non 
altrimenti, che il suo fratello S. Basilio difese 
la fedo contro Apollinare , Eunomio, ed i Mani- 
chei , illustrò con dotti cementi le divine Scrit- 
ture , e non poche oraziani compose a spiegare 
i misteri di nostra fede, a ben dirigere i costu- 


mi de'Cristiani , ed a lode di coloro , i quali 
perchè distinti per I' eroismo di loro virtù, o 
)>erchè di martirio coronati, erano stati ascritti 
noi novero de' Santi. 

Da S. Basilio, e da S. Gregorio Nisscno non 
si può disgiungere il comune amico S. Grego- 
rio Nazianzeno , il quale dopo S. Attanasio e S. 
Basilio è meritamente riconosciuto come il ter- 
zo Dottore della Chiesa Greca. E veramente a 
lui dovevasi per antonomasia il glorioso titolo 
di Teologo fino allora non ad altri concesso , so 
non phe al solo Apostolo ed Evangelista S. Gio- 
vanni. perchè il nostra Santo non solamente con- 
fusa coi suoi scritti Eunomio, Apollinare,. e gli 
altri eretici dei tempi suoi , ed anticipatamente 
i Nestoriani , e gli Eutichiani , che sarebbero 
insorti dopo di lui , ma con savi ammonimenti , 
e con opportune regole somministrò norme si- 
cure a' futuri Teologi , acciocché non avessero 
speso inutilmente il tempo in vano o ridicola 
quistioni , ma bensì con sacra gravità avessec 
dirotta la scienza di Dio al trionfo della fedo 
ed al vantaggia spirituale dei popoli. La sua vi- 
ta fu tutta a Dio consecrata , od al ben dei fe- 
deli; visse i primi suoi anni nell'eremo ove nel- 
le più alto e sublimi meditazioni esercitassi ; 
creato Vescovo dei Sazimi da S. Basilio, ritor- 
nò quindi a poco in Nazianzo a coadiuvare Gre- 
gorio suo padre Vescovo di quella Chiesa , on- 
d' è che ritenne mai sempre il soprannome di 
Nazianzeno. E quando fu morto Valente l'im- 
peratore portoasi in Costantinopoli , ove diede 
saggi luminosissimi dclsuo sapere e del suo zelo 
nel combatter gli eretici , e nell' istruire e for- 
tificar nella fede i Cattolici, sicché merilamen- 
le dai Padri del Concilio Costantinopolitano fu 
fatto Vescovo di quella Chiesa. Nella quale 
molto adoperossi a promuover la gloria di Dio, 
ed il pieùo trionfo della Beligiono ; se non che, 
non andando la sua elezione al genio di tutti, 
amò meglio rinunziare alla presenza del Con- 
cilio la sua dignità , «nzichò veder nella sua 
Chiesa perpetuarsi lo scisma e la discordia. 
Esempio veramente grande di moderazione , e 
prudenza I Ritornatosene qlfiao in Nazianzo 
ivi placidamente mori nel Signore nell' an- 
no 391. 

Ài tre dottori della Greca Chiesa S. Attana- 
sio , 9. Basilio . e S. Gregorio Nazianzeno , ci 
piace aggiungere il primo Dottore della Chiesa 
. latina , S. Ambrogio, il quale, se non pareggiò 
i primi nello sviluppare e difendere il domma 
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csltolico, andò loro a pari se si voglia risguar- 
darc sotto il rapporto dalla parte morale elio 
svolse in dottissinii voluini , e della sua costan- 
za c del suo zelo nel conservar sempre salda e 
nel suo pieno vigore l' Ecaicsiaslica disciplina. 
Kgli nacque in .Vrles da nobili genitorii ed il suo 
Padre Ambrosio, già prefetto del Pretorio, nulla 
omise accioccliù il fìgliuol.suu versalo nello 
scienze ed in ogni sorta di amena letteratura po- 
tesse nel secolo aprirai l'adito a brillante carrie- 
ra ; nè andò fallile II disegno, giacebò in breve 
tempo si vide Ambrosio preposto a Governatore 
della Liguria e dell'Emilia. Datasi l' occasiono 
die in Milano erano tumnlti per la elezione del 
novello Vescovo , egli colà portossi per sorve- 
gliare alla paco c quiete di quel popolo', quao- 
d’ecco tutti non senza ispirazione divina io ac- 
clamarono per Vescovo, e sobben egli coslan- 
lissimainenlc ricusasse un cosi gravo ed ina- 
spettato peso , furon tante le istanze e le pre- 
gliiere ebo , riconosciuta in quella elezione il 
divin volere , gli fu mestieri cedere fmairaenic , 
ed assumere l' Episcopato. Ma chi. mai dir po- 
trebbe della sua invitta costanza slacbè fatto 
Vescovo difendesse la fedo contro gli Ariani , 
c contro Giustina l' Imperatrice che ii favoriva 
o ebe la disciplina sostenesse or contro Massi- 
mo tiranno , che allontanò deija comunion del- 
la Cliiesa per la morte recata all imperator Gra- 
ziano , or coll'addire a pubblica penitenza I im- 
jicratoc Teodosio per la strage fatta dei Tessalo- 
nicesi. come a suo luogo vedremo? Chi mai dir 
potrebbe come accese i fedeli alla virtù nello 
sue svariato dottissime opere degli ullìzi , della 
verginità, delle vedove , dei vantaggi della mor- 
te , e li ritrasse dal vizio trattando dcll'tisura, 
dell' ubbriachezza , esponendo le sacre Storie , 
e eoinentando le divine Scritture ? chi mai dir 
potrebbe della sua divina eloquenza , colla qua- 
le partorì a Gesù Cristo il grande Agostino ? 
Che ss nella nostra giusta e beo fondata ammi- 
razione per lo opere morali , non ravvisiamo 
nello opera dommatiche che egli compose del- 
la fede a Graziano , della Trinità , dello Spiri- 
to Santo, dell' Eucaristia, ed in altre nè la for- 
za di Attanasio , nè l' eleganza di Basilio , nè 
l'eloquenza del Nazianzeno, diciamo però, die 
tutto in Ambrosio fu puro , intemerato , e su- 
blimo, e adoriamo la divina Provvidenza , la 
quale variamento distribuisco i suoi doni , e 
chi sotto un rapporto , e chi sotto un altro di- 
stingue , ma sempre tutti ordina e dirige al 


bene della Cliiesa. In tal guisa, dopo aver 9. 
Ambrogio governala per anni ventidue la Chie- 
sa di Milano , ed aver lascialo monumenti pe- 
renni del suo sapere alla Chiesa univorbale, mo- 
ri di anni sessantaquattro ai quattro di Aprile 
dell'anno 397. 

Finalmente la storia ricevè aneli' essa il suo 
sviluppo nel quarto secolo della Chiesa. Coa 
descrizione completa delle eresie dal principio 
del mondo sino ai suoi tempi scrisse S. Epifa- 
nia Vescovo di Salamina io Cipro , uomo eru- 
dito a santo , e versatissimo nell' idioma Ebrai- 
co, Greco, Laliao, Siriaco, ed Egiziaco, Quan- 
to era stato detto dagli eretici di tutt' i tempi , 
coi loro cavilli e sofismi , e colle corrispondenti 
confutazioni , lutto fu esposto da lui con ordine 
e cbiarozza nei tro libri delle eresie , quali 
chiamar vollo Ainariois, cioè cassettino medi- 
co , quasiché in esso contenuti si fossero i ri- 
medi opportuni contro gli ostinatissimi morbi 
delle eresie ; e siccome i' eresia che a tempi 
suoi faceva maggior rumore , e più danno re- 
cava ora quella contro lo Spirito Santo , cosi 
questo domma a preferenza e tutto, il misteio 
della Trinità prese accuratamente a svolgere , 
sviluppare , e difendere nel suo Ancorato , libro 
cosi da lui chiamato quasi che fosse un'ancora 
a mantener salda la fede in cosi augusto , su- 
blime, e dilBcil mistero. Scrisse anello un libro 
sui pesi e le misure , che trovanti nominato 
nello divino Scritturo , il quale è mollo note- 
vole , ed io grande stima presso gli Eruditi . 

XXyU. Euebio di Gnarca; qaistione al propotila 
di lai tifggoUo. 

Ma il grande Scrittore , che avea preceduto 
S. Epifanio , e che non crasi soltanto contenta- 
to delle Eresie , ma tutt i fasti e gli av veoimen- 
ti con eleganza e con critica avea svolti della 
Chiesa, detto perciò con giusta ragione il pa- 
dre della Erclesiastica istoria , fu per appunto 
Eusebio di Cesarea , detto altrimenti il Panfilo 
per la grande amicizia e familiarità, che tra lui 
passava ed il martire di questo nomo. Quante 
opero ci ha lasciato ad ammirare! Quanti dub- 
bi sonosi mossi sulla sua fedel Quante quislioni 
han fatto i critici sulla sita dottrina l bion può 
negarsi sulle prime in Eusebio di Cesarea gran- 
de zelo in favor della fede , o quando soffri pa- 
timenti o martiri a tempo della persecuzioni 
degl' imperatori gentili , e quando da Agapio 
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Vescovo di Cesare» ordinato Sacerdólo esorcU 
tarasi eoo Paofìlo nell' ardua via delie più eroi« 
che virtù, e quando infine , morto Agapio , di 
comuo consenso ne fu eletto a successore nel 
Vescovado di Cesarea. Era egli versato in tutt’i 
rami dell’ umano scibile ; la storia , la geogra- 
fìa , la cronologia , 1' astronomia , e cognizion 
di Scrittura , e^perizia di lingue , e copia di do* 
quenza , tutto in lui risplendcva , ed io grado 
eminente. Scrisse contro Gerocle , il qunle in- 
sultando alla Religion Cristiana celebrava il suo 
Apollonio Tianeo , e stoltamente lo metteva al 
di sopra di Cristo. Scrisse quindici libri sulla 
PreparazioBo Evangelica , ed nitrì venti sulla 
dimostrazione Evangelica , dei quali soltanto 
dicci a noi pervennero , cd in tutti non sapre- 
ste qual maggiormente ammirare so l’ incre- 
dibile diligenza nello svolgere ed esaminar Ico- 
pinioni degli antichi Filosofi del gentilesimo e 
dei Padri della Chiesa , o V immensa lettura di 
opere , dello quali neppure i nomi sarebbero a 
noi giunti, se Egli nei suoi scritti non ce no 
avesse conservati I frammenti. Ivi mette io ri- 
dicolo la moltitudine degli Dei del Gentilesimo, 
esamina i decantati oracoli , che dimostra as- 
surdi colle testimonianze degli stessi gentili Fi- 
losofi ; indi paria della Religione degli Ebrei , 
0 dimostra che da quel fonte attinsero i Greci 
quanto trovavasi dtjiublime nella lor Filosofia, 
e di puro nella loro morale, o venendo alla di- 
mostrazione del Vangelo, raccoglie quanto fu 
dello dagli antichi Profeti sulla venuta del Mes- 
sia , e tutto mostra verificato con esattezza nel- 
la persona di Gesù Cristo. Ma l'opera più clas- 
sica 0 rinomata che compose Eusebio fu appun- 
to la Storia Ecclesiastica, divisa io dieci libri 
dalla venuta di Gesù Cristo nel mondo sino a1- 
Vaiioo vigesimo del regno di Costantino cioè si- 
no all* anno 325 , opera sotto tutt' i rapporti 
])crfcttissima. Nè contento il dottissima auto* 
re di racchiudere la sua penna in cosi ampi 
confini , scrisse ancora un crontcoo , ossia epi- 
tome di storia universale di tuU'i tempi, e di 
tutte lo nazioni dall' origine del mondo sino ai 
suoi tempi* Che anzi , non potendosi contenere 
per la gioia nel vedere la navicella di Pietro 
un tempo sbattuta |H>r ben tre secoli dai tem- 
pestosi Qutli df orribili persecuzioni, ridotta fi- 
nalmente in sicuro porto per opera dì Costan- 
tino, scrisse ancora quattro libri* sulla vita 
0 sullo lodi di quelto imperatore. Nè i libri 
scritturali sfuggir poteraso allo smisQrato in- 


gegno di lui , chè con dotti commentari espose 
il Cantico dei Cantici , sebbene alcuni sostenga- 
no non esser questo libro genuino parto di Eu- 
sebio , concordò ì quattro Evangeli , e nei suo 
libro dei luoghi Ebraici , tradotto ih seguito da 
S. Girolamo , ci lasciò un luminoso »»gglo della 
sua perizia nella topografìa sacra , e neH'ebrai- 
ca lingua ; scrisse ancora cinque libri contro 
Marcc\Io Ancirano , nel quali peraltro lasciò 
travedere il suo fiele contro i sostenitori più ze- 
lanti della cattolica fede. Cosi a noi fossero per- 
venuti i suoi cinque libri sulla Teofania , ossia 
sulla incarnazione del Verbo , c gli altri treni» 
libri contro Porfirio , o tutte le altre opere dì 
questo uomo singolare , avremmo avuto mag- 
gior motivo di ammirarlo , maggior profitto ri- 
cevuto no avrebbe la Chiesa di Dio , o forse un 
più accurato rc sicuro giudizio si sarebbe por- 
tato sulla integrità della sua fede , e sulla cat- 
tolicità di sua credenza. 

Imperocché gli argomenti , die or sì trag- 
gono dagir scrittori contemporanei sulla sua 
condotta , o sull’ assieme dello sue opere ci 
obbligano col più grave doloro dell’ animo no- 
stro a credere , che sia stato occulto o masche- 
rato Ariano , siccome al certo si tiene essere 
stato uno dei più caldi difensori di quel parti- 
to. E come infatti scusare la sua grande pri>- 
pcnsione per Ario anclie dopo che fu costui 
condannato dal Concilio Niceno? corno il suo 
stretto legame con tutt' i corifei dell' Ariane- 
simo e r assistenza continua net lóro concilia- 
boli ? come l’ avversione costanto a tutt’ i difen- 
sori del Cattolicismo , o specialmente al gran- 
de Attanasio? E come infatti scusarlo da si gra- 
ve taccia , se lo accusano Scrittori gratissimi e 
coevi , i quali non potevano di leggieri ingao-^ 
narsi , c molto men i cran capaci di trarre gli 
altri in Inganno? Ed infatti S. Attanasio ci as- 
sicura, che non solo avanti il Concilio di Nicea, 
Eusebio fu del «entimento di Ario , ma anche 
dopo di quel Concilio sia stato della stessa opi- 
nione , cd abbcnchù avesse simulato di condan- 
narlo , pure occultamente lo difendeva ; Io stes- 
so ci vien confermalo da S. Ilarlo , da S. Epi- 
fanio , da Teodorelo , c dal settimo Concìlio Gè* 
nerale nella sua quinta c sesta sessione'; oltrea- 
chè da parecchie espressioni raccolto dalle suo 
opero chiaramente s'inferisce aver Eusebio ne- 
gata la coelernità , o consustanzialilà del Fi- 
gliuolo col Padre. Egli infitti nel libro settimo 
della preparazione Evangelica al capo 15 dopo 



y 


aver fiitla la distinzione del sapremo cielo . del 
Sole, e della Lana , dei quali il primo vince Pat- 
irò nello splendore, ed il terzo pianeta lo ha tutto 
dal secondo e gli è afTatto inferiore , cosi a que- 
sti tre corpi rassomiglia il Padre come avente 
maggior splefidorc, pone il Figliuolo in secondo 
luogo . od in terzo lo Spirito Santo. Si aggiun- 
ga che nel libro quarto della dimostrazione 
Evangelica al eap. 3. dico che il Padre fg prima 
del suo Figliuolo , o sossblcnte prima della gc- 
ocrazione di questo , o che non per necessi- 
tà di natura , ma per vofontà ed arbitrio suo 
abbialo generato ; che aozi , nel continuare a 
leggere cosiflatti libri si osservano io Eusebio 
le stesse espressioni, di cui costantemente fa- 
cevano uso gli Ariani, ed ora diceva il Figliuo- 
lo opifìcio del Padre , seconda causa . secondo 
Signore , ora più chiarameoto sosteneva essere 
il Figliuolo più distinto di ogni angelica natura , 
ma sempre al Padre inferiore. È vero che quasi 
slmili espressioni trovansi in alcuni Padri <, i 
quali prima dell' eresia di Ario scrissero con 
maggior libertà e senza bisogno di maggior pre- 
cisione, ma queste stesse sono incompatibili in 
uno Scrittore , il quale ben conoKCva le deci- 
sioni dei Concilio , scrìveva dopo di questo, od 

10 un tempo in cui l'equivoco di un vocabolo 
poteva giustamente portar seco il sospetto di 
eresia. Ed infatti, contro Marcello scrìsse Euse- 
bio dopo il Concilio di Nicca , ma quanto espres- 
sioni non troviamo in quei libri asperse di Aria- 
no veleno? E non leggiamo nei libro primo, che 

11 Verbo di Dio, come tale, sia mediatore tra 
Dio e gli uomini senza alcun riguardo airassun- 
ta natura , che soltanto il Padre sia il Dio di 
tutti , e che il Figlio gli sta al tutto soggetto , e 
che inlino il Figliuolo non sia stato ab eterno 
coesistente col Padre? Si sforzino adunque il 
Cave cd il Bullo, seguendo le orme di alcuni an- 
tichi Scrittori come il Socrate, ed il Ciziccno 
di scusare T Eusebio, e d'interpretar beoigna- 
mento espressioni cosi chiaro e testimonian- 
ze così decisivo dell' illustre scrittore , che noi 
col più grande cordoglio dell' animo nostro con- 
chiudiamo essere stato l'Cuscbio un dottissimo 
ed eruditissimo Scrittore , ma che ci abbia la- 
sciato beo fondato sospetto d’essere stato non 
solo fautore degli Ariani ma ancora egli stesso 
un Ariano. 


XAT/iì. Cose dell’ Impera — Tieende prìna 
che CosUoUqo giangesee all' impero. 

fìesta ora a parlar delt'Impcro, il quale, ne- 
mico una volta della Religion Cristiana, doves 
quindi a poco accrescerne e moltiplicarne i 
trionfi. Fu già tempo in cui l' impero alla Re- 
ligione nemico fece tutti gli sforzi per conqui- 
derla cd annicntaria, e ciò lo abbiamo a luogo 
osservato , ma un altro tempo venir dovea , in 
cui i Re ed i Principi della terra avrebbero do- 
vuto riconoscere ed attestare il suo potere, ed in 
cui la Croce di Gesù Cristo non più sarebbe sta- 
ta reputata scandalo per gli ostinati Giudei • 
e stoltezza per gli abbrutiti gentili , ma beasi 
avrebbe ornato le imperiali corone , i templi , 
i palagi , e sarebbe stata segno dì perdono e. sa- 
lute. Se non che, la Chiesa dovea subire altro 
pruove, e noi vedremo anche dopo che Coslao- 
tino le diede la pace , gli editti sanguinosi di 
Costanzo o Valente, tuU’ intenti a sostener l’e- 
resia , e r ostinatezza di Giuliano nel voler re- 
stituire r idolatrìa , finché Teodosio il grande 
non chiuse per sempre e rovesciò i tempt dei 
Numi bugiaci , assicurando In tal modo il com- 
piuto trionfo della Religione. Correva l* anno 
30i allorché vinti i nemici tutti doli’ impero, 
Diocleziano , già debilitato nell* intellcUo , e 
stanco di più versare il sangue Cristiano, indus- 
se il suo collega Massimiano Erculeo a rinun- 
ziare iosicm con lui all’impero, e creare impe- 
ratori Gatcrio e Costanzo Cloro , i quali nella 
qualità di Augusti aiutato lo aveano a debellare 
i comuni nemici ; attcndevasi ognuno che a 
novelli Imperatori fossero aggiunti colla quali- 
tà di Cesari Costantino figliuolo di Costanzo 
Cloro , e Massenzio figliuolo di Massimiano , 
ma Galerio che disponeva a preferenza del cuo- 
re di Diocleziano, e che voleva aver solo la pre- 
ponderanza nel governo dell' impero , fece csh 
der la scelta sopra di Severo , nato ocli' Illirico 
da oscuri genitori , e sopra del suo nipolo Mas- 
simino. In tal guisa fu diviso il Romano Impe- 
ro per modo che Costanzo governasse la Gal- 
lia , la Spagna , c la Gran-Brettagna , il rima- 
nente reggesse Galerio , cioè rilliria , la Tra- 
cia o l’Asia perse stesso, l' Italia e l' Affrica 
por mezzo di Severo , l' Oriente e l' Egitto per 
mezzo di Msssiroino ; e siccome gl' imperatori 
eran di diverso carattere in quanto che Costan- 
zo era dolco, quieto, pacifico , Gaterio dispoti- 
co intemperante crudele , cosi la Religione su- 



biva o«l tempo etcaao una doppia vicenda , cioè I 
toUc rata anzi garenlita in quei luoghi cho db- 
bedivano al primo , pcraeguitala nel rimanen- 
te , au cui comandava il accondo. Galcrio in- 
tanto non quietava , ma dosideròao di regnar 
solo nell' impero , metteva in opera tutti mozzi 
a riuscirvi ; disturbava i suoi sonni il poter di 
Costanzo , ed ormai tramava insidio al figliuo- 
lo Costantino , il quale trovavasi presso di lui 
nella Corto di Nicomedia ; ma questi accortosi 
dalle trame dell'orgoglioao Sovrano, improvisa- 
mente da lui fuggisscao, o recossì bentosto pres- 
so del suo padre Costanzo. £ giunse in buon 
punto .^rcliò aiutollo non poco a debellare i 
Pitti , popoli della Gran-Brettagna , e raccolse 
quindi a poco l'ultimo spiro dell'amato suo pa- 
dre. Allora Costantino, giè designato imperato- 
re da Costanzo, fu come tale proclamalo dall'ar- 
mata , ma Gaiorio che volca tutti conculcare, 
non gli approvi questo- titolo , e gl' impose cho 
si fosso contentato di quello soltanto di Cesa- 
re , eleggendo in vece di luì Severo. 

Intanto Massenzio , tndispcUitosi , per non 
cssero stato in nulla considerato nella divisiono 
dell impero, nonostante che fosse stato figlio 
del vecchio imperatore Massimiano, profitto del 
tempo in cui il cuor dei Romani era avvèrse al- 
l'imperatore Galcrio, o messosi alla testa delle 
coorti Pretoriane < si fece anch' egli dichiarare 
Augusto , anzi per consolidarsi maggiormente , 
fece si che anche il suo padre Massimiano ri- 
pigliasse l'antico suo titola. Ed ecco che allora 
si videro nel tempo stesso sci impcradori o Ce- 
sari comandar nell' impero Galerio , Severo , 
Alassi mino , Costantino , MosSlmihno , e Mas- 
senzio. Ma come contenersi tante ambizioni 
sfrenate per non 4rruromporc bentosto in mani- 
festa scissura^ Tanto infatti avvenne, o Gaiorio 
inandò Severo a combatter Masscnlio , il quale 
Severo abbandonato dafsuoi soldati , peri quin- 
di a poco per tradimento ; corso in seguito lo 
stesso Galetào , ma egli ancora impauritosi per 
la diserzione dei soldati, fu obbligato contro sua 
voglia a prender la fuga , e ritirarsi in Panno- 
nia , ove dichiarò imperatore Licinio in luogo 
deir estinto Severo ; nò Massenzio dall' altra 
parte quietava , chò moltissimo ebbe a con- 
trastare con Massimiano suo padre , il qua- 
le indispettitosi vilmcnta della gloria e potenza 
del figlio , ripigliar voleva la porpora imperia- 
le e comandar solo nello impere , e giunse a 
tanto la perfidia di questo vecchio , che tentò ' 
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di subornare gli stessi soldati , i quali stanchi 
alfine delle suo improntitudini , lo cacciaron 
di Roma. Alloca Massimiaso abdicò di nuovo 
r impero., e ritirogsi nella Corte di Costantino 
presso di Fausta sua figlinola , che a costui 
avea dato a moglie. 

4 

XXIX* CostaoUno imperatore. 

Costantino intanto fu dichiarato imperatore 
meno por le suo inchiesto , che peri’ ambizio- 
ne di Hasaimiano , H quale soffrendo a maUn- 
cuore veder Licinio dichiarato imperatore fece 
a Galerip le piè grande istanze che lo stesso ti- 
tole a Costantino concedesse i e fu soddisfatto 
nel suo desiderio. Ha Costantino, per quanto fu 
felice in guerra per aver debellati i Franchi e gli 
altri popoli delll Germania , altrettanto fu ama- 
reggiato da domestiche brighe ; dappoiché Mas- 
simiano scellerato cJ ingrato, volendo perla ter- 
zg volta ripigliare il titolo d'imperatore, cercò 
sullo primo guadagnare la soldatesca , iodi insi- 
diar financo la vita del suo genero; ma scovcrte 
le sue insidio dalla stessa sua GgUà Fausta, eb- 
be soltanto la liberti di scegliersi la qualità del- 
la -morte, sicchi agitato da rimarsi, vilmente si 
strangolò. Il figliuolo Masecozio seellcralò al 
pari del suo padre , orgoglioso por lo tanto vit- 
torie riportato contro Severo o Galcrio , e nelle 
guerre che avea nell' AITrica-aostenute , valen- 
do arricchirsi dello spoglio di Costantino , gli 
dichiarò guerra sotto il protesto di vcqdicar la 
morto dell'estinto suo padre. Era. anche morto 
Galerio di suieidio per l'orribile fetore con cui le 
stomachevoli sue plaghe lo aveano ronduto a so 
stesso ed agli altri intollerabile, allorcliè i due 
valorosi guerrieri accingevansi venire allo ma- 
ni. Era il mondo in grande cspcttaziooe a veder 
r esito di questa terribile e decisiva campagna : 
si scorgeva da una parto In Massenzio esercito 
fioritissimo ; cui nulla mancava * comandato da 
un giovine genorald, ergoglioao per natura , e 
che rendeva piè baldanzoso e sienro la vici- 
nanza di Roma prèsao a cui combattevàai ; mi- 
ravasi dall' altra parte Costantiho , amate da 
aoldali , glorioso per le fresche vittorie della 
Germania, con eaeroifa agguerrito , e pieno di 
fausti auapizi pel nobile intendimento di libe- 
rar Roma da un mostro cosi nefando che non 
risparmiava hi il sangue , ni le ricchezze , nè 
il pudore degl' infelici suoi sudditi. Quand'cc- 
co vide (nielli in Cielo in un coi suoi aoldati nel- 
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le ore vesperLao una Croce fonnaU dalla lece 
sopra il disco solaro ; porUnIe ud iscrizione io 
questi motti : io vineemi. Gesù Cristo gli ap* 
parvo io sogno nella notte segoonte * e^ lo assi* 
curò di compiuta vittoria. Del . segno di Crocq 
si munì l’intiero esercito , ed il gran Cosbntioo 
pugnando in nome della Croce, dopo aver battu- 
to i generali di Massenzio r spense il tiranno 
stesso , ed abbracciato il Cristianesimo , il sa- 
cro segno di Croco sventolò sul Campido^Oi o 
sulle alte mura della magnifica Roma.. 

I Cristiani cominciarono à respirare. L' inz- 
pcro fu diviso in tre parti , l’ una fu data a Co- 
stantino, dichiarato dal Senato primo Augusto, 
la seconda a Licinio , la terza a Massimkio. La 
pace sembrava durevole pel matrimonie cele- 
bratosi in Milano tra Licinio e Costanza sorel- 
la di Costantino , ed i Cristianf grandi coso si 
ripromettevano per gii editti a lor'favorc emar 
nati di comune accordo dagl'imperatori ; ma 
quella fu bentoeto turbata , perebò Massunine , 
IKico cootcnto della divisioir dell'impero, mosse 
guerra à Licinio , e vinto da castui io due cam- 
pali battaglio, si diede col veleno da se sicsso la 
mortd , ed il vincitore Licinio, poco memore de- 
gli editti emanati in un con Costantino a favo- 
re della Religione, cominciò anch'egli a feroce- 
mente perseguitarla. Allora fu che Costantino , 
tra per questo motivo . e perchò Licimo rifiuta- 
.va la divisione diagli stati una volta a Massimioo 
soggetti . vinti i Goti , i Franchi , ed i Sarmali , 
rivolse le armi contro lo stesso Licinio. Ma chi 
nlai resister poteva alla spada del gran Costan- 
tino? Licinio fu vinto più vollo, e non ostante 
che fosse' concbiusa la pace, più volto la ruppe, 
nè cessò giammai dal persegoitare 4 Crìsiinii. i 
due imperatori vennero per l' ultima volta alle 
mani , Licinio fu disfattojwrterra presso Adria- 
nopoli , c per mare nelle foci dell' Ellesponto, 
le reliquie del suo esercito furon distrutte près- 
so Calccdonia ,' sicché privato dell' impero , eb- 
be salva la vita ; ma volendo ostinatamoote usar 
di questa per eccitare nomili tumulti , (ù per 
comando di Costantino ioedbrabilmente truci- 
dato. Cosi la guerra fini , e Costantino , vinti e ' 
debellati tuli' i nemici , rimase egli sole padro- 
ne di tutto il vastissimo' Romano impero. 

XXX. Sua ftdè inalterabile , e purità di stia morale. 

. ' '.i lime 

• Fu Costaniino , uno di quegli nomini «ingo- 
Inrl , che rati; volte compariscon nel mondo idl- 


ciam meglio , fu l' UtitilaeBto di cui sorrissi Id- 
dio , il quhlo nei'eorso non interrotto di cooti- 
nuato Vittorio eoncedoto a quello imperatore 
valeva dar la paoe.alla Chiesa. Fu sempre feli- 
ce in guerra, è quante volto sguainò la spada , 
tanto.volte riportò vittoria; fu il difensore e pro- 
tettore della Chiesa , c costanicmonto emanò 
leggi santissime a favor di questa ; proscrisse 
l' idolatria e ne distrusse i templi ; innalzò Chie- 
se Cristiaue . e tra le altre una magnifica in Ge- 
rusalemme U dove un tempo era il sepolcró 
del Signor nostro con la Croce tròvata da' Sie- 
na sua santissima madre, ed un’nltra anche ma- 
gnifica in CoslaDtinopali ad onor degli Apostoli ; 
si oppose agl i eretici , e promosse colP autorità ' 
sua il Concilio di Nicca , che dovea dar la pace 
alla Chiesa ; proibì che i Cristiani fossero ichia- 
vi dei Giudei , e scrisse a favor di queili'a Sa- 
pore Re della Persia ; fu infine giusto , cIcmeiH 
te , liberale, c tuRa insamma la tua vita dedi- 
cò a promuovere la gloria di Dio , ed il van- 
taggio del simile. Non è dunque màravigh'a nel 
sentire Niccolò I. PontoDco àlassimo scrivere a 
Michele imperatore dei Greci essere stato Co- 
staotiM annoverato mai sempre tra gl’ impe- 
ratori, i'i quali 'esaltarono U Chiesa di Dio , i 
Padri del Concilio Caicedoneso valendo celebra- 
re la pietà di Marciano il chiamarono novello 
Costantino, ed infine la Chiesa Greca lo ascris- 
se nel numero dei Santi facendone memoria ai 
ventuno di Maggio.'*' ‘ 

£ vero che degli uomini grandi sono i gran 
'.falli , e Costantino n'ebbe molti , I quali bon so- 
no porò da tanto da farci tener come sospetta la 
sua fede , « la purità dei, suoi costumi , quasi- 
ché la sua vita fosse, stata aspersa di malvagge 
azUnri; o che essendo alata la sua conversiona 
per mire politiche, avesse continuato ad incuba- 
re alla idolatria , o la dottrina cattolica avesse 
posposta a quella degli eretici. Il primo gran 
fallo che obbiettano a Costantino sono le varie 
morti comandale contro diverso persone , come 
quella di Crìspo suo figliuol primogenito , di 
Fausta sna moglie, del suo cognato Licinio e del 
figlio di lui. Epcr ciò che risguarda.la prima , 
avea l'impenKore alla morto della sba móglie 
Mìoervina oontraltoun secondo matrimonio con 
Fausta figliuoia di Massimiano ; or questa non 
potendo afiàtto polTrirc , che l'impèro fòsse tra- 
smesso n.€ci<P<* Cgbuolo della prima moglie, in 
pregiudizio dei-suoi figliuoli , (o accusò presso 
il padre di aver tentato sedurla , e di aver tra- 
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mito insidie contro le vita di lai. Ai qiuli detti 
prettò Costantino troppo tacil credenza , e fece 
morire il gióvane principe ; ma quindi a poco 
scoverte le trame di Fausta , la quale abbando- 
navasi , deiwsto ogni rossore . ai più vili della 
Reggia , fu per comando suo allogata in un ba- 
gno .caldo . ed il dolentissimo imperatore fece 
erigere all' ucciso Ggliuolo una statua con quo- 
ata iscrizione ; a questi è I* innocente i ed infe- 
lice mio Bglio ». I)al quale racconto s’inferisce, 
che avrebbe dovuto Costantino approfondir mag- 
giormente il fatto di Crispo suo ngliuolo, nè ab- 
bandonarsi cosi faciimento alla collera-ed alla 
vendetta , ma lo abbiam detto di sopra che an- 
che gli uomini grandi commctlon dei falli , co- 
me fu quello di qnestq pio imperatore, il quale B 
ne avrà sonz' altri) domandate a Dio perdono , H 
come rilevasi dal suo pubblico pentimento. Nè I 
dobbiamo imputargli la loorto’ di Licinio, c del 
figliuolo- di questo , allorché sappiamo che scout 
fitto quello più volte, porlo preghiere di Co- 
stanza sua moglie ebbe salva la vita , ma volen- 
do in un col figUiiolooccitar tumulti nell'impc-- 
vo, furono ambiduo tratt’v al supplizio , ciò che 
non dee imputarsi a crudeltà di Costantino , al 
quale come a sommo imi>oranta apparteneva- 
conservar la pace nell' impero, ma bensì. alla 
ostinata protervia del suo rivale. 

Che poi Costantino abbia -per miro politiche 
abbracciata la fedo , ciò è totalmente ^also al- 
lorché si considera clic non per pochi anni , e 
finché il bisogna durava fu protettar della fede, 
ma in tutto il corso di sua vita ; ed ancbirquan- 
do sconfitti i suoi nemici, crasi neirimperd con- 
solidato promosse il culto di Dio e l' onoro dei 
suoi ministri. Anche allora si oppose all' idola- 
tria o jne distrusse I templi ,- e ad oggetto di per- 
petuar la fedo nell’ impero , cominciè dalla sua 
famiglia , e volle che ì figli suoi fossero stati ' 
educati nelle massime della Hcligion Cristiana. 
Nè vale il dire che Costantino abbia restaura- 
to il tempio della Concordia, abbia fatto un de- 
creto cqn cui comandavasi che fossero consul- 
tati gli. auguri neh caso che un pubblico cdiri- 
zlo fosso stato dal fulmine percosso, e che infi- 
ne abbia a se ritenuto il titolo di Pontefice Mas- 
sima . quali coso tutte sono indizia di un cuor 
di gentile anziché di Cristiano. Imperocché per 
ciò che si appartiene al tempio della Concor- 
dia , duo erano lo iscrizioni cho colà si leg- 
gevano , l'nna fatta ad onore di Costantino dal 
Senato e dal popolo Roiqano, o l'altra io cui lo 


stesso Sensto e Romano popolo restaurava quel- 
r edificio; adunque non Costantino , ma il Sena- 
to ed il popolo Romano furon gli autori del rin- 
novamento del tempio 0 delle collocatevi iscri- 
zioni. Per ciò die risgoarda gli auguri , da mol- 
tissime leggi di Costantino di leggieri rilevasi 
quanto l’animo dell' imperatore vi fosse stato 
avverso , riguardandoli sempre come supersti- 
ziosi e vani , ma perché gli auguri, indispettili 
della novella Rcligienc che dall' imperatore pro- 
fessavosi , non avesscr proso motivo dal fulmi- 
ne cho cadeva di cccita'ro il popolo a tumulto , 
cogl fccò Costantino il decreta, elio a lui si fos- 
se riferito l'evento non per prendere gli aiigurt, 
ma per dare le necosaarie disposizioni , accioc- 
ché nello Stato fosso conservala la pace. Final- 
mente il titolo di Pontefice Massimo da Costan- 
tino ritenuto, e da altri imperatori Cristiani non 
dimostra che abbia osorcitato un tale ulBzio , 
giacché né giammai Costantino agl’ idoli sacri- 
ficò , nò loggcsi cho i Vescovi gir abbiau mai 
fatto un tal rimpròvero , ma potò ciò succede- 
re por prudente economia . afiinché quest' ufiì- 
qio a'd altri cooccsio non portasse detrimen- 
to alla Religione, Dalle quali coso tutte chia- 
ramente qppare, cho Coptantino abbracciò rpal- 
mento , 0 non per veduto politicho la Rcligiou 
Cristiana , nò ritenne nel su,o anime alcuna in- 
dlinazionq alla idolatria, che aolepnementc avea 
abiurata. - 

Nè questo grande imperatore , cosi della Re- 
ligione benemerito , possiamo tacciare come 
fautore degli Ariani , perchè abbia questi am- 
messi nella sua confidenza , perché abbia pcr- 
sognilalo 0 cacciata io esilio S. Attanasio o gli 
altri difensori della fede Nicona , e perchè in- 
fine abbia commosso in sul morire il suo testa- 
menta ad un Proto .àriano. Imperocché i mo- 
numenti della Ecclesiastica istoria ci dimostra- 
no essere stato Costantino zelantissimo della 
fedo Nicena , mentre finché egli visse niente 
poterono cantra di essa (lisporre gli Ariani. 
Cosi tappiamo cho S. Attanasio nella lettera • 
solitari, parlando di Costanzo il cliiama diserto- 
re della paterna fede*, o S. llario nel libro pri- 
mo a Costanzo lo nomina erede ribelle della pa- 
terna pietà , e S. Epifanio A dico , non aver Co- 
stanzo càlcalo le orme della paterna fede,; daL 
le quali espressioni tutte chiaramente rilevasi 
non estere stato Coalantino nè Ariano, nè fau- 
toèo dogli eretici. Vero è cho l’ imperatore alcu- 
ne volto prestò fede agli Ariani , e spccialmcnto 
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ad Eusebio di Nicomcdii , lor capo, ma ciò non 
avveuDe percliò egli l'avcaic sentila da Ariano, 
ma perchè gli Ariani stessi, por conrermarsi nel- 
la grazia doli' imperatore, q asserivano non toc- 
care la sostanza del domma i cavilli Ariaoi,OT- 
vero , dopo celebratosi il gran Concilia , s' inCn- 
govaoo cattolici , o zelanti della tede Niceiia. 
Vero è che ancora perseguitò S. Attanasio, 
ed esilioilo in Treveri, ma merita compatimento 
r animo di un impcratorb ,di frosco olla fedo 
convertito , il quale tra il rumore delle armi av- 
vertir non poteva la malignità di quei che lo 
circondavano, i quali {lercbè non accusavano S. 
Attanasio quasiché avesse mancato in feda, ma 
come nemico della concordia e della- pace , co- 
me arrogante, contumelioso , ed aulorodi vari 
supposti delitti, pcKiò si conciliavano credenza 
presso il pio monarca ; che anzi Teodoieto nel li- 
bro primo della sua istoria, dopo averdetto, che 
Costantino vicino a morte abbia comandato il 
ritorno di S. Attanasio alla presenza di Euse- 
bio che ne lo dissuadeva , prendo ad iscusaré 
l'imperatore coll'esempio di Davide, il quale, 
non ostante fosse stato un Profeta e tanto nella 
rettezza , c nella mansuetui|jno fondato , pu- 
re si lasciò indurre io errore non già (la un Ve- 
scovo o da più Vescovi , come Custantioo , ma 
bensì da un-servo ..quale fu Siba, che menti 
al Sovrano coptro di àliCbosetto , e ne ottenoè 
il campo. Tanto è debole l' uomo , e non suln- 
pro accorto- a difendersi contro se stesso , e da 
quei die lo circondano I Finalmente , che Co- 
stantino abbia commesso il suo testamento ad 
un Prete Ariano, non dee imputarglisi a colpa, 
essendo stato un tal Prete , come narra Rulli- 
no . accettissimo alfa sorella Costanza , cd ai 
figliuolo Costanza oltremodo carissimo; se non 
che havri ancor fondamento di dubitar di tal 
fatto , 0 percliè RufDno , il quale ciò narra il pri- 
lli», non ò scrittore accurato di Ecclesiaslica 
istoria , e perchè ignorasi il nome di un lai 
Prete; ciò che non. sarebbe avvenuto trattan- 
dosi di un soggetto notevolissimo e di tanta in- 
fluenza in corte , e perchè infine S. Attanasio , 
scrittore cosi-minuto ed es'itio nella Storia del- 
l'Arianesimo, non ci fa alcuna menzione di un 
fatto cosi notevole. Conchiuder dunque poMis- 
mo essere stato Costantino in tutto' il corso 
di sua vita Cristiano di cuore , nun avere per 
umane vedute abbracciata la novella religione , 
non aver ritenuto alcun avvanzo della idolatria, 
non aver inclinahi al partito Ariano , lolìoe che 


se alcuni pochi falli commise , questi attribuir 
si debbono soltanto alla umana debolezza. E 
siccome il Soggetto che ci occupa è.di cosi gran- 
de importanza , che ha sdmministrato materia 
a tanto quistiooi , noi per esaurire loUlmcnta 
quanto si può dire al proposito , chiuderemo 
questo trattalo colla disamina di altre tre qui- 
slkini: 1. se Costantino abbia vofamooto vedu- 
ta la Croce di Gesù Cristo, 3. so sia stato bat- 
tezzato in Roma , ovvero in Nicoinedia sul finir 
della vita, fl. se abbia fatto donazione di domi- 
ut temporali a S. Silvestro Romauo Pontefice , 
ed ai suoi successori. 

(JuisUone 1,* Se Costanlino ibbta avuto la livicne 
* - p della Croce.. 

Eusebio nel libro I. della vita di Costantino 
racconta in quattro capitoli cioè nel capo 27. 
28. 29. 30. , come quell'imperatore abbia ab- 
bandonalo il gentilesimo o siasi fatto Cristiano. 
'Racconta questo Storico come Costantino , nol- 
r anno quinto del suo impero, dovendo muo- 
ver lo armi coutro-il tiraono Mgssenzio , pon- 
derando la gravità di quella guerra, e rammen- 
tandosi , cho tra tutti gl'imperatori e Cesari . 
che lo avean preceduto soltanto-il pddre suo era 
stato felice perchè un solo Dio adoralo avea, 
stabili tqjl suo animo di abbracciare aocb'egU 
la Religione Cristiana , e -ef mise ad istante- 
mente |iregaso. che Dio si fokso fatto a lui co- 
nosccrb con un segno straordinario , cd aiutato 
|o avesse in quella diflicilissima impres.i; quan- 
d'ecco nelle ore pomeridiaoc si vide da lui, o 
dall' inlfcro esercito sul disco aolarp una gran 
luco a forma di- Croco con ]' iscrizione T.mìTu 
’jJk* , àuc emes. Ed essendogli Cristo stesso 
comparso in sogno nella notte seguente, gli co- 
mandò che di quel ségno avesse fallo munirò 
ciascun soldato , perche io tal modo sorebbo 
senz' altro stata sua la vittoria, Cosi fece l' im- 
peratore , e comandò cho ciascun solda to si fos- 
se ntunilo col seguo di Croce , quale segno fu 
detto Eoboro, ed egli, chiamati ase i Sacerdoti 
del vero Dio , istrullo-nellt fede, abbracciò buia 
tosto la Religiono Cristiana. Alcuni autori pre- 
tendono che tale fatto sia nelle Gallio avvenu- 
to ..ma Lattanzio nel cap. 44. da morlilmi ptr- 
iteulorum ci assicura essere avvonuto-in Roma, . 
allurcliè Costantino , vinti, già presso .Verona i 
generali di Massenzio, sCcingevasi a dar batU- 
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g1i< al tiranno atesao sotto le mora della Cittì. 
Coocliiudo il TaUò Eusebio cól dire , essergli 
stato questo avvenimento raccontato dallo stes- 
so imperatore t il quale nello assicurarglielo, 
avealo confermato eziandio col giuramento. ' 
Or questo fatto , raccontato con tutte lo cir- 
costanze da Eusebio', e confermato dalH unani- 
me testimonianza di autori gravissimi , ì stato 
negato da moltissimi Protealaoti , c tra gli al- 
tri dal Moacmio ; che anzi Voltaire, detrattore 
istancabilo del vcroQ dell' onesto lo chiama una 
favola menzognera. Ma chi non vede che vo- 
lendosi per poco negar questo fatto , avani- 
Bce ogni criterio di storia T Imperocché ao a 
costituire la verità storica tiebiedesi destrez- 
za a conoscere il vero , ed ingenuità nel raccon- 
tarlo , chi non vede che questi due caratteri 
trov&nsi perfettamente nel fatto in quistionef 
Costantino che lo racconta non poteva ingan- 
narsi, perchè vide l’avvenuto cogli occhi suoi, 
ed insiem con lui il vide tutto l' esercito , lo con- 
fermò pure col giuramento ,.nè poteva essere a 
questo indotto da umana politica , giacché la 
battaglia era stata gii vinta , l' impero conso- 
lidato ,. né questa menzogna sarebbe stata ne- 
cessaria per riuscire io altro intento. Euse- 
bio parimente che lo ri(eriace non poteva in- 
gannarsi trattandosi di' un fatto che ascolta- 
va coi propri orecchi da quello stesso che lo 
avea veduto , né poteva ingannare, perchè es- 
sendo quello un fatto pubblico ed avvenuto po- 
co tempo prima al cospetto di un intiero eser- 
cito , sarebbe stato bentosto convinto di menzo- 
gna te il fatto non Cosse stato vero. Adunque 
essendo H miracolo della vition della Croce pog- 
gialo snir autorità di Costantino e di Eusebio, i 
quali non potévano ingannarti , né ingannate , 
dobbiam conchiudere cisere yoramento avve- 
nuto. Vinto infatti Jdastenzio , ed oppresso, ed 
annegato sotto le ruine del posrte Mitvio ( oggi 
ponte molle ) , Costantino comandò che in Ro- 
ma alla statua a segno di trionfo innalzatagli 
dal Senato fòsse posta in mano una sublime atta 
a foggia di Croco con - questa iscrizione : Uoc 
uUtilàri tigno., guod esFae tirMii argumontum 
Sii , cestro m urtem Igmnnicae Jominatianii lu- 
po Uttrmlam unaci : Stnalai , Paputogu» Jlo- 
mano tis-liàeitatem dslcrto, pritlinum dent no- 
bUilalit , tplendortmgat nitiiui. Tanto ci vie- 
ne ancora attcstàto da Ottaviano PorGrio, Poe- 
ta Cristiano , da due Scrittori gentili rapportati 
nelle lettere dì Plinio , edizione di Parigi del 


1599 , da Prudenzio (1), da Filoatorgio (2) , da 
Socrate (3], da Sozomeoo(é), da Tcodoreto (5), 
da Gelaaio Ciziccno (G) , e da altri. 

Ké vale il diro che Eusebio , aoltanto nella 
v'ita di Costantino abbia di un tal miracolo fatta 
menzione, e che nella Storia Ecclesiastica, scri- 
vendo della vittoria di Costantino centra Mas- 
senzio , non abbia neppur cenneto il miracolo 
della Croce. Ciò in primo luogo é falso per- 
chè, sebbene non cosi diffusamente , anche. nel- 
la Storia Ecclesiastica Eusebio parla di que- 
' sto miracolo, allorchò dice,. che Costantino in- 
vocato r aiuto divino , e di Gesù Cristo , Gglio 
di I)io , 0 notlro Salvatore , disfece facilmente 
la prima , la seconda., e la terza schiera del ti- 
ranno Massenzio ', dippiù paragona la disfatta 
di questo col miracolo che fece Dio a Mosè nel 
mar rosso , liberando il suo popolo con quel pro- 
digio dalla tirannia di Faraone , o con;biude , 
che Costantino nell'entrare trionfante in Roma 
ponto non compiacevasi dei clamori del popolo, 
ma volendb tutta a Dio attribuir la vittoria, co- 
mandò che alla statua colla Croce in mano fos- 
te posta quella iscrizione, che abbiam di sopra 
osaerpta. Non dee adunque farci maraviglia, a 
mono che non ti vogliano obbligar gli autori a 
ripeter tempre lo stesso io diverse opere , che 
Eusebio nella Storia Ecclcaiaatica abbia cenna- 
to soltanto quel miracolo , che dappoi piG dif- 
fusamente espose nella vita di Còstantido. 

Né può al corto contenere il riso uom qual- 
siasi di tana munto dotato nel leggere in Gio- 
vanni Alberto Fabricio spiegato tf modo natu- 
rale il gran prodigio della Croce. Egli dice, che 
poteva benissimo Costantino, poco esperto nello 
cose rticlie , confonder la Croce con quella lu- 
ce che spesso formano gli aloni solari intorno 
al sole, e quindi prender come portento ciò che 
infiue altro non era che un naturalo fenomeno. 
Tanta é la premura che i Protestanti si pren- 
dono nell' attaccare la verità , che molte vojte, 
anziché confetùr questa , ti lascian piuttosto 
andare a traverso della ragiono , e volendo mo- 
strare ingegno , spesso ricorrono a puerili ao- 
Gamil Doveva etier Costantino non solo Impe- 

ID Contro Simmaco. ' *' 
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rito nelle Csicho Coso , ma beo cieco in un col 
suo esercito per confondere gli aloni solari col 
segno della Croce, dappoiché ognuno che anello 
da lungi abbia salutato la scienza fisica ben co* 
nosco che gli aloni solari circondano lutto al- 
l' intorno il disco solare ; al contrario la-Croco 
fu veduta al di sopra dui solo, non corno luce 
sparsa ed ondeggiante , ma come vero segno di 
Croce colle dne aste trasversali , o cosi vivide, 
e cosi Marcate da poterne a somiglianza (or- 
mare il cosi detto Labaro. E poi il Fabricio 
spiegando naturalmente il segno della Croce , 
come potré spiegare il sogno che nella notte se- 
guente ebbe Costantino, aLqualopromellevasi la 
vittoria purché di quel segno avesse fatto mu- 
nire i soldati? O devo tutf intiere negare il fat- 
to , o deve ammclle^c come aoprannaturalo 
l'apparizion della Croce. Ma noi vogliamo es- 
sere generosi 1 vogliam concedere , che Costan- 
tino con tutto il suo esercito abbia preso uo 
equivoco noi confondor f aleno col segno del- 
la Croce ; più , che abbia creduto sognare ciò 
elio realmuntc non sognò domandiamo , come 
ai può spiegare naturalmente f iscrizione , elio 
sotto la Croco Icggevgsi ; kac «mea? Sarebbe au- 
clie questa uu' alone? Sarebbe anello questa una 
illusione ottica? Un fenomeno naturalo? Allora 
potremmo ancor noi sostenere' esser Fabricio 
un'alone, siccomo a chiaro noto dalle suo ope- 
re scorgiamo essere egli uo uomo sflatlo de- 
meutato o privo di senso comune , allurclié si 
fa ad attaccare verità tanto bene stabilite , o con 
ogni sorta di argomenti corroboralo' * 

a 

Vnialionc S.* ba Cosumiiio sia sialo io Homi 
boiiczialQ, Dvicru io .McomeJia. * 

Questa quistione ba tenuto occupato i più 
grandi ingegni che sian fiorili nella Cliicsa , ed 
alcuni di essi han sostenuto , che Costantino , 
vinto il tiranno Masseozio , sia alato in Ho-' 
ma da Silvestro Papa battezzato , della qua- 
le opinione é stalo tra gli altri il Cardinal fiaré- 
nio ; altri al contrariu sono stati di avviso 
ebo abbia quello ricevuto il battesimo sul finir 
della vita , trovandosi ’ vicino .a Meomudia , 
ove infatti mori , la qualo,opiniono é soslunuta 
dalla maggior parto dei moderni , o special- 
mcnto dal P. Natalo Alessandro, cui toscri- 
vono ben volentieri i recentissimi Scrittori di . 
Storio Ecclesiastiche. Eusebio , gravissimo ed 
accuratissimo Scrittore, nel libro quarto della 


vita di Costantino al capo.Ol, e G 2 . cosi raccon- 
ta questo fatto; qgli dico ebo Costantino , essen- 
dosi df corpo infermato portoaai sulle primo nel- 
la città da lui.fondata, o dopo avere iuulilmcnte 
fatto u^ del calore di quelle acque, fu traspor- 
tato in Elionoppli, ove trattenutosi lungo tem- 
ilo noi tempio dei martiri, blfrl a Dio suppliche- 
voii preghiero , e conooccndo essere imuiioen- 
to il giorno estremo dol)a sua vita, vide ormai 
esser tempo, di espiare i suoi peccati , e di 
cancellarli coll'cflicacia dolio arcano parole , e 
col salutare lavacro. Quindi genuflesso doman- 
dò a Dio perdono confeasaodo i suoi folli , ed 
io quel luogo istcsso. meritò di ricevere l' imr 
posizioti delle inani con solenni proghicte. Pas- 
sando in seguila nello vicinanzq di Nicomedia , 
avendo a se chiamati i Vescovi , cosi loro par- 
lò i cssoro ormai giunto il tempo ardenteinonte 
da lui attoao di poter ricovero da Dio salvezza , 
esser tempo idi rendersi partocqio del salutare 
sigoacolo ; aver lui desiderato dò eseguirò noi 
fiume Giordano , nel quale si commemora di es- 
sere stato il Salvatoru per esempio nostro bat- 
tezzato ; ma Dio , soggiungeva il Monarca , il 
quale conosce ciò ebo a noi ò maggiormcnto uti- 
le , non crasi benignato accordargli una tale 
grazia; elio so lo stesso Dio arbitro della vita 
0 della morto avesse disposto lasciarlo in vita 
si sarebbe ben volentieri confuso col rimaneo- 
to dei popolo , avrebbe in Chiesa io un cogli al- 
tri fatto orazione , ed avrebbe serbato quelle 
regolo di vita elio sarebbero alate degne dol 
nastro Redentore. Quali coso dolio , i Vescovi 
eseguirono ' le divino funzioni, ed ingiuntogli 
quanto crcdcltcro necessario > lo fccoro parhs- 
ci|io dei divini 'misteri. Solo dunque Costan- 
tino tra tutti gli altri Imporatori , cho lo avean 
preceduto rioacque compiutamente in Cristo . 
e ricevuto il seguo divino', esultò il suo spiri- 
to , si rinnovò in altro uomo , circondato dal- 
la luce divina. P'in qui Eusebio : dalle quali pa- 
role chiaramente rilevasi cho Costantino sul 
finir dei suoi giorni abbia vicino olla città di 
Nicomedia ricevuto il battesimo , qusle autori- 
tà di Eusebio, seguila da S. Ambrosio , da S, 
Girolamo , da Socrate , da Sozameno ;.e da al- 
tri, Ila dato ben fondato motivo al Natale Ales- 
sandro, ed a moderni di rigettare l'opiiiionq cho 
ammetteva csskto stalo Costantino in Roma 
battezzato. Al contrario le ragtenì del Baronio 
non sono affatto da dlsjirczzarsi , cliò egli ha 
conformato la sua opinione del baltcsimo di Co- 
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ttantino in Rom* cogli alti di S. Silvestro ri- 
cóooaoiuU da Adriano I. > e da Gclasid nel G>n- 
cilio Ramano , -noiichò con altre moliisaime ra> 
gioni di congruenza. 

Per conciliare queste duo opposto opinioni , 
ciascuna delle quali meritamente Vanta in lavor 
suo valevolissime ragioni, il Riancltini nelle no- 
te istoriclie ad Anastasio Bibliotecario, sostiene 
essere stato Costantino realmente battezzato in 
Roma da S. Silvestro Papa, e ciò. che riferisca 
Eusebio essere avvenuto in Nicomedi^non do- 
versi intendere di battesimo, ma di Sacramento 
di Confermazione , quasicliò Costantino ip Ro- 
ma fosse stalo battezzato, ed in Micomedia dopo 
aver confessato i suoi peccati fosse stato confor- 
mato; soggiunge il citato autore , a confermar la 
sua opinione , che sebbene nella Chiusa primiti- 
va il battesimo non fosse andato dalla conferma- 
zione disgiunto , ciò nullamcno nsn mancano 
sempi che qucqli due Sacramenti sieno stati 
pure amministrati divìsi. £ questa eoa opinione 
molto più conferma il Rianchini per togliere Eu- 
sebio da una contraddiziono secondo lui mani- 
festa , giacchò avendo detto altrovff Eusebio' es- 
sere stato Filippo il primo tra gl'imporetori ad 
esser Cristiana , non avrebbe dappoi potato dir 
lo alesso di Costantino , al contrario si può se- 
co stesso facilmente conciliare col dire essere 
stalo FUippo battezzato soltanto, Costantino |k>ì 
ancor confermato. Ma qon buona paco di que- 
sto autore diciamo , che la sua o|iinioue non ò 
ammissibile. E vero che Eusebio parla sullo pri- 
me di confessien di peccati, c d' Imposizione di 
mani , ma a meno elio non voglia contradirsi 
con ciò che siegud , nè la confessione dei pec- 
cati si può intendere per confessione sacramen- 
tale , nè r impusizion delle mani pel saarameo- 
to della confermazionc.'Era coovenient^c na- 
turai cosa cheCostaatino nel fervore della sua 
caritè , con cui anelava. di ricevere il battesimo 
abbia fatto coofession dei suoi fallifcra per ap^ 
|iunto quella confessione elio fa l‘ uomo gnisto 
nel dicliiararsi peccatore ., o nulla lia che faro 
con quella confessione dio (ircmettcsi nel rice- ' 
vena un qualche Sacramento ; u per ciò che ris-- 
guarda rimposizioo delle mani , chi non coooKc 
che non' oravi soltanto’ la sacramentalo impesi- 
zion di mani con cui ai dava la Confcfmazionc, 
ma molte altre fin da tempi primitivi se n’ebbe- 
ro nella Chiesa? era per l'in^osizione delle 
mani.che i neofiti si Immettovano al catscume- 
nato , e i cstbeumeof islesbi per varie impo- 


sizioni di mani ti diiponovano al sacrosanto 
battesimo. Adunque per quella imposizion di 
mani, di cui parla Eusebio vuoisi intendere o che 
Costantino non 'sia stato apcot eatecumeno , o 
che lo sia stato ma non ancora solennemente 
ascrìtto al catecumenato, o infine, ciò che scm- 
bea più verisimilo , essendo stato eatecumeno, 
veniva per quella imposizion di mani a dispor- 
si prossimamente al battesimo. E che debba 
intendersi cosi , s' infcrisoo anche più chièra- 
mcnte da ciò che ooggiiingo Eusebio , Uguale 
riferisco ohe dapfioi Costantino ricevè il segno 
che conferisce rimmortalitè , ciò che non puos- 

I si intendere della Confermazione , ma bensì del 
battesimo-, aggiunga che avrebbe voluto esser 
lavato nel Giordano poi- seguir l'cscmpiòdi Cri- 
ste , e Gesù Cristo Signor nostro non fu al cer- 
to confcrmoto nel Giordano , ma batlezìato-; in- 
fine, coDChiudo il citato autore, essere stato Co- 
stantino con quel sogno rinnovalo , esser ridato 
ecc. , parole-tutto elio ài battesimo alluder pos- 
sono , non già alla confermazione. Che poi Eu- 
sebio abbia detto Costantino'il primo tra grim- 
poratorì ad esser Cristiana non ripugna con ciò 
che disse -di Filippo, ghicchò questi in privato 
fu Cristiano , quegli al contrario si dimostrò ta- 
le con pubblica e manifèsta professione di sna 
fedo. Paro dunque dal fin qui detto , che la opi- 
nione del Bianchini sia alTatto da rigettarsi. 

Nè possi.vmososcrivero all'altra opinione c<nf- 
ciliatiya, cui sembra iiiclinare il Melchior Ca- 
no; quasiché Costantino duo volte sia stato bat- 
tetza|o, una 'volta in Roma da S. Silvestro, e la 
seconda volta in Nicomedia da Eusebio Vesco- 
- vo'di Nicomedia capo degli Ariani, i quali Ira 
gli altri errori che professavano quello aveano, 
al diro di S. Agosliuo , di credere invalido il bat- 
tesimo da'Cattolici conferito. Qucsta.opìnione al 
pari della prima non è affatto ammissibile , pri- 
mamente perebè gli Ariani Vandali ed Unni cre- 
dettero nei posteriori tcmpi'esscr nullo il bat- 
tesimo dato dai cattolici, e di quésti parla S. 
Agostino, ma gli Ariani , a tempi di cui Scri- 
viamo la storia , non rebàttezzavano qùclli-cho 
brano stati regenerati pel ministero di un cat- 
tolico, corno rilevasi da' Concili tenuti contro 
a]ucsli eretici , di cui non sita menzione di 
questo errore, nò di quésto jrarlaron punto S. 
Attanasio., S. llariò, S. Epifanio, ed altri.-Se- 
condamente, ammeseo il battesimo'di Coslan- 
tine in Nicomedia, oon Sì conosce, se pel mi- 
nistero di un Ariano , o di un cattolico sia stato 
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coalerito. Eusebio ci dice semplicemente STcr 
l’ imperatore convocati i Vescovi ; or chi non 
conosco ( che non solamente Eusebio di Nico- 
media godeva il favore dì Costantino * ma mol- 
to più Osio , il gran Vescovo di CordovaT dal 
cho s'inferisce aver potuta avvenire che questi 
a preferenia gli abbia conferito il battesimo , ciò 
che al certo fatto non avrebbe se quello fosse 
stato in Roma battezzato; ma anche concessa, 
che il collator del haftesimo sia stato Eusebio 
Ariano , questi neppure avrebbe osato ripetere 
il Sacramento dopo ciò che avea S. Silvostro 
praticato, giacché se influenza egli avea acll'ani- 
no dì Costantino uon mai l'cbbe come ereti- 
co , ma scmjire sotto la falsa spoglia di Catto- 
lico. Dalle quali ragioni chiaramente appare, 
non esser plausibile quella Opinione , clie dice 
essere stato Costantino due volta battezzato. 

Resta ora a vedere quale delle due opinioni 
probabili sia la più vorisimile se quella del Ba- 
Tonio, 0 del Natale Alessandro, seguito dalla 
maggior (lartc de' moderni autori. Il primo ri- 
getta l'autorili chiarissiipa di Eusebio per la 
ngione che Eusebio , dedito al partito degli A- 
rianì abbia voluto far loro cosa.grata col dire , 
che non in Roma, ma io Nicomedia dagli Aria- 
ni fosso stato il Monarca battezzata ; nè esser ' 
cosa plausibile che un imperatore , cosi fervide ' 
per la novella religione, abbia cosi voluto dif- 
ferire di essere rigenerato in Cristo sino al ter- 
minar di sua vita. Quali due ragioni dol Ba- 
Tonio non sembran molto convincenti. E qual 
prò pel partito Ariane il dir Costantino dagli 
Ariani battezzato ì quale sarebbe stato da quo- 
sta menzogna il lor trionfo f quale la gloria < 
che quindi ne sarebbe risultata a lor favore f 
D' altronde non è credibiio ohe Eèsebio, scrit- 
tore gravissimo . ed accuratissimo , . che tante 
altre coso consegnò nelle storio contro gli Aria- 
ni , e la condanna di Ario , e lo decisioni Nice- 
ne , abbia poi voluto mentire in cosa di poco o 
di niun momento ; e questa sua menzogna trat- 
tandosi di un fatto contemporanco, sarebbe sta- 
ta smentita da quei che avrebber potuto ricor- 
darsi del battesimo amministrato in Roma , ciò 
cho non solo non avvenne , cho anzi il Tatto 
raccontato da Eusebio fu attestato da Socrate, 
da Sozomcno, e da' Padri della Chiesa S. Am- 
brosio , c S. Girolamo. Nè dobbiamo maravi- 
gliarci, che Costantino cosi fervido nella Réli- 
gion Cristiana abbia voluto differire il battesi- 
mo sino al terminar di sua vita, allorché Eusebio 


ce ne somministra una ragion eonvincente , 
cioè ebe volendo Costantino, ad imitazion di Cri- 
sto esser battezzato nel Giordano , e non essen- 
dogli fino allora riuscito accedere io quel luogo, 
perciò abbia sino a quel tpmpo diflerito il bat- 
tesimo. Avrebbe anche prima , e lasciando ogni 
altro alTaro ."potuto portarsi nel Giordano, anche 
prima prcsentossi il destra per eseguirlo, ma noi 
qui non indaghiamo che cosa abbia potuto far 
Costantino, ma c|ie cosa abbia ogU fatto. Che an- 
zi, coosifltaddo i fasti della Ecclesiastica istoria, 
abbiamo cho molti a que' tempi difTerivano il 
battesimo sino agli ultimi istanti della vita af- 
finché tutto lo colpe fossero allora rimesse ancho 

10 quanto alla pena,, ed. anche per poterti me- 
glio’al battesimo disporre ; cosi Nettario , S. A- 
gostìno , S. Ambrogio già adulti riceverono il 
battesimo , f Valentiniano piissimo imperatore 
tanto lo dilTcri sino a morir catecumeno. Qual 
dunque maraviglia che Costantino lo abbia an- 
eli' egli per tanto tempo dUTeritof Ancho prinut 
era cristiano di cuore, e seoondo la più plausi- 
bile sentenza, Catccumcod, anche prima pro- 
teggeva , come protesse la Chiesa , pregava coi 
fedeli, interveniva ad. alcune sacre funzioni , 
digiunava, ed altre pratiche eseguiva della Re- 
ligion Cristiana, soltanto il battesimo secondo 

11 costume di quei tempi potè senza gran taccia 
ditTcriro sino ad esser vicino alla morte. Non 
paro adunque, cho il Baronio da queste ragio- 
ni possa trarre argomento per escludere il bat- 
tesimo in Nicomedia. 

Ma la ragióne che indaco il Baronio a tener 
r opinione di essere stato Costantino in Roma 
battezzato dcducesi dagli atti di S. Sjivestro , e 
da quelli del Concilio Romano del 32b ricono- 
sciuti da Papa Adriano , e da Gelasio. Ma chi 
non che gli atti di 5. Silvestro sono apocri- 
fi , ed al dir dello stesso Baronio' pieni zeppi di 
menzogne improbabili, ed aflàtto inverisimi- 
lif Ove nlhi s'intese,, o da quali monumenti 
ricavosai essere stato in Roma un Concilia con- 
vocato nell'anno 315, esser in esso intervenuti 
e 'Vescovi cattolici , e Sacerdoti Giudei )ier dis- 
' putar sulla fede, che ivi sicno stati presenti E- 
lena e Costantino, la prima faotrice degli Ebrei, 
il secondo do'Cristiani , che Silvestro Papa sia 
stato costretto nascondersi nel monto Seratto 
per iscampare alla persecuzione di Costantino , 
fatto di nuovo idolatra? E che direm della leb- 
bra , ^lla quale si rapporta negli atti stessi es- 
sere stato infetto Costantino, e che per guarir- 
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seno jibbla comandato, a consiglio degli angnri, 
un bagno di sangoo di fanciulii da uccidersi , e 
cho invece S. Siivestro gli abbia amministrato 
il battesimo, ed in tal modo abbialo ancora nel 
corpo guarito 1 So non eon questo fole e bu- . 
gio . quali mai saranno ? o dovrà prestarsi fe- 
de a ciò che rapportasi hi atti cosi menzo- 
gneri, 0 non dovranno in tutto rigettarsi? E 
perchè S. Cirillo Alessandrino non rispondeva 
a Giuliano 1' Apostata col fatto di Costantino 
allorcbò quegli obbiettava ebe il battesimo ,. 
non potando mondar dglja lebbra , o da altre 
malattie , non avrebbe neppur potuto guari- 
re dalle malattie dell' anima ì E che diremo 
del Concilio Romano del 32A se gli Eruditi 
ban dimostrato di comune accordo essere al 
tutto fittizio? Conchiudiamo piuttosto , che nè 
dagli atti apocrifi di S. Silvestro, nè dal Con- 
cilio Romano, non autentico, si possa trarre ar- 
gomento a sostenere il battesimo di Costanti- 
no essere in Roma avvenuto. Né dall' autorità 
di Adriano , e di Gelasio alcuna cosa si può 
inferire per. r autenticità di questi alti; impe- 
rocché il primo , volendo dimostrare snticiiis- 
sima la venerazion dello imagini , poteva, trarre 
argomento anche dagli atti apocrifi , ed il se- 
condo, nel tessere il catalogo dello scritture alla 
fede contrarie , poteva benissimo non' apporvi 
quegli atti i quali sebben pioni di menzogne, nul- 
la però contenevano cho contrariasse la fede. 
E molto meno qui vale esclamar col Niceforo 
nel libro ? della Storia Ecclesiastica al capo 33 
e 3ì dimostrarsi chiaramente avvenuto in Ro- 
ma il battesimo di Costantino dal battistero che 
colà esiste sotto il nome di quell' imperatore , 
attestato ancor dalla Chiesa la quale ncH'uQl- 
zio annunzia un tal fatto come certo c da tutti 
riconosciuto ; imperocché per ciò che risguar- 
da il' battistero di Costantino può esser que- 
sta una diceria , la quale nel volgo fu introdot- 
ta da coloro' i quali dagli atti apocrifi di S. Sil- 
vestro ricavarono un tale argomento. , oltreo- 
chè può essere stato quel battistero veramen- 
te da Costantino edificato , non perchè v’ ab- 
bia egli ricevuto il battesimo , ma ad uso do- 
gli altri , e quindi per tal motivo abbia ritonn- 
to il nóme di battistero di Costantino. ' Che se 
la Chiesa nel Breviario legge il battesimo di 
Costantino essere avvenuto in Roma , risponde 
il dottissimo. Caso , che non tutto ciò di cui la 
Chiesa fa uso nelle tue memorie prender si dee 
come approvata dalla Chiesa ; altre son riferite 
Sl.Eccl.YoU. 


soltanto da lei e quindi hanno quello stesso 
peso per quanto loro ti concede dagl’ istorici 
monumenti, i quali cangiandosi per novella aco- 
verta , e pe'lumi di una critica più accurata, non 
perciò debbon le cose Ecclesiastiche subire lo 
stesso cangiamento io fatti moramente' istorici , 
e cho nulla han cho fare colla fede , e colla 
Evangelica morale. Conchiudiamo adunque , 
che se l'opinion del Baronia, tuttoché probabile 
non ha solidissimo fondamento in confronto del- 
la opposta, sembra più plausibile attenerci stret- 
tamente al racconto di Eusebio ; o dir Costa nti- 
no in Nicomedia battezzato sul finir di sua vita. 

A'.VAV//. QuìsUùdc 3,* Se Costantino abbia Tatto alru- 
na douazìuiicdi temperai duminio a favore della san- 
ta Sede. 

. Ragioni cosi convincenti dimostrano affatto 
suppositizia la donazione la quale dicesi fatta da 
Costantino a favore della santa Sede , che i cri- 
tici anche i più moderati quasi comunemente la 
tigettano come apocrifa e suppositizia. Ed inve- 
ro, l'editto che dicesi fatto da Costantino , con 
cui si sostiene di aver questi donato alla santa 
Sede delle Città e Provincie, o. almeno la Città di 
Roma, è eosl nello stile dissimile.agli altri edit- 
ti di Costantino , che da questa dissimiglian- 
za chiaramente apparo tutt' altro esserne stato 
r autore, e non già colui il quale con maggior 
eleganza di parole e di stile soleva emanare i 
suoi decreti. Si aggiunga che i titoli maestosi , i 
quali si danno a Costantino ed a Silvestro non 
sentono del costume di quo' tempi ; imperoccliò 
Costantino soleva soltanto assumere il titolo di 
Massimo Augusto , ovvero quello soltanto di 
Augusta , laddove nell' editto di donazione vien 
chiamato Fedele , mansueto , benefico, Alcman- 
nico. Gotico, Sarmatico , Germanico, Brittan- 
nico. Unnico, Pio, Felice, Vincitoré, Trionfa- 
tore , sempre Augusto ; e per ciò che riguar- 
da Silvestro vica chiamato Padre de’ Padri , 
Sommo Pontefice , Papa universale, epiteti af- 
fatto sconosciuti à que'tempi , <b in quelli che 
pel corso di più secoli si successero, Dippiù, 
in quell'editto di donazione si usano moltissi- 
me espressioni , le quali furano la prima volta 
usate nel Concilio di Nioea , segno evidente di 
non esser quello genuino , giacché il Concilio 
si tenne nell' anno vigesimo dell' impèro di Co- 
stantino, e la donazione aegna l'epoca dell’anno 
decimonono. Ed infine le solile favole della Icb- 
-26 
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bra , del bagno de' fanciulli , dal batleaimo' ri- 
cevuto in Roma da Coitantino aono nello atea- 
80 editto ripetute. Ma' la ragion principale . ol- 
tre di quelle valevoliasimo che comunemente 
adduconsi a compruovarc lo ateneo aaaunto ai è, 
che diceai nella donaiione esaere alato al Pon- 
tefice conceduto tutto l’Occidente, l’Italia e la 
Città di Roma , ciò che è manifeatamanle aaaur- 
do , giaccbò oltre il pleonasmo che non Rgge 
io buona logica , contenendosi nell' Occidente e 
r Italia e Roma, noi sappiamo ^ che i Pontefici 
non sono stati giammai padroni di tutto l’ Occi- 
dente, c per ciò che riaguarda l' Italia e Roma, 
furono queste come porzioni del diviso impero 
assegnate a Costantino il giovano nel testamen- 
to che pei tre suoi figli fece il comun padre. Co- 
me dunque Costantino avrebbe potuto lasciare 
in testamento al figliuol suo ciò , che avea pri- 
ma disposto con previa donazione a favore di 
un aitro ? Nò noi c’ intrallcnghiamo a ripetere 
altre ragioni per comprovar quest’ assunto tra 
perchè in questa proposizione convengono qua- 
si tutti gli Eruditi , c perchè avremo altrovo 
motiva d' osservare, che nè a’ Greci impera- 
tori , nè a’ Re barbari , i quali occuparono 1 ’ I- 
tàlia deve la Santa Sede i suoi temporali posse- 
dimenti , ma bensì io gran parlo al consenti- 
mento de’ popoli, ed alla munificenza do’ Re 
francesi, corroborata dappoi da prescrizione di 
beo lungo possesso. 

Che se è affatto suppositizia la. Costantiniana 
donazione a favore della Santa Sedo, come po- 
teva venire in mente ad uom qualsiasi d'indurre 
con questa invenzione tanti altri in errocef Qui 
noi rinettiamo che sebbene Costantino non abbia 
donala alla Santa Sede tcmporal dominio asso- 
luto , non è però a dubitare cho l abbia in sul 
partire da Roma, e nel fissar altrove la sua sede, 
ornata di grandissimi privilegi per quella parto 
che le cose risguardano di questo mondo ; nè 
dubbiamo maravigliarci che il primo invento-, 
re di questa supposta donazione, il quale vuoisi 
da parecchi eruditi essere stato Isidoro Merca- 
tore , di cui a lungo abbiam parlato nelle nostre 
canoniclie lezioni , abbia trovato facile ascolto 
ne'pepoli , atteso lo splendore , il rispetto , l'am- 
miraziono elio ognuno mai sempre professò 
cun ragiono verso la Sedo di Pietro, Adunque , 
posta questa giusta prevenzione e questo dovu- 
to rispetto , elle i fedeli hanno sempre conce- 
pito dell’Apostolica Sode, niuna maraviglia, die 
appena usci fuori la supposta donaziono abbia 


riempiuta di sua fama rOriente e l’ Occidente, 
e molti scrittori, corno inemaro di Roims, Pie- 
tro Damiani , Anselmo Eucense, IvoneCarnO- 
teosc , ed altri v’ abbiao prestata credenza. 
Se non che anche negli antichi tempi molti la 
diedero per sospetta o al tutto la rigettarono , 
come Enea Silvio', e S. ‘Antonino,* indi i due 
Cardinali cioè il Cusano , ed il Baronio , sicché 
ora quasi tutti l' hanno per apocrifa e supposi- 
tizia. 

Alcuni dà tutto ciò prendon motivo di dire 
essere stata quésta la ragione per cui Costan- 
tino trasferì da Ronu la sua sede nell’ antica 
Bizanzio , ahiamata dappoi dal suo nome Co- 
stantinopoli , non sembrandogli coda religiosa 
esercitare il suo impero in una Città , in cui l'ar- 
bitro del ciclo avea inoalzato il trono Pontifi- 
calo ; quale ragiooo non sembra al tutto plausi- 
bile perchè , posto il già detto, Costantino impe- 
ratore, sebbene pel ministero degli altri, nonces- 
sò mai di esercitare in Roma il suo impero. Di- 
ciam piuttosto essere stato questo un grand’er 
roro di Costantino, ih quanto ohe, allonlanando 
la sua sede da Roma', e da questa la maggior 
forza dell’ impero , espose le suo piò belle Pro- 
vincie alla infestazione de' barbari. Nè questo 
errore in Costantino dee farci maraviglia, aven- 
do potuto esser d' altronde ingenerato o perchè 
indispeltHo si fosse dell' animo de’ Romani ancor 
ienaco della idolatria o della superstizione an- 
tica , 0 perchè volendo tutto innovare nella co- 
Stituzion dcirimpero.c neU’amminisIrazioD del- 
lo stalo, 0 tutto riconcentrar nello sue mani , 
per arrivare a questa scopo , o pèr tutto agevo- 
lare dovea accoppiarvi ancora la novità del sito. 
In tal guisa , non essendo obbligato a resistere 
agli antichi pregiudizi, poteva più facilmente riu- 
scire ne’ suoi novelli disegni. Questo per dir- 
lo all’ umana ; cho se vogliamo innalzarci a piò 
seri e sublimi riflassi.dobbiam soggiungere aver 
voluto Iddio ciò disporre per umiliar la super- 
bia, e prender gastigo de'feroci Romàni. Aveaa 
questi per ben tre secoli diguazzato nel sangue 
(ìe'confessori di Cristo , e sebbene l'idolatria fo»- 
se stata proscritta anche dalle- leggi imperiali , 
punto non cessavano ostinarsi ne’ falsi principj 
0 nel malvagio costume ; dovean quindi essere 
abbandonati in lor balia , ed i barbari ebo do- 
vean venire daHe piò remote Provincie del ge- 
lido settentrione doveano quindi a poco esser 
la verga del Signore per perenoterli e fla- 
gellarli. Cosi Iddio 'si servo de' mezzi umani 
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Per riuiciro ne’ laoi aublimi diiegni , e gli er- 
rori 0 le previdenze dell' uomo non sono che 
mezzi subordinati al pieno adempimento della 
tua divina volontà. Ha proseguiamo il racconto 
della Storia. 

.V.V.WF. Figli'di Cuatantioo. — Costanzo imperatore. 

Storto Costantino , l'impero fu diviso tra i 
suoi figliuoli Costantino, Costanzo, e Costante, 
ed abbenchè nel testamenlo fossero stati ancor 
considerati i due nipoti Dalmazio, ed Annibalia- 
no, piiro essendo stati questi oppressi da mili- 
tare sedizione, stetto saldo la sopra mentovata 
divisione. Costantino e Costante furono ben af- 
fetti e tenaci alla religione del padre loro ; non 
cosi Costanzo, il quale e per sua inclinazione, 
e per lo insinuazioni di Eusebia sua moglie che 
tanto amava , fu difensore ostinato di Ario, e 
moltissimo danno arrecò alCattoKcismo, ed agli 
incliti difensori della vera dottrina. Costantino 
il giovane volendo occupare gli stati deLsuo fra- 
tello Costante , dopo tre anni d' impero fu ucci- 
so, e l'infelice Costante dopo avere col sue man- ' 
lo salvata la vita io una sedizione militare a 
Uagneozio suo generale , questo perfido ed in- 
grato quindi a poco si ribellò contro il suo be- 
nefattore e padre , e per mezzo di Gaisooe gli 
tolse la vita, dopo avere quel buon Principe go- 
vernato per dieci anni colla più grande modera- 
zione e giustizia. Allora a Costanzo fu devoluta 
la somma di tutto ii Homano impero , ma dovea 
prima combattere tutt' i domestici nemici i .chè 
non solo Magnenzio crasi fatto imperatore , e 
giunto in Roma, deturpata l'avea con ogni sorta^ 
di crudellàc libidine, ma altrrnncor pretendeva- 
no alla somma delle cose, come Kepoziano nipo- 
te di Costanzo per parte di sorella, e Vetranione 
vecchio generale, ed antico maestro de'soldati. 
Ma Costanzo giunse a persuadere quest' ultimo 
che si fosse contentato della condizion di priva- 
to, chi comoda gli sarebbe stala la vita per gli 
immensi fondi e tenute che gli diede in assegno, 
ed essendo stato' spento Nepoziaqo da' generali 
di Magnenzio gli rimase soltanto a combatter 
questo, come infatti dopo tre disperate battaglie 
l’ obbligò a darti da se stesso la morte. Nè ces- 
sarono gl' imperatori, c le sevizie, perciocché 
Silvano , fattosi anch'egli imficratoro , dopo ven- 
totto giorni fu ucciso , e Gallo crealo Cesare da 
Costanzo , anch' egli per ordine di costui fu 
spenta, attesi i disordini che promovéva nel- 


l'impero e la crudeltà che vi esercitava. Restava 
il solo Giuliano/ anch'egli creato Cesare da Co- 
stanzo , il quale prode in guerra avendo fatto 
prodigj di valore nelle tanto battaglie che vinto 
nelle Gaiiie , crasi venduto famosissimo. Il che 
portando gelosia e difildenza nell'animo di Co- 
stanzo , lo richese , per indebolirlo, di alcuno 
legioni , le quali essendogli stale risolutamento 
negate,- mentre acoingevasi a fargli guerra, per 

10 sdegno, per l'impazienza, e pel dolorò , 
oolpito da violentissima febbre mori nell'anno 
quarantaquattro dell’età sua dopo di averne re- 
gnalo trentacinqueu Fu Costanzo felice nelle do- 
mestiche guerre , non cosi co’ nemici dell' im- 
perocché molte volte -ebbe a combattere coi 
Persiani e non sempre con prospero evento. Fu 
battazzalo sul finir della vita da Euzojo Vesco- 
vo Ariano , e delle tre cose, di cut disse dolersi 
aver fatto io vita, la prima fu quella di aver da- 
to morto al suo genero, la seconda di aver fà- 

‘vorito gli Ariani e la log perVersa dottrina , e 
la terza di aver aperta la strada all' impero ed 
aver fatto Cesare I' empio ed ingrato Giuliano. 

GloUano 1* apostata. 

. Non appena fatto Imperatoregiustificò infeli- 
cemente Giuliano quanto di lui era stalo predetto 
dal Nazianzeno allorché studiava in Atene, cioè 
cho sarebbe stato unfiepo porsoculor della Chie- 
sa se fosse giunto all' Impero, e con quanta ra- 
gione gli abbiano al nome apposto il distintivo 
di Apostita. Era stato costui battezzato, anzi 
ordinato Lettere da Eusebio di Nicomedia , ma 
appena fatto imperatore giurò ne’ suoi dclirj di 
estingncrc la Behgion Cristiana, e sebbene non 
cosi violenta fosso Stala la persecuzione da lui 
comandata come quella di un Nerone, e di un Do- 
miziano, pure perchè piò sistematica ed ordinata 
avrebbe fatto maggior male alla Chiesa se Iddìo 
non avesse venduti brevi i giorni di questo Prin- 
cipe sciagurato , e ixin avessò rovesciato il di lui 
progetto infernale, distruggfendone l'autore con 
un soHìo delia- sua bocca. Adunque non emanò 
Giuliano alcun editto di persecuzione contro { 
Cristiani , ma con vie indirette tentò spegnere 

11 Cristianesimo; egli comandò solleprìme.cha 
ritornassero nelle loro sedi i Vescovi cacciali in 
esìlio dal suo predecessore Costanzo, lusingan- 
dosi in tal modo, che divisi di opinioni e cre- 
denze si distruggessero a vicenda; tra questi 
Vescovi fuvvi 8. Attanasio, al quale per altro 
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non potendo in guisa alcuna risparmiare, chè lo 
splendore di tante virtù in grado cosi eroico 
troppo r oflendeva, dovette quindi a poco fame 
eccezione , imponendogli di bel nuove l'esilio. 
Egli dìcliiarossi Pontefice Massimo del Pagane- 
simo , c quindi innanzi I pagani furon protetti, 
ed i Cristiani non riscossero che vessazioni o di- 
sprezzo. Si proclamava liberti di Religione, cd 
intanto gli Ecclesiastiai erano privati di lor pri- 
vilegi, e tolto le pensioni alle Vergini a Dio con- 
secrate. Le Chiese erano spogliate, e le loro ric- 
chezze erano trasportale ne’ tempi degl' idoli , i 
quali si facevan rifare a spese.4e' Cristiani. I..e 
Città che abbandonavano il cristianesimo for- 
mavano la delizia dell'imperatore.o lo altre al 
contrario che restavan costanti alla fede de' lo- 
ro padri erano gravato, cd i lor deputati neppur 
degnati di uno sguardo. E volendo toccar la mol- 
la più delicata del cuore umano, voglio dir l'io- 
tcrcsse, egli co'principj di Religione, stoltamen- 
te 0 con ironia da lui applicati, escludeva i Cri- 
stiani da ogni sortadi magistrature, dicendo che 
l' Evangelo proibiva a' Cristiani di fare uso del- 
la spada , che anzi neppur loro permatteva di 
difendersi oc' tribunali, soggiungendo, essere 
interdetto dalla Religione il processo o le . que- 
relo. Infine giunse a tanto la sua perfidia e seda- 
zione, che volendo dalle radici sradicare il Cri- 
stianesimo, vietò a' seguaci di questo ogni sor- 
ta di scienza o di letteratura, acciocchò cosi di- 
venuti ignoranti , non avesser potuto in seguito 
sceverare dall'errore la verità. Tanto ò stolta 
la credenza di reputare la nostra Santissima 
Religione fomentatrice dell' ignoranza o delle 
scienze nemica, che Giuliano scaltro oltrcmodu 
ed accorto credù non altrimenti distrugger quel- 
la , che togliendole il forte baluardo di- questo. 
Il quale fatto potrebbe anche solo bastare a 
convincer coloro, i quali credono gratificare alla 
Religione con sislemi diretti a fomcnlar l' igno- 
ranza , senza rillcttcro a ciò che con tanta sag- 
gezza diceva Bacone, che liova tintura di cogni- 
zioni allontanano dalla Religione', ma che forte 
doso di filosofia e di lumi conduco alla stessa. 

S.XXf'L Vani ed inutili sferzi della riedifìcailona del 

tempio di titTusaleiuiuc. 

E per ritornare a Giuliano,. egli crasi in tale 
suo capriccio di distruggerò la Religione si fat- 
tamente infatuato , cito per convincer di falso le 
divine Scritture , le quali predicevano cito di 


Gerusalemme non sarebbe più rimasta pietra 
iopra pietra , tentò di riedificare il tempio; od 
ceco chiamare per ogni parto gli Ebrei , e 
loro somministrare prontamente quanto fosse 
stato liisognovolo alla grande impresa ; pie- 
tre , calco , bitume, tutto davasi con abbondan- 
za ; 0 vecchi , giovani , fanciulli , e donno , tut- 
ti si accinsero a lavorare ; I' ullìziale Alipio 
speditovi appositamente da Giuliano , ora tutto 
intento a prevedere e provveder del bisognevo- 
le ; ma che 7 l' Oracolo del Salvadore dovea ve- 
rificarsi a lettera, o l'empio Giuliano dovea an- 
ch' egli colla sua apostasia servire agii alti di- 
segni di Dio. Globi di fuoco uscivano dalla ter- 
ra , 0 distruggovan bentosto l'opera de' lavora- 
tori , e per quanto questi ostinavaosi a prose- 
guire l' impresa , altrettanto riusciva vano ogni 
loro sforzo, 0 lo pietre lor cadevano sopra ; quan- 
to volte ricominciavano, altrettanto erano obbli- 
gati a desisterò , sicché tra il fremito , il dolore , 
la confusiono , la vergogna. Il Icrroie credettero 
inutile dgn'altro tentativo , e ritiraronsi avviliti 
0 scornati. Questo fatto ù alitoutico ; S. Gregorio 
Nazianicno, eS. Giovanni Crisostomo lo predb- 
caroDO alla presenza di gran moltitudine di udi- 
tori, i quali potevano essere bcn'informat! di un 
avvenimento cosi clamoroso avvenuto a tempo 
loro. Co famoso Rabbino, che scrisse quasi un 
secol dopo Io riconobbe anch’egli , e lo consaerA 
negli annali della sua nazione , o quel cb'è più, 
Ammiano Marcellino, gentile, scrittore gravis- 
simo della storia do’ suoi te^pi, anch'egli man- 
dò a posteri qiieato fatto. Intanto là tentata riedi- 
ficazion del tempio riuscita inutile , anziché nuo- 
, cero al Cristianesimo, immensamente lo favori ; 
molti Giudei, e moltiasimi Idolatri spettatoti 
di questo fatto , coófcssarono la divinità di Ge- 
sù Cristo, e domandarono il battesimo. Il solo 
Ghilianu non ne fu sconcertato; che anzi giurò di 
.allatto estinguere il Cristianasìmo dopo una S|>o- 
dizion militare , eh' egli meditava contro i Per- 
siani. Ma Dio avea già detto che ai sarebbe bef- 
falo de' vani afoni degli uomini. L' empio Giu- 
liano attaqcé l'inimico; ipa nel mono della bat- 
taglia estendo stato ferito d' un dardo mortale, 
prese uno spruzzo dello stesso suo sangue, e di- 
sperato gettandolo per aria od accompagnando- 
lo con quella esecranda bestemmia : cfncetlt o 
Galilto ( sotto qual nomo volle significar Gesù 
Cristo ) miseramente mori in eti^dj anni Ircnlit- 
Do. Ciò avvenne nel 303 dopo che quest'empio 
Apostata tenne i' impero luesi diccinttove. 
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xxxrii. cio»uoo. 

L'caercilo die troTiraei linai partito por 
la morte di Giuliano, circondato da'iemici, pen- 
sò di scegliere un imperator Cristiano, il quale 
ad uno sperimentato valore accoppiato avesse le 
risorse dell'ingegno per uscir con onore da quel- 
la diflìcilc posizione. Tale fu Gioviano, giovane 
di trcntatrc anni, comandante dello guardie im- 
periali. La sua fedo era pura , ed anzicHò sa- 
crificare agl' Idoli, avea restituita a Giuliano 
la spada , sebbene costui non vi avesse consen- 
tito per non privare l'esercito di un tanto so- 
stegno. Appena , che fu proclamato Imperatore 
chiamò intorno a so l' intiero esercito, o disse 
lui esser Cristiano, nè voler comandare se non 
a soldati Cristiani ; allora tutti Tisposero ad 
una voce : « non temete , o Signore , voi co- 
mandate a' cristiani, i più vecchi tra- noi sono 
stati istruiti dal gran Costantino , gH altri dai 
suoi tigli. Giuliano ha regnalo troppo pqeo por 
radicare l'empictò in quegli stessi che sedusse ». 
Con si fausti auspicj cominciò Gioviano a co- 
mandare, e volendo ritirar salva 1' armata del- 
la cattiva posiziono in cui Giuliano Impegnata 
r avea, fu obbligato a faro co' Persiani la paco, 
con cui cedo loro alcune piazze , fra le quali 
quella importantissima di ?iisibl. Quindi rivol- 
gendo.il suo animo a restituire nej suo splendo- 
re il Cristianesimo, richiamò Attanasio dal- 
T esilio, ed avendq in lui special confidenza, lo 
richiese che gli avesse scritta una esposizione 
breve e succinta delia Cattolica fede. Il Santo 
lo contentò nella sua brama , o l'imperatore no 
restò appieno soddisfallo. Comandò, che si 
chiudessero i tempi de' gentili, o ne proscrisse 
i sacriOcj , e moltissimo altro coso volgea nel- 
l' animo al ben della Chiesa e dello Stato, al- 
lorché ritornando in Costantinopoli mori a Oa- 
dastana nella Bitinia,sul2bcato dal vapor di car- 
bone acceso nella sua stanza per asciugarla , 
dopo appena sette mesi o venti giorni di regno. 

XXXVIU, Valentinlan» I. , e Vsltatt. 

A Gioviano successe Valentinians, principe va- 
loroso, giusto, ed anch'egli attaccatissimo alla 
t^ttolica fede. Per resistere ai molti nemici del- 
rim|)cro, ritenne sotto il suo governo la parte oc- 
cidentale dell'impero istosso nel mentre elio l'O- 
riente commise al suo fratello Valente , uomo 
superstizioso, avaro, crudele, 0 dichiarato pro- 


teggitore della dottrina di Arie. Per quanto i duo 
fratoni erano dissimili d' indole e di costumi , 
per tanto 8|iorimcotaroDO ancor nello armi con- 
traria fortuna. Imperocché Valéntiniano n. per 
se, 0 per mezzo di Teodosio, generale valoro- 
sissimo I spagnnolo di nazione , e d' illustre fa- 
miglia, vinse i Franchi, i Sassoni, gli Alonan- 
ni , ed i Quadi , i quali usciti dallo toro selve 
infestavano l' impero, laddove Valente, sebbeo 
sullo prime avesse disfatto ed ucciso Procopio , 
che volea disputargli la imporialé corona, appe- 
na sostenevasi coptrn i Persiani , che eranai im- 
padroniti dell'Armenia. Avea Valéntiniano di- 
chiarato Cesare suo il figliuolo Graziano, giova- 
no ornato di singolare virtù, allorché trovandosi 
nella Pannonia, nel rimproverare con eccessiva 
trasporto agli Ambasciadori de'Quadi i ler tra- 
dimenti , fu colpito d'apoplessia , e subitamente 
mori noll'anno 374 dopo averne governalo quat- 
tordici. Gii succedetto bentosto il suo figliuolo 
Graziano giovano di sedici, anni. 

Intanto Valente, udita Iq porte dei suo fra- 
tello Valcntinianotiau ebbe più freno nell'allac- 
care la fedo Cattoliea, ed i'Suoi zelanti difenso- 
ri. Esiliò S. Attanasio , quell'uomo invitto o ge- 
neroso , la cui causa andava sempro a paro eoa 
quella della fede , c quando- vide ,i monaci del- 
r Egitto lasciare i loro deserti per infervorare 
i lor fratelli a restar saldi nella retta credenza, 
a migliaja li espose nelle prime file delle batta- 
glie per farli inesorabilmente trucidar dal ne- 
mico. Quali violenze non.usò questo imperató- 
re contro l Vescovi Cattolici I quali crudeltà 
contro i fedeli dilbnsori della fede NicenSl qOa- 
li mezzi non pose in opera, acciocché aves- 
ser comunicati} co' Vescovi Ariani! Ma i suoi 
dv'Siderj riuscirono sempre frustranei. Il suo 
più farle ostacolo sj ritrovò nella persona di: S. 
Basilio, c né colle minacce , né colle lusinghe 
potè espugnare l' eroica intrepidezza del Santo 
Dottoro. Mandò i suoiéorteggieui, mandò i suoi 
prefetti onde indurlo a comunicar cogli Aria- 
ni, ma fu tutto inutile } cd entrando un gior- 
no noi maggior tempia di Cesarea per la festa 
dell' Epifania vide il gran Santo ecìebraro i di- 
vini misteri con volto raggiante d'un lume divi- 
no , circondalo da' suoi Preti , i quali sembrava- 
no tanti angeli io carne; avrebbe aacb'egli l'im- 
peratore desideralo presentar la sua offerta cò- 
rno il rimanente del popolo , ma Icmeodo di a- 
verne ripulsa , fermossi , allorché S. Basilio con 
quella dolcezza b moderaziouo , che il possesso 


D_' cdbyGoogk 

k 


198 


della Tcrità ispira a' cuori ben fatti , volentie- 
ri t'accolse 0 l'accetti, apcrando in tal modo 
guadtignar l' imperatore, e rimetterlo nella via 
della Religione , e della giustizia. Ma l’evento 
non corrispose a' suoi dosidcrj. Valente , decisa 
di esiliare il Santo Vescovo, e vedendo dap- 
poi un diletto Cgliuol suo colpito da grave in- 
fcCmità e vicino a morire , mandò a chiamar 
S. Basilio, acciocohè lo avesse guarito colle sue 
orazioni. Jl Santonoii indugiò apertarsi presso 
l'imperatore, ed appena accostavasi al palazzo, 
il fanciullo andava migliorando , alforcbè il 
Santo prcnuoeiò che sarebbesi guarito, se il 
padre suo lo avesse fatto educare co’principj 
del Cattolicismo; l’imperatore gHel promise, 
ma non atU'sc la data parola, imperciocché 
quindi a poco battezzar lo fece da un Vescovo 
Ariane; ma non andò guarì che no riportò con- 
degna pena , giacché vide con infinito cordo- 
glio deH'uiiiuio suo il fanciullo nuovainonle ag- 
gravarsi del suo malo , o morire. Questo colpo 
punto, non conterli Valente , e risoluto dì esi- 
liar S. Basilio, prese la penna por soUoscrivcrno 
la-condaiina , ma la pciiiia tre volte si ruppe, 
e fe mani Ireinarouo fino al punto di non pcr- 
mottcrgli di scrivere. Ciò nullamcno , in taccia 
a tanti mii acini l'iistinato imperatore continua- 
va nella sua licroeza , ed avrebbe ridotto a mal 
partito la persona di S. Basilio e la causa della 
fede, so Iddio non avesse atempo Iroucati i suoi 
passi. Aveva egli avuto la grandissima impru- < 
dcoza di pcrmcttorc ai .Goti di stabilirsi nella 
Tracia , allorché questi ribellatisi gli mosser 
guerra. Valente pertossi di persona’ a combat- 
terli , ma vinto c compiutamente disfatto nello 
vicinanze di Adrsanopoli, rifuggiossi io una casa 
rurale , ove i Goti essendo bentosto accorsi ad 
appiccarvi il fuoco , l’ imperatore upo potendo 
respingerli, vi fu miserameote bruciato vivo. 

XXXLX. Graziano. — Valeotioiaao U. , e Teodosio. 

Grazianointanto suo nipote, restato egli so- 
lo padrone dell'impero, riSplendcva pel corredo 
d'ogni sorta di virtù. Zelantissimo perla fede 
cattolica , molte leggi emanava a favor di que- 
sta , e faceva per fin demolire io Boma dalle 
fondamenta iL tempio della. Vittoria , riatabilito 
dall' imperato^ Giuliauo. Chiaro io pace, for- 
mava la delizia de’ suoi sudditi , e valoroso 
in guerra , ben difese i- suoi stati riportaudo 
contro gli Alemanni una compiuta vittoria per 


una rotta che fece loro toccare , io cui quel 
nemici lasclaron morti sul campo di battaglia 
trentamila soldati. Giovane , nel fior degli anni, 
uoo invidiava alla sorta di un suo fratello , 
a nomo Valenliniano U. il quale appena di 
quattro anni, essendo stato dall'armata deputa- 
to a suo collega, egli ne preso tanta cura , die 
lo foce educare come un suo figlia. Ma eran 
troppi i nemici dell’Impero; i Franchi, gli Ale- 
manni, gli Svevi tentavano di occupane la Gai- 
lia: dall’ahra parto grib'cri, gli Armeni, i 
Persiani non cessavano d’infestar lo sponde del 
Tigri .6 dell’ Eufrate. Non mai essendosi tro- 
vato lo Btfto in cosi dlfOcile posizione , facea 
(^indi mestieri di un bbaCcio forte, che lo aves- 
so.coadjuvato a sorreggerlo. Graziano ebbe il 
talento di acegMerc l'uomu il più grande dei tem- 
pi suoi , il più aCfezioDato alla sua persona , 
e famiglia ; questi fu il generale Teodosio , il 
quale da Graziano fu dichiarata imperatore, 
dandogli in assegno tutto le Provincie dell’ O- 
riente fino allora governato da Valente. Nè s’io- 
gannò nella scelta , che il novello imperatore 
abbatteva i Goti , gli Alani, ed i Traci, nel 
mentre che lo stesso Graziano allontanava tlal- 
■ T impero con segnalate vittorie altri barbari , 
ch'eransi innoUmti sino nella Pannonia. Vinti 
i nemickdelT impero, i duo imperatori, caldi 
ambid.ue di scio per la cattolica fede, applicaro- 
no il loro animo a sradicar dalle radici la tanto 
volte proscritia eresia di Ario , ed a far frante 
all'eresia di Macedonio, che già già propagavasi, 
nonché ad altre eresio che cominciavano a pul- 
lulare, al quale oggetto contribuirono colla loro 
autorità alla oelebrazioue def secondo Concilio 
EcttmeoicoUVutasi nella Città di Costantinopoli. 
&ht V inferno , pria di ceder totalmente il cam- 
po, dovea fare gli ultimi sforzi a sostener l’ido- 
latria ; egH servissi di un generale valoroso in 
guerra , ma empio, scellerato, ed ingrato, qua- 
le fu Massimo. Spense costui uda delle vite più 
generose o care che abbia mai veduta la terra. 
Graziano erasi animosamente opposto a questo 
usurpatore e tiranno vestito di porpora , il qUalo 
promettea di riaprire i templi del paganesimo , 
ma vinto presso Parigi , peri io una imbosoata 
che gli fu tesa nelle viciqanzc di Lione. Teodo- 
sio cui fu sensibilissima la Inarto debsuo collega 
0 benefaltor Graaiano, accorae bentosto a.veu- 
dicarlo, raggiunse il tiranno, lo disfece In 4oe 
Igraodi battaglie , *ed avutol prigione presso di 
Aquilea , era sul punto di condonargli la vita, 
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quanda ( saldati impazienti d* indugio, alla pre- 
senza dello stesso imperatore gli recisero la te- 
sta. Castigo ben dolca al sacrilego uccisore di 
un Grazjanol 

Il virtuoso Valentiniano II. Dciranno3&3 ri- 
inaso egli solo imperatore d Occidente, entrò con 
Teodosio triontante in Roma , ovo con lui d'ac- 
cordo applicò il suo animo ad abbatterò il re- 
sto deir idulatriau Ma dolco e savio in pace , 
pensò Teodosio in sul partire per T Oriente e 
per la sua sedo di Costantinopoli lasciargli un 
Generalo di sperimentato calore » il quale lo 
avesse assistito co'suoi consigli nell' arte dif- 
ficile della guerra. Questi fu Arbogasto, Gallo 
di origine, il quale molto si era fatto ammirare 
nell’ ultima guerra contro Massimo r ma inorgo- 
glitosi di tal subito avvanzamento, od inas()rito- 
si per non aver avuto da Valentiniano quel tan- 
to che sregolatamente bramava ^ fece stponar 
r imperatore a Vienna nel DeUinato^ e póse in 
sua vece Eugenio suo confidente. Alla qual nuo- 
va Teodosio accostassi di boi nuovo all'Occi- 
dente col suo esercito, o vìnto presso ^uileja 
il tiranno ed II traditore, Eugenio fu ucciso , od 
Arbogastc si tcafisso colia propria spada, o mori. 

XL . Due fatti memorabili di questo gran Prisùfe. 

Allora Teodosio governò solo; r impero, de- 
gno pertanto ebo lo avesse retto pec più lungo 
tempo ; ma stanco oUremodo e sfinito por le 
fatiche della guerra ó por lo occupazjoni della 
politica, nel mentre che Costantinopoli ornata 
a festa prcparavasì a riceverlo in trioolo moris- 
seno a Milano nqll' anno 395 contando solo etn- 
quant’anni di vita. Fu Teodosio animoso in guer- 
ra , benefico in pace, fcdel servo dì Dio di cui 
promosso il culto, difensore della Cattolica Re- 
ligione che protesse con savie leggi, sicché sotto 
tutt i rapporti in cui vogliasi considerare, giq^ti- 
fico appieno il glorioso titolo di Graodg. con cui 
le generazioni futuro a tutta ragione il decora- 
rono. Racconterò due fatti della sua vita, ebo di- 
mostrano chiaramente la qualità del suo spirito, 
e ì'indole del suo cuore. Neil anno 38Til popo- 
lo di Antiochia , indispettito di una imposiziono 
da eui credevasi oltremódo gravato,.e mossasi a 
tumulto trascinò perle strade pubbliche le statue 
di Teodosio odi Flaccilla sua moglie. L*Jmpe* 
retore era risoluto sulle prime distruggere quel- 
la Città, ma indi a poco nominò de' Commissa- 
ri. acciocché severamente avesaer puoiti tutt' i 


rivoltosi^ Era la Gttà nella più grande co- 
sternazione, allorchò Flaviano di lei Vescovo , 
vecchio rispettabile por anni e per meriti, pro- 
scntossi all' imperatore, e cosi preso a favellar- 
gli: «Principe, noi meritiamo ogni sorta di sup- 
plizi » ^ ^ ridurrete in cenpro la nostra cit- 
tà, noi non saremmo baslevolmente puniti. 
Havvi però un rimedio a’ nostri mali , se voi i- 
mitcrcto la bontà ^li Dio^ oltraggiata dalle crea- 
ture, e ohe intanto loro apre i oidi, cd accorda 
ben volentieri il perdono. Se voi ci perdonerete 
noi vi sarem debitori della nostra salvezza, ma 
voi aggiungerete un novello splendore alla vo- 
stra gloria. Allora gl' infedeli grideranno: quan- 
to' è grande il Dio de' Cristiani ! egli solleva gli 
uomini al di sopra della loro natura, o ne for- 
ma degli Angeli. EgK dunque a Voi mi manda, 
c nel presentarvi il suo Vangelo m' impone dì 
dirvi, so voi rimettcroto lo altrui offese, saran- 
no parimente rimesse le vostre. Ricordatevi, o 
Signore, quel giorno terribile, in cui i Princi- 
pi , od i sudditi compariranno innanzi al tribu- 
nale del giudice supremo, o riClettete, che tut- 
t' i vostri falli saranno canceUati* dal perdono 
die avrete agli altri accordato n* A questo Teo- 
dosio f intenerì, versò dello lagrime, ed anda- 
to^ gli risposo , andate o olio buon Padre, af- 
frettatevi di mostrarvi al vostro gregge, resti- 
tuite la calma alla città di AnUochia. 

L’ altro fatto non meno di questo odificantc 
avvenne Dell’anno 389, in cui gli abitanti di 
Tossalooica fecero sedizione contro il governa- 
tore di quella città , c lo privarono eziandio di 
vita. Teodosio sentendosi ormai scoppiare se non 
avesse versato suquegliabitanli la piena del suo 
. furore, comandò a' soldati che noavesser fatto 
macello senza distinzione alcuna d' innocenti e 
di rei , ed io faP.i settemila na furono trucida- 
ti. Era allora!’ imperatore io Milano; S. Am- 
brogio era il Vescovo- di quella città.. Voleva 
r imperatore portarsi in Chiesa secondo il soli- 
to, allorché gli si fece iocontro il Santo Vescor 
vo. 0 con fermezza apostolica gl* iiduonò que- 
I' sU brevi accenti .«Fermate, o Principe, voi an- 
. cor non sentilo il peso del vostro peccato : come 
gli occhi vostri veder potranno il Tempio San- 
to ? corno entrerete voi nel Santuario del Dìo 
terribile? come ricever potrete il corpo del 
Signore collo mani ancor fumanti di sangue in- 
nocente. Ritiratevi, e non aggiungete il sacri- 
legio a tanti omicidi ». L’ imperatore voleva scu- 
sarsi coir esempio di Davide , il quale orasi fcn« 





liuto ancora colpovnto di adulterio e d'omicidio. 
5Io il Vescovo ripigliò ccn maggior forra e ca- 
nore: «'So voi l'avete imitato nel suo peccato» 
imitatelo ancora nel pentimento ». Allora l' im- 
peratore sì aiklisso air esercizio della piCt du- 
ra penitenza , si sottomise ben volentieri alle 
regole della Ecclesiastica disciplina, nò prima 
potò essere assoluto dalla scomunica, cd esse- 
re ammesso di bel nuovo a' divini misteri se non 
quando diede non dubbj indizi del suo sincero 
ravvedimento. Felice S. Ambrosio per la sua 
■fermezza , 'più felice Teodosio per la sua umil- 
tà ! anime grandi che sensibili soltanto della 
gloria di Dio, a lei postergavano voìonticri tutti 
gli umani riguardi l 

ALI. Fine della tdolalria. — Trionfo della Chiesa. 

Fu questa l’ epoca più avventurosa per la 
Religione Catlolica. L’idolatria schiacciata dat- 
Fesempioe dallo leggi diCostantiuo.dopo i gran- 
di ma imitdi sforzi di Giuliano l'apostata, venne 
affatto abolita dalle leggi Toodosiane. La Chiesa^ 
vincitrice di tuUe le eresie , vedeva con occhio 
di compiacimento che ji suoi decreti orano an- 
cor secondati dal braccio secolare, ed applau- 
diva alia legge cunc/oi fopulos di Graziano , di 
Vaìentiniano il giovano c di Teodosio , con cui 
cornandavasi a tutt' ipopoli del mondo seguire 
il Cristianesimo «ccondo gl' insegnamenti della 
Chiesa Cattolica. Ha che dirò del vigore delFEc- 
tlcsiasUca disciptin.*!? Abbiam veduto ito impe- 
ratore di tutto il mondo nel fioro degli anni suoi, 
circondato dallo splendore d' ìnmunerevuli vit- 
torie arrestarsi alla voce d’ un Vescovo , pian- 
gere e pentirsi dc'proprj falli dopo rigorosa pe- 
nitenza. A questo aggiungi le Austerità de soli* 
tar}, di un Antonio, di un llarionc, di un Paco- 
inió , e dei due Macarj , e dì tanti e tanti altri, 1 
quali 0 riliraU tielle'inacccssibili foreste tra ri- 
gorosissime ponilenze stentavano la vita , o nei 
pericoli delia Chiesa accorrevano animosi a di- 
fenderla e sosfcncria. E che diremo di tanti uo- 
mini , e donne insigni che. sello stesso tempo il- 
lustravano colle loro virtù il rimanente del mon- 
do? Vedeva la terra i due Paolioi, l'uno da Aqui** 
tanta portarsi in Nola. dottore e poeta, vendere i 
suoi beni a ristorare i poverelli , e dar se stesso 
prigione ai Vandali per liberare il Qgliuol di ui)a 
vedova; V altro che da Hilano portavasi in Af- 
frica, 0 tra'primi alzava la voce contro la dot- 
trina, di Pelagio. Vedeva un Elena, inadre di 


Costantino, ed una Flaccilla, moglie di Teodosio 
esercitarsi ncU' eroismo d'ogni sorta di virtù , 
temperare lo ire de'loro consorti , o dar lorol'e- 
sempio della carità cristiana; una Monica, ma- 
dre di S. Agostino , la quale dòpo aver convor- 
Itto al Cristianesimo 11 suo spoeo Patrizio , do- 
Tea di bel nuovo generare alla retta fede il suo 
figliuolo; una Paola, nobiUssima Romana, la 
quale distribuiva a poveri le sue sostanze , e 
dopo ritiravasi presso al Presepio del Signore . 
odivi tra le austerità e lo peoitcoze terminava 
in pace i suoi giorni. v 

La fine del quarto sccoladcUa Chiesa ci pre- 
senta i più belli giorni del Cristianesimo. La 
Religione trionfatricc degli erotici, c piena di vi- 
ta c -vigore per r esatta osservanza de* sacri 
suoi canoni . estendeva giornalmente le sue con- 
quiste. Si vedevano città e popolazioni intiero 
entrar nella Chiosa , abbattere i loro templi e 
gl’ idoli profani, c domandare d'essere Cristia- 
ni. 1 più nobili Senatori Romani, gli Anicj » i 
Probi, i Paolinì, ì Gracchi abbracciavan la fedo 
con tutto le loro famiglie. TuUochò l' idolatria 
avesse avuto in Roma possenti difensori , non 
poteva ulteriormente . sostenersi ; tutto dovea 
cedere alla verità cd alla grazia. Il popolo Ro- 
mano correva in folla al Vaticano per venerar 
la tomba degli Apostoli , ed io S. Giovanni in 
Luterano per esser battezzato; e pochissimi tra 
di loro rimanevano attaccati allo antiche super- 
gUziooi. Nè soltanto nell'impero Romano esten- 
devasi ta Religion Cristiana , ma essa portava 
le sue conquisterai dì là dell’ impero; i {>opoli 
dell' Abbissìnia , gl’ Ibcrì , i Saraceni si fecero 
anch’essl Cristiani, e laRcligione ebbe do' mar- 
tiri nella Persia in mezzo a' Goti, o tra di 
altri barbari popoli. 

In quanto ah' impero, spente lo antiche vir- 
tù, dopo le sanguinose proscrizioni di Siila , e 
gli eccessi del doppio triumvirato, sembrava , 
che consolidato si fosso per l'influenza di un so- 
lo, che concentrar dovea tutte le forzo dello 
stato. Ma l'esempio delle civili guerre era sta- 
to già dato , c dovea a luogo andare portarne la 
rovina. Allorché Tiberio tolse Germanico dal 
seno della vittoria e lo spense , i successivi im- 
peratori, seguendo n sud esempio ebber timore 
degli stessi lor generali, e questi, se vinti, perdo-: 
vano sugli eserciti la loro inffuenza, se vincitori» 

0 orano uccisi da chi reggeva lo stato, o rivol- 
gendo le armi contro a lore Signori, infinito dan- 
no all'impero recavano; e quando i pretensori 
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moltiplicaronsi , cìascaoo ebbe ricorso a’ barba- 
ri per aver ajulo contro al rivaio , i quali bar- 
bari, assaggiata appena la dolcezaa del clima , 
cd i comodi tutti ebo può sommioistraro un po- 
polo civilizzato, ebbero a sdegno ritornare allo 
loro caverne, o vollero compcnsarsonb coll’oc- 
cupare l’ impero. Si aggiunga la magìa dell’ o- 
pinione elm accompagnava da' secoli la grande 
città di Roma , detta a ragiono la dominalrico 
del mondo, o spenta o di molto attenuata. 11 so- 
lo nome di Roma incuteva spavento, nò alcu- 
no poteva neppur sognare la possibilità di es- 
ser questa attaccata e vinta. Ma quando o uno 
sbaglio di Costantino, o lo ragioni dì sopra da 
noi enunziale fecer si che quello imperatore 
trasportò a Bizanzio l'anlica sede deirirope- 
ro, Roma sotto il rapporto delle armi non 
più comparve agli occhi del mondo sp non corno 
legno di non curanza o disprezzo, cd i barbari 
più facilmente concepirono la speranza di con- 
quìderla e spogliarla. Finalmente la 'divisione 
che facevasi dell* impero alla morte dell' impe- 
ratore fu un altra causa della sua rovina ; que- 
sti piccoli imperatori ambiziosi e ferventi , cer- 
cavano estinguersi a vicenda per estendere i lor 
confini, ì più possenti generali erano ìhtentiad 
escluderli tutti per impossessarsi di loro spoglio; 
e quindi molliplicavansl Io civili guerre, cd ì 
barbari vieppiù agcvolavansi a conquistare l'im- 
pero. Prima di Costantino se alcune volte si os- 
servava division di potere, era quella divisione 
tutta materiale cd accessoria, una era la men- 
te che lutto dirigeva . ma non cosi ne'figli di lui, 
come abbiam di sopra vcdi^ ; che so ciò non 
ostante fino a Teodosio sì sostenne J' impero, 
derivò pel valore di alcuni tra gl’ imperatori, 
i quali ad un forte volere accoppiarono un ecces- 
sivo coraggio; ma quando quello fu diviso tra 
Arcadio cd OnOrio, imbellì figliuoli^di Teodosio, 
andò mancando a poco a poco, si estinse in Oc- 
cidente , a stento si sostenne in Oriente, finché 
novelli destini dÌs[)Oscro altrimenti del mondo 
secondo gli alti giudizj di colui elio tutto regge 
e governa. 

r, 

.1/.//. Argomenti e sInioR» del Polier oombattini. 

Furon questi i molivi principali della caduta 
del Romano impero. Addebilarrio la Ueligiono 
fu vecciiio pregiudìaio , ed antichissimo errore. 
La Religione , aifatto indipeudente dallo umano 
vicende, avendo in mira, corno a suo kopo prin- 
^.£ecl. Yol.l. 


cipale la felicilà. doir altro mondo, in questo 
presente ordino di cose sanliricò nullameno il 
potere e I obbedienza. Se. questo possa esser 
motivo della caduta di un impero lascio agli al- 
tri più saggi di me irporlamo più retto ed accu- 
rato giudizio. Por òiò cho risguarda la storia , 
io credo esser delirio di Potter (1) l' opina- 
re di aver perduta la storia degl'imperatori 
mercé del Cristianesimo il suo antico splendo- 
re ; 0 quale splendore diminuir poteva alla sto- 
ria 'degl' imperatori il racconto delle gesta dei 
PouteGci , e di quelle santissimo unioni , nelle 
quali difendevansi le verità della fede? e non ac- 
cresceva piuttosto la rinomanza di quelli nel ve- 
der garentire nc'Santi Vescovi la santità del co- 
slumoo nel far si che tutto il lor potere im- 
piegassero per agevolare la celebrazione de- 
gli universali concilj , garcntirne i decreti , co- 
mandarno la piena esecuzione ? e non ora un 
sublimar gl' imperanti da questa bassa terra 
sino al cielo uel vederli o descriverli subor- 
dinati al divin volere, far servire la loro spa- 
da mono jier gl' interessi del tempo , per quel- 
li che risguardano rctoroitàT Che se i precet- 
ti delia Religione Cristiana non ai oppongono 
alia gloria degl' imperi , ma vieppiù la pro- 
muovono, narrarlo a'postcri, non a sdegno e vi- 
tupero , ma ad edilicaziono o dilette somma- 
mente conduce. Al contrario una delle più pe- 
ricolose follie del nostro secolo è quella di vo- 
ler considerare gli uomini o te cose soltanto nel 
Iure rapporto materiale, e degl'interessi del' 
tempo; quale principio pcricoluso per l'uomo 
io particolare , è poi pericolusissimo quando 
trattasi di società. Le società si conservano col- 
lo leggi , 0 queste sul fondamenta do'costumi , i 
costumi poi sono regolati dalie credenze; quan- 
doqueste sono giuste, ragionevoli, ordinale, i 
costumi sono equi, moderali, civili; adunque 
quella rcligioue maggiormente promuove il bene 
della società che maggiormente promuovo la sa- 
na morale , il buon costuma ; che se tutto ciò ab- 
biam dimostrato contenersi bella Rcligion Cri- 
stiana, dunque la più adatta a promuovere il be- 
ne della società è la Rcligion Cristiana, Raccon- 
tare dunque I bcnelici andamenti della Reiigioo 
Cristiana, per cui gii stati sono stati più doridi, 
e chi li resae più gloriasi, non è diminuire la di- 
gnità isterica di questi, ma vieppiù Debilitarla ed 
aggrandirla. Era, non vi ha dubbio, non piccola la 

11 ^ L' Esprit de 1' Eplise lem. t. ,'sp. 7. 
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gloria per gli antichi imperatori il raccontare 
le vinte battaglie , ed i popoli aoggiogati , e le 
al rade aiH-rle al commercio, e gli edilizi innal- 
zati all ornamento delle città ed al maggior com- 
modo degli abitanti, ma la gloria crebbe a dismi- 
sura quando a questa si uni il racconto della re- 
ligione da lor protetta e garentila, e con essa i 


costumi addolciti, gli animi maDSaeratti,Ie pas- 
sioni domato, e le opere di cariti e dì beneUcea- 
za istituito al sollievo del povero e dell' infelice. 
Restringere col Potter la gloria del potere agl'in- 
teressi soltanto materiali è lo stesso che priva- 
re il potere del piu bel pregio che a lui som- 
ministra la Religion vera , la Religìon Cristiana. 
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XFII. S. Leone il grande.— Eresia di Kalicbe. — 
XVIII. Concilio tcnakOBÌ da $. Flariano. ^ Lette- 
n di S. Leone > S. Flaviano. Conciliabolo Efesi- 
no, e morte di S. Flaviano. — XIX. Concilio di 
Calceduoia , quarto tra gli Ecomenici. Condanna 
dì Eutiebe e di Dioiieoro. — A'A'. Argumenit di Fe- 
brouio , del Natale Alessandro , e del Bossuel riget- 


/. Oggetto del libro. 

Zìa secondi epoca che noi stabilitnmo nella 
Storia Ecclesiastica fa l' epoca delle eresie , ed 
a ({oest* epoca appartiene ancore il quinto se- 
colo della Chiesa. In questo secolo, non altrimen- 
ti che nel quarto, ebber luogo famoso eresie , le 
quali diedero motivo che maggiormente si svi- 
luppasse il cattolico domma. Allora fu che Pe- 
lagio, Nestorio^ ed Eulicho, coll'atlaccare l’e- 
sistenza , e r economia della grazia , ed il gran 
mistero dell* Incarnazione diedero occasione ai 
Crisostomi, ai Grrolami, agli Agostini, ai CirilU, 
ai Leoni, uomini sommi, e veri portenti di na- 
tura e di grazia, di impiegare le divine loro pen- 
ne ad illustrare e quasi a circondare di nuova 


tali. « XXI. Altri fatti che risguardano i primi 
personaggi i quali si distinsero ocll'ajfure di Euti- 
rbe. — XXII. Altri falli di S. Leone Papa e suo 
merito letterario. — XXIII, Elezione dì S. llaro , 
indi di S. Simplicio, e quindi di S. Felice II. al Fon* 
tificato Romano — Divisione tra seguaci di Eutiebe, 
e tumulti da questi eccitali. ^ XXIF. Enotico di 
Zenone — Scisma dì Acacie. — A’A'K. S. Gelasio 
Ponteficesommo. — AA’K/.S. Anastasio II. »Con- 
versione de Franchi ,. e battesimo di Clodoveo. — 
XXFII. Elezione di S. Simmaco.^ Antipapa Lo- 
renzo. — Concilio Palmare. — XXFIII. Opinione 
assurda del Mosemio, e del Launojo. — A'.VLV. Al- 
tri fatti di S. Simmaco. — A'A'A'.-VÌgt]anzio eretico. 
Concili parziali. ^ XXXI. Scrittori Ecclesiasti- 
ci. — S. Giovanni Crisostomo. — XXXIL — S.GL 
rolamo. — XXXIII. — S. Agostino. — XXXlF. 
S. Cirillo Alessandrino, e $. Pier Crisologo. — 
A'A’A/'’.— Altri Scrillorì.— XXXFI. Vita mona- 
atica io Oriente. — XXXFII. Io Occidente — S. Be- 
nedetto— Monasterodi Moote-Cassiuo.- À'AA FUI. 
Cose dell’ impero d' Occidente. — Onorio Imperatore 
f suol successori sino ad Augustolo. — JCA'X/ A'. Co- 
se dell' impero d' Oriente. — Areadio imperatore si- 
no ad Aoastaaio. 


luce i cattolici dommi. Cosi avvenne che duo 
altri Concili generali ^ V Efesino ed il Calcedo- 
nese nella Chiesa si celebrassero,.! quali uniti 
agli altri due, cioè al Niccno ed al Costantinopo- 
litano si ebbero sempre come i quattro Evango* 
li ; ed i Ponlcfìct , cho governarono io questo 
secolo la Chiesa universale, o che per la digni- 
tà non solo, ma eziandio per meriti, per talen- 
to c per zelo, come un Innocenzo, un Celestino, 
un Sisto, furono veramente sommi, avessero nel 
resistere con tanto zelo alle profane novità con- 
solidato maggiormente Tecclesiastica gerarchia 
ed io essa quel poter sommo che tanto salutar- 
mente la regge o conserva. Intanto la Religione 
maggiormente progrediva , e non solo in Orien- 
te eslentlevasi nella Persia , formando di quella 


• Digitized by Google 



204 


Provincia ona fecoDdiaiima terra di martiri , 
ma puranco in Occidente riportava vittorie , 
0 convertiva idolatri, e barbari, e financo uno 
aterminato numero di Ebrei, Nel mentre che 
Pelagio diaputava alla grazia il aommo ed asso- 
luto dominio sul cuor deH’uomo, cinquecento- 
quaranta Giudei abbracciaron la fede nell' Iso- 
la di Majorica , e colle loro mani si fabbrica- 
rono una Chiesa. Nel mentre che i successori 
di Costantino e del gran Teodosio , ostinati nel- 
V eresia perseguitavano ì Cattolici , i Galli i 
Borgognoni ed i Franchi si convertirono alla 
fede , od il cattolicismo professarono libera- 
mente , e quelle contrade una volta barbare co- 
minciarono a fiorire sotto la protezione di Clo- 
doveo Re , il quale crasi liberamente sottomes- 
so al dolce giogo di Gesù Cristo od all’Impe- 
ro della sua Croce. S. Vittricio , dopo aver rcn- 
duta la sua Chiesa di Rouen , al dire di S. Pao- 
lino suo amico , una seconda Chiesa di Gerusa- 
lemme, portavasi presso i barbari della Fian- 
dra a predicarvi il Vangelo, S. Germano di .^u- 
xerrc estendeva la fede in Inghilterra , ed il 
Pontefice S . Celestino inviava S. Palladio a con- 
vertire gli Scozzesi , 0 S. Patrizio ad illuminare 
r Irlanda. 

£ qui bisogna notare ona differenza che os- 
servata appena in questo secol quinto, divenne in 
seguito sensibilissima tra la Chiesa Greca , e la 
Chiesa Latina. Nella prima il principio cattolico 
cominciavasi ad Indebolire a poco a poco , ed a 
mancar di quella forza vitale che respinge, ap- 
pena osservalo l’errore; l’aura dellaCorte di Co- 
stantinopoli avea abbacinati parecchi Vescovi, i 
quali or ne seguivano ciecamente i capricci, or 
ne secondavano financo gli errori. Cosi gli errori 
di Ncstorio e di Eutichc ebbero per più lungo 
tempo seguaci, e la causa di S. Gian-Crisosto- 
mo, 0 lo scisma di Àcacio, e la condanna del 
Concilio di Calcedonio, fatta vilmente da cinque- 
cento Vescovi per comando dell’ imperatop Ba- 
silisco, mostrarono che comiociavansi a cambia- 
re quei felici tempi , ne’quali la robusta fedo dei 
padri opponevasi a novelli errori, ed inesora- 
bilmente li proscriveva. Al contrario neH'bc- 
cidente osservavasi maggior forza e vigore ; sen- 
za alcun miscuglio di estraneo potere che al 
Pontefice Sommo dettasse legge , questi il tutto 
reggeva ; la Chiesa d’ Affrica era piena di vita , 
e vedeva nel suo seno gli uomini i più grandi di 
queir epoca ; facevano a gara le due Chiese la 
Romana e l' Alfricana a proscriver gli errori , i 


quali dibattevansi alcun tempo e quindi estio- 
guovansi. Presentavansi i Erbari feroci , in- 
temperanti, e crudeli; la Chiesa li ammansiva, li 
convertiva, e li stringeva caramente al suo se- 
no ; insomma un Re idolatra , o Ariano in Occi- 
dente non aveva tra Cattolici , nè poteva aver 
do' proseliti; ma io Oriente 'un imperatore fa- 
cilmente trascinar poteva nel suo errore e pa- 
stori e popoli. Segno ed indizio evidente de’mu- 
tati tempi e de' cangiati costumi ! Noi intanto 
su queste tracce la storia del quinto secolo del- 
la Chiesa comincoremo a descrivere. 

Xf. Pontefici Sommi. — S. Innocenzo 1. — Affare 
di fi. Giovanni Crisostomo. 

Morto Papa S. Anastasio , nell’ anno A02 gli 
fu dato a successore S. Innocenzo, di Albano, il 
quale appena creato Pontefice ebbe molto a fa- 
re colla Corte di Coatanlioopoli per la causa di 
S. Giovanni il Crisostomo. Era questo Santo io- 
lantissimo dell’ ooor di Dio, e del ben del suo 
gregge , quando al morto Nettario surrogato a 
Voacovo di Costantinopoli fu sua prima cura il 
rettificare I costumi del popolo , ed opporsi a 
que' disordini, i quali sorretti dall'esempio del- 
la corto, e da principali tra cittadini , contami- 
navano il rimanente della SocieU. Un tale suo 
zelo gli concitò lo sdegno di Eutropio il quale 
volgeva a suo talento il cuore di Arcadio Impe- 
ratore, e di Gaina generalissimo dell’ esercito ; 
e quando a questi si accoppiò lo sdegno dell'im- 
peratrice Eudossia, donna imperiosa ed altiera, 
la quale credevasi offesa perchè il Crisostomo 
crasi in una sua predica meritamente scagliato 
contro il lusso e Invaniti dello donno , comin- 
ciosai da tuU’ insieme a trarre a mal partita il 
Santo sino a meditarne l' esilio. Eravi a quei 
tempi un Patriana d' Alessandria , a nome Teo- 
filo, uomo dotto in vero, ma scaltro, ambizio- 
so , ed ippocrita , solito a vestir quello forme , 
che i tempi richiedevana, e che vantaggiar po- 
tevano i suoi interessi , nemico un tempo ma oc- 
culto del Crisostomo , percliò la vita di costui 
mortificata e zelante rimproverava tacitamente 
i suoi costumi molli e secolareschi , dappoi 
nemico anche più manifesto per avere il San- 
to dato ricetto a monaci Egiziani , ingiustamen- 
to maltrattati da lui. Di quest' uonfo appun- 
to profiUaroDO i nemici del Crisostomo per 
perderlo e farlo deporre dalla sua sedo di Co- 
stantinopoli. Xeofilo annui volentieri alle ìih 
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chieste di Eudosiia , la qoalo il richiedeva di op- 
porsi al Crisostomo, e por fare a lei cosa grata 
e per soddisfare ad una passione dell'animo suo 
che da gran tempo l'agitava , convocò un Con- 
cilio di quarantacinque Vescovi in un sito chia- 
mato la Quercia, vicino Calcedonia, ed ivi, sen- 
za sentir l'accusato, sotto vani, e falsi pretesti, 
depose il Crisostomo dal suo Vescovato ; il qua- 
le decreto di deposizione fu bentosto seguito da 
un altro non meno iniquo dell' imperatore Ar- 
cadie, con cui condannava il Santo all'esilio. 
Questo per allora non ebbe il suo pieno cITelto 
pcrchò , appena cacciato il Santo dalla sua sede 
fu richiamato bentosto e pe'tumulti che eccitalo 
avea la plebe o per un orribile tremuoto dal qua- 
le spaventala l' imperatrice credette il cielo a 
cagion del Crisostomo sdegnato contro di lei. 
Ma non passarono che appena otto mesi allor- 
ché essendosi innalzata innanzi al maggior tem- 
pio di Costantinopoli la statua della Imperatri- 
ce , il popolo facondo superstizioni o tumulti , 
impediva il silenzio ed il raccoglimento dei di- 
vini misteri. Il Crisostomo predicò contro di 
questo abuso, la Imperatrice ne fu personalmen- 
te olTesa, e giurò inesorabilmente la rovina del 
Santo. Como infatti , essendo l'ambizione sem- 
pre pronta ad adulare c secondare il potere , 
un secondo concilio si tenne , jl Santo fu di 
nuovo deposto o cacciato nuovamente in esilio 
in Cucusa , luogo sterile , e privo d' ogni neces- 
sario sostentamento. Ma questi non perdette 
punto il suo coraggio , che anzi imperturbato so- 
stenne con eroica rassegnazione settanta gior- 
ni di camino in mezzo a piò grandi disagi per 
l'asprezza de' luoghi, e per la malvagiU di co- 
loro ebe il maltrattavano credendo far cosa gra- 
ta alla Corte. Quali rigori neppure ammansiro- 
no l'ira indomabile di Eudossia, la quale per 
accrescere a quello le pene, comandò die fosse 
trasportato sino a Pizionta sulla costa -orienta- 
lo del Ponto Eusino, e più avrebbe fatto so dopo 
tre mesi di stentatissimo viaggio, il Santo Ve- 
scovo non avessa ceduto a tanti disagi, sicché 
infermatosi di mal di morte in mezzo a dolori 
di violenta febbre , morto non fosse in Comana , 
Cittì desolata dei P^nto. 

Intanto né il Crisostomo, né Toofilo avevano 
trascuralo d'informar la prima sede di quanto 
era avvenuto nel Concilio della Quercia, questi 
per ingannare il Santo Pontelicc Innocenzo I. ed 
ottener la conferma dei suoi decreti , quegli per 
gravarsene con giusto appello, e per domanda- 


re la rescistiono degli atti di quel Concilio, chq 
con tanta ingiustizia lo avea condannato. Quali 
fatti chiaramente dimostrano il dritto di pri- 
mazia , che meritamente vanta la Santa Sede 
su tutto le sedi del mondo. Era il Crisosto- 
mo un Patriarca di Costantinopoli ; era Teofilo 
un Patriarca di Alessandria , occupavano ambi- 
due le due prime sedi del mondo dopo la prin- 
cipale , eppure ambidue ebbero ricorso ad In- 
nocenzo Pontefice Massimo , acciò avesse por- 
tato giudizio sullo ragioni della propria causa. 

Che poi S. Giovanni abbia interposto un legitti- 
mo appella presso la Romana Sede chiaramen- 
te , contro Pietro do Marca , il BasoSgio , ed 
il Du-Pin , lo dimostrano tra gli altri il Nata- 
le Alessandro, jl Lupo, il Pagi , ed il Zaccaria • 
nel suo Antifebronio. E come non debbo aversi 
por vero appello la domanda del Crisostomo , 
con cui chiede cho si abbia per nullo nullum ro- 
éur habere quanto dal Conciliabolo della Quer- 
cia era stato disposta f E cho altro significava 
invocare i Canoni Sardicesi, i quali permetteva- 
no ai Vescovi gravati d' alcun giudizio poter ri- 
correre coir appello presso la Santa Sedei E 
non parlano forse di vero appello gli scrittori 
coevi e Palladio nella vita del Crisòstomo, e 
Gelasio nella lettera a' Vescovi della Dardania, 
i quali rapportano essere stato il giudizio di 
TeoGlo da S. Innocenzo riprovato , e dichiarato 
irrito e casso , e quindi essere stato il Crisosto- 
mo assoluto I Lo stesso conferma il Sozomeno 
nella sua storia libr. 8. cap. 26. ; che anzi Pie- 
tro Couslant rapporta la risposta diS. Innocenzo 
a Teofilo, nella quale il Pontefice diceva non po- 
tere annuire allo inchieste di lui nel non comu- 
nicar còl Crisostomo, quanto diredi non ricono- 
scer giusta la sua sentenza. Ed infatti la Chie- 
sa Romana, avendo conosciuta l'innocenza del 
Santo Vescovo, fu sempre costante a fargliene 
diritto , e non potendo-altrimenti Ratificare alta 
persona che era ormai defonta , comandò che il 
suo nomo onoralo fosse restituito ne' sacri di- 
pUci , ossia nelle sacro memorie delle Chiese , 
ed allontanò dalla sua comunione chi Si fosse 
ricusato a ciò fare. 

Iti. Eresia di Peiagio. 


Ma r affare di somma importanza, che dovea 
tenére a non molto in tanta agitazione la Chie- 
sa , e specialmente l' animo di S, Innocenzo era 
I l'eresia di Peiagio. Era costui di origino inglese. 
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monaco di profoisiono, non già di quei cho yì- 
revono in monastero eolio determinata regola , 
ma bensì di coloro i quali indossando abito mo- 
nacale fi dimeesoi vivevano a proprio talento. 
D'ingegno acuto, nel parlare facondo, grande 
della persona , e dedito a ben condire vivande , 
•ebbene i suoi errori fossero stati prima , se- 
condo alcuni , professati da Origene, e secondo 
altri da Ruflìno d'Aquilea, pure da lui presero 
più peculiarmente il suo nome perchè egli non 
ai soli rimoti principi si attenne, ma tutti li 
svolse , formandone per mala ventura un com- 
piuto sistema. Tra moltissimi suoi seguaci , 
duo a preferenza si distinsero por talenti e per 
isvarifita erudizione , Ccicstio, cioè, c Giulia- 
no, il primo de'quali, secondo alcuni, Scozze- 
so di origine, vicn chiamato da S. Agostino uo- 
mo di acerrimo ingegno, e da Mario Mercato- 
re persona di nobii Icgnaggio , il quale tan- 
to valso a promuovere II partilo ed a dilTondcr 
T.errore, cho i Pelagiani spesso chiamaronsi 
dal suo nome, e si dissero Ceicstiani ; il secon- 
do Gglio di Marmarlo Vescovo di Capua , nato 
da legittimo matrimonio pria cho costui ascen- 
desse a' sacri ordini ; dotto anch'egli e di felice 
ingegno , e fu Vescovo di Eclana , in quei luogo 
in cui oggi in Provincia di Principato Ulteriore 
sorge la città detta Mirabella. 

ir. Vari stali (li questa eresia. 

Il fondamento doU'errorc di Pelagio fu quello 
di voler conciliare a suo modo il libero arbitrio 
dell'uomo culla necessità della grazia di Dio ; per 
lo cho insegnò avere Iddio concesso all' uomo 
soltanto la facoltà di agire, I' uso poi di questa 
facoltà c r azione dipender tutto dall'uomo; il 
peccalo di Adamo aver nociuto soltanto a lui , 
nè trasfondersi negli altri tiomini se non so per 
r esempio aver quindi l' uomo lo stesse forzo 
di libero arbitrio come so il peccato di origino 
non avesse giammai esistita. In questo doppia 
errore, nel negare cioè la necessità della grazia, 
ed il peccata d' origino fu sempre costante Pe- 
lagio, sebbene o per covrire tutto il veleno di 
sua eresia, e per isfuggire le argomentazioni 
de’ Cattolici abbia dappoi variamente modifica- 
lo il suo sistema. Da qui vari stati si conside- 
rano in questa eresia , anche senza appartarci 
dai tempi di Pelagio. Nel primo stato ammise 
l'eresiarca quella grazia che consiste nella leg- 
ge e nella dottrina , cosicché dalla volontà del- 


l'uomo dipendèsie Mclailvamente oprare il be* 
oc, sempre però supponendo la ragione estrinse- 
camente illuminala , come si è detto di sopra. 
Nel seconda stato oltre il libera arbitrio , la 
legge , e la dottrina, ammise Pelagio le interne 
illustrazioni della mente, colle quali fosse l'iu- 
telletlo illuminato nella conoscenza del bene. 
Finalmente . pressato e spinto dai convincenti 
argomenti dei dottori Cattolici , ammise nel ter- 
zo stato, oltre le illustrazioni necessarie all'in- 
telletto, alcune mozioni non necessarie ma sol- 
tanto utili alla volontà , colle quali si avesse 
potuto operare il bene , e so^unse quelle 
darsi alla volontà dell' uomo non già gratuita- 
mente , ma a seconda do' meriti e dello dispo- 
sizioni cho nell' uomo stesso rinvenivano. Dal 
che sembra chiaro, che se Pelagio ebbe ricorso 
al suo sistema perchè conciliar non poteva 
r azion di Dio cd il libero arbitrio dell' uomo , 
tutta la discussione tra Pelagio e 9. Agostino 
non altro cho la natura di quest'azione risguar- 
deva , la quale seconda Pelagio era ' tutt' al più 
utile alla volontà deh' uomo , c si dava secon- 
do i meriti, ed al contrario secondo S. Ago- 
stino era necessaria , conservava anziché di- 
struggeva il libera arbitrio , e si concedeva gra- 
lis senza alcun merito per parte dell'uomo. 9e 
poi i Pelagiani , oltre la grazia attuale che agi- 
sce sull' azion dell' uomo, abbiano ammesso la 
grazia abituale , detta altrimenti grazia santifi- 
cante, che abbellisce e nobilita quest'timana na- 
tura , sebbene gli Eruditi variamente abbiano 
opinato, sembra più plausibile quella opinioae, 
che sostiene aver i Pelagiani ammessa una tale 
grazia, perchè non avendo usato un tal nome, 
però specificarono abbastanza gli effetti di que- 
sta grazia col dire essa formare gli uomini figli 
adottivi di Dio , fratelli di Cristo , eredi e coere- 
di del regno, ed esser gli uomini per questa gra- 
zia rinnovati , restaurati, sanati; abbenchè au- 
dio ammettendola non l'avesser fatto come eoi»’ 
venivasi, soggiungendo darsi quella seooodo i 
meriti della natura, e valer soltanto ad orna- 
mento dell' anima , ed a rimettere i peccati pas- 
sali,' non già ad evitare i futuri, nè contribuire 
alcun che per vincere lo tentazioni , ed operare 
il bene soprannaturale. 
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V. Primi Concili poriUll. — Peltgio oomUnnito 
d* S. Innocedio. 

Tutte questo opinioni ricaxar si debbono da 
quanto scrisse ed operò Pelagio dal tempo , in 
cui cominciò a disseminare l' eresia sino al ter- 
mine di sua vita. Imperocché sulle prime co- 
minciò l' eresiarca a spargere i suoi errori per 
mezzo de’ suoi discepoli . e ciò nell' anno 405. 
Trovandosi io Roma, scrisse tre libri sulla Tri- 
nitò, ed i commentari sullo lettere di S. Paolo, 
ne' quali negò la trasfusione del peccato origi- 
nale , scrisse ancora duo lettere a Paolino e Co- 
stanzo Vescovi, la prima nello stesso anno 405 
in cui disse la grazia consister soltanto nel libe- 
ro arbitrio, o l'altra nel 408, in coi oltre il 
libero arbitrio, sembrò ammettere altra grazia, 
che fece consistere nell' illustrazione dell' intel- 
letto ■« conoscere il vero. Nell' anno 409 avven- 
ne che i Goti avendo occupato l’Italia, Pelagio 
col suo compagno Ceicstio andosseno da Roma, 

0 si trattenne in Sicilia sino al 411 ; iodi abban- 
donata la Sicilia, pertossi in lp|>ooa, e dappoi 
in Cartagine , ove avvenne che Cclestio predi- 
cando più sfacciatamente i suoi orrori convo- 
eossi nel 412 un Sinodo , o condannalo come 
eretico fu cacciato da quella Città ; allora fu 
che Pelagio si diviso, di persona non però di ani- 
mo, dal suo compagno, e l'uno andosseno in Pa- 
lestina, l'altro nell' Asia, Ivi l’eretico incontrò 
la grazia di Giovanni Vescovo di Gerusalemme, 
c potè più facilmente acquistar discepoli, e dis- 
seminare i suoi errori ; ma essendo colè giunti 
due Vescovi francesi Eros , o Lazaro , questi 
aocusaronò Pelagio di errore, e cominciarono 
a predicare l'opposta dottrina , ch'era la vera e 
cattolica. Cosi fu che nell'anno 415 Eulogio di 
Cesarea convocasse un Sinodo in Diospoli per 
trattar la causa di Pelagio, i due Vescovi ac- 
cusatori non (K>torono intervenirvi per la malat- 
tia di uno di loro. Pelagio ingannò i Padri di 
quel Concilio, perchè interrogalo so ammettes- 
se la grazia, lo scaltro eretico rispose di si , in- 
tendendo sempre sotto nome di grazia il libero 
arbitrio , la legge e la dottrina ; i Padri del Con- 
cilio avrebbero dovuto interrogarlo, che cosa in- 
tendesse sotto il nome di grazia , perchè sebben 
tutto chiamar si possa effetio della divina gra- 
zia, ciò nullamcno una tal voce ti usa propria- 
mente a designare i doni di Dio nell' ordino so- 
prannaturale. Tanto non fecero i Padri Diospo- 
litani , s'iochè condannarono l'errore, dia ingan- 


nati nel fatto, dichiararono non esser Pelagio 
eretico, ma bensì cattolico. Questo Concilio non 
fu approvata da S. Innocenzo I. , e S. Girola- 
mo non ebbe' dilllcoltà di chiamarlo col titolo di 
miserabile. Assoluto cosi Pelagio, non pertanto 
si rattenne la parto Cattolica, che anzi Orosio 
^pagnuolo, ritornando dalla Palestina nell' anno 
416, portossi in Cartagine, ed ivi trovando con- 
vocati i Vescovi per trattare affari di Religione, 
propose quello importantissimo che risguatdava 
Pelagio ed i suoi errori. Diede conto col presen- 
tare ancora lettere di Erob e Lazaro di quanto 
era avvenuto nel Concilio Diospolitano : ed al- 
lora fu che i Padri AITricani, richiamando quan- 
ta da loro era stato deciso noiraltro Sinodo con- 
tro Cclestio , non sol questo di bel nuovo con- 
dannarono, ma vi aggiunsero ancora la condanna 
di Pelagio ; la quale decisione del Concilio Car- 
taginese fu accompagnata da un' altra ebe sos- 
santuno Padri emanarono nello stesso anno nel 
Concilio Milevitano. Furono questi i due Conci- 
li, di cui scriveva S- Agostino (I) essere stali dal- 
l'Affrica spediti in Roma per ottener la conferma 
dall’ autorità dolVApostolica Sede, la quale ot- 
tenuta, la causa poteva dirsi finita, perchè cor- 
roborata dalla sanzione del poter sommo. Co- 
me infatti S. Innocenzo nell' anno 417 approvò 
quanto era stato dis|H>sto ne'due Concili Afri- 
cani , od in un Concilio tenuto in Roma nel 
giorno ventisette Gennajo anch'egli condannò la 
dottrina di Pelagio e di Cclestio , scomunican- 
doli ambidue, so nonsi fossero tosto ravveduti. 

I I. Altre opetiiloni di questo Poiitdice, e sua morte. 

Intanto dopo pochi giorni mori 3. Innocenzo 

1 , Pontefice in cui non sapresti qual maggior- 
mente lodare se lo zelo nel difendere i dommi 
di fede , o l'impegno di sostenere nel suo vigore 
l'Ecclesiastica disciplina. Molte cose fece de- 
gne di special ricordanza ; portossi tra I altro 
di persona in Ravenna presso Onorio l' impe- 
ratore , accioccbè coaun trattata di pace con 
Alarico Re do’ Goti allontanasse dalla Città i 
disastri che avrebbe potuto apportarlo questo 
Re barbaro ; cacciò via da Roma i Novaziani ; 
0 scrisse vario lettere in cui ed attestava il suo 

(Il Jam dt hoc causa duo Concilia mina juru ad 
Sadm ApotliAicam, indo enim rcscrijilo roncreni; 
causa /inila «I, ulinom aliquando (inialur crrvr. Serra. 

2. sulle parole dell' Apost cap. 10. i 


primato • e regolava la cristiana morale t o la 
disciplina Aella Chiesa. Scrisse tra l'altro a De* 
cenzio l^ugnbino sulla disciplina dcU’arcaoo co* 
me ancor vigcnlo in quel secolo, ed attestò es* 
«ere stati da S. Pietro (a prima volta sftediti apo- 
stolici predicatori nelle (ìallie , nella Spagna, e 
neir AITrica ; scrisse a Viltricio Rotamagese, e 
disse tra le altre cose appartenere le cause niag* 
gloriai giudizio della Santa Sede secondo fan* 
tica consuetudine, e nella lettera a<l Esupcrio 
Tolosanodiò fuori un canone di libri sacri non 
diverso da quello , che in seguito fecesi dal Tri- 
dentino. Finalmente confermò l' antica tradizion 
della Chiesa, colla quale disponevasi che nc’due 
giorni di Venerdì c di Sabbato Santo non si cele- 
brasse il divino sacrificio', e perchè in que'gior- 
ni il Signore crasi per noi ofTerto in Croce, ed 
in memoria di ciò-che fecero gli Apostoli, i qua- 
li in que-giorni rimaser digiuni per la morto 
del loro maestro. 

17/. tlczionc di S. Zo»Ìmo. — Conlioua I' sffere di 
Pelagio. — . È ruodaoiuto di nuovo. 

S. Zosimo, Greco di origine, nello stesso an- 
no a 18 di Marzo successe a S. Innocenzio, 
e la prima causa che s' ebbe a trattare fu 
quella di Pelagio, il quale, udita la morte d'in- 
oocenzio mandò io Roma il suo compagno Cele- 
stio, acciocché col novello Pontefice trattato a- 
Yesso la causa comune. Fingevano ambidue gli 
eretici non volersi opporre alle decisionidc'con- 
cilt, esser pronti a condannare dò dio da S. 
Innocenzio era stato proscritto, esser disposti a 
correggere ciò che la Santa Sedo credeva ne- 
cessario ad esser corretto ; si lagnavano soltan- 
to do' Padri Affricani, dicendo di essere stati 
condannati senza essere intesi, di essere stati 
condannali sulla fede soltanto di due Vescovi 
Francesi ; coofermavan poi queste loro asserti- 
ve con professioni di fede, in cui tacevasi ciò 
che non potea manifestamente negarsi , e con 
termini equivoci esponevasi ciò che orpellar si 
poteva ; insomma Celcstio illudeva presente con 
fìnta appariscenza di santilò, o Pelagio assente 
sostenovasi presso il Pontelieo colle lettere di 
Prailo Vescovo d> Gerusalemme , aucecssor di 
Giovanni, ingannato ed illuso non aUrimcnti 
die il suo predecessore. S. Zosimo Papa rego- 
lossi in tale circostanza in quel modo che a- 
vrebbo suggerito alfuomo jl più veggente la più 
squisita cd accurata prudenza. Sullo prime ri-> 


cerò benignamente CcIcaUo, commendò aozi la 
sua fede, e quella di Pelagio, nò pertanto lo 
riammise alla comunion delia Chiesa , nè T as- 
solvette dalla taccia di eretico finché uon fosso 
stato dagli Affricani istruito di quanto eraai fin 
allora operato. Scrisse intanto agli AflTricaoi let- 
tere alquanto risentito, in cui dolevasi di esse- 
re stati troppo precipitosi nel toro giudizio , o 
di aver prestato troppo facile aKoìto ad Eros e 
Lazaro Vescovi Francesi. Tanto operò e scrisse 
il PonteQce;ma quando inteso da'VescoviAffri- 
canili modo ponderato e preciso con cui crasi 
da lor proceduto nella condanna dogli eretici « 
c quando anch'egli vide la frode di Celcstio per 
esser costui di Runla fuggito nel tempo appunto 
in cui dovea trattarsi la sua causa in un- Conci- 
lio appositamente dal Pontefìco convocato, non 
lasciò tempo in mezzo , ma condannò bentosto 
Pelagio 0 Celcstio a perpetua penitenza se si fos- 
sero ravveduti, e nel caso di ostinatezza li di- 
chiarò alTatto scissi dalla comunion do'fedeli. A 
questo Goe inviava il Pontefice lettere trattorie 

0 tratfatorie (1} a tutti i Vescovi del mondo » 
con cui loro signiGcava i decreti do’ Concili Af- 
fricani contro Pelagio e Celcstio , la cooferma 
del suo predecessore S. Innocenzio, e la condao* 
na da lui stesso contro gli eretici medesimi ful- 
minata. Simili lettere fediva in Ravenna ad O- 
Dorìo imperatore affinchè avesse comandato che 

1 due Eresiarebi ovuoque si avesser tenuti per 
tali , 0 fossero banditi dalla Città, ciò che pun- 
tualmente esegui Onorio con un suo Editto del 
418. Anzi questi uc aggiunse un altro nel 419 
con cui comandava che i Vescovi i quali noa 
avesser sottoscritto alla Trallatorìa di Zosimo 
fossero cacciati dalle loro sedi. Ma tulli Vescovi 
sottoscrissero ad eccezione di diecisnnove, tra 
quali Giuliano celebre Vescovo di Eclana, acer- 
rimo difensor di Pelagio ; ebbe questi la iemerà- 
tàrcon esempio Gno allora inaudito , di appella- 
re dal Pontefice al Concilio generale , ma que- 
sta sua pretensione fu ricevuta con disprezzo da 
tutta quanta la Chiesa , sicché i Pelagiani cac- 
ciati da Roma , da Custantinopoti , da Efeso, dal- 
la Palestina e da per ogni dove , ricottati sollan- 

(1) Ennn COSI rhiamite le IcUrre , che dagli Impe- 
ratori cuDcrdrvansi a' luro legali aci-iucchè a spese del 
pubblico rok!»<rr<i stati (raftati lungo il vi^io. — Usa- 
ta questa >o<t nelV ordine Ecripsiastico dmotava quel- 
le lettere rhe dal Pontetice tiianda\ansi a’ Vescovi o per 
rbimiarU al Concilio , o prr sigollicar luro essere sia- 
tu Uluu<j aliuulaoatu dalla onuiobiQ d^tla Chiesa. 
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to da! Nc»loriani , eretici al par di loro , furono 
condannati con questi di bel nuovo dal Concilio 
generalo di Efeso nel 431. Poco altro tempo si 
sostenne questa eresia nascosta , avvilita , pro- 
acritlai e tanto volto condannalai finalmente al- 
l'inlutto scomparve. 

Vili. ISnIla da tulio questo affare ai può conrhiudere 
per attaceare l' iofalUbUita del Pontefice. 

I nemici della Santa Sedo prendono occasione 
da questo fatto di Zosimo per sostenere non es- 
sere il Pontefice Sommo infallibile anche quan- 
do parli tx cathedra, e noi nell'osscrvare la fri- 
volezza de'lor protesi motivi ci maraviglierem- 
mo come la gran mente di Bossuet abbia potu- 
to tener dietro a cosi mendicato ragioni, se non 
conoscessimo dall' esperienza de' nostri giorni, 
come i pregiudizi , o ì'amor di parte , o il troppo 
alTetto alle proprie opinioni possan cosi ottene- 
brare uomini peraltro sommi da estinguere io 
loro ogni facoltà di rettamente giudicare. Dicoo 
dunque che S. Zosimo abbia errato , e parlando 
excalhtdra boll'annuire a Celestio, abbia indotto 
in errore la Chiesa universale. Ma io domando 
sulle primo qual decreto emise Papa Zosimo , 
confermante gli errori di Celestio ? Rampognò 
forse i Padri AfTricani per aver sanzionalo dot- 
trino cattoliche? Si oppose forse a' decreti di 
S. Innocenzo , e ricevette nella sua comunio- 
ne l' eresiarca ? Nulla di tutto ciò: so dunque 
S. Zosimo non parlò ex cathedra, non si con- 
tradisse colla dottrina di S. Innocenzo e del- 
la Chiesa Alfricana, non approvò la dottrina 
dell' eretico , dobbiam concbiudere che quel 
Pontefice non abbia in modo alcuno errato. Tut- 
to al più si può diro che S. Zosimo siasi ingan- 
nato sulla persona di Celestio credendolo di a- 
nimo cattolico quando questi era eretico , ma 
questo fatto che risgiiardava l'interno di una per- 
sona privata, che cosa ha di comune celle defi- 
nizioni che emanansi ex cathedra dal supremo 
capo della Chiesa ? So non che, considerando il 
fatto anche più da vicino, dobbiam conchiudo- 
re che Zosimo siasi regolato collo leggi della 
più fida prudenza. L'eretico ò colui il quale 
all' errore dell' intelletto unisce la pertinacia 
della volontà nell' opporsi alle definizioni del- 
la Chiesa. Celestio si protestava che egli non si 
apponeva a’ decreti di S. Innocenzo , che volea 
ammettere o condannare ciò che ammetteva o 
condannava la Santa Sede, doicvasi soltanto del 
St.Eccl. YolJ. 


giudizio precipitoso do' Padri AfTricani. Perchè 
dunque S. Zosimo non dovea prestargli creden- 
za ? dovea forse penetrare nel cuore di lui? do- 
vea esser tenuto a scrutinare i secreti dclladi lui 
monte f Eppcrò da uora prudentissimo regolos- 
si allorché sospése il suo giudizio « c priipa di 
decidere definitivamente ed ammetter Celestio 
alla comnnion della Chiesa , ne volle scrive- 
re , come no scrisse , ai Padri AfTricani per es- 
ser di lutto informato. E sebbene Celestio ab- 
bia dato a S. Zosimo la sua profeSsioq di fede, in 
cui tacevasi ciò cho egli sosteneva manifesta- 
mente falso, e con termini equivoci si esponeva 
ciò che potevasi prendere in vario senso , appe- 
na però questi espose lo suo interpretazioni , 
con cui chiaramente addimostrava contenersi 
sotto blandi vocaboli la più sfacciata eresia, con 
sommo zelo lo condannò, lo proscrisse, e come 
eretico denunziollo all' imperatore ed a tutta 
quanta la Chiesa. Adducano dunque i Gallicani 
più forti ragioni, e fatti più decisivi, perché 
queste son cianco , sono vani deliri son sogni 
da ammalato per conchiudere non essere il Pon- 
tefice Sommo infallibile anche quando parli ex 
cathedra. 

tx. Causa di Apiario. — Drillo degli appelli non con- 
trastato at Pontefice dai Vescovi .tffricaoi. 

Ma la quistione che ha dato motivo di met- 
tere in forse il Primato del Romano Pontefice 
su tutta quanta la Chiesa è quella, che ebbe S. 
Zosimo co' Vescovi Affricani nella causa del 
Prete Apiario. Era stato questo Prete deposto 
da Urbano Vescovo Siccese nell' Affrica , allor- 
ché pertossi in Roma, ed interpose appello pres- 
sa S. Zòsimo Pontefice Sommo, il quale an- 
nuendo alle sue inchieste deputò Faustino Ve- 
scovo di Potenza, Filippo ed .Ascilo, Preti Ro- 
mani acciocché sulla faccia del luogo coi Vesco- 
vi limitrofi avesser preso accurata cognizion 
della causa. E per mostrare S. Zosimo maggior 
moderazione dalla sua parte allegò nel suo Com- 
monitorio ai legati il canone quinto o settimo, e 
dccimosettimo del Concilio di Sardica , accioc- 
ché i legati stessi e dal canone e dalla consue- 
tudine avesser dimostrato esser legittimo un tal 
procedimento. Avea S. Zosimo chiamati Niceni 
i Canoni Sardicesi o perché cosi leggevasi nei 
codici Romani , e perchè il Concilio di Sardica , 
considerandoli come conlinuazion del Niceno , 
-28 
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1 suoi canoni poterono esser situati e citati col 
nome stesso del Niceno Concilio. Ciò pertanto 
diede luogo ad equivoco, giacché i Vescovi AI- 
fricani, consultando i lor codici , e facendone in- 
chiesta alle primario Chiese di Costantinopoli , 
di Alessandria, e di Antiochia in nessun Codice 
lessero tra Canoni Niccni inseriti quelli da Zosi- 
mo citati ; ma pure pel rispetto dovuto alla pri- 
ma sede restituirono Apiario al suo grado, e lo 
trasferirono io altra Diocesi^ sebbene avendo 
anche in questa commessi altri delitti fu in se- 
guito altra volta deposto da un Concilio di tutta 
r AlTrica sotto la presidenza degli stessi Pooti- 
lìcl legati. Da tutto questo fatto conchiude Mar- 
co Antonio de Dominis non essere stato dalla 
Chiesa riconosciuto nel Pontefice Sommo il di- 
ritto di poter ricevere gli appelli, o quindi esser 
nullo il di costui primato di onore e di giurisdi- 
zione , 0 tutto al più esser di diritto meramente 
Ecclesiastico , non già divino. 

Ma egli s' inganna a partito, no da questo 
fatto di Apiario si può alcuna cosa coochiudere 
per negare al Pontefice il diritto di poter riceve- 
re gli appelli. Era stato ormai riconosciuto da 
tutta la Chiesa il primato del Pontefice Sommo, 
e quindi come necessaria illazione il diritto di 
potér ricevere gli appelli ; questo diritto era sta- 
to proclamato dal Concilio di Sardica, allorché 
disse esser cosa convenientissima che i Sacer- 
doti di ciascuna Provincia avessero fatta relazio- 
ne del loro stato alla sedo principale , la quale 
era quella di Pietro; adunque i Padri AiTricani 
negar non potevano, nò unquemaì questo dirit- 
to negarono al successor di 5 . Pietro. Esclusa 
la quistione sul diritto, rimaneva il fatto: era 
cosa conveniente che ciascun Prete, senza ec- 
cezione, 0 senza sperimentar prima gli altri 
gradi della Ecclesiastica gerarchia, avesse ap- 
pellalo direttamente a^ Pontefice Sommo? Era 
stata questa una quistione, che orasi alcun tem- 
po prima agitata nell’ Affrica da’ Padri del Con- 
cilio Milevitano , i quali considerando che per- 
mettendo indistintamente gli appelli in Roma , 
non avrebbero potuto attesa la lontananza dei 
luoghi osservarsi colà tutti gli aggiunti di una 
causa , e facilmente sarebbesi dato luogo a dila- 
zioni 0 frodi, e quindi la giustizia sarebbe rima- 
sta inceppata, ed il reo intanto impunito , giudi- 
carono i Padri proibir nel fatto che alcun Prete 
ricorresso per esser giudicato di là dal mare, 
e ti disse che sotto pena di scomunica fosso sta- 
to permesso di appellare soltanto o presso il 


Concilio deirAffrica, o presso il Primate [l).Ora 
essendo vìgente o fresca la consuetudine intro- 
trodotta nella Chiesa Affricana di non poter ap- 
pellare a' giudizi trasmarinl, non polca non 
sembrar duro il fatto dell’ appello di Apiario » 
e r intervento della Santa Sede nel voler giudi- 
carvi. E tanto più i Padri Affricani rimasero 
attoniti nel veder contradetta questa loro con- 
suetudine, in quanto che vedeano dal Pontefice 
citato il Canone di un Concilio, il quale nò nel- 
le loro collezioni , nò in quello che consultaro- 
no della Chiesa Orientale, punto rioTcnivano. 
Il Pontefice al contrario sicuro del suo diriffo 
di poter ricevere qualunque appello , o conscio 
al contrario doli’ opposta consuetudine di fatto , 
introdotta nell'Affrica, volca con somma pru- 
denza e moderazione vincere questa consuetu- 
dine parziale con un canone della Chiesa uni- 
versale , e dopo avere a) canone Milevitano op- 
posto il Sardicese, ossia il Niceno, inculcava al 
legato nel suo commonitorio che parlando di 
presenza co’ Vescovi Affricani , parte li avessa 
convinti col canone , e parte colla consuetudine ; 
che Tal quanto dire il canone Sardicese il quale 
parlava do’ Vescovi avesse esteso in vigor della 
consuetudine a tatt’i Sacerdoti. Ed ora infatti 
antica la uOiversalo consuetudine della Chiesa 
che non solo i Vescovi, ma ogni qualsiasi chie- 
rico di qualunque parte del mondo avesse po- 
tuto appellare presso la Santa Sedo come ne- 
gli scorsi libri abbiamo tante volte osservato. 
Se dunque gli Affricani opinavano il contrario , 
ciò avveniva non perchè avessero contrastato 
un tale diritto alla Santa Sede , ma per l’anda- 
meiito di fatto , che a loro parere sembrava mi- 
gliore. Cosi i Padri Affricani essi stessi riconob- 
bero nel dritto un tal potere , allorché anche 
non avendo ritrovato nelle conezioni il canone 
allegato dal Pontefice , ammisero Apiario nella 
lor comunione , e quando i Pontefici S. Bonifa- 
cio e S. Celestino, successori diS. Zosimo, non 
ebber conto di lor rimostranze , ben volcoticri 
vi annuirono, sicché sebbene le cause per lo 
più terminato si fossero dappoi nell’ Affrica , 
non mancarono esempi In cui lodistintamcoto 
lo cause do’ Vescovi e dei Preti , non solo non 

{!) Si provoean<lum putaverint, non proi'oeenfnùtod 
ylfricana C’onfilia, v«l ad I*rimate$ Provinciarum 
tnarumi ad transmarina auiem qui yutarent appsllan- 
dum, a nullo intra Africam in rommunion«iu«ri/>ian- 
tur. Canone 22 del Concilio MUevitano Bell’ Affrica. 
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ripDgnanU;, ma annaente quella Chiesa, si furo- 
no in Koma definite , o terminate. Ebbe questo 
fine la causa di Apiario , cho tanto occupò S. 
Zo|imo Pontefice nel suo breve Pontificato , 
aebbeno non avesse avuto la soddisfazione di ve- 
derne il fine, giacché nell'anno 4-18 mori aven- 
do governato per soli due mesi la Sede di Pietro. 

J\'. EleaioDC di S. Donifacioj c scisma di Enlalio. 

A 6. ZosiiDO successe S. Bonifacio I. figliuol 
di Giocondo Romano, il quale negli esordi dei 
suo Pontificato ebbe a soQrir moltissimo per 
parto di Eulalio Arcidiacono Romano , perebò 
questi , desideroso di occupar la prima sedo e 
garentito dal favore di Simmaco Prefetto della 
cittd, crasi fatto anch'egli proclamare Pontefice. 
Onorio imperatore, cboallor sedeva in Ravenna, 
a richiesta del Clero Romano comandò che nis* 
Sun do' due si fosse fermato in Roma , finchò un 
Concilio di Vescovi non avesse deciso sul legit- 
timo successor di S. Pietro. Annui Bonifacio , 
ma r impaziente ed ambizioso Eulalio, entrato 
in Roma contro le disposizioni dell' imperatore, 
era sul punto di muovere una sedizione in suo 
favore, allorché questi comandò che ne fosse 
cacciato via , c Bonifacio da tutti riconosciuto 
fosse per legittimo P-onIcficc. Sciagurato Eula- 
lio , perebò la sua ambizione , ed il suo esem- 
pio fece si, che sulle prime Onorio l’impera- 
tore, per amor di pace, e dappoi i He d' Italia e 
gl’imperatori di Oriento per proprio interesse, 
si mescolassero nello Pontificie elezioni con 
sommo danno della Chiesa ! S. Bonifacio intanto, 
istruito dal suo esempio, attese che in seguito, 
non più avvenissero scismi nella Romana Sede, 
ma sempre la pace vi fosse inalterabile ; e sic- 
come S. Agostino in quo'tempi era l' invincibile 
difensor della grazia, avendo contro di questa i 
Pelagiaoi scritte due lettere, lo richiese che 
con accurata risposta li avesse confutati, ed io 
effetti il Santo Dottore lo soddisfece con quattro 
libri, cho scrisse al proposito. Finalmente dopo 
aver governato la Chiesa universale per più di 
quattro anni, questo Pontefice santamente mo- 
ri nell' anno V23. 

AI. S. Celestino I. Ponteiìce Summo. — Eresia 
di Kestorio. 

Allora S. Cclesttoo I. Romano, figliuol di Pri- 
sco , prese le redini del governo , Pontefice , il 


quale alla santità della vita accoppiava c pru- 
denza e dottrina moltissima, quanta richiode- 
vasi per ostare ad un’altra terribile eresia , 
che tanto acremente attaccar dovea il cattolico 
domma. Fu questa IVrcsia di Ncstorio^ il quale 
nato nella Germanicia della Siria, uom dotto era 

0 facendo, sebben non molto versato nelle divine 
scritturo. Era stato costui Monaco nel celebre 
Monastero di S. Euprcpio nelle vicinanze di 
Antiochia, ove avea professato una vita più 
esatta io unione di Giovanni ebo fu Vescovo di 
Antiochia, 0 di Tcodorcto, il quale fu anch'e- 
gli Vescovo Cireose ; o tutti furono discepoli 
di Teodoro Mopsuesteno. Ordinato Sacerdote, 
trovandosi in tumulto la Città di Costantinopo- 
li per reiezione del suo Vescovo alla morte di 
Sisinnio, fu per designazione c per volontà del- 
r imperatore Teodosio II. chiamato a governar 
quella sede. Ed in verità sul principio mostros- 
8i zetator della fede per essersi opposto viril- 
mente alle eresie degli Ariani , de'Macedoniani , 
de’Quartadccimaoi , e di altri ; ma l'astuto ed 
accorto Patriarca ciò faceva per acquistar credi- 
to e rinomanza, e per aprirsi più Igrgo campo 
onde potere più facilmente disseminare in segui- 
to i suoi errori. Nè indugiò moltissimo a levar- 
si la maschera che l' iofiogeva, giacchò sul finire 
del primo anno dalla sua consecraziooe, non so- 
lamente permise che alla suà presenza il Prete 
Anastasio predicasse l'errore distruggitore del- 

1 incarnaziooo del Verbo, ma in pubblico appro- 
vò la sua dottrina, e eoo novelli argomenti la 
confermò. Insegnò dunque essere non fisica ed 
ipostatica, ma morale soltanto T unione della 
divina natura ed umana io Gesù Cristo , unione 
che s<^condo lui significava soltanto conformità 
di affetto e di operaziono , non già vera incar- 
nazione ; soggiungeva esser due lo persone in 
Cristo, e quindi tuli' altro dall' Unigenito Fi- 
gliuol di Dìo era quell'uomo formato nelle vi- 
scere di Maria Vergine ; che il primo non po- 
tea dirsi propriamente incarnato , per aver sol- 
tanto abitato in questo , come nel suo tem- 
pio ; e conchiudeva infine , che la Vergine San- 
tissima non polca chiamarsi madre di Dio , 
OgoTOKOr Deipara, ma X^rfroTOKOrCrìstipara. 

A queste bestemmie del Patriarca non potò 
alcuno trattenersi, che non si sonlisso scoppia- 
re. Il Clero n’ ebbe orrore, i Monaci comincia- 
rono ad alzar forte la voce, i laici turandosi gli 
orecchi uscivan fuori dal tempio. Nestorio vie- 
maggiormenle oslinavasi, ed incaricava Doro- 
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tco Vescovo di Mareianopoli , che divulgasse a 
tult' uomo la stessa dottrina . nè ebbe alcun ri- 
tegno di perseguitare con insulti e battiture i 
Monaci, i quali piè d’ogn'altro ai opponevano 
ai - suoi errori. Intanto conosciuto avendo che S. 
Cirillo Patriarca di Alessandria ne aveva infbr- 
malo il Pontefice S. Celestino, anch'egli no scris- 
se, giustificando col Pontefice I suoi errori; ami, 
come avea ancora praticato con Teodosio, accu- 
sò S. Cirillo qual seguace dell' errore di Apol- 
linare quasiché coirammettere la 6sica unione 
avesse a Cristo negata ed anima e mente. Allora 
fu che S. Celestino Papa, avendo chiamato intor- 
no a se quei Vescovi che trovavansi in Roma o 
nelle sue vicinanze , ben ponderate le ragioni 
dì amendue i Patriarchi , e confrontatole colla 
Scrittura c coll'antica tradizione de' Padri, co- 
mandò. che Nestorio fosse scomunicato, so tra 
dicci giorni dall’ intima di tal sentenza con una 
sua ritrattazione icrilla e Mara non avesse ab- 
jurati i suoi errori ; e tale sua decisione comuni- 
cando S. Celestino alle primarie Sedi di Oriente, 
incaricò più peculiarmente S. Cirillo che aves- 
se agito in tal causa anche in nome della Santa 
Sede. A questi comandi S. Cirillo non si ratten- 
nc nè punto , nè poco , ma ferventissimo quale 
egli era per la dottrina cattolica, convocò bento- 
sto un Concìlio in Alessandria de’ suoi Vescovi 
d’Egitto, ed alcuni tra questi mandò come le- 
gati a Nestorio , per signi&cargli le decisioni dì 
Roma , e per cliiamarlo aH’obbedienza ; che an- 
zi acciocché Nestorio avesse conosciuto ciò che 
dovea condannaronè avesse potuto nasconderei 
suoi errori con equivoca professión di fede , gli 
mandò eziandio dodici proposizioni da Ini com- 
poste , che quello condannar doveva, perciò 
chiamato anatematismi. Negtorio pertinace ed 
altiero , non era uomo da lasciarsi facUmento 
imporro,, ma ostinandosi nel suo errore, ricu- 
sò di obbedire, oppose a' dodici anatematismi 
di S. Cirilla altri dodici da lui composti con cui 
notava quelli di Apollinarismo, e contro lo stes- 
so S. Cirillo ed i suoi anatematismi indispose 
r animo di Giovanni Vescovo di Antiochia , e 
dello stesso impcrator Teodosio. 

.V//. Condtio Efesino , terzo tra gli Ecumenici. 

Ma Teodosio, desiderando in cosi grande tu- 
multo , ed in tanta opposizion di dottrina veder 
restituita alla Chiesa la paco, richiese il Pontefi- 
ce Sommo d'un Concilio universale, in cui, in- 


tesi gli eretici ne’ loro errori, piè sensibilmenta 
si avesse potuto attestare la dottrina della Chi», 
sa. Accolse ben volentieri S. Celestina l'inchiesta 
deU'Impcratore, e nell'anno Ò31 si vide in Efeso 
convocato il terzo Concilio Ecumenico di più dt 
dugento Vescovi, cui sullo prime presiedette S. 
Cirillo come Patriarca della prima sede dopo la 
Romana , o come legato del PonteGco Sommo 
finché gli altri legati non giunsero , Arcadio , 
cioè, e Projotto Vescovi, e Filippo Presbitero 
mandati da S. Celestino. V’intervenne paranco 
Nestorio con dieci Vescovi suoi aderenti, il con- 
te Candidiano , mandato dall'imperatore al Con- 
cilio, acciò tutto fosso disposto con ordine ma 
senza poter nulla immischiarsi nelle discussio- 
ni conciliari, e finalmente il Conte Ireneo per 
ajutare coll’autorità e col nomo suo l’amico 
Nestorio. Giovanni Antiocheno , anch’egli amico 
e compagno un tempo di Nestorio, trattenne sot- 
to vai! pretesti il suo viaggio unitamente ad 
altri' Vescovi suoi suflraganoi, sicché inutilmen- 
te atteso, eominciossi la prima sessione nel gior- 
no ventiduo di Giugno. Nel giorno decimo di 
Luglio giunsero In Efeso i legati del Papa , e 
furono gentilmente nel Concilio ricevuti: comin- 
ciarono a presiedervi io nomo del Pontellco 
Sommo, ed avendo osservalo essersi bene fino 
allor proceduto , sottoscrissero nella terza ses- 
sione a’ decreti nella prima emanati , con ent 
deponevasi Nestorio e scomunicavasi col vihi- 
perevole titolo di Novello Giuda. Allora com- 
parve Giovanni d’ Antiochia , ma senza punto 
intervenire al Concilio , tenne co’ suoi Vescovi 
nella sua casa un conciliabolo, in cui deponevao- 
si Cirilla Patriarca , e Mennone Vescovo di E- 
lieso , il primo corno fautore degli errori di A- 
pollinare, e di Eunomio, il secondo cerne per- 
turbatore 0 violento, ed aggiunse Giovanni eoa 
temerità inaudita sentenza di scomunica contro 
gli altri Padri del Concilio, se tra un determi- 
nato tempo non si fossero dai deposti Vescovi 
allontanati , ed a lui uniti. A questi alti cosi 
temerari ed iniqui il Concilio corrispose colia 
più grande moderazione, e tenutasi nel giorno 
sedici di Luglio la quarta sessione fu per mez- 
zo di tre Vescovi per ben due volte citato Gio- 
vanni d’intervenire al Concilia, ma indarno, 
sicché i suoi decreti emanati contro S. Cirillo 
e Mennone furono dichiarati irriti e nulli. E nel 
giorno seguente tenutasi la quinta sessione , e 
citati perla terza volta Giovanni ed i suoi Ve- 
scovi , e non volendo intervenite, furono scorna- 
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Dicati corno rcfralUrt ed ostinati porlorbatori 
dell' Ecclesiastica paco. Ed ecco novelli intrighi 
0 novelli tumulti. Si mandano i rapporti all'im- 
peratore dall' una e dall' altra parto, Il Conto 
Candidiano , faulor di Nestorio , provato sullo 
prime co' suoi maneggi , o riputando sempre un 
trionfo per l'errore il pareggiarlo colla verU 
là , S. Cirillo , Mennone e Nestorio messi in car- 
cero, sono allontanati dal Concilio; ma in se- 
guito meglio la cosa ponderata o da' rapporti 
del Concilio, o dallo istanze del Cloro e del 
popolo di Costantinopoli , S. Cirilla e Mennono 
sono per ordino dell'Imperatore restituiti allo 
loro Chiese , e fu confermata la sentenza di sco- 
munica, 0 di deposizione contro di Nestorio, or- 
dinandosi in suo luogo il Prete Massimiano a 
regger la Chiesa di Costantinopoli. 

Composto cosi lo cose con Nestorio, restava 
Giovanni Antiocheno. Non pud negarsi che co- 
stui sommamente abbia favorito co' suoi Orien- 
tali la persona di Nestorio. abbia ricusato di 
sottoscrivere la sua condanna, abbia rigettata 
gli aiiatcmatismi di S. Cirillo scritti contro di 
quello , abbia attaccato il Concilio Efesino , ed 
abbia scomunicato quo'santissimi Vescovi; ma 
considerando ciò die scrisse a Nestorio in una 
lettera prima del Concilio Efosiao , in cui chia- 
mava la Vergine Madre di Dio, 0 riconosceva 
Cristo Figliuol di Maria , non ohe una lettera di 
S. Cirillo ad Acacio Mcliteno, ed un'altra lettera 
di Leone MI. allo stesso S. Cirillo, in cui parlasi 
con rispetto e venerazione della persona di Gio- 
vanni, dobbiam conchiudere, che sia stato sul- 
lo prime fautore piuttosto della persona di No- 
storio , ma sempre avverso alla di costui eresia. 
Ed invero non andò guari che la concordia tur- 
bata nel Concilio Efesino, rinnovossi tra S. Ciril- 
la e Giovanni d' Antiochia, allorché per mezzo 
di Paolo Emisscno si convenne che per amor di 
paco si tacesse sugli anatematismi di S. Cirilla, 
purché Giovanni consentisse alla deposizion di 
Nestorio, dicesse anatema contro di lui, ed ap- 
provasse r ordinazione di Massiminiano alla se- 
de di Costantinopoli. Tanto praticò Giovanni , 
anzi avendo Teodosio con un suo decreto dichia- 
rati infami i seguaci di Nestorio, egli il richie- 
se che non desistendo costui di turbar la paco 
nel suo antico monastero di S. Euprepio ov' e- 
rasi rKirato , lo cacciasse altrove in esilio. Ed 
infatti deportate quindi a poco in Oasi l'ostina- 
to Nestorio, ebbe inverminita quella lingua, la 
quale cosi orrende bestemmie aveva profferite 


contro di Gesù Cristo , e della sua Santissima 
Madre, o dis|>eralamcnle mori. 

E qui non crediamó opportuno trattenerci a 
dimostrare contro il Calvinista .Alboriino come 
Nestorio sia veramente stalo un eretico , e che 
non per ignoranza ed incostanza abbia cosi or- 
ribili bestemmie vomitato, ma bensì per errore 
accompagnato dalla più ostinata pertinacia con- 
tro la dottrina della Cattolica Chiesa. Che No- 
storio abbia erralo a ragion veduta rilevasi da 
tutta la storia della sua eresia , o specialmente 
dagli anatematismi che scrisse contro S. Cirillo; 

0 che all' errore del suo intelletto abbia accop- 
piata la pertinacia del suo volere rilevasi dac- 
ché ostinato sino a morte non deposo affatto 
l'errore, ma perdurar volle nella sua eresia. Ne- 
gar tutto questo é l' istesso che contraddire a S. 
Cirilla che si oppose alla sua dottrina, alla Chie- 
sa universale che lo condannò , allo parole cd 
agli scritti del medesima Nestorio , dalle quali 
tabi eresia rilevasi a chiare noto; é lo stesso che 
opporsi a tutti gli storici monumenti, e chiudere 
gli ocelli in pieno meriggio alla luco del giorno. 
Omesso lo quali coso , ossorviam piuttosto, so 
dalla storia del Concilio Efesino alcun argomen- 
to ricavar si possa contro l'autorità del Pontefice. 

A7/7. Argomenti del Febronio confutati. 

Ed ecco il Febronio , per dimostrare non es- 
sere irreformabile il giudizio del Pontefice Som- 
mo, nel noverare i Concili, no' quali lo Pontifi- 
cio disposizioni furono secondo lui sottomesse a 
novello esame vi appone ancora il Concilio Efe- 
sino I. , terzo tra Concili Ecumenici. Ma egli 
s' inganna a partito. Il Concilio Efesino a richie- 
sta di Teodosio fu convocato per autorità di S. 
Celestino Papa ; questo PontcGco avea dicliiara- 
to S. Cirillo suo legato Apostolico, acciò ave^ 
so mandato in esecuzione i suoi decreti . e quan- 
do a maggior soddisfazione convocato il Con- 
cilia spedi altri legati da Roma, acciò in un eoo 
Cirilla vi avessero preseduto , non altro ai le- 
gati commise (1) , non altro fé sentire al Con- 
ti) M fratrm rt CoepÌKopum noitrum Cyritlum 

1 già dal PoDlelìce costituito legalo) coiiiiUum rcitrum 
omna foncfrtila , et quidquid in aju» Xvdfrilia arbitrio 
facietit , fi auctoritatem Sodis ApottoUcat cmiodiri 
tnandumuf ; Siquidm mjrrwriùmaf, guua eoòta tradii 
tae funi. Hoc laqvantur , ut intrretéa eonvtntui deòta~ 
Ut : ad diteeptationtm fi futrii tv arum , vof da turum 
tenteniiit judicart dtbtolit , non fuWri ftrtamtn. Lot- 
terà di S. CelosUao ai LegaU. 


214 


cilio (1 ], se non che avessero posto in esecuzione 
i suoi decreti, l Padri dissero nella prima ics* 
BÌonei che cliiamali secondo i sacri canoni per 
volontà dj Celestino lor Padre » necessariamente 
deveuir dovevano alladeposiziondi Nestorìo(2]» 
Allorché poi giunsero i legali al Concilio e Fermo 
Vescovo (li Cesarea in Cappadocia diede loro re- 
lazione di ({uanto crasi operato contro Neslprio » 
e soggiunse nicnl’ altro essersi fatto se non se- 
guir quella norma che a Cirillo cd agli altri Vo* 
scovi avea dottato Celestino ,3), udito queste co- 
se, i legati confermarono quanto era stato fino 
allora praticato , e dissero aver seguita la forma 
prescritta da Celestino Santissimo Padre dell’A- 
po.stolica Sedc(2r). Tutte queste cose dimostrano 
non solo clic il Concilio Efesino sia stato vera- 
mente Ecumenico perche convocato coll’ auto- 
rità del Puntolicc, c da' suoi legati preseduto in 
nome suo c confermato, ciò ch'ò chiarissimo , 
ma eziandio quello che non è men chiaro, cioè 
clic anche in questo caso il giudizio del Pontefi- 
ce si tenne dalla Chiesa universale per ìrpefor- 
roabilc. £ che altro significar vogliono le insi- 
nuazioni da S. Celestino fatte a S. Cirillo cd al 
Concilio di dare esecuzione a' suoi decreti ? che 
altro pretesero i legati nel Concilio col chiedere 
esatto conto di quanto era stato fino allora pra- 
ticalo ? clic altro cunfessò lo stesso Concilio? e 
che altro inlino praticarono i legati col fermare 
la-deposizioo di Nestorio secondo la prescrizione 

(1) prò nottra loUiMltidint nnctoi fn»- 

tre$ , rt rontae$niot$s noitros unanime* moSù , e( pro- 
baiitiimoi iiros , Arcatlium tt I*roj«ctum Episcopo* , 
et /^t/(ppum presb'jterum no«irmn , qui lij qttas agun- 
tur interiint , et qwi* a nobis ante sfollila funi s^e- 
tjuantur, Lettera di S. Celestino al CoDeilio. 

{2 C'Wcti j)«r sacro* canone* et epistotom Sanetlssi- 
Hilris nostri , et Comminittri CaeUstini Jiomana* 
EceUsiae Episcopi , Utcrymi* tubind* per fusi , ad In- 
gubrsm conira eum sententiam necessario t'animM. 
Cooc. Efes, azione I. 

(3) Apostolica Sancta 5ew/es, Caaleslfnt per Utteras, 
qua* ad religiosinimos Episeopot, ad CyrUlmn, tn^uam 
Alejcandrinum , et Jursnatem HierosoltfmUanum afe- 
ffiisif efùnn ante de praesenti negotio sementiamo regu~ 
Utmque praesrripsit , qxutm nos saeuli . . . 9 *m>- 

fiiam M'estoriue a nobis cilolus non porMÌf , formam il- 
tam execufioni mandai tmus, canontrwm, opoifoltrwm* 
que judictum tn ittum proferente*. Cooc.Efc». asione 2. 

(4 Secutot eue formam Caelestini SS. I^ilris Apo- 
stulicae sedi* . . . Quare , rum aa quae a Caetestino 
SS. JUeoque diiertissimo Episcopo dieta jam fwer^nf , 
sanrlae«piae .Vynod* , quoc in kac Ephesina JletropoU 


loro dettata dal Papa? Vuoisi forse dedurre es- 
sere stato soggetto a novello esame U Pontificio 
decreto quando nicnl' altro fu al Concilio com- 
messo, che dargli piena esecuzione o più pai* 
pahilmente attestare la tradizion della Chiesa ? 

Nò vale opporre a questo ragìuni, ohe i Pa- 
dri del Concilio Efesino nella prima sessione, 
allorché fecero menzione di Nestorio, lo chia- 
marono reverendissimo e religiosissimo, ciò che 
dimostra, dice Febronio, non essersi tenuto alcun 
conto, anzi essere stato soggetto a novello esa- 
me il Pontificio decreto, cun cui ordinavasi la 
deposizion di Nestorio, so tra dieci giorni dal- 
r intima non avesse obbedito. K (luesta una dif- 
ficoltà , che so per poco si consultino gli Eccle^ 
siastici monumenti per se stessa svanisce. K 
vero, che S. Celestino comandò sullo prime a 
S. Cirillo, che avesse dichiarato la deposizion 
di Nestorio se qiiciio non avesse obbedito a'suoi 
decreti, ma e vero altresì, che alio inchieste del 
medesimo S. Cirillo, so potesse oppur nò consi- 
derarsi Nestorio come nel fatto deposto, essendo 
già renitente cd ostinato , con un secondo re- 
scritto comandò il PooleGco d'aspettarsi altro 
tempo sulla speranza di resipiscenza (5]« £d 
ecco che non essendo stato Nestorio ancor do- 
posto nel fatto , i Padri del Concilio merita- 
mente decorar lo potevano con que' titoli , che 
gli cran dovuti per la dignità c per la eminenze 
del grado. Conchiudiamo adunque, che il Conci- 


«mi «enfenfi'a^ rofifro hoerHirum AWfortmn lataa 
adstipiUati sint, eonsequent est etc. Cooc. EfestB. axio» 
ne 3. 

l5} Quocrit , ufrum .Sauela Sgnodus recipere deheat 
hominem a se praedicata damnantem, an quia indù- 
ciarum tempus emensum est, sententia dudum lata per- 
duret. Super hac itaque consultathne communi , cairn- 
mtinem Eominttm contulamus. Aonne nobis respondei 
ilUco per ftrophetam , mmrtem se noUe morientis , ri per 
Apoetolum J\sulum, se omnem hominem celta laltiim 
jSen , et lenire ad sciemiam veritutis? A'unufuam die- 
pUcet Deo accelerata ù» quorum^ua rurrarlio . . . Stn- 
d^ quieti caiàolirae ; atiu/eo perennità «alwft, si coltia- 
nì ae^’liutinem ronfiteri. (Jaod ideo litrtm»»#, na volen- 
fi se corrigere, forsilan Jeesse Adeamur. .VVtm ai a no- 
bis sutìinentibus «rom, spina* aièi addiderit, «mjilao^ 
fur. manriiiiSueetuf ulti. (rtoriSua fructibusjudicii. Colr- 
ligat quod suUo diabUioo seminaoit. Sed ai paritua 4st, 
probet, DO# veloce* pedes ad effundendum sanguinern 
non habere, quando sibi etiam rentediam cognoscet o- 
Slalum. Lettera di S. Cele:>tì(io a S. Cirillo rapportata 
orli arìuoe 1. del Concilio Efesiao. 
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lio Efesino fa voramento Ecumenico , n6 cclo- 
brossi per aggiungere vigore novello > o portar 
riforma a' Pontifìci decreti, ma per tutte (luello 
ragioni, lo quali dimostrano la necessità ipote- 
tica degli universali Concili* 

A7r. Origino degli errori de'Srmi-pclagiaoi. 

Quasi nel tempo stesso in cui dovasi l' ulti- 
ma mano alla condanna dell'eresia di Nestorio , 
ripulluiavano di bel nuovo con alcuno modifìche 
gli errori di Pelagio , e prendevano vigor novei- 
lo neila dottrina de' Semi-pelagiani. S. Agosti- 
no , nel libro della Predestinazione do' Santi , 
al capo terzo confessa che prima d' esser Ve- 
scovo anch' egli teneva nel suo animo opinio- 
ni tali , che costituirono dappoi la dottrina 
de' Marsiglicsij e quindi l’eresia de'Semipela- 
giani , ma che rcttifìcù lo suo idee dalla lettu- 
ra di quel detto dell' Apostolo , quid habet , 
quod non accepisii, dal che egli rettamente 
conchiuso che , trattandosi di vita eterna nel- 
r ordino soprannaturale , tutto attribuir si do- 
vesse all' impero della grazia. Ed era tale il 
disegno di Dio che il grande Agostino passasse 
pria per tutt'i gradi dell' errore por meglio di- 
fendere le verità della fedo. Avvenne infatti che 
Floro , Monaca del àlonastcro Adrumctino nel- 
l'Affrica, avendo portato a leggere ai suoieom- 
I>agni lo lettere di S. Agostino , in cui tratta- 
vasi della necessità della grazia di Uio , prese- 
ro alcuni motivo di credere che dalla dottrina 
di quel Santo si dovesse dedurre non più esister 
nell' uomo il libero arbitrio. Al che avendo co- 
minciato i Monaci ad acremente disputar tra di 
loro, S. Agostino, c per restituir la pace in quel 
Monastero, e per nicglio sviluppare la verità 
della fedo compose il libro sulla grazia e sul li- 
bero arbitrio, in cui impreso a dimostrare che 
questo conservavasi intatto, anzi perfezionava- 
si sotto r influsso della divina grazia. Ma non 
ostante queste illustrazioni pubblicata dalla 
gran penna di Agostino , continuarono le dispu- 
te , che anzi alcuni non potendo concordare la 
grazia col libero arbitrio cominciarono a soste- 
nere la falsa opinione che essendo tutta inticrala 
nostra salvezza refTotto della grazia, non dove-- 
va alcuno esser corretto e rimproverato de'suoi 
falli , ma soltanto dovevasi pregare Iddio, ac- 
ciocché colla grazia sua lo avesse corretto. Ed 
ecco che a confutare una tale falsa ed erronea 
conseguenza , S. Agostino scrisse un altro suo 


libro col titolo : de eorreptione et gratta. Alcuni 
ravvisano ne' Monaci Adrumetini gli antesi- 
gnani di quegli erotici i quali negli ultimi tcn>- 
pi, por troppo concedere alla grazia , in tutto o 
in parte negarono il libero arbitrio, o che sotto 
il nomo comprendonsi di Predestibazioni ; ma 
ciò appare falso , giacché i monaci non negaro- 
no giammai il libero arbitrio sotto l' impero 
della grazia, e so fuvvi alcuno non fu da tanto 
da formare una scuola distinta; bensì credette- 
ro che ammessa tutta intiera la dottrina di S. 
Agostino, restasse estinto il libero arbitrio. 

A'K.Atouastemdi Lrrlno. — CapUoli di S.CetcsUao. 

Condanna , c Una delta eresia. 

Ma quel libro, che avea sedato i tumulti nel 
.Monastero di .\drumcto, risvegliò le doglianze, 
od eccitò lo zelo e la penna di tanti dotti c san- 
ti Marsigliesi , di quelli specialmente, che tru- 
vavansi raccolti nel Monastero di Lcrino. Non 
ammettevano essi l’ errore di Pelagio tanto vol- 
to nella Chiesa condannala, ma non potevano fa- 
cilrnente persuadersi della dottrina di S. Agosti- 
no: rigettavano l'errore di quello perché toglie- 
va la necessità della grazia , ma non volevano 
d' altronde ammettere la dottrina di questo per- 
chè tutto dando alla grazia, sembrava che aves- 
se negato il libero arbitrio. Inventarono dunque 
un sistema di mezzo tra l' eresia (Ji Pelagio o 
la dottrina de'Caltolici ossia di S. Agostino , ed 
ammettendo contro Pelagio il peccalo originale, 
0 la necessità della grazia, dicevano però che in 
due punti non era questa necessaria , cioè nel 
cominciamento dulia buona operazione , e nella 
perseveranza nel bene; quindi nacque che i di- 
fensori di una tal dottrina si dicessero Semi- 
Pelagiani , perché in alcune coso dissentivano, 
in altro poi erano con Pelagio perfettamente 
conformi. Che questa sia stata la dottrina dei 
Scmi-pclagiani lo abbiamo chiaramente defìni- 
to da Innocenzo X. il quale condannò come fal- 
sa ed eretica la quarta proposiziono di Gianso- 
nio (1) , che lo negava. L'autore principale di 
questa dottrina, fu il celebro Cassiano, discepo- 
lo di S. Giovanni Crisostomo , e da lui ordinato 
Diacono, egregio scrittore , il quale ed in Mar- 
ti) Semipelagiani admiurunt itaviorit gratiae n«- 
cusitatem ad timguiot actut t etiam ad tuitium fide* 
falso ), al in hoc eranl hatrelici , guod uailanl asm 
gratiam taUm etse, evi posasi humanu wiiinlaa reai- 
alera vai oòiamparara ( ereticate ) . 
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ciglia, 0 tpccialmenU; ncll'iaola Lcrìoa, e nelle 
Diocesi di Arles p di Lione la disseminò. Ebbe in 
seguito seguaci egualmente dotUedi santità lor- 
niti a dovizia , come un Fausto Abate di Lcrino, 
indi Vescovo, un Oennadio Prete di Maniglia, un 
Vincenzo Lirinese, rinomatissimo autore del 
Commonitorio contro lo profane novità > sotto 
del qual nome forse notar volle la dottrina di S. 
Agostino. Era già vecchio questo santo Dottore, 
allorché S. Prospero c S. Ilario gli denunziarono 
gli errori de'Marsiglicsi . ed egli, sebbene carico 
di anni, raccolse le mancanti sue forze, escrisse 
gli aurei due libri sulla predestinazione do’Sao- 
tie sul dono della perseveranza. E quando mo- 
rì il Santo Dottore , i due campioni della grazia 
portaronsi in Roma presso il Papa S. Celestino 
pregandolo a reprimere l'audacia de' àlarsiglie- 
si, ed esporre il suo giudizio sui libri di S. A- 
goslino. Nò indugiò punto il santo Pontefice, ma 
nell' anno à3‘2 scrisse una sua lettera ai VeKo- 
vi della UaHia, in cui difendeva S. Agostino 
dalle calunnie de' Semi-pelagiani, chiamando la 
dottrina di quello neppur sospetta d'errore. A 
questa lettera leggonsi aggiunti dieci capitoli , 
no qualison proscritti gli errori de' Scmi-pela- 
giani. Se questi dicci capitoli sieoo stati di S. 
Celestino, 0 da S. Prospero scritti coll'approva- 
zion del Pontefice , c posti in margine non costa 
tra gli eruditi, È certo perù che S. Prospero a- 
giuzùla sua penna contro i novelli nemici della 
grazia di Dio , o ciò in diverse sue opere, e nei 
suoi libri contro il Cullatorc , sotto il qual no- 
mo intendeva Cassiano, chiamato cosi pel libro 
che fcrisso sullo collazioni de' Padri , e nelle 
sue risposte a Camillo , Toodoro, e ad altri Pre- 
ti Gunovosi , i quali avean mossi dubbi circa 
la dottrina di S. .Agostino, e nel libro sulla vo- 
cazione do' Gentili, di cui però si dubita ad oc 
sia stato l'autore. E questi libri di Fausto o di 
Cassiano non solo furono combattuti da S. Pro- 
spero nel tempo di cui tessiamo la storia , ma 
ancora nel 5iU da' Monaci della Sciala , ed an- 
che prima Gelasio Papa nel V9V rigettati l'avca 
tincliè il Concilio Arausicano II. confermata da 
Bonifacio 11. lo r diede l'ultimo colpo condan- 
nando come ereticale la dottrina, che ivi si con- 
teneva. Conformemenle alla dottrina di questo 
Concilio decise ancora quello di Valenza nell'an- 
nu 8V0 , ed ultimamente d Tridentino nella 
Sessione 6 a' capitoli 1 , 3, e 3. intanto i primi 
autori di questo errore non debbonsi adere |>er 
eretici , sebbene avessero scritto il falso. Trat- 


tarasi di una quistiono , che tanto intercuavà 
la fede ; il modo di pregare ed il fondamento 
delle nostre speranze dipendeva dalla idea che 
ciascun si formava della grazia di Dio e delle 
forze del libero arbitrio; prima dunque della de- 
finizion della Chiesa, credendo in buona fede , 
che questa era stato leso da' libri di S. Agosti- 
no, poterono alcuni Scrittori opinare o difender 
l'opposto ; sebbene ora, essendo stata la lor dot- 
trina dalla Chiesa condannals, sarebbe un'ere- 
sia il seguirla. 

Xyt, Mone di S. Celestino.— Gli snccedcS. Sisla III. 

8. Celestino intanto , dopo aver governata la 
Chiesa per circa nove anni con tanto zeloe pru- 
denza , gloriosamente moriva nell' anno A32 , o 
gli si dava per successore S. Sisto 111. , quel Si- 
sto il qbale ancor Prete , sotto il Pontificato di 
S. Zosimo, il primo in mezzo a tutto il popolo 
avea alzato la voce contro Pelagio ed i suoi se- 
guaci. Questo Pontefice confermò gli atti del 
Concilio di Efeso o la deposizion di Nestorio , o 
scrisse a Giovanni d' Antiochia una lettera , in 
cui congratulavasi della paco ornai conchiusa 
Ira lo sleiso Giovanni o S. Cirillo. E quando il 
celebre Giuliano, Vescovo di Eclana il quale per 
tanto tempo e con tanti libri avea disputato con 
S. Agostino sulle quistioni della grazia, già re- 
stituito per simulata penitenza all'antica tua Se- 
de, fé conoscere estere stalo infinto il suo animo 
e che ancor da Pclagiano, sebbene con qualche 
moderazione , senlivala , il Pontefice Sisto lo 
cacciò definitivamente dalla sua Chiesa, e dopo 
sette anni di breve Pontificato mori nel àìO la- 
sciandoci tre lettere, ed un poema sul peccato 
originale contro gli errori di Pelagio. 

Xf'll. S. Leone il Grande. — Eresia di Emicbe. 

Ma il Pontefice , ebo illustrò più d' ogni altro 
la Ch lesa in questo secolo fu S. Leone, veramen- 
te grande o ti consideri il tuo zelo e la tua dot- 
trina nel conservare intatto il sacro domma.o la 
tua eloquenza ed unzione veramente divina nel- 
r informare i costami de' cristiani , o finalmente 
la sua costanza e prudenza nel tener lontano al- 
tro tempo quel colpo che dovea nell' Occidente 
distruggerei' impero Romano. Egli applicò tul- 
le prime il tuo animo ad estirpar dalle radici la 
antiche eresie che ancor vìgevano nell'Occi- 
dente ; convocò in Roma un Concilio nell' anno 
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Ii3 e seovorti i sacrileghi riti de* Manichei, al- 
cuni tra questi richiamò a penitenza, altri che 
ostinavansi neli'creaia, sostenuto dagli editti dei 
Principi, cacciò in esilio; indi si rivolse a Pela- 
giani, e scorgendoli ancora sparsi dcU’ Italia, 
aerisso a parecchi Vescovi, o specialmente al 
Metropolita di Aquiica, acciocché, convocato un 
Concilio, avesse dato contro di essi lo più ener- 
giche disposizioni. Ma rercsia che dovea mag' 
giormeote eccitare il suo zelo , cd animar la 
sua penna di santo arderò fu quella di Euticho. 
Era questi un vecchio settuagenario, impruden- 
te c poco versato nella scienza divina, il qua- 
le allor reggeva da Archiorandrita il gran Mo- 
nastero di Costantinopoli. Era già stato fervo- 
roso oppugnator di Nestorio , anzi per troppo 
inveirò contro lo di costui opinioni cadde ncl- 
l'oppoato errore. Imperocché Nestorio avea di- 
vise lo persone in Gesù Cristo , Eutiche oc con*» 
fusele nature, c questo errore apportò alla 
Chiesa maggior danno che il primo, perchè eb- 
be maggior numero di proseliti , i quali divisi 
e suddivisi in diverso frazioni , tutti convenne- 
ro nell’ essersi allontanati dalla verità. 11 no- 
vello Eresiarca sulle prime cominciò ad espor- 
re soltanto agli amici la novella dottrina , ma 
dappoi la propagò nc' diversi monasteri di Co- 
stantinopoli, sicché FiavianOi santo VeKovo di 
quella Città, credè del suo ufliiio convocare ap- 
poaitamento un Concilio. 

XVIII. &<ncilio tenutosi da S. Flaviano. Lettera diS, 
Leone a S. Flaviaou. — CoQciliaJjolu Efesino, e mor- 
te di S. Fla\iaau. 

Si riunirono i Padri nell* anno 448 , ed espo- 
sti da Eusebio Vescovo di Dorileo nella Frigia 
gli errori di Eutiche, fu questi per ben duo vol- 
te citato a comparire alla presenza del Sinodo; 
sulle prime V ostinato vecchio ricusò d* inter- 
venirvi, ma fìnalmcnlo comparve, e non poten- 
do nascondere il suo orrore, fu da Flaviano, in 
un col Concilio convinto di eresia, e spogliato 
del Sacerdozio , c della presidenza del suo Mo- 
nastero. Allora r eresiarca ebbe ricorso alla 
Santa Sede, e S. Leone scrisse a suo favore 
lettere a S. Flaviano, ma quando da questo eb- 
be di tutto contezza e fu pienamente informato 
deir errore ed ostinatezza di Eutiche , scrisse 
quella celebratissima lettera a Flaviano, che 
letta dappoi nel Concilio di Calcedunia, i Padri 
non poterono trattenersi d’esclamare ad una vo- 
St.EccLToU. 


co, aver Pietro stesso parlato por bocca di Leo- 
ne. Intanto Eutiche non potendosi ripromcltc- 
rc grandi favori da Roma, crasi nel tempo stes- 
so maneggiato nella Corte di Teodosio per esser 
sostenuto nel bisogno dalla imperiale potenza, 
e per maggiormente trarla al suo partito fecesi 
scudo di un tal Crisalìo, Eunuco potentissimo 
sul cuor di Teodosio , empio, avaro, c crudele. 
Con tal mezzo egli ottenne da Teodosio che tt 
suo aliare fosse trattato di bel nuovoda un Con- 
cilio più numeroso di Vescovi sotto la presiden- 
za di Dioscoro Patriarca di Alessandria , sao 
cooOdento , e nemico personale di Flaviano. Ed 
infatti coDvocossì neiranno 4V9 in Efeso un 
Concilio di centotrenta Vescovi dall’ imperator 
Teodosio non senza il consentimento di S. Leo- 
ne , il quale inviovvi ancora i suoi Legati, cioè 
Giulio S'cscovo. Renato Prete , Ilaro Diacono, 
6 Dulcizio Notajo. Madie? accanto a' Vesco- 
vi , cd a'Legati della Santa Sede vedovasi il fie- 
ro Crìsafio , circondato da soldati , e Rarsuma 
ferocissimo Archimandrita delia Siria alla te- 
sta di gran numero di monaci , aneli’ essi ar- 
mati per la difésa deiriogiustissima causa. A 
tal principio non poteva non corrispondere uq 
pessimo fine. Si diede coroinciamento al Con- 
cilio, i legali non vi presero alcun posto tra 
perchè Dioscoro non volle ceder loro il luogo 
corno convenivasi, e perchè non volle sentir la 
lettera che sul conto di Eutiche scriveva S. 
Leone a Flaviano. Niuii ordine , niuna legale 
forma surbavasi. V intervenne Flaviano , v’ in- 
tervenne Eutiche ; a quello non fu permesso ila- 
re il suffragio perchè sospetto , o fu vietato ad 
Eusebio di Dorileo di presentar le sue accuso 
contro r eretico; invece s intese la profession 
di fedo di Eutiche fìnta e simulata , si lessero 
gli atti del Concilio di Cottantinopoli tenutosi 
da S. Flaviano, tutto fu dichiarato irrito e nuD 
lo, Eutiche fu restituito al Sacerdozio cd al re- 
gime del suo Monastero , e S. Flaviano cd Eu- 
sobio deposU dalle loro sedi, e cacciati in esilio. 
La maggior parte do’ Vescovi Cattolici si getta- 
rono a’ piedi di Dioscoro, scongiurandolo a non 
permettere tanto male nella Chiesa di Dio; ma 
questi, anziché intenerirsi • maggiormente irri- 
tandosi , chiama i monaci ed i soldati , i quali 
collo armi respingono i Vescovi, o li obbligano 
tutti a sottoscrivere f iniqua deposizione. Allo- 
ra S. Flaviano alzò la voce, cd esclamò volerne 
appellare alla Santa Sede, ma |>roDunzialo appe- 
na tali parole » furon tanti i pugni cd i calci che 
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a lui detterà Dioscoro o Barsuma,che eoa! mal 
concio della persona dopo tro giorni mori ; à 
cosa incredibile 1 tu tato la ferocia e la baldanza 
del violento Patriarca, e del nerissimo Mona- 
co , che giunsero a scomunìeare lo stesso Papa 
Leone, e mettere in carcere i suoi legati, i qua- 
li costantemente resistettero , nè consentirono 
giammai alla deposizione di S. Flaviano. Questo 
lino ebbe il Conciliabolo di Efeso, detto merita- 
mente latrocinio Efesino, in cui non la scrittu- 
ra 0 la tradizion de' Padri prevalsero, ma bensì 
la violenza o la forza ; Dioscoro ne fu contento 
ed il suo compagno Euticlio, l'Eunuco CrisaGo 
soddisfece alle sue violenti passioni , l' impcra- 
tor Teodosio confermi il Concilio, ed al morto 
S. Flaviano foco succodero Anatolio nella So- 
de di Costantinopoli. 

XIX. Concilio di Calccdonia , quarto tra gli Ccumo- 
oici. — Coudanna di Euliebo e di biusCuro. 

S. Leone informato pienamente di quanto ora 
avvenuta in Efeso da Ilaro, uno da' suoi legati 
il quale essendo riuscita scappar dallo carceri 
e dopo vario vicende giunto in Doma , non 
potea guardar con indiObrenza cosillatti disa- 
stri , ma animato da quel caldissimo zelo ebo 
lo divorava , spedi lettere, mandè legati , non 
omise maneggio alcuno, acciocché l'errore fos- 
se proscritto, e trionfasse alfine la veritè. Scris- 
se a Valentiniano III. che reggeva l'Occiden- 
te , ad Eudossia , ed allo stesso Teodosio dimo- 
strando loro coi piè vivi e commoventi colori 
l'indcgniti degli atti del latrocinio Efesino; e 
forse le sue lettere contribuirono non poco , 
che Teodosio cominciasso a disingannarsi , o 
cacciasse in bando l'Eunuco CrisaGo, e chia- 
masse di bel nuovo al regime dello stalo la 
virtuosissima Pulcheria sua sorella. Avvenne , 
che l'imperatore , andando a caccia, quasi im- 
provvisamente morisse ; sicché Pulcheria pro- 
clamata a regger l'impero, assunse a suo colle- 
ga c consorto Marciano, chiaro in guerra, ed al 
par di lei virtuoso. Da questa felicissima coppia 
ottenne S. Lcoue quanto a Teodosio avea do- 
mandato invano. Desiderava il Papa un Conci- 
lio generale, in cui tutto le coso fosscr fatto in 
regola . in cui la causa della fedo fosso ben deG- 
nita. E fu pienamente soddisfatto io questo suo 
giustissimo desiderio. Imperciocché , messosi 
d'accordo soli' Imperatore, eonvocossi un Con- 
cilio generalo io Nicca, ma dipoi, attesa l'Incur- 


sion do'barbari che temevasi , o perché l'Impe- 
ratore ancor vi potesse intervenire, si stabili la 
città di Calccdonia come sito piè adatto per un 
tanto consesso. Intervennero al Concilio i le- 
gati del PontcGce Sommo , i quali doveano pre- 
sedervi, e furono Pascasio Vescovo Lilibetano, 
Lucenzio Vescovo di Asooli , Bonifacio e Basi- 
lio Preti , a quali fu aggiunto ancora Giuliano 
Vescovo Cocnse ; v' intervennero seicento Ve- 
scovi, e fu quindi questa Concilio il piè numo- 
roso di quanti altri fossero stati nel mondo. 

Volgeva il mese di ottobre dell'anno b7i al- 
lorché diedesi cominciamento al Concilio di Cal- 
ccdonis , quarto nella categoria degli universa- 
li Concili, Cominciossi dall' annullare quanto 
contro i sacri canoni crasi praticato nel conci- 
liabolo di Efeso ; e nella prima sessione Euse- 
bio di Dorilco, restituito alla Ecclesiastica co- 
munione facendo da attore , e Dioscoro obbli- 
gato a non sederò da giudice , ma nella qualità 
di reo in mezzo al Concilio, si decise la pena di 
deposizione, so cosi all'imperatore fosso pia- 
ciuto , contro lo stesso Dioscoro Alessandrino, 
contro Giovenale Gerosolimitano, e contro gli 
altri autori del latrocinio Efesino. Seguiva la 
seconda sessièiio , in cui leggevasi la celeber- 
rima lettera di S. Leone a S. Flaviano , ncl- 
l'udir la quale 1 Padri del Concilio , colpiti da 
santa unzione , gridarono di comune accordo : 
Hate ileirum /Usi. Hate Apoitolorum fiJei. Om- 
nu ila cridimui : Onhodoxi ila eredimut, Ana- 
Ihema qui ila non irtdil , Airus per Leonem lo- 
eulus sii. Aposloli ila doeueruni. Pie tl vere Leo 
doeuil. Cyrillue ila docuil. Cyrilti aelertia ma- 
moria. Leo et Cyrillut ila doeueruui. Annlbema 
qui eie non credit. Hate vera fidei, Calholiei ila 
lopifflus, Hate Pairum fidet. Hate in Epheeo 
eur Itela non luni ? Uaec Dioeeorue oeeallaeit. 
Nella terza sessione , essendo stato tre volto 
citalo Dioscoro , o non essendosi al Concilio 
presentalo , i Padri lo dichiararono deposta dal- 
la sua sedo di Alessandria, e no addussero i mo- 
tivi , cioè por aver ricevuto nella sua comunio- 
ne Euticlie scomunicato dal suo Vescovo, o cho 
sentivala al par di lui ; per aver proibito di 
leggersi la lettera di S. Lcono a Flaviano, per 
aver avuto la temerità di scomunicare lo stesso 
PooIcGco Sommo , ed inGne perché chiamato 
tre volto a comparire innanzi al Concilio, non si 
fosso presentalo. Seguiva la quarta sessione in 
cui i Vescovi sottoscrissero alla lettera di 3. 
Leone , o menando tumulto i monaci affeziona- 
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ti a Dioacoro , pretendendo che coaJiii nel Con- 
cilio come giudice sedesse , i Padri decisero che 
se Ira lo spazio di trenta giorni non avessero 
cessalo dal menar qnercle't c non si fossero ri- 
messi allo decisioni del Concilio , sarebbero sta- 
ti aneli' essi degradati o deposti. Nella quinta 
sessione Iratlossi di redigere la definizione di fe- 
de, e dopo varie concertazioni, in conformilè dei 
simboli Niceno o Costantinopolitano , delle let- 
tere di S. Cirillo e dell’ultima scritta da S. Leo- 
ne, si deciso doversi riconoscere il nostro Signor 
Gesù Cristo sussistonte nelle due nature incon- 
fusamente , inseparabilmente , quanto dire elio 
lo stesso Gesù Cristo Signor nostro sia vero Dio 
c vero uomo, perfetto nell' una o nell’altra na- 
tura , consustanziale al Padre secondo la divi- 
niti , consustanziale a noi secondo la umaniti, 
generato dal Padre prima di tutt i secoli secon- 
do la diviniti , o nato da Maria Vergine nel 
tempo secondo l’uraaniti, sussistente nello duo 
nature senza confusione , o cangiamento , o di- 
visione, 0 separazione, o senza che l'unione tol- 
ga la differenza delle naturo (1). La sessione se- 
sta fu decorata ancora dalla presenza dell’ im- 
peratore i in essa si rilesse ladefinizion di fede, 
e tute i Vescovi la soscrisscro , o dopò averla 
sottoscritta , rivolti a Marciano gridarono ad 
una voce : « viva il novello Costantino , viva il 
religioso imperatore , o l’imperatrice ortodos- 
sa : lunghi anni , regno felice a Marciano, ama- 
tore di Cristo ». L' imperatore fece leggero di 
bel nuovo la definizion di fedo decretala dal Con- 
cilio. 0 quando se no terminò la lettura, doman- 
dò so tutti erano stati di accordo su quanto egli 
aveva inteso. I Vescovi gridaron lutti : « noi 
abbiamo una stessa fede, ed una medesima dot- 
trina'; questa è la fede dei Santi Dottori, questa 
è la fede degli Apostoli , è appunto questa fedo 
che ha salvalo l'universo .. Lo acclamazioni ri- 
cominciarono con novello trasporto , ed i nomi 
di novello Costantino , e di Elena novella, e 
tuli i titoli capaci di esprimere il rispetto e l'a- 
more si ripeterono di bocca in bocca. Allora 
r Imperatore comandò la piena esecuzione dei 
decreti del Concilio con -una legge , in cui tra 
I altro dicovasi , che cercare ancora la verità 
dopo quanto crasi dal Concilio deciso , sarebbe 
stalo lo stesso che un voler trovar la menzogna. 

(«' C„um,e„mdmri, CMmIiwx Fili,m IMminum 
vmjrmrmi, ... d„abu,,ntwrU (««.fa*. immuUibiW 
Irr , indtau, inn/iaraMUlr agnoK-tndum, 


Stabilita cosi la dcfiniiiono di fede, occupossì 
Il Concilio di varie quìstioni. che tra di alcuni 
Vescovi erano insorto, o Ira l'altro restituì alla 
propria Sedo Tcodoreto , Vescovo Cirense , ed 
Iba Vescovo Edesseno , i quali dal conciliabo- 
0 Efesino erano stali deposli , cd essendo in li- 
te Bassiano e Stefano Vescovi , a qual dei duo 
fosso spettata la Sedo Efesina , decise il Conci- 
lio che a nessun dei due si desse , ma un terzo 
c.lctio fosso a Vescovo di quella città ; benvero 
da proventi del Vescovato si fossa dato loro 
quanto ora necessario pel villo , e ciò a motivo 
di nutrimento o di consolazione , cd è questo il 
primo esempio di pensioni elio a noi sommini- 
stra le Storia della Chiesa. Finalmente ventotto 
canoni emanò il Concilio circa la Ecclesiastica 
disciplina . in cui si proibivano sotto pena di de- 
posizione lo ordinazioni simoniaebo , si vietava 
ai Chierici l'ordinarsi senza titolo, cd era tito- 
lo a quei tempi soltanto l’incardinazionc a qual- 
che Chiesa , cui il Chierico servir dovea , c da 
cui dovea ritrarre il necessario sostentamento ; 
si vietava puranco ai Chierici far da procurato- 
ri, eccello il caso di carità, a favore degli orfani, 
delle vedove , dei pupilli , o pel vantaggio del- 
la Chiesa , come pure proibivasi di aver liti con 
altro Chierico, o portarle innanzi al foro secola- 
re , vivere coi prpvcpli di duo Chiese , o passa- 
re da una Chiesa in un'altra senza licenza del 
proprio Ordinario. Finalmente l'ultimo canone 
risguardava il privilegio della Sede Costantino- 
politana , cui voicvasi assegnare il primo posto 
tra le sedi Patriarcali dojio la Romana, ma que- 
sto canone non fu approvato dal Pontefice S. 
Leone. Cosi ebbe fino il Concilio di Calcedonia . 
quylo , cd il più numeroso tra Concili Ecume- 
nici ; in esso fu condannalo lo stesso Eutiebe e 
I ostinato DiOKoro, e finché vissero Marciano 
1 imperatore o l' imperatrice Pulclieria nissun 
attentato potè portarsi contro le sue decisioni , 
non ostante I tumulti dei monaci della Palesti- 
na , e di quei di Alessandria , i quali non pote- 
vano affatto acquietarsi alle decisioni del Conci- 
lio . atteso lo sterminato affetto che portavano 
a Dioscoro. Del rimanente la Chiesa generalo 
riconobbe sempre per Ecumenico il gran Con- 
cilio, e 8. Leone , il quale lo avea legalmente 
intimalo, e preseduto arcalo pei suoi legati, col 
confermarlo diede l'ultimo suggello alle sue in- 
fallibili decisioni. 
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A*-V. Ar|omcDti Jel Febrooio, di >*iUle-Al»sinclro 
e del B4i«isoct rìgelUli. 

Ma qui insorgono il Febronio, il Natale d’A- 
lessandro , ed il Bossuet , e volendo sempre in- 
Cciare l'autorità del PonteOcc Sooioìo» o mo- 
strar fallibili i di lui oracoli a menochò non sic- 
no confermali dal consentimento della Chiesa 
universale rappresentata oei Concili Ecumenici» 
sostengono questa loro opinione specialmente 
coll’esempio dei due Concili Efesino o Calcedo- 
ncse. Noi avendo altrove detto abbastanza del 
Concilio di Efeso , c della lettera di S. Celesti- 
no » ora alcune altro cose soggiungeremo sul 
Concilio di Calccdonia » e sulla lettera domma- 
tica di S. Leone. 1 leste citati autori sostengo- 
no aver S. Leone tanti applausi nel Concilio 
riscossi, ed essere stata la sua lettera domma* 
tica diretta a S. Flaviano tanto ben ricevuta dal 
perchè i Padri dol Concilio, dopo maturo esame 
la ritrovaron conforme alla frittura , ed alla 
tradizion della Chiesa; dal che concliiudono non 
essere irrcrormabile il giudizio del Pontefice , 
ma aver questo bisogno dell'approvazione della 
Chiesa. E qui è affatto inutile apportar ragioni 
tratte dalle Scritture c dai Padri per dimostra- 
re r opposto; imperocchò trattandosi di questo 
solo fatto , a questo solo attener ci dobbiamo ; 
che se per poco consultar si volessero i fatti che 
precedettero il Concilio di Calccdonia , chlara- 
iDcntc si potrebbe dimostrare essere stata la 
lettera di S. Leone, come quella del legittimo 
succcssor di S. Pietro, unica regola di-fede, al- 
la quale i Padri del Concilio altro far non dove- 
vano che prestarvi la loro annuenza, e riceverla 
col dovuto rispetto. Ma per non allontanarci dal 
fatto in quistiooc , avendo l'impcrator Teodosio 
stabilito, alle inchieste di Eutichee per gl* intri- 
ghi di Dioscoro, di far tenere unConcilio genera- 
le in Efeso , il Papa S. Leone sulle prime avreb- 
be Voluto impedirlo , acciò non si fosse richia- 
mato di bel nuovo in dubbio ciò che era stato da 
lui deciso nella lettera a S. Flaviano, ma per 
compiacere all'imperatore , gli scrìsse una let- 
tera nella quale, do|K> aver detto che l' Eretico 
avrebbe ormai dovuto abbandonare il suo erro- 
re , soggiungeva che egli mandava i suoi legati , 
acciocché fosse stato quello condannato se non 
si fosse ravveduto , giacché la dottrina Cattoli- 
ca sul mistero dcirincaroaziono si trovava tutta 
esposta nella sua lettera a S. Flaviano ; ed ecco 
che qui non parlò il Pontefice di oOTella discus- 


sione da istituirsi , ma di una causa già decisa , 
e terminata; e lo stesso confermò pure in un'al- 
tra lettera che scrisse a Puteherìa sorella del- 
r imperatore , e nell' altra che diresse allo stes- 
so Sinodo Efesino. E questo potere del Papa ap- 
parisce anche più chiaramente quando , essen- 
dosi il Concilio Efesino allontanato dalla retta 
fede , il Pontefice senz'altro ne rescisse gli atti 
illegali, cd annullò quelle inique decisioni. 

Ma osserviamo quale sia stata l' autorità del 
Pontefice nello stesso Concilio di Calcedooia. 
S. Leone , nello spedire i suoi legati ti novel- 
lo Concilio , scrisse in una sua lettera che non 
doveasi disputare su quanto egli trovavasì ave- 
re scritto a S. Flaviano , nò difendere alcuna 
proposizione che a quella fosse opposta ; sog- 
giunse che Dioscoro in nessuna guisa qual Ve- 
scovo nel Concilio sedesse, ma qual reo si ascol- 
tasse. Allo quali Pontificie disposizioni i Pa- 
dri del Concilio bentosto obbedirono , ed lo se- 
gno della loro obbedienza si chiamaron col no- 
mo di figli , ed il Pontefice stesso col nome di 
Padre designarono. Che poi quei Vescovi la Ici- 
tcra dommatica di S. Leone ebbero come in- 
fallibile e decisiva desumesi dacché anche pri- 
ma del Concilio , essendo stata diretta a tutti i 
Metropolitani dell' Oriente , questi nel sotto- 
scriverla r accettarono senz’ altro esame di uni- 
versale Concilio. Si aggiunga che molto meno 
nel Concilio si diminuì punto T autorità infalli- 
biio della lettera, e di chi la scrisse. Ed invero 
cominciatosi il Concilio a celebrare , nella pri- 
ma sessione non ancora la lettera di S. Lcooo 
crasi confrontata colla tradizion della Chiesa » 
ed intanto i Padri gridarono esser santa la fedo 
di S. Flaviano perchè concordava coira[)ostoli>- 
ca Sedo, colla lettera del /hpa Aornono. Si ten- 
ne la seconda sessione , e tuttoché non ancora 
fosso stata sommessa ad esame V eresia di Ea- 
tichc , tulli confessarono che per condannarla 
bastava la formola emessa dal santissimo Arci- 
vescovo della Romana città ; ed allorché nella 
stessa sessione si lesse appena la lettera di S. 
Leone, tutt'i Vescovi esclamarono contener 
quella la fedo dei Padri , gli Apostoli avere cosi 
insegnato , ì Cattolici cosi sempre sentito , Pie- 
tro aver parlato per bocca di Leone. Né valse il 
domandar che fecero i Vescovi Palcstini dogli 
opportuni schiarimenti a motivo che non bene 
comprendevano il latino , gli altri tutti avendo 
la causa come decisa esclamarono : Aemo dubi- 
tai. Aot ita credimui, Omnes ita credimui , li- 
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cut Leo , ila endiatu. ft’otlrum nuUui duhitat. 
^oi lam tuiecripsimus. In tal guisa fu condanna, 
to Eutichc. Tratlavasi alla fine nella quinta ses- 
sione di redigere il decreto della definiiiono di 
fede ; ed il decreto si fece , c tutt i Vckotì dis- 
sero che loro piaceva i soltanto i legati del Pa- 
pa osservarono che , sebbene nello sole paroloi 
U decreto non corrispondeva pienamente alla 
lettera di S. Leone ; ep|iuro anche questa acci- 
dentale variazione si tolse , ed il decreto fu 
steso collo parole medesimo del Pontefice Som- 
mo. Terminatosi il Concilio , nella sessione do- 
ciniaquinta, in assenza dui legati, si stabili nel 
canone vigesimottavo elio la prima sedo do|K> 
la Romana sarebbe stala quolla di Coslanlino- 
poli , i legati si opposero nella decimasesta ses- 
sione , e quel canone non fu mai dal Papa ri- 
conosciuto. Adunque dalla semplice sposizion 
dei fatti chiaramente rilevasi che so dopo la 
lettera del Papa si disse Euticho di già condan- 
nato , se il Concilio riconobbe senz'altro l'au- 
torità del Pontefice per ciò che risguardava la 
persona di Dioscoro, o per quello che si appar- 
teneva al domma , anche prima della discus- 
sione si ebbe por infallibile la lettera di S. Leo. 
ne , se infine neppur nello espressioni allonta- 
nossi da questa nel definir sulla fede , chia- 
ro dimostrasi , che la lettera di S. Leone dai 
Padri stessi di Calccdonia si credette decisiva , 
infallibile , irreformabile. 

Ora è tempo di ossenaro gli argomenti degli 
avversari; questi adducono sulle primo l'auto- 
rità dello stesso S. Leone , il quale, scrivendo a 
Tcodoreto diceva che l' irrotrattabile assenso di 
tutl'i Vescovi aveva confermato quello che il Si- 
gnore per mezzo suo avea pria definito (1). Ma 
da questa autorità nulla si pud conchiudero per 
sostenere non essere irreformabile il giudizio 
del Pontefice Sommo senza il consentimento 
del Concilio , giacché lo stesso S. Leone avea 
proibita ogni discussione , ed i Padri del Conci- 
lio di Calccdonia avovano attcstato bastare a 
confondere l'eresia la forma prescritta dal Pon- 
tefice. E per rispondere direttamente all' ar- 
gomento facciam rilletlero che il consenso de- 
gli altri non sempre dinota superiorità in chi lo 
presta ; cosi allorché S. Giovanni Crisostomo 
diceva Dell omilia 52 che tutto il mondo ave- 

tl) dune /ZomiiiM ipelut miniilma anlta de/lnire- 
roi.mirmoe fraitnUalit imiraciabili fimavil at- 
«nau. Lettera di S. Leone a Tcodoreto. 


va approvate le definizioni Niceno , non si po- 
teva da questo arguire che i canoni Niccni aves- 
sero avuto bisogno di nuova approvazione ; o 
lo stesso dicasi della lettera di S. Leone appro- 
vata dal Concilio di Calccdonia. Oltreachè aven- 
do detto S. Leone Iddio aver definito per mez- 
zo suo quello cui aveva il Concilio prestalo 
l'oswiiso , 0 si dee dire che il Concilio presti 
I assentimento 0 l' approvazione a quanto ora 
stato da Dio definito, o l'assenso del Concilio 
non si dee prendere come quello di un superio- 
re verso il suo inferiore. Assenti dunque il Con- 
cilio per darò un pubblico e solenne attcsta- 
to della sua professione di fedo , ed il suo as- 
sentimento aggiunse novella forza accidcutalo 
al decreto di S. Leone , in quanto che quelli i 
quali erano nell'errore ostinali non ebbero al- 
tra sfuggita , osservando in un Concilio genera- 
le sentirla con Leone tutta quanta la Chiosa. 
Ed a questo modo si rispondo ad un'altra o|>- 
posizione, che gli avversari ricavano da una 
lettera dell impcrator élarciano , il quale scri- 
veva ohe dopo il Concilio di Calccdonia nicn- 
t altro potevano opporre gli eretici contro cosi 
chiara verità. Imperocché avendo il Concilio 
aneli egli definito il domma cattolico non altri- 
menti di ciò che avea ormai praticato il Ponte- 
fice Sommo , se dopo la lettera di S. Leone fa- 
cevasi reo chi opponevasi ad un domma già de- 
finito, molto più rendevasi colpevolo ilopo la 
celebrazione del Concilia , in cui tutt'i Vescovi 
riuniti più sensibilmcolc attcstarono la tradizion 
della Chiesa. 

Ma soggiungono gli avversari che la lettera 
di S. Leone fu chiamata ad esame dai l’adri 
Caleedonesi ; dal che essi inferiscono , il giu- 
dizio del Papa non essere stato da quei Padri 
tenuto per irreformabile. Noi potremmo sullo 
prime rispondere che anche prima di un tal'esa- 
mo la causa potea dirsi finita , Eutiche condan- 
nato, ed il domma ormai deciso , come abbiam 
rilevato dalle acclamazioni del Concilio ; so non 
che qui giova riOottere altro essere l' esame 
che s' istituisce da un superiore sul suo inferio- 
re , esame che suppone un vero o rigoroso giu- 
dizio , altro é r esame d'istruzione odi adesio- 
ne che può anche l'inferioro portar sul giudi- 
zio del suo superiore ; né questo esame suppo- 
ne che il superiore siasi ingannato , ovvero ab- 
bia potuto ingannarsi , dappoiché pué istituir- 
si, come s'istituisce talvolta , acciocché la vo- 
I ritàpiù chiaramente si osservi, si palesi , ed 
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ogoi difficoltà li tolga che insorga contro di ca« 
sa. Questo secondo esame fu quello che istituì 
il Coucilio di Galcedonia , come abbiamo osscr* 
vato di sopra , e per maggiore schiarimento 
soggiungiamo clic quando gli Eutichiani si la- 
mentavano delle decisioni del Concilio Calce- 
doneso , a richiesta dell’ imperatore Leone, ah 
cuoi Vescovi Orientali istituirono aneli' essi un 
ciame novello. Or se ogni esame includesse 
sempre superiorità in colui che lo istituisce , 
come par che pretendono gli avversari, avreb- 
hero potuto i Vescovi Orientali rivocare di bel 
nuovo in dubbio , discutere , esaminare quello 
clic trovavasi ormai deciso in un Concilio della 
Chiesa universale? Eppure per togliere agli ere- 
tici ogni occasione sebben lontana di dissentirò 
si disse che i Vescovi avessero le decisioni del- 
funìNersal Concilio di Calcedonia cd esaminato 
cd ancora approvate. Finalmente dicono , nulla 
dalie acclamazioni del Concilio potersi dedurre 
onde provare essersi tenuta per irreformabile 
Jd decisione del Pontefìcc, giacché quelle furo- 
no piuttosto rcfTctto di ammirazione anziché di 
soggezione. Ma ì fatti depongono tutto I* oppo- 
sto a ciò che per ipotesi fìngono gli avversari. 
Le acclamazioni fatte alla lettera di S. Leone 
furono quelle stesse che si fecero nel medesimo 
(suncilio ne! sentir recitare lo definizioni Nice- 
ne , Costantinopolitane , ed Efesine ; or chi di- 
rebbe cssoro stale queste acclamazioni di am- 
mirazione soltanto , c non di vera soggezione ? 

£ può chiamarsi ammirazione soltanto di chi 
ascolta il vero , e non piuttosto adesione in- 
terna all’ infallibile potere di colui che parla 
la piena e ripetuta acclamazione dei Padri Gah 
cedonesi , allorché intesa api>eoa la lettera di 
S. Leone dissero anatema ad Eulichef dubita- 
\an forse del suo potere ? mettevano in discus- 
sione il suo diritto di infallibilmente* ed irrefor- 
mabilipente decidere allorché prorompevano io 
quegli applausi ? Che poi le acclamazioni del 
Concilio non risguardaron soltanto il merito in- 
trinseco della lettera , sorprendente invero e 
degno dei più alti encomi , ma eziandio e pre- 
cipuamente l’autorità dì colui da cui emanava* 
desuntesi infìne dacché! Padri soggiuosero non 
potersi fare ima novella esposizion di fede dopo 
il mandato che aveaoo ricevuto dallo atasso S; 
Leone. Errano dunque i sopranominati autori, i 
quali dal fatto del Osneillo di Calcedonia sopra 
debolissimo ragioni credono poter sostenere 
non essere irrcforoiabile 11 giudizio del Ponte- 


fice Sommo in materia dì fede; noi invece con- 
cbiudiamo elio la lettera dommaiica di S. Leo- 
ne a S. Flaviano eia stata io so stessa irrefor- 
mabile ed infallibile ,c choicome tale sia stala 
tenuta puranco dal Concilio generale di Calce- 
donia. 

■WXI. Altri fatti che risguardaiy> i primi pcrscoaggi 
i quali si distioscru nell aliare di Euliche. 

Prima di terminare raffare di Euticho , a 
maggior precisione è conveniente osservare più 
peculiarmente i principali personaggi , i quali 
in quello figurarono. £ sulle prime, per ciò cUo 
risguarda la stessa {tersona di Euliche , coloro , 
i quali mossero dei dubbi sulla persona dì Ne-> 
storio, lo stesso praticarono per rapporto a que- 
st' altro eretico , sostenendo non aver giammai 
Eutiche difesi quegli errori, dei quali fu impu- 
tato : ciò che é manifestamente falso da quan- 
to abbiamo fio qui detto , a meno che tutto il 
genere umano non voglia coodaooarsi da im- 
l>rudcnto-e stolto, o perché non abbia compre- 
so la mente di Euticiiq , o perchè siasi ingan- 
nato a Ragion veduta c l abbia irragionevol- 
mente condannato. £ vero , che S. Leone nel- 
la lettera 13 a Pulcheria Augusta io accusa 
I piuttosto. d'imperizia che di astuzia ((}, e nella 
lettera 15 dice non aver ornato la canizie della 
sua vecchiezza con alcuna maturità di cuore (2), 
e finalmente nella lettera 19 lo chiama indotto 
oppugnatore dell antica fedo (3), ma i suoi errori 
sarebbero stati beo volentieri compatiti , e re- 
putali degni dì scusa , se non vi avesse accop- 
piata r ostinatissima pertinacia di sua volontà. 
Quantfv volte c da Eusebio di Dorilco, c da S. 
Flaviano non fu paternamente avvertito! Quan- 
te volte non fu richiamato, ma invano, nel ret- 
to sentiero dal Ponteflcc 9. Leone I Con quanta 
saggezza cd alTctto non gli rispose il gran Ve- 
scovo di Ravenna S. Pier Crisologo , allorché 
da lui richiesto o di patrocinarlo presso S. Leo- 
ne , o d' intervenir mediatore tra lui o S. Fla- 
viano , lo avvertiva ad esser moderato nelle 
quislioni di fede , cd attenersi io tutto alle de- 
cisioni del Pontefice $oromo, a cui solo appar- 
tcnevasi ascoltare e giudicare le quislioni * che 

(1) Dt imp9ritia mayis qiuim He vtrsutia natum. 

(2. A’iuUa marurìfciU ortuieee canhi«m 

Clilftl. 

^3; Indoctum ontiquae fidei impugnatorem. 
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la RcHgiooo risguardaoo (1). Errò dunque Ea- 
ticho , C(1 errando pertinacemente , a buon dirit* 
to fu condannalo corno eretico dall' autorità del* 
la Chiesa t sebbene i suoi errori sicno stati così 
palpabili , che obbligandolo ad ambagi ed anti- 
rivieni per sostenere il suo sistema, abbia spos* 
so variato , e siasi contradelto. li fondamento 
del suo sistema era t'abuso dello stesso prìnci* 
pio per cui aveva aberrato Ncstorio , cioè i) so* 
stenere dover sempre la ipostasi seguir la na- 
tura; II quale principio sema eccezione alcuna 
adottato » per Ncstorio due essendo le nature , 
due parimenti esser dovevano le ipostasi ; per 
Eutiche al contrario, una essendo l'ipostasi, una 
doveva essere la natura. Egli dunque sostenne, 
che prima deir unione delle due nature ciascu- 
na natura per so stessa esisteva , ma che dopo 
la unione delle due naturo crascno formata una 
sola in Cristo , e che quindi questo dir potevasi 
formato da duo nature ex i/uoòus nafun's, non gii 
sussistere in duabus naturis. Ma come poteva 
ciò succedere ? eransi forse le nature confuso ? 
forsechè la natura divina erast oetrumana eoo* 
vertita? forsechò l'Umani^ dalla divina era stato 
assorbita? Qui confondevasi Eutiche, o per evi- 
tare la contradizioDo , ora avea ricorso- ad una 
ipotesi , ora ad un'altra, oè fu sempre nella 
stessa opiniooo costante. Fa d'uopo adunilo in 
Eutiche distinguere ciò che egli eostantemeote 
asserì , e quello su cui variò , giacché nel pri- 
mo caso disse essere una la natura in Cristo c 
per questo fu condannato , osservandosi dalle 
scritturo o dalla tradizione le proprietà <^lle 
due nature essersi conservate in Cristo indiviso» 
ìmpcrmistc , inconfusc , e nel secondo caso egli 
variò , sul modo cioè di spiegar la unione delle 
nature ; la quale riQcssiono anticipatamente ò 
necessaria per non maravigliarsi dappoi nel ve- 
dere come anche condannata l'eresia di £uti* 

[1) La lettera di S. Pier Crisologo ad Eutiebe comia- 
riava cnab Tritfh trùtei Ittteraa tua$. E prima 
(T altro dì<piareta!»i del troppo disputare sui mi- 
steri di fede : trt^ìfilu anofa /lumunae ie^ea hurminaa 
(uiimunf quaeafto»ea, a( Cfiriati qeneratio qua$ dù'ìua 
iegt fcriLUur inenarrabiUt ^ po$t tot saeeula disputa- 
tùmt temeraria ventHatur. E quindi T esortava ad at- 
tenersi pienaoicntc alle decisiuoi di Roma. In omnibus 
avtsm kohamur te , u( bta , qua^ a beuliaatmo Arpa 
Komanas ciritatìa ampio aiinlo6»rh'aritaratIandoa, quo* 
nùim lìeatus Petrus , qui tn projina sede ritti et pras- 
sitlet fn'aeslat quoereutibus (idei \eritatem. Aus enim 
prò aludio pana et (idei c^tra consensum /?omanae ri- 
uifalii falaropi, cauaaa fidti audire noti poiaumui. 


che, siansi in tanto frazioni divisi i suoi seguaci* 
L* altra persona ch'ebbe si gran parte nel- 
r eresia di Eutiche fu Dioscoro , Patriarca di 
Alessandria , uomo ambizioso , violento, cru- 
dele. Abbiamo osservato com’ egli difese Eutì- 
chc , come nel latrocinio Efesino scomunicò il 
Papa , insultò i suoi legati , e violentemente uc- 
cise S. Flaviano. Or trattandosi la causa di co- 
stui nel Concilio dì Calccdonia , fu aneli' egli 
condannato, non solo, corno dicono alcuni > per 
le violenze usate , ma ancora per essere stato 
anch'egli eretico a) pari di Eutiche. Tanto ab- 
biamo da quanto dissero i legali nella sessione 
terza del Concilio, e da quanto conformò S. 
Lcodo PonteQce Sommo. Imperocché i primi 
dichiararono avere aberrato Dioscoro perché 
contro il disposto dai canoni aveva ricevuto 
nella sua comunione Euticlio deposto dal pro- 
prio Vescovo , e eht ientivala al par di lui , 
perché non aveva permesso che fosso stata 
udita la lettera di S. Leone scritta a S. Flavia- 
Do, perchè alfcltando il primato sulla Chiesa» 
aveva scomunicato Leone Arcivescovo dell' an- 
tica Roma » 0 perchè chiamato Irò Tolto nel 
Concilio non aveva voluto obbedirò ; ondo sog- 
giunsero 1 legati (IJ » il santissimo o beatissimo 
Arcivescovo della grande ed antica Roma Leo- 
ne , per mezzo nostro , o del presente sacrosan- 
to Concilio insieme col tre volto beatissimo a 
degno di ogni lode S. Piotro Apostolo , il quale 
è la pietra cd il sostegno della Cattolica Chiesa» 
ed il fondamento della retta fede lo spogliò non 
solo della dignità Vescovile, ma ancora to di- 
chiarò alieno da ogni .Sacerdotal ministero. 
Quali parole dei legàli furono ripetuto da tut- 
t' i Padri del Concilio nella terza c nella sesta 
sessione , e questi atti del Concilio furono con- 
fermati da S. Leone, il quale nella lettera 61 di- 
retta ai Vescovi riuniti io Calccdonia diceva (2): 

(1) Unds Sanetissimus et Beatissimus Archiepìsco- 
pus Majnae et Scuir.ris llomae Leo , per nos et per 
praeseniem sanrtam , una rum ter boìtissima 

et omnì laude diijnn Beato l'etra Apostolo , qui est pe- 
ira «I crsj>ùio Calhulìcua £kclàsUie, et reclae /idei 
fundamentum , niuiaitl eum lam i:^>tarapalut (/leni- 
tale , quam eliam et ab ornai Sarenlotali alianaiit mi- 
ntslerio. 

^2) Si quis umqiuim ausai fuerit tei Aeelofii tueri 
psr/ìdiam , vel L'uf^c/ielti ac Oiosrori impium dogma 
defendere a Catholicorum eommuuione resecetur . neo 
babeal ejue eorjKim parnVipalianeni , cujuj abninal 
vmtatem. 


L ■' --- ^Ic 
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6C alcuno oserà giammai o di difendere la per* 
ridia di Nestorio , o l' empio domma di Eutichc 
e di Diotforo sia allontanato dalla comunion 
della Cliiesa , nò abbia parte in quel corpo , la 
cui verità fu ostinutameote da costoro negata. 
Lo stesso abbiamo dalle lettere 63 a Teodore^ 
io , o2 ai Vescovi delle Gallio , e 66 a Licinia 
Ludufsia Augusta, scritte dallo stesso Pontefice. 
£(] infotti dopo questo condanno . V impetuoso 
Dioscoro cacciato in esilio in Paflagonia . non 
pentitosi della eresia c dei commessi falli, mi* 
scrameiile morì. 

£ che diremo della fede di Anatolio ? Era 
stato costui alla morte di 5. Flaviano ordinalo 
per voler di Teodosio a Patriarca di Costanti- 
nopoli . c Diuscoro fu il suo consccratorc. De* 
siderava egli che la sua ordinazione fosse stala 
da S. Loono approvata, où fu renitente il Papa; 
soltanto questi il richiese che gli avesse spedita 
la sua profession di fedo, c che non avesse re> 
citati all’altare i proscritti nomi di Dioscoro, di 
Giovenale, c di Eustazio ; ciò che avendo quel 
Patriarca eseguito , anzi essendo stato uno dei 
Padri , che intervennero a! Concilio diCalcedo* 
nia , 0 dissero anatema ad Eutichc od a Diosco- 
ro , non ci resta alcun luogo a dubitare sulla 
integrità (li sua fede. £ vero che nella quinta 
sessione del Concilio Calcedoncse, avendo i Pa- 
dri parlato della fede di Dioscoro aliena dalla 
dottrina delta Chiesa , soggiunse Anatolio non 
essere stato per questo eondannato Dioscoro . 
ma perchè aveva scomunicato il Papa , e non 
erosi al Concilio presentato ; ma quando i Pa- 
dri replicarono esser la fede di Diuscoro oppo- 
sta a quella di Leone, Anatolio zitti, c si con- 
formò alia opinione cd alla dottrina degli altri 
Vescovi. Ed in questo sembra scusabile Ana- 
tolio , imperucchè essendo stato Arcidiacono ed 
Apocrisario di Dioscoro , ed essendo stato da 
lui consecrato a Vescovo , avrebbe voluto di- 
fendere il suo amico c benefattore; se non che, 
osservandolo di{K)i realmente lontano dalla ret- 
ta fede , si astenne di prendere uitcrioriqcnte 
le difese di lui , cd unendosi agli altri Padri del 
Concilio, afidi' egli il coDdanoò. 

Un altro personaggio insigne e distinto oc- 
cupò il Concilio di Calcedonia, o deve tratte- 
nere ancor noi a discorrerne. Questi fu Tcodo- 
reto, una volta compagno cd amico di Nestorio 
nel Monastero di S. Eupreprio , Vescovo dap- 
poi di Ciro, egregio Scrittore, profondo Teolo- 
go, insigne Istorico, e versatissimo nelle divi- 


ne Scritture. Costui essendo entrato nel Conci- 
lio di Calcedonia a sedere tra gli altri Vescovi 
come giudico , nc fu proibito da’V'escovi di Pale- 
stina e d(!'li’ Egitto, i quali lo avevano come Ne- 
storiano, e ne avevan ben donde; imperocché 
fu egli amico di Nestorio anello quando Giovan- 
ni d Antiochia si mise in pace con S. Cirillo, e 
riprovando io operazioni del primo per aver 
quegli detto anatema a Nestorio, non rilraltu 
giammai i suoi scritti, cho con tanto ardore a- 
Tcva opposti agli anatematismi di S. Cirillo. 
vero che Tcodorcto deposto da Dioscoro nel 
latrocinio Efesino , nc aveva appellalo al Papa 
S. Leone , cd avendo a costui mandata la sua 
profession di fede con cui condannava 1' eresia 
di Nestorio , era stato riammesso alla Ecclesia- 
stica comunione, ma temevano ancora i Padri, 
che tale profession di fedo fosse stala subdola 
cd ingannatrice, ond'ò cho richiesero i Legati 
che Io avesscr cacciato dal Concilio, se non a- 
vessc dato ripruove della sincerità di sua fede. 
1 Legati nella prima sessione si contentarono 
disporre che salvi sempre -i suoi diritti, si fosse 
contentato T(?odorelo sedere tra gli accusatori 
anziché tra* giudici, e nell’ aziono ottava del 
Conciìio riassunsero una tale causa. Era certo 
cho Tcodoreto avea impugnato gli scritti di S. 
Cirillo , nò si era ritrattato -giammai ; era certo 
parimente che mal volentieri avea solTerlo cho 
Giovanni Antiocheno avesse a Nestorio detto a- 
natema , come rilevasi da una sua lettera scrìt- 
ta alio stesso Giovaoni; d' altronde era antica 
la consuetudine cho a quelli i quali cran so- 
spetti di erbsia s’ imponesse dir L’ anatema al- 
r eresia, ed al suo autore, non perché la Chie- 
sa si credesse infallibile a giudicare del senso 
interno di un uomo, chèEssa direttamente non 
giudica degli atti interni , ma perchè avendo un 
autore della una proposizione , la Chiesa ò in- 
fallibile nel giudicare del senso in cui la danna- 
ta proposizione intender si dee, e ciò in seguilo 
di quella infallibilità di cui gode e del domma , 
c nel fatto dommatico. .\dunquo, essendo stato 
Tcodoreto meritamente sospetto d'eresia Ne- 
storiana, potè la Chiesa, prima di riceverlo nel- 
la sua comunione, obbligarlo a condannar l’ e- 
resia, e dire anatema a Nestorio. Tanto iofalli 
avvenne, e tali e tante furono lo intorlocuzioni 
tra ‘I Concilio o Tcodoreto, ebe non prima quel- 
lo r ammise nella sua comunione, che quando 
questi scolpitamente disse anatema a Nestorio. 
Ed ecco un esempio chiarissimo nella Ecclcsia- 
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stica Istoria conrorme a quanto crasi praticato . 
cogli Ariani , cd a quanto lo stesso S. Leone a- 
vea co' Pelagiani eseguito, che cioè non fossero 
questi ammessi alla Ècciesiastica comunione, so 
prima non avessero anatcmatiziata la stessa 
persona dell'eretico per le proposizioni daini 
dette o scritte in quel senso io cui le disse o le 
scrisse; pcriochò cessar possono dai garrire 
inutilmente i Giansenisti , o colle loro futili di- 
stinzioni di diritto e di fatto eludere le decisioni 
della Chiesa. Queste distinzioni erano, affatto 
sconosciute a’ tempi primitivi , i quali essi van- 
tansi voler seguire, in cui risolutamente do- 
vevasi obbedire alle decisioni dell’ Ecclesiasti- 
co potere se rimaner volovasi nella sua comu- 
nione , e non esser egualmente tenuto per osti- 
nato ed eretico. 

-VA'//. Altri fatti lU S. Leone Papa , e suo inerito 
letterario. 

Ma il personaggio insigne, che reggeva là 
Chiesa in questo tempo era per appunto S. Leo- 
ne, che noi non dobbiam giammai perder di vi- 
sta allorché trattasi della storia della Eulicbia- 
na eresia, giacché al suo zelo precipuamente si 
dee il vederla conquisa ed atterratar ché se a 
questo s' aggiunga quanto ^bbia egli operato 
contro lo altre eresie , come osservammo di so- 
pra, sarem costretti a conchiudere essergli sta- 
to bene attribuito il soprannome di Grande. E 
grande eziandio apparve nel salvar Roma dalla 
rovina che a lei veniva da' barbari, i quali da 
ogni parto la minacciavano. Gii Attila Re de- 
gli Unni, chiamato il Flagello di Dio^ dopo aver 
messo a sacco ed a fuoco le più bello contradé 
d'Italia, accingevasiafarlo.stcssodi Roma, al- 
lorché, a richiesta dell'imperator Valentiniano, 
essendosi al barbaro presentalo Leone, fu tale 
r imponenza del suo aspetto , o la forza della 
sua divina eloquenza , che quel Principe feroce, 
cui i più possenti Sovrani suoi vassalli guarda- 
van tremaodo, dopo aver detto a que'che lo Cir- 
condavano ; io non so pcrclié le parole di que- 
sto Sacerdote mi hanno toccato il cuore , ri- 
chiami beiltosto dall' Italia il suo esercito e la- 
sciò libera la Città di Roma. Un'altra pruova 
aix:or mancava alla fermezza ed al coraggio di 
S. Leone ; erano appena trascorsi tre anni , al- 
lorché Genserico Re do' Vandali improvvisa- 
mente piombò sull' Italia, ed accestossi fin sot- 
to te mora di Roma; l' incendio era gii pronto 
SuEkI.YoI.I. 


e la strage, siccome quel Re barbaro erasi al- 
trove comportato ; eppure Leone colle sne gra - 
vi maniero , e col suo saggio parlare potè tanto 
ottenere , che il barbaro contento del saccheg- 
gio, risparmiò la vita de' cittadini , e la distru- 
zione degli ediGzl della grande Città. Tanto 
operò S. Leone , perché tanto é l’ impero della 
virtù , ché addolcisce per fin le animo più fera- 
ci. Ma chi mai dir potrebbe dello zelo di S. 
Leone nel sostenere o difendere la morale e la 
disciplina Ecclesiastica, come rilevasi dallo sva- 
riato sue lettere che scrisse a Teodoro di Fre- 
jus, a Niceta di Aquilea, a Teona di Ravenna , 
ad Ilario di Arles? chi dello sue omelie sullo 
principali feste dell' anno , scritte con unzione 
.ed eleganza veramente ammirabili ? chi do' suoi 
trattati teologici contro l' eresia , in cui i sodi 
principi della Religione Cristiana furori da lui 
sviluppati e nobilmente difesi? Ma tanto merito 
non potea più rimanere qui in terra senza la 
dovuta mercede , che per un' anima grande non 
può essere che soltanto il Cielo. Mori dunque 
il Santo Pontefice nell'anno 461 dopoché per 
veolun' anni avea tanto gloriosamente governa- 
to la Chiesa universale. 

XXI II. Elfiiniie di St Ilare , indi di S. Sirrtphrlo • 
quindi dì S. Felice II. ai FontitiCato Bumann. — Di- 
visione tra seguaci di Euliebe, e tumulll da questi 
eccitati. 

A S. Leone suecesse S. Ilare , figliuol di Cri- 
spino , nato in Sardegna , Diacono Romano. 
Questo Pontefice confermò il Concilio di Nicea, 
di Efeso, e diCaiccdonia, e la celebre lettera del 
suo antecessore scritta a S. Flaviano ; rinnovò 
l'anatema contro Nestorio , Eutiebe, ed i loro 
seguaci , e tenuto in Roma un Concilio , emanò 
alcuni canoni risguardanti la disciplina, coman- 
dando tra le altre cose severamente che niun 
Vescovo si scegliesse in guisa alcuna il suo suc- 
cessore; dopo le quali gloriose gesta santamen- 
te mori nell'anno 469, ed ebbe a successore S. 
Simplicio, ftglluol di Castino di Tivoli , il quale 
governò la Sede Romana sino all'anno 483; e 
quindi costui morto, fu nominato S. Felice II. 
figliuol di Felice, già Prete Romano. Sotto que- 
sti due Pontefici la Chiesa ebbe' a soffrir mol- 
tissimo per parte de' seguaci di Eutiebe, i qua- 
li secondati dalla imperiale potenza, c dall'am- 
bizione di scellerati uomini , disturbaron non 
poco le principali Sedi di Oriente. Imperocché 
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condannata Dioscoro, il popolo Aleisandrino , 
die grandemente lo amava , non sapeva indur- 
si a designargli un successore , ma Hnalmento 
la maggior parie nominò, Proterio, Arciprete di 
Uiuscoro, a lui caro , e da lui medesimo eleva- 
to a quel pedo, sebbene aderito non avesse ai 
suoi errori. Ciò nullamcoo, alcuni, mcn per l'a(- 
felto a Diuscoro, che per la propria ambizione, 
si allontanarono dalla comunione di Praterie , e 
tra questi vi furono Timoteo Eluro, da Monaco 
ordinato prete in Alessandria, e Pietro Moggo 
Diacono , i quali seppero si bene insinuarsi in 
quella parte del popolo che sentivala alla ereti- 
cale, che molti sollevatisi a tumulto, entra- 
rono nella Chiesa ove erasi pel timore rifuggia- 
te Prateria , l' uccisero , lo dilaniarono , spar- 
sero al vento lo suo ceneri nel giorno di Giove- 
dì Santo, e con tal mezzo indegnissimo fu l'in- 
degno Timoteo ordinato Vescovo da altri Vesco- 
vi eretici al par di lui , ed occupò la sede Ales- 
sandrina. A questo i Vescovi Cattolici ed i chie- 
rici d' Alessandria corsero presso l'imperatore 
in Costantino|K) 1 i per implorare il suo ajuto con- 
tro lo violenze dell' Eluro , c per eleggere un le- 
gittimo successore all' infelice Proterio. Ceono , 
che era succeduto nell'impero al defunto Mar- 
ciano , sebbene anche gli eretici avesser tentato 
d'indurlo al lor partito, accolse le giustissime do- 
mande, 0 rimise la causa ad Anatolia Patriarca 
di Costantinopoli , acciò chiamando a se i Ve- 
scovi , avesse giudicato sugli affari di Alessan- 
dria. Anatolio dichiarò nulla r elezione di .Ti- 
moteo Eluro , reo di gravissimi delitti, ed il 
Pootelìco S. Leone che allora viveva, mandando 
in Costantinopoli i suoi legati comandò che su- 
bisse Eluro un rigoroso gastigo, e fosso eletto 
in Alessandria un Cattolico a successor di Pro- 
terio. Tanto infatti avvenne ; Timoteo fu caccia- 
to in esilio nel Chersoneso , o da' Vescovi d' E- 
gitto fu eletto a legittimo Patriarca di Alessan- 
dria un altro Timoteo soprannominalo Salofa- 
cialo. Costui governò quietamente la sede d'A- 
lessandria tìnchò visse Leone, e nei primi tempi 
di Zenone ; ma occupato l' impero da Basilisco, 
Timoteo Eluro comparve di nuovo in Alessan- 
dria, ne cacciò il legittimo Vescovo, e per al- 
tri due anniaisurpò di bel nuovo la sede, tìnchò 
al ritorno di Leone nell impero, rescissi gli at- 
ti di Basilisco, disperato si diedu da se stesso 
la morte. Allora comparvero due Vescovi in. V- 
lessandria , il Salofaciolo per parto do' Cattoli- 
ci , e Pietro Moggo , già diacono , ordinato da- 


gli eretici a Vescovo ; ma morto essendo non a 
molto il Salofaciolo, i Vescovi d' Egitto ordina- 
rono in sua vece Giovanni Talaja. Se non dio 
altre cause , che in seguito esporremo , fccer si 
che Zenone T imperatore , ed Acacie Vescovo 
di Costantinopoli non mai riconoscessero il Ta- 
laja Cattolico , e piuttosto col Moggo eretico, 
ed usurpatore comunicassero, nò S. Simplicio 
Papa , nò il suo successore S. Felico potettero 
vedere io Alessandria quella pace che era sta- 
ta bandita dalla protervia ed ostinazione degli 
eretici. 

Che so cosi misero era lo stato di Alessan- 
dria , non era mcn tristo quello di Antiochia; 
imperocchò un tal Pietro Gnafeo, già monaco, il 
quale per aver esercitata nel Monastero l' arto 
di fullono , fu soprannominato il Fullone, di- 
chiarato eretico dal Concilia dì Calcedonia, sep- 
pe cosi maneggiarsi cogl' intrighi, e col favor 
de' potenti , che accusato di Nestoriauismo il 
Santo Vescovo di Antiochia Martirio, fccesi an- 
eli' egli ordinar Vescovo, ed occupò quella so- 
de, Nò valsero |icl legittimo Vescovo gl' impe- 
riali editti a suo favore , cbò non cessando io 
Antiodiia i tumulti eccitati dal Fullone, quello 
si dimise volontariamente dalla Episcopale sua 
carica. Nò pertanto por allora la guadagnò l'in- 
vasore, chò in un Concilio di Costantinopoli fu 
dcposlo, e caccialo io esilio, ed in sua vece fu 
ordinato Giuliano ; se non che quando Basilisco 
usurpò r impero, e restituì gli eretici alle loro 
sedi, 'Giuliano mori di cordoglio, ed il Fullone si 
vide di bel nuovo assiso sulla sodo di Antiochia. 
Ritornò Zenone, gli eretici di bel nuovo furon 
cacciati , scappò via il Fullone , od il Cattolico 
Calendiono fu consccrato Vescovo di .Antiochia, 
Sembrava ogni speranza fìnita per l' eretico , 
quando gl' intrighi d'Acacio, la protezione che 
questi agli eretici accordava, e la sua animosi- 
li contro la Sedo Romana gli fecero per la ter- 
za volta ottener quella sede, che avea sullo 
prime usurpata, e dopo, contro tutte le divino od 
umano leggi, ostidatamento, o vergognosamen- 
te tenuta. Dalla quale semplice esposizion dai 
fatti chiaramente rilevasi che il sostegno di tan- 
ti usurpatori , o la vera causa di tanti tumulti 
0 sedizioni nello Cinese d' Oriento era per ap- 
punto in Costantinopoli la persona di quel Pa- 
triarca Acacio successor di Anatolia o di Genna- 
dio , uomo scaltrissimo, o sopra ogni dire am- 
bizioso. Questi sullo prime riscosse i più gran- 
di elogi da S. Simplicio Papa , perchè quando 
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SasHisco il tiranno cacciò faoriDnVnciclica» in 
cui annullava il Concilio di Calcedoniat e la lct> 
tcra dommatica diS. Leone a Fiavianoegli non 
solamente si oppose, ma si rattamente sq)pc int' 
pegnare il popolo a favore della retta Tede, che 
il tiranno temendo sedizioni , e tumulti gii si 
gettò a' piedi ed annullò bentosto l’ enciclica. 
Ma questo caldo zelo di Acacio non procede* 
va da line retto a favor della fede; era egli am* 
biziosissìmo, o volendo sottomettere alla sua 
giurisdizione gli altri Patriarcati d’Oricntc, e pa- 
reggiar col Romano, soffrir non poteva un’cnci* 
dica imperiale, in cui annullandosi il Concilio 
di Calccdonia, si abrogava parimente il canone 
28 in cui i diritti della sua Sede erano maggior- 
mente assicurali ; i quali diritti, sebbene non ri- 
conosciuti dal Pooteficc Sommo, vigevano pe- 
rò nel fatto in Oriente. E che tale sia stata Im- 
tenzione di Acacio, cioò che mcn per la fede 
che pe'suoi interessi fosse stato zelantissimo, 

10 assicurò bentosto il fatto. Eravi grandissimo 
rumore in Oriente ; Pietro Moggo , c Pietra 
Gnafeo , occupato le primo Sedi , mcUovano 
tutto a soqquaidro , e siccome Eulicho lor ca- 
po comuno non avea suflìcicnlemente spiegato 

11 modo con cui lo duo nature eransi unite o 
confuse in Cristo, ciascuno accomodando a. mo^ 
do suo le teorie di quello, aveva formato una 
setta dislinU; cosi i seguaci di Pietro Fuliono 
furono delti Tcopasciti , perchè ammettendo 
una natura in Cristo, quatsichè la divinità aves- 
se assorbita 1’ umanità , dicovapo la divinità 
stessa dell' Unigenito in croco confìtta. Altri al 
contrario , allontanandosi da Pietro Moggo, il 
quale tuttoché eretico non sapeva indursi a eoo*, 
dannare il Concilio di Calcedonia , furon detti 
Acefali , cioè senza capo , o questi suddivióc- 
vansi in doppia categoria, 'di quelli cioè, che 
seguivano Severo un tempo monaco c poi usur- 
patore aneli’ esso della Sede Antiochena , e fu- 
ron detti CorruUicoli, perchè dicevan la car- 
ne di Cristo essere stata soggetta a corruzio- 
ne ; c di quelli i quali erano chiamati Incorrut- 
ticoli, perchè sulle orme di Giuliano d' Alicar- 
oasso dicevano la carne di Cristo essere stata 
incorrutflbilo , e nell' apparenza soltanto aver 
sofferto la passione e la morte. In questo stato 
di cose, Acacio vedendo da una parte impossibi- 
le persuadere a’Catlolici di condannare i decre- 
ti Calcedonesi , e perchè coll’ abolizione di quei 
decreti abolivasi parimente il canone 28 che so- 
steneva i suoi diritti , e dall' altra parte voleo<f 


do far cosa grata a Pietro Moggo , ed a Pietro 
Gnafeo suoi aderenti c tenaci sostenitori de'van- 
tati suoi diritti, persuase Zenone l' imperatore 
di cacciar fuori un editto , |l quale conciliar po- 
tesse tutte te opposte opinioni , e questo editto 
bentosto emanalo fu detto T^rrolieoi» , cioè uni- 
tiva Io esso ammettevasi la fedo Ntccna , si 
approvavano i dodici anatcraatismi di S. Ciril- 
lo, si condannava Nestorio ed Eutiche, e non 
facendosi alcun motto se in Cristo fosse stata 
una , oppur doppia la natura ,' serbavasvfl piè 
profondo silenzio sul Concilio Calcedoncsc* 

.\.\ir. Eootico di Zenone. ^ Scisma di Acacio. 

L'enotico di Zenone, sebbene npn avesse in se 
racchiusa eresia alcuna, aifzi avesse chiara- 
mente cLodanoata 1’ eresia di Eutiche, non po- 
teva non dispiacere immensamente alla Santa 
Sede. Il vedere un laico qoal'era Zenone ema- 
nare un editto che direttamente risguardava le 
cose di Religione, ed emanarlo in guisa da met- 
ter quasi nello stesso livello 1* errore e la veri- 
tà,, la dottrina cattolica coll' eresia, il veder 
passare sotto silenzio la dcfìnizlon di fede ema- 
nata contro gli eretici da tutta la Chiesa riuni- 
ta nel Concilio di Calcedonia, e la lettera di S. 
Leone che era stata risguardata come regola di 
fede, il veder riuniti tutti gU eretici nella stes- 
sa comunione senza essere obbligati ad alcuna 
abjura de* lori errori , ad alcuna 'penitenza dei 
loro falli, erano tutte queste cose ioudite nella 
Chiesa, dispiacevoli, scandalose; e quindi , ab- 
benchè reootìco fosse stalo dagli altri Patriar- 
chi ricevuto per aderire all* imperatore e per 
soddisfare all' ambizione di Acacio, pure Felice 
Pontefico Sommo , ed i suoi successori sempre 
lo riprovarono, come abbiamo dalla lettera no- 
na di Felice a Zenone [1]. Dissi lo riprovarono, 
giacché non abbiam di esso alcuna esplicita con- 
danna , e perchè non ora io se stesso candanna- 
bile, non racchiudendo alcuna eresia , e per non 


( 1 ) Certum e$t hoc rebus xcsiris cJie salutare, ut eum 
ds eausis Dei a^itur, et juxta iptìus eonstxlutum'' Ks^ 
gùtm t'o|uR(a(em ^rerdoltbui Cènsfì «uMa- 

r«, non praeferrt , $t aarroionrla per e<trum Praesules 
dùcere puNve docers: Jiccletiae formam sequi 
non huic humanitus ssquenda jitra prae/igere. Aetfui 
ejut tanciionibus velie dominuri , cut Deus volutf de- 
men^tam suom piae devolionis colla submitters : «te dum 
«neneurn coeleelti dtipoetltotiù excediìur, ealurtn con- 
(umeliam dùponeniù. 
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irritare troppo acerbamente l'aninio di Zenone , 
dal quale per la vicinanza ed inDuenza di Acacio 
{grandi mali temevansi, e perchè infine lo stesso 
Zenone in nna sua lettera privata a Felice (1) 
dicbiat'avasi obbediente alla fede Calcedoncse. 

Per quanto però l' animo do I Pontefice orasi 
dichiarato benigno mcn coU'cnotico , che colla 
persona dell' imperatore Zenone , pure non pote- 
va ad occhio sereno guardare come legittime le 
usurpazioni delle Sedi Orientali , ed impunita 
la falsa politica dell' ambizioso Acacio. Frasi 
Giovanni Talaja , legittimo Patriarca di Alessan- 
dria, portatole Roma a dolersi della usurpa- 
zione della sua Sede; molto più Cirillo prefet- 
to de' monaci Accmetini aveva scritto al Papa 
pressantissime lettere, allorché questi si decise 
mandar legali a Costantinopoli , e nello spe- 
dire infatti V'itale e Miseoo Vescovi , o Felice 
difensore della Romana Chiesa, loro impose, che 
nel trattar la causa del Concilio Calcedoncse 
contro Pietro Moggo, e nell'imporre ad Acacio 
che si portasse in Roma i dar ragione della sua 
condotta , st mettessero d'accordo col Monaco 
Cirillo. Io quanto a Talaja niente disposo S. 
Felice, perchè sebbene fosse stato quello legit- 
timamente ordinato , pure nell'eccitar rumore a 
Costantinopoli, e coll'andare in traccia della pro- 
tezion do' polenti avea mancato al giuramento , 
con cui avea promesso aH'imperatoro di non af- 
facciar pretese sulla Sede , da cui era stalo 
sebbene illegalmente cacciato; lo provvide pe- 
rò di un altro Vescovato > il quale fu quello di 
Nola, ove quietameolo dopo parecchi anni mori. 

Intanto i due Vescovi legati, chè l'altro cra- 
si nella strada infermato , giunti a Costantino- 
poli. prima furono spaventati colle minacce, in- 
di corrotti co' doni, sic'cbè infine , invece di so- ' 
stenere con perseveranza il loro mandato , con 
Acacio comunicarono, c cogli Apocrìsarl del 
Moggo. Di questo proceder de' legati amara- 
ihcnte si dolse il Pontefice, ed avendo in Ro- 
ma chiamato nel 48i un Concilio di sessanta- 
settc. Vescovi , convinti quelli da Simeone Mo- 
naco e da Silvano Prete di non aver presentato 
le lettere di, Felice Pontefice, di non aver par- 
lato coi Cattolici , anzi di aver comunicato con 

ii) Pto certo habers <l(bft , et pietatfm nostram , et 
eupra memoratum Sattetissimum J^lrum , rt um'ivrfdf , 
Sarrusaiictue £ccleaiat , A'ancfìMimum Cbalcedonente 
Conrilium amplecti altane lenerari, quoti cum fide Con- 
cila Xiceni prersui contenni. \ 


Acacio e coi seguaci del Moggo, furono spogliati 
del Sacerdozio e della Ecclesiastica comunione , 
la quale sentenza fu pure emanata contro del 
Moggo e dello stesso ambiziosissimo Acacio. Nò 
andò lungi che essendo stato denunciati al Pa- 
pa altri eccessi di Acacio, coi quali arca cacciato 
dalla Sede di Antiochia Calendione , e gli avea 
contro i canoni surrogato Pietro Gnafeo , c mol- 
tissimi altri Vescovi perseguitati avea per non 
aver voluto quelli sottoscrivere l' enotico di Ze- 
none, il Papa chiamò un altro Concilio di qua- 
rantatre Vescovi o dòpo aver condannato di 
nuovo Acacio , e Moggo , scomunicò ancora 
l'intruso Gnafeo detto il Follone. 

Restava che la sentenza di deposizione e di 
scomunica s' intimasse specialmente ad Acacio 
autor principale di tanti mali. Il Pontefice no 
incaricò Tuto , difensore della Chiesa Romana , 
ma anche questi giunto a Costantinopoli si uni 
con Acacio , e per la promessa d'ingenti somme 
tradì la causa della Chiesa ; laonde anche egli 
fu dappoi privato del suo ufflcio, e . della Ec- 
clesiastica comunione ; in sua vece un Mona- 
co Acemetino colpi il destro , quando Acacio 
entrava in Chiesa a celebrare i divini misteri ; 
allora fu che accostatosi il monaco , gli appic- 
cò al pallio l' intima di -Roma , e subitamente 
fuggi. Allora Acacio ormai scorgendo non es- 
ser più tempo di lusinghe, nò potere più dissi- 
mulare i fulmini del Vaticano, reggendosi dal- 
r altra parte bastevolmento forte e per la prote- 
zione deli' imperatore e per P amor della ple- 
be , giunse a tale demenza fino a togliere dalle 
sacre letture o diptici il nome di Felice PooteG- 
ce Sommo giusta quello che orasi gié contro 
lui praticato io Roiha appena che fu deposto dal 
Patriarcato. Nè colla morte di Acacie o di Fe- 
lice si estinse lo scisma tra la Romana Sede, e 
.la Costantinopolitana, la prima non volendo co- 
municare con que' che ritenevano il nome di A- 
cacio ne' loro dittici , c la seconda col non voler 
recedere dal venerare il nome dello scismatico 
Patriarca ; sicché durò lo scisma per anni 35 , 
cioè dall'anno ÒSA all’ anno 519, allorché tol- 
tosi infine dalle tabelle Costantinopolitane il no- 
me di Acacio, si rinnovò (a pacò tra le duè Chiese. 

Si è domandato se Acacie sia stato un ereti- 
co ; alla quale domanda si risponde di nò, giac- 
ché sebbene i Pontefici Sommi, lo abbiano di- 
chiarato reo di gravissimi eccessi, e sovverti toro 
di tutta r Ecclesiastica disciplina , purtuttavol- 
I ta non mai gli dettero alcuna taccia di eresia. 


Di^ " V 


229 


BiscolWa però troppo della deboleiza di questa 
misera umana natura, giacché era oltremoda 
ambizioso, cruccioso , c non esclusa la causa 
della Religione , tutto sacrlDcasa volentieri ai 
suoi privati interessi. Fu dunque condannato da 
Romani PonleHci se non per l'eresia, per altri 
gravissimi o giustissimi molivi. Imperocché fu 
egli che sebbene spesso avvertito da' PonteCci 
Bon si astenne giammai dal comunicar cogli ere- 
tici , anzi contribuì moltissimo che cacciati i 
cattolici dalle loro sedi vi fosser quelli surroga- 
ti , fu egli che consigliò l' enotico di Zenone , 
che maltrattati , pose in carcero , o corruppe 
co' doni i Pontifici legati , fu egli infine che ricu- 
sò di presentarsi in Roma chiamato legalmente 
dal Pontefice Sommo, anzi lo stessa Pontefice 
tolse impudentemente da' sacri dittici. Sono 
questi fatti attestati dalle varie lettere che a 
lui, ed agli altri Vescovi dell' Oriento diressero 
i Romani Pontefici , da tutU gli storici del tem- 
po, 0 finalmente dalla stessa Cliiesa Greca , o 
da quella peculiarmente di Costantinopoli, la 
quale non si sarebbe giammai indotta a cancel- 
lare Acacie da’ sacri dittici , se non lo avesse 
realmente conosciuto reo di gravissimi delitti. 

A.Vr. S. Golasio Pontefice Sommo. 

S. Felice intanto era morto , come abbiam 
detto di sopra, nell' anno 492 , allorché in sua 
vece fu eletto .S. Gelasio figliuol di Valerio , 
Romano ma oriundo dell' Affrica, uomo di emi- 
nente santitlc dottrina. Appena fu questi crea- 
to Pontefice , sullo orme det suo anlecesso- 
sc ricusò a' Vescovi Orientali lo lettere pacifi- 
che , perché cassar non volevano da' sacri ditti- 
ci il proscritto nome di Acacie. Convocò in Ro- 
ma un Concilio di settanta Vescovi nell' anno 
494 e definì con apposito decreto quali fossero 
i libri genuini dell'uno.e dell'altro testamento, 
e quali scrittldegli antichi Padri si dovessero 
nella Chiesa ricevere, sceverandoli dagli apo- 
crifi, e dagli interpolati per opera degli eretici; 
nell' anno seguente poi , chiamato in Roma un 
altro sinodo , restituì nella Ecclesiastica comu- 
nione il Vescovo Miseno , già legato della Sede 
Apostolica, e che scomunicato da S. Felice, do- 
mandava umilmente perdono ; al contrario di- 
chiarava non poter essere l'ostinato Pietro Mog- 
go da altri assoluto che soltanto dalla Santa 
Sode, e con apposito trattato dimostrava esser 
giusto quanto crasi operato contro di Acacio , 


0 doversi dello decisioni Calcedonesi soltanto 
aver per rato quello che era stato accolto , rice- 
vuto, c confermato dai predeéessori Pontefici. 
En altro trattato egli scrisse , e dimostrò ad 
Andromaco Senatore, c ad altri nobili Romani 
esser i Lupercali profani, superatizioai, e miseri 
avvanzi del Gentilasimo, e quindi animosamente 
li proibì. Dichiarò nuovamente doversi avere per 
santi i quattro Ecumenici Concili! fino allora' 
celebrati , cacciò da Roma i Manichei , e con- 
futò con dottissimi Kritti la rinascente eresia 
del condannato Pelagio, né omise di dare op- 
portune disposizioni per l' ottimo regolamentò 
della Ecclesiastica disciplina, ché tra l'altro di- 
sposo non doversi gli ordini sacri conferire se 
non che ne’ tempi dalla Chiesa stabiliti, ed il de- 
creto di S. Simplicio , con cui comaodavasi che 
de' beni Ecclesiastici formale si fossoro quat- 
tro porzioni da distribuirsi a’ Vescovi , a’ Chie- 
rici , a’ poveri , ed alla Chiesa , volle che fosso 
puntualmente eseguito. In tal guisa, dopo aver 
tanto operato al bene della Chiesa universale , 
il Santo Papa Gelasio gloriosamente scambiò 
questa vita colla patria de’ giusti nell' anno 4% 
avendo governata la Chiesa poco piò di quat- 
tro anni. 

Xxyi. S. Anastasio II. Convcraioile do’ Franchi , 
e ttaUesinio dì Clodoveo. 

Anche più breve fu il Pontificato di 8. Ana- 
stasio li. , Romano , figliuol di Pietro , avendo 
per soli due anni seduto sul Pontificio Soglio. 
Questo Pontefice cominciò a maneggiar Taffaro 
di AcaCio in guisa da ristabilir la pace tra le duo 
Chiese. Egli dispose che i Sacramenti del bat- 
tesimo e dell' ordine conferiti da Acacio si aves- 
scr per rati, anche quelli che erano stati con- 
feriti dopo la di costui scomunica; nel tempo 
stesso mandò legati in Costantinopoli presso 
r imperatore Anastasio per fare scancellar dai 
dittici il nome dello scismatico Patriarca, e forse 
vi sarebbe ancor riuscito , se per mala ventura 
in quella Città non sì fosse allora ritrovalo un 
tal Senatore Romàno, a nome Feslo, il quale per 
far pompa di potere e per altri suoi iniqui di- 
segni persuaso l’imperatore a non consentire , 
anzi gli promise che avrebbe al suo ritorno .in 
Roma indotto il Papa a sottoscrivere il già ri- 
provato Enotico di Zenone. Quasi nel tempo 
stesso avvenne uno do' fatti più memorabili da 
potere consolar la Chiesa, e compensarla del 
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dispiacere dì osservar nell' Oriento una guerra 
cosi accanita per parte d‘ imperatori ostinati t c 
di scismatici Patriarchi. Di già Clodoveo Re dei 
Franchi, uscito dalla Germania crasi stabilito 
nelle Gallic, ed aveva menato in moglie la vir- 
tuosa Ootilde, pura c santa, e di quella santità 
eminente, che vico costituita dall' eroismo delle 
cristiane virtù. Era ella tutta intenta a riccia- 
mare il suo consorte dagli errori del Gentilesi- 
mo, allorché questi attaccato dagli AJeroaBnt, 
popoli aneli' essi della Germania , si pose sulle 
armi per dissiparli c respingerli. Allora Clotil- 
de , piena di viva fede odi sicura speranza , gli 
promise che avrebbe senz’ altro ottenuta una 
(.'ompiuta vittoria sui suoi nemici so invocato 
avesse il Dio de’ cristiani. Cominciossi infatti la 
]<ugtia , e dopo essersi da ambe le parti combat- 
tuto col più accanito furore, i Franchi già co- 
minciavano a piegare , a perdere del campo, ed 
infine a voltar le spalle al nemico. Allora Clodo- 
veo , memore delie fervoroso parole della con- • 
sorte sua, ad alla voce esclamò: 0 Dio, che siete 
adorato dalla mia Clotilde, soccorretemi; se mi 
darete vittoria, io non adorerò altro Dio che voi.. 
Appena profferite questo parole, i FranclU ri- 
presero coraggio, gli Alemanni furono disfatti 
e compiutamente battuti, ed i miseri avvanzi 
di quella numerosissima oste deposero le armi , 
c si resero a discrezione del vincitor Clodovco, 
il quale non indugiò plinto a domandare il bat* 
tesimo, c Clotilde, la virtuosa Clotilde uscitogli 
incontro a Kcims rivide il vincilorsuo sposo tut- 
to fervente o caldo aneli' esso dell' amor del suo 
Dio. S. Remigio Vescovo di quella città, gli 
amministrò il battesimo , e 1’ unse ancora di sa- 
cro crisma ; battezzò puranco una sorella del 
Re, cd un’ altra invischiata nella eresìa ricon- 
dusse alla unità della fede , ed inCnc altri tremi* 
la Franchi furono insieme col Sovrano in quel 
giorno stesso battezzati da altri Vescovi o Sa- 
cerdoti Cattolici accorsi a rendere quella ceri- 
monia più augusta. 1 fedeli tutti ne godettero , 
Papa Anastasio scrisse al Sovrano lettere gra- 
tulatorie ; ed in tal guisa Clodoveo fu a giu- 
•to titolo chiamato il Figlio Primogenito della 
Chiesa , e la Francia ha ritenuto sino a nostri 
giorni il glorioso vanto di Regno CrUtianissimo. 


I Elezione di Simmaco. — Antipapa Lorenzo.-* 

I Concilio Palmare. 

Ed era mestieri , che nellosscrvare alcun fat- 
to egregio c qualche aramirabil portento della 
divina grazia, l'animo nostro almcnpcr pocost 
ristorasse coll' interrompere il continuato rac- 
conto di orribili mali cagionati dalla umana ma- 
lizia, la quale vilmente abusa di quella ragiono 
che Dio gli concesse, acciocché ne usasse a dar- 
gli gloria, ed a beneficare il suo simile. Tanto è 
vero esser l' uomo abbandonato a se stesso la 
peggiore delle creato cose ; del che chi volesse 
una novella pruova avrebbe a sapere che ritor- 
nato in Roma Pesto il Senatore, trovò morto 
Papa S. Anastasio , cd eletto in sua vece dalla 
maggior parte del Clero o del popolo nell* auno 
hO'i S. Simmaco nato in Sardegna, Arcidiaco- 
no della Chiosa Romana. Conosceva ben egli lo 
scaltro Senatore che avendo a far con un uomo 
di sanissima morale , o di costanza veramente 
Apostolica , com'era il PonteGco oovcllamenlo 
detto, non avrebbe potuto mandare in esecuzio- 
ne la promessa fatta ail'ìmpcratore, e quindi la- 
sciando da parte il Papa, o prendendo sul debole 
rArciprcte Romano Lorenzo, gli susurrò all'orec- 
chio che volentieri gli avrebbe proccurato il Pa- 
pato, non ostante reiezione di Simmaco, se aves- 
se dappoi sottoscrRto renotico. Ricevutone pro- 
messa, cominciò ad ordire si nere calunnio con- 
tro la persona di Simmaco, ad inficiarne si fat- 
tamente r elezione , ed a commuovere in guisa 
il più basso popolo della Città, cli'cbbc questa a 
veder con dolore ncll’istesso suo seno sedizioni, 
tumulti, e stragi.. Fu mestieri aver. ricorso a 
Teodoripo Re d'Italia, acciocché col suo brac- 
cio avesse acchetato lo scisma , ed infatti aven- 
do questi osservato esser canonica reiezione di 
S. Simmaco, non gli mancò del suo ajuto, o cac- 
ciò via di Roma l' antipapa Lorenzo. Allora fu 
che Simmaco chiamato a se un Concìlio emanò 
le più savie leggi per allontanaro dalie elezioni 
le contese od i.partiti, per quanto alla umana 
condizione ora possibile, e per dare finalmente 
un termine a taoli tumulti , convocò quindi a 
poco uo altro Concìlio in cui oominò Lorenzo 
già suo competitore e rivale al Vescovato di 
Nocera. Nò pertanto furon Contenli gli avver- 
sari , nè cessarono di accumulare presso di Teo- 
dorico novello calunnio contro l' innocentissimo 
Simmaco, allorché col consenso di (questo fu 
mestieri convocarsi dal Re d' Italia numeroso 
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Concilio do^VoseoTi della Liguria , dell* Emilia 
oddio Stato Veneto, acciò fosso nota a tutto 
il mondo V iotogrità del Pontefice. Si tenne io 
Roma questo Coocilio DoU*anno 502; e siccome 
la terza sessione fu celebrata nel portico della 
Basilica Vaticana, in cui una porta, ch'era la 
principale diiamavasi Palmare, cosi tutto il 
Coocilio si disse Palmare. In questo Concilio fu 
dichiarata l' innocenza del Pontefice contro le 
accuso insussistenti e falso di supposti delUU , 
che la fazione opposta addebitali gli avea , e 
P antipapa Lorenzo, il quale anziché esser te- 
nuto a' favori di Simmaco , di bel nuovo crasi 
menato in Roma ad occupare il Papato , fu nuo- 
vamente cacciato in esilio. E siccome gli scis- 
matici non cessarono d* inficiare il Concilio te- 
nutosi, un altro so no celebrò nel 503 in cui o gli 
atti del Concilio Palmare furono confermali , o 
fu approvato il libro apologetico del Coocilio , 
cho avea appositamente scritto Eooodio Vesco- 
vo di Pavia. 

.YA'fV//. Opinione tssùrda del Moeemio 
e del LauuoìocombalUiU. 

Intanto non sono mancati ultimamente scrit- 
tori Protestanti come il Moseroio, e fìoàncò dei 
Cattolici , come il Launojo, i quali da questo 
Concilio presero puranchc argomento di attac- 
care Tautorità Pontificia , dicendo potersi al- 
cuno volte sottomettere al giudizio dei Vescovile 
cause risguardanli la persona del Pootefico Som- 
mo. Ma essi s’ingannano a partito, e se per po- 
co consultano gli atti del Concilio Palmare (1) , 

1 Cwm «j* dii'frxix Protintiis ad ur6em /tomam 
eoHrenire Sorerdotes Uegiu praeetpiitet auftnritas, ut 
d 0 fiii, quat venerabili thiiHJ9 Sijmmaehqab.adrersii- 
riit iptiuM direbautur impingi , ianrtam Concilinm jur 
diraret legiiinute £.iguritt$ , ^‘^niUiat , f'dnalùirum 
iCpisraiìit contuiendi Hegis incubuit neeeirilttf, fuo 
ho« txduùfd aet'Jle fraetvi eongregari, lietpondit prtu- 
fatui Iter pmitmua honae coni erialtofui affect » , piu* 
ra ad «e de Papae .S'«^marhj arft&ua tiorrsmia fuiue 
yerlata , et in Sgnodo oportere , ti vera euet inimiro- 
rum ejutobjeriio.judirntiont ronttare. Meinttrafi Pon~ 
tifUtt t quibut allegandi imminebat oecatio tuggette~ 
ruRi ,ipaum, fui direkili/r tmpeliìut, de&tiiMe «yn<>> 
duni coneoeore, «rtenlei, fuiVi ejua prìmwm 
fn fN'eriluoi , rei principului , deindt tecuta 

juttiane domini , coitctUorum rtnerund&rum auelorila i 
ei tinguijrem iu £ecietiat tradidit polestatem, nac^in- 
ae^/iiMufiililein, minorum tùbjaeuisiejudieiu, 
in f/ropotiiiane tipiHi faeiU furimi alù/ua teitaretur. 
Sed iKdtndtsimut J*rinceptf iptum quoque Pipam in 


chiaramente osserveranno per nulla opporsi al. 
l' autoriU del Pontefice quanto praticossi nella 
causa di S. Simmaco. Ed invero , avendo il Ho 
Teodorico chiamati i Vescovi per rinvenirsi in 
Concilio e giudicar U causa di Simmaco, que- 
sti rispettosamente sul bel -principio negaroo- 
si, adduccndo il .motivo di lor vecchiezza. E 
quando soggiunse Tcodorico voler metter fine 
allo scisma , ed aver intese accuse orribili con- 
tro il Pontefice , replicarono i Vescovi cho il 
Pontefice stesso av^obbe dovuto convocare il 
Concilio, giacché essi ben conoscevano esser la 
prima sede quella che occupavasi dal successor 
di S. Pietro, o quindi essendo minori , giudicar 
non potevano di colui , che nella Chiesa occu- 
pava il Principato. Ma quando infine Tcodorico 
assicurò i Vescovi essere stato prima intcrra- 
gato il Pontefice , cd aver costui prestato il suo 
consenso per la celebrazione del Concilio, come 
appariva dalla copia della lettera cho loro tras- 
metteva. allora i Vescovi non indugiarono a por- 
tarsi in Roma per prestare al Pontefice il debi- 
to tributo di rispetto o di obbedienza. Ed infatti , 
giunti in Roma , si portarono presso il Ponto- 
fioe per interrogarlo del suo pieno beneplaci- 
to per la celebrazione del Concilio, e quando no 
furon prima assicurati , nel Concilio ei riuni- 
rono , e dichiararono di comune consenso non 
potere istituir giudizio sulla persona di Simma- 
co , essendo riservato al solo Iddio il giudicar 
della prima sedo, e quindi dichiararono bento- 
sto Simmaco innocente. Etmodio di Pavia ncl- 
r apologia che scrisse sul Concilio (2) giustifi- 
cò questa condotta dei Vescovi ; che poi iqucslo 

rolh’fen Jd 6*sfKOifo tofuiildfrm «imm Itllrni demonttrat- 
te iigni/icaiil . unde a innt-tuttudine eJut,pagÌHoe jm* 
«lidolo 9 «unf, q»ot ab to dirertat eonttabat, batque da 
ri taeerdiìtibut tine tarditate eonttituit, Tom. H. Colin. 
deiCuneilt del Maosi p. 2i7. Edii.dì Firrme del 17C3. 

(3) Mioram forte hominum cautas Deut vofint per 
hominet termiwre. Sed iitiut { Sedie Apottolicae ) 
praetulem tini ipsaettione , tuo retervat it arbitrio, f o- 
Iwi'r P. iVlri tuecettcjfet (htio tantum dtbert 

innorgntiam ftt tubtilittimi diteuttnris indagini invio^ 
latam txhibert eontrientiam. Cni dirtum : (m ti /V- 
Iruf , et tuper hane petram aedifieabo £ecletiam mtam, 
et quudcumqut totven't iuper -terram ^ erunt toluia et in 
Cotto. Et niriuz , 5anrf(>rHm eoe# , Jigni- 

tatem wJi# #iui facìam l<>4o or6« tenero6ii#Tn , dwm <1- 
li , fuù/fuid fìd^iiim eli ,*ubiqua tubmillltar , dum lo- 

lìiit eofport# edpiif ette dtdlgnatur fkqftn »nì^i rt- 

rfefur dtWum per t*rophetam : ( Isaiae iO. ) Si hatr fin- 
milialdlur , ad rujut fugietis aniziitum , el uH relinf u«- 
tt« glorùim lealrumt 
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ScriUore non sia sUto'un adulatore verso il Poh- 
tilìcio potere , tna che abbia net suo libro espres- 
so il sentimento di tutta quanta la Chiesa , lo 
abbiamo chiaramente da S. Avito Vescovo di 
Vienna (1). Scriveva questo Vescovo in no- 
me di lutt' i Vescovi Gallicani , c per quanto 
sulle prime dolorasi del Concilio che allora in 
Roma lencvasi per la causa di Simmaco , per 
tanto dappoi compiacevasi della condotta e del 
contegno serbato da Vescovi Italiani. Se dunque 
i Vescovi non vollero pria nel Concilio interve- 
nire senza il consentimento del Papa , se riu- 
niti nel Concilio non vollero del Papa giudicare, 
a motivo che la prima Sede esser dovea immu- 
ne da qualsivoglia umano giudizio , niun argo- 
mento pud desumersi dal Concilio Palmare per 
sostenere di dover essere il Pontefice sottoposto 
al giudizio dei Vescovi. C lo stesso dicasi di al- 
tri fatti , nei quali se vedesi che alcune volte i 
Papi vollero far costare la loro innocenza al 
cospetto di un Concilio generalo, o anche par- 
ziale , come praticò 'Simmaco nel Concilio Pal- 
mare , c dipoi Pelagio 1. al cospetto del popo- 
lo , c Leone IH. in presenza dei Vescovi Fran- 
cesi e Romani , ciò non avvenne percM alcun 
umano tribunale avesse potuto di lor giudicare, 
ma per dare un attestato di mansuetudine c di 
umiltà ; ed in questo, al dire di S. Gregorio, se- 
guirono l'esempio di S. Pietro , il quale csscn. 
dosi portato da Cornelio il Centurione, volle in 
seguilo assegnarne la ragione a fedeli , non per 
difetto in lui di pòterc , die ricevuta avea dal- 
lo stesso Dio, ma acciocehò niuno avesse preso 
da ciò motivo di scandalizzarsene. 

XXIX, Alirì fatti di Simmaco*. 

Dimostrata cosi in faccia a tutto il mondo la 
sua innocenza , rivolse S. Simmaco il suo ani- 
mo ad accorrere ai bisogni della Chiesa univer- 
sale. Già n^ 50*2 in un Concilio tenuto in Roma 
abrogalo avea la legge di Odoacrc Re d'Italia . 
con cui proibivasi di aver per rata l' eiczion del 
Pontefiee senza l'assentimento del Sovrano, ed 
avea proibita sotto pena di scomunica ogni alie- 

{i) In Sarerihttihus ratteris poteri , rt qmd f.>rl9 n«- 
tavenf , rtformari. At si l^pa urbis roeaturin dubinm 
Uffiscopalus Jmn ridsbitur, non Xfnssopns varithrs.., 
JisdJst rationsm , qui otiti Dominito prassi! qua com- 
snissam sibi opnomm curam adminisirations ditpsn- 
ret : eqisrum non ss! grtgis proprium , ibifurem kne- 
rs , ssd j'udicir. 


nazione o commutazione di beni Ecclesiastici. 
Or vedendo che Anastasio Imperatore d* Orien- 
te e venerava il nome di Acacio , e comunicava 
non solo, ma ancora favoriva gli eretici contrari 
al Concilio di Calcedonia , facendo uso di quel 
supremo potere che Iddio gli avea concesso su 
tutto il suo gregge senza eccezion di persone , 
lo scomunicò ; al che l'imperatore montato in 
collera gli scrisse un libello chiamandolo Mani- 
cheo. .Ma il Pontefice punto non se ne dolse, ma 
bensì con una lettera tutta piena di moderazione 
0 di carità ammonivalo che avesse receduto 
dai suoi errori , e non avrebbe più incorsa in 
quella pena , di cui tanto doicvasi. Fu poi gran- 
de la carità di questo Pontefice cd inesauribile 
la sua beneficenza , chè provide a dovizia i Ve- 
scovi cacciali dall' Affrica per la persecuzione 
di Trasimondo , e riscattò uno sterminato nu- 
mero di prigionieri nella Liguria, nel Milanese, 
ed in aRre Provincie. Finalmente a suoi de- 
creti si devo l'origino dei benefici Ecclesiasti- 
ci , pCrchù laddove prima davasi ai chierici 
mensilmente quanto loro era necessario per la 
competente sostenlazion della vita , quindin- 
nanzi questo Pontefice nella sua lettera quinta a 
Cesario Vescovo di Vercelli permise a VeKovl 
la facoltà di concederh , soltanto ai Chierici, 
benemeriti, temporali possedimenti, i quali fu- 
ron detti benefici. Cosi dopo aver tanto zelo 
mostrata a favor delia fede e della Ecclesiasti- 
ca disciplina o dopo tante ripruove della più 
eroica carità , questo illustro Pontefiee mori 
santamente nel giorno diciannove Luglio del- 
l'anno 51à. 

.V.V.V. Vigìlanzio eretico — Coocill pantall. 

Abbiamo un poco anticipati i tempi per non 
interrompere tutta la storia del Pontefice S. 
Simmaco ; ora per Aon allontanarci dal quinto 
secolo della Chiesa , soggiungiamo che oltre 
gli errori fin qui mentovati di Pelagio , di >'e- 
storio , e di Euliche , niun altro merita spo- 
cial menzione , a preferenza di Vigilaozio , 
chiamato per iscberzo da S. Girolamo col no- 
mo di Dormitanzio. Era questi un Prete di 
Barcellona , e sosteneva come illecito il culto 
alle reliquie , e come superstiziosi i cerei acce- 
si in loro onore ; ebbe sulle prime ben pochi 
seguaci , ma dappoi i Protestanti , tra gli altri 
errori che attinsero dalle antiche eresie, resero 
col loro nome e colle lor dipendenze ancor ce- 
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lobro qncst' errore di VigiUniio. Nà aleno altro 
CoDcilio di niaaaimo momcolo oltre quelli te- 
nuti a cagion dei Pclagiani, cd oltre l'Erciino 
ed il Calccdoocso , si convocd nella Chiesa io 
questo secol quinto , a meno che dir non si vo- 
glia di atenni Concili tenuti pel ristoramonto 
della Ecclesiastica disciplina , o per altri par- 
ziali motivi, come il Concilio Tolctano del tiOO, 
in cui ai Chierici . allo Vergini , ed agli altri fe- 
deli imponevansi alcune opere speciali di pieU 
0 di continenza , il Concilia tenutosi nel U1 io 
Tolemaidc da Sinesio Vescovo di quella città , 
in cui scomunicavasi Andronico Prefetto della 
Libia , il quale cessar non volea dal vessare 
quel popoli , ed il Concilio secondo di Arles con- 
vocato nel in cui furono rinnovati quei Ca- 
noni , che si emanarono dal primo Concilio del- 
lo stesso nomo , e dal gran Concilio generale di 
Kicea. 

XXXI. Scrluori Ecclesiastici — 5* Giovanni 
Crisostomo. 

Quali Concili non essendo di universale im- 
portanza, da noi si omettono nei loro particola- 
ri incidenti per rivolgere il nostro animo ad os- 
servar quei sommi , i quali collo loro opero in- 
signi illustrarono nel secol quinto la Chiesa di 
Dio. Non cransi ancor veduti , nè più mai si vi- 
dero tanti fiori di leggiadra e maestosa eloquen- 
za , tanta copia cd abbondanza di svariata eru- 
dizione , tanta profondità ed estensione di su- 
blimissima teologia , quanto ne raccolse un sol 
secolo in S. Giovanni Crisostomo , in S. Girolg- 
mo , cd in S. Agostino. Ciascuno di questi por- 
tenti di natura o di grazia può dirsi soqimo , 
primo nel suo genere S. Giovanni Crisostomo 
per feloqucoza, S. Girolamo per l'erudizione, 
e S. Agostino per la Teologia. Intanto qual ma- 
raviglia non era nella Chiesa di Dio vedere un 
Crisostomo entrare nello stesso arringo battuto 
prima , o tanto gloriosamente dagli altri Padri, 
far l'apologià della Hcligiono cd apportarvi quel- 
la originalità di argomenti unita a tanta forza o 
grazia di eloquenza c di stile, da aggiungere 
nella sconfitta do' suoi nemici novelle palmo al- 
le sue antiche vittorie! Entra infatti il Crisosto- 
mo a dimostrare contro gli Ebrei , o contro i 
Gentili la divinità di nostra Religione , c la di- 
mostra non già sostenuta o dagli Editti de'Prin- 
cipi, 0 dalle apologie de' Teologi, ma dalla 
Provvidenza di Dio, la quale, dispostala uni- 
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versai Redenzione da' sospiri de' Patriarchi e 
dal vaticinar de'Profeti, doveva cfTcttuirla nella 
pienezza de' tempi, e perpetuarla col ministero 
di quella Chiesa , la quale come inespugnabii 
rocca doveva sorreggersi senz'alcun umano soc- 
corsa sino alla consumazione de' secoli. Indi 
questo gran Padre la stessa provvidenza difende 
contro quelli i quali daH'origino del male., e da- 
gli apparenti disordini di questo móndo ricava- 
vano argomenti per oppugnarla, e novelle pruo- 
vc dallo stesse obbiezioni ricava per dissiparli e 
distruggerli. Abbattuti cosi gli Ebrei , cd i Gen- 
tili, egli si rivolge contro gli eretici dc'suoi tem- 
pi ; c siccome i superbi Anomei pretendevano po- 
tere anche in questo mondo vedere c compren- 
dere Iddio, egli con maestosa superiorità scio- 
glie i loro insulsi argomenti , c più bella e più 
nobile fa risplenderc la verità. Parla de' de,mmi 
di nostra fede , cd espone con semplicità e chia- 
rezza i sublimi misteri della Trinità c dell' In- 
carnazione; parla de' Sacramenti , del culto dei 
Santi , e delle reliquie, o dichiara con maestria 
e cqn solidità di dottrino la universale credenza ; 
parla del digiuna quaresimale e dello altre pra- 
tiche della Chiesa, ed infondo a tutti l' amora 
della virtù. Ma il Cicerone cristiano incontrar 
doveva quasi la stessa sorte del Cicerone gen- 
tile. Ambedue dovevano andare incontro e sof- 
frire insulti dal furor feminile; quegli per adem- 
pir fedelmente a' suoi pastorali doveri , questi 
per soddisfare il trasporla di sua passione nel 
difender la patria , quegli per un bene da non 
finire giammai , questi per perituri interessi ; 0 
quindi tanto più quello di questo fortunato per 
quanto il Ciclo avvanza ed è superiore alla 
terra. 

XXXII. S. Giro! amo. 

Ma per quanto il Crisostomo fu sommo per 
le doli tutto che in se raccolse di maravigliosa 
eloquenza, altrettanto lo fu S. Girolamo per 
l' immenso tesoro di ogni scienza umana e divi- . 
na , che divenne un vero portento di sacra o di 
profana erudizione. Nato in Dalmazia nel 340 , 
e versato appieno nel Ialino e nel greco idioma 
si addisse in modo speciale ad approfondire la 
Ebraica lingua per acquistare la piena intelli- 
genza de' libri santi ; e quindi esposizioni, illu- 
strazioni, e comenli fece in tanta copia sulle 
divine scritture , che giustamente coll' augu- 
sta titolo di Dottore Massimo fu dalla Chiesa 
31 . 
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decoralo. Ordinato poscia Sacerdote da Paolino 
in Antiochia colla condiziono di non oescre a- 
scritto ad alcuna peculiare Chiesa , porlossi in 
Costantinopoli ad ascoltare il Nazianzeno; fu in 
IIoDia , ove nella qualità di Segretario di Papa 
Bamaso , scrisse . come egli stesso attestò, in- 
finite lettere allo dimande, che facevansi dal- 
rOrientc e dall'Occidente, o molte dame Roma- 
ne egli accese di santo desiderio di menar vita 
più perfetta. Ritiratosi infine in Betlemme atte- 
se all’esercizio della più rigorosa penitenza , c 
mori santamente nel 430 in età di circa ottan- 
tun anni. Le sue opere furono d’immenso gio- 
vamento alla Chiesa di Dio ; egli tradusse dal- 
V Ebraico I' antico testamento , ed emendò il 
nuovo, nò in mezzo a cosi smisurate fatiche tra- 
scurò punto di combatter gli eretici. Difeso la 
VerginiU di Maria Santissima contro Giovinia- 
no cd Elvidio che l' attaccavano, ed il culto del 
Santi sostenendo contro gli errori di Vigilanzio, 
attcstò quale fosse stata la tradizione della 
Chiesa primitiva sopra di questo punto cosi im- 
portante di nostra fedo. Scrisse contro i Pcla- 
giani, e con esempio d'inaudita modestia, aven- 
do lette le prime opero di S. Agostino contro di 
quegli eretici, desistò dall' impresa , acciocché , 
come ci disse, non si fosse di lui ripetuto il det- 
to Oraziano di non doversi nella selva portar lo 
legna ; in tyham na Ugna feras. Finalmente eb- 
be calde, lunghe ed accanite dispute coll' Ori- 
genista Rullino ; che se queste dispute tra due 
soggetti religiosi e pii giunsero a cavar lagrime 
di amarezza e di doloro dagli occhi di S. Ago- 
stino , il quale in soggetti più utili avrebbe vo- 
luto veder impiegato un tempo cosi prezioso , 
pure nel mentre che fece da una parte trionfa- 
re maggiormente la verità, dall'altra ci lasciò 
un monumento più marcato del suo caldo zelo 
a favore della integrità della fede. Del resto lo 
opere di S. Girolamo saran sempre sommo, cd 
il suo nomo sarà nella Chiesa rispettalo finché 
i sacri cantici intuonati noi tem|>o anderanno a 
perdersi nell' eternità c nella gloria, in cui il 
Dottor Massimo della Chiesa avrà ottenuto un 
posto' proporzionato al merito cd alle fatiche 
sue, lo quali con tanto zelo e ferverò impiega- 
to avea a favor della fede. 

XXXIII. S. Agostino. 

E che direm poi del grande Agostino? Nac- 
que egli io Tagaste della Numidia nel 354 , o 


dando di buon ora prodigiose pmove del suo 
smisurato ingegno , si fece sulle primo ad ap- 
prender la Grammatica nella sua patria, iodi 
la Rcttorica in Cartagine , in Roma , ed in Mi- 
lano, ove già caduto nella eresia do'.Manichei, 
fu richiamato alla Cattolica unità dalla dottrina 
0 dallo zelo di Ambrogio, Santo Vescovo di 
quella Città. Ritornato in Ippona, fu da Vale- 
rio Vescovo ordinata Sacerdote nel 391 , e di- 
poi, quello morto, fu Vescovo della stessa Cit- 
tà, ove dopo aver governata quella Chiesa per 
anni trentacinque , nel 430 sanUssimameote 
mori. Quanto abbia egli operato , quanto abbia 
scritto a favor della fede contro ogni sorta di o- 
retici , lo dicono chiaramente lo sue opere, l'e- 
logio degli Ecclesiastici scrittori , l'approvazion 
della Chiesa, il suffragio do' secoli. Egli s' im- 
batte sulle primo con quella eresia, cheebbelo 
una volta schiavo e prigioniero, e la prima vit- 
toria che riportò, fu la totale sconfitta de' Ma- 
nichei. Se un tempo ne avea sostenute l' empio 
dottrine, or lo rovescia, e come pratico de’filsi 
sostegni, su cui appoggiavasi , l'attacca no' suoi 
stessi fondamenti , o li manda sossopra ed in 
rovina ; in tal guisa vinco un Fortunato, insigne 
oracolo di quella setta , e guadagna alla verità 
un Fermo, altro zelator furioso della eresia. In- 
sorge lo scisma e quindi l'eresia do' Donatisti , 
ed ecco Agostino colla lingua e colla penna tut- 
to intento a convincerli ed annientarli , egli 
abbatto i due loro errori principali sul battesi- 
mo e sull' unità della Chiosa , e dopo aver di- 
mostrato non esser la fedo orla santità del mi- 
nistro ebo rende valido il battesimo , fa cono- 
scere che un picclol numero dì cristiani in una 
provincia dd Cristianesimo non costituiva la ve- 
ra Religione , che per esser tale dovea essere 
Cattolica ed Apostolica; cosi convince Parmo- 
niano, Pctilio, Cresconio, egli altri capi famo- 
si de' Donatisti , disarma e vinco Fortunio , 
siringo c guadagna Crispino, e nel gran Con- 
cilio di Cartagine centocinquanta do' loro Ve- 
scovi battuti intieramente, e sconfitti dimostra- 
rono col loro esempio , che lo stesso era por 
Agostino scendere in campo , che vincere , o 
trionfare. Nè trascurò di abbattere altri eretici, 
come gli Apollinaristi , gli Elvidiani , i Giovi- 
nianisti, i Luciferiani, i quali non rifinivano di 
attaccare I dommi principali di nostra santa 
credenza, e nel conquiderli, sviluppò quanto 
concerne il mistero della Trinità, quello dell'In- 
carnaziono , l' economia de’ Sacramenti , ed in 
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generale quanto riguardava i dogmi della cat- 
tolica fede. 

Ma r eresia contro cui a preferenza dovea A- 
goetino aguzzar la sua penna era quella di Pe- 
lagio. Costui , sostenuto da Celestio , e da Giu- 
liano , come abbiam veduto di sopra . fu.il ne- 
mico più Gero di Dio e della sua grazia. La 
condanna della sua dottrina era della più gran- 
de importanza, poiché rovesciavasi Gn da' suoi 
fondamenti il domma, e la morale cristiana , 
e la virtù annientava o gl'inGniti meriti di Ge- 
sù Cristo. Contro di questi erotici , S. Agostino 
impugna la trionfatrice sua penna , ed a chiare 
noto dimostra che siccome nessuna creatura 
può sussistere senza esser sorretta dall' Onni- 
potente mano di colui che la creò dal nulla, co- 
si ella non può nè volere nò faro il bene so Id- 
dio non continua a soccorrerla colla divina sua 
grazia ; che nessun merito nostro precedo la 
grazia , perchè essa è appunto il fondamento di 
ogni merito, o che Iddio premiandolo non co- 
rona se non se que'doni che ci vengono da lui. 
La grazia, egli dimostrava con argomenti evi- 
dentissimi di Scritture, e colla tradizion dei Pa- 
dri non consistere nè nella facoltà naturalo del 
libero arbitrio , nè nella legge o nella dottrina, 
ma io un soccorso speciale dato alla creatura 
ragionevole, specialmente dopo il peccato d'ori- 
gine, che per quanto sia immacolata la legge , 
ella ci ammazza so viviGcatI dallo spirito noi 
non r osserviamo ; e che il credere in Dio, ed il 
vivere nella pietà Cristiana non dipende da' de- 
sideri nostri , ma da Dio misericordioso, il qua- 
le opera in noi il cominciamento, l'esecuzione, 
ed il compimento di ogni buona operazione che 
da noi stessi si esegue. Tutto questo sviluppò 
S. Agostino ne'libri della natura e della grazia, 
del battesimo e del peccato d’origine, della cor- 
rezione e della grazia , della predestinazione o 
della perseveranza, dell' anima e de' costumi , 
dell' uomo e del demonio, della grazia e del li- 
bero arbitrio, deU'ordinè e della Religione. Con 
questi libri le cattoliche schiere , al dir di un 
Papa, per venti anni sotto la direziono dì S, A- 
gostioo combattettero e vinsero i nemici della 
grazia; in questi libri formossi , e questi segui 
costantemente ii divino Aquinate , e tutte le 
scuole più accreditate del cattolico mondo. Co- 
si la fede di Agostino ò stata e sarà sempre la 
fede della Chiesa , la dottrina .di Agostino dot- 
trina della Chiesa , sicché dove sarà Agostino 
sarà ancora la Chiesa, e sarà sempre tacciato 


di profana novità éolnl il qnale vorrà opporsi 
all’ antichità, e perciò quindi alla verità de' suoi 
dommi. 

Che se cosi grande addlmostrossi S. Agostina 
sotto il rapporto dommalico, lo sarà stato pari- 
mente in quello della morale ? Non vi è stata 
virtù alcuna che egli non prese a sviluppare, 
non vi èetato alcun ceto di persone che egli non 
prese ad istruire, ed in tutte le coso sempre ap- 
pari grande. Quante lettere non scrisse I quandi 
avvisi non diede I quanti esempi non lasciò di 
perfezion cristiana I quante savie correzioni non 
icce , tutte indiritto, a formare ed accendere il 
cuor de’ fedeli I Bisognavano alla Chiesa dei 
buoni ministri del Santuario ì Appena creato 
Vescovo d’ Ippona forma di sua casa un semi- 
nario in cui sotto do'suoi occhi c delle suo istru- 
zioni si formassero de' buoni Chierici , de' pii 
Sacerdoti, de' zelanti Pastori. Bisognava istrui- 
re quelli i quali abbandonato il mondo vivevano 
ne' Monasteri ? Per loro appunto egli compose 
il libro della occupazione o del travaglio Clau- 
strale , c quella santissima regola seguita da 
tanti Regolari Istituti. Era necessario additare 
alle Vergini desiderose di lor perfezione ciò che 
esse evitar dovevano, ciò che dovevan seguire? 
Quell’ eccellente libro de virginitate lor prescri- 
ve mezzi cosi sicuri, che con questo formaron- 
si alla santità le Albine, le Melanio, lo Demo- 
triadi , le Paoline. Era necéssario dare general- 
mente a tutt' i fedeli in qualunque stato ess i si 
trovino delle buone regole di perfezion cristia- 
na ? I trattati do' costumi della Chiesa, della 
vita felice , ciò ch’egli scrisse a Lorenzo , e ad 
altri distinti personaggi , lo sue Omiliu, le sue 
spiegazioni degli Evangeli, de' Salmi, delle e- 
pistolo Canoniche son tutto scritte a questo G- 
uc. Bisognava intinc conoscere la differenza de- 
gli errori de' pagani dalle verità cattoliche , pa- 
ragonarli nel loro culto , nello loro pratiche , 
ne' loro sacriGcI, nella loro credenza? I suoi li- 
bri de civilate Dei, nel soddisfare pienamente a 
tutti questi bisogni danno lo più sublimi idee 
della gravità, dcH'eccellenza, della santità del- 
la lleligion Cristiana; in una parola nelle sue 
opere ha lasciato a secoli futuri il mezzo di ve- 
dere in un'occhiata la sua vita, e i doveri tutti , 
che s' appartengono a ciascun Cristiana. Ciò 
che dobbiamo noi credere, ciò che dobbiam 
chiedere , ciò che fuggire , ciò che seguir ci 
conviene, e tutto il grande Agostina autenticò 
coll'esempio. Le sue preghiere furon ferventi , 
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vW® la 8Qa fcdCi la carità disinteressala « pro- 
fonda la sua umiltà, ediGcanlìssima la sua pe- 
nitenza. Le sue confessioni... i suoi 6olilo<iul... 
Oh Dio! che profondo abisso di carità c di amo- 
re! Niuna maraviglia dopo ciò, se i Dottori Cat- * 
telici . i PonteOci Sommi, c gli universali Conci- 
li fecero mai sempre a gara di celebrare io lui 
il miracolo degl’ ingegni, la maraviglia delle 
Accademie. !' oracolo de* Concili , il Icrror do- 
gli eretici , V ammirazione do’ secoli ; se S. Gi- 
rolamo lo abbia chiamato difensore dell' antica 
fede, S. Prospero ingegno de’sacrì Concili, S. 
Prudenzio dottissimo tra tuli’ i Padri , S. II- 
defonso abisso di Sapienza, S. Vittore Gume 
di eloquenza . Cassìodoro luco del mondo. So 
infìnc S. Gregorio lo abbia detto martello degli 
eretici, Agatone leggiadro fior d'eloquenza. 
Martino sottilissimo scrutatore delle divino 
scritturo , Clemente colonna e firmamento di 
rerità , od il secondo Pio Maestro del mondo ; 
dopo le quali tcslimonianzo a noi altro non spet- 
ta v che chinar la fronte al massimo Onnipos- 
sente Iddio li -quale » avendo dato alla Chiesa 
un Agostino volle con ciò somministrarci un 
prontuario di svariata dottrina , onde potere 
trionfar mai sempre di qualunque errore, che 
avesse potuto in seguito attaccare le cattoli- 
che verità. 

A*A'A7f'. S. Cirillo Alessandrioo , e S. Pìelro 

Crisologo. ' 

Inferiori a que' sommi che abbiamo fin. qui 
divisali ma di merito ancor distinto furono S. 
Cirillo Alessandrino , o S. Pier Crisologo , dei 
quali l'uno fiori nella Chiesa Greca, l* altro 
nella Latina. Ebbo Cirillo a fronte l’Eresiarca 
Nestorio , e cosi in nome suo , come nella qua- 
lità di legato de! Pontefice Sommo, pose in ope- 
ra tuU'i mezzi, scrisse lettere, anatematismi , 
trattati a dimostrare l’unità di persona in Gesù 
Cristo , ed e fare cosi trionfare il domma Catto- 
lico; Nò il irionfator di Ncslorio omise gli al- 
tri eretici , che a que’ tempi vessavano la Chie- 
sa , e nei diversi trattati che scrisse sulla Tri- 
nità, fiuirriicamazionc , sulla retta fedo con- 
fuse novellamcute gli Ariani ,-i Macedoniani , 
gli Eunomiani , gli Antropomorfiti ; che anzi, 
sebbene altri ancora avessero, impugnata la pen- 
na contro i sette libri , che Giuliano l’Apostata 
avea vomitati a] dir di S. Girolamo avverso Cri- 
»lo, puro S. Cirillo co' dicci libri che scrisse 


riportò sopra di lutti la palma ed una per 
una prese a combattere le opposizioni che 
quell* empio Sovrano avea fatte contro il Cri- 
stianesimo , e pienamente ne trionfò. A Im 
alquanto inferiore nella profondità teologica, 
ma nella eloquenza forse ancor più distinto 
fu S. Pier Crisologo. Da Sisto 111. nel W3 
fu ordinato Vescovo di Ravenna , e resse quel- 
la Chiesa sino nell’ anno 450. Mollissimi sono 
i suoi sermoni , i quali ascendono sino a ceoto- 
settantasei , tutti pieni di sapienza , o di sacra 
unzione ; scrisse ancora una dottissima lettera 
al Concilio Calcedonese contro gli errori di Ett- 
tiche, ed un altra allo stesso Euliche per richia- 
marlo al buon sentiero, ed in lutto queste opere 
si osserva sempre sodezza di argomenti, gran 
maneggio di scrittura , copia di erudizione , 6 
nettezza di stile, collo quali doli giustificò an- 
ticipatamente il glorioso titolo di Crisologo , 
che a buon diritto gli addisse la dotta postentà- 

xxxr. Altri Scrillori. 

Ma oltre i principali scriltori del quinto se- 
colo della Chiesa al numero di cinque, che a^ 
biamo fin qui divisati, dobbiamo ammirarne al- 
tri moltissimi. Chi si distinse nel trattar le cose 
Ecclesiastiche , chi nella storia , dii nella poe- 
sìa. E per lasciar da parte S. Cromazìo Vescovo 
di Aquilea, e S. Isidoro Prete chiamalo Peln- 
siota, dal luogo ove prima fu Monaco, ambiduo 
chiarissimi autori, i quali varie opere, e lettere 
scrissero sulla Religione , i distinti discepoli di 
S. Agostino svilupparono maggiormente la sua 
dottrina , o la vendicarono dagli attacchi dei 
suoi avversarj , c specialmente dei Semipela- 
giani. Vedeasi la pietà gareggiare colla pietà , 
cd in mezzo alle dotte dispute rifùlger mai sem- 
pre il cattolico dómma. Mario Mercatore lai- 
co , ma doUissimo e familiare di S. Agostino , 
il Prete Orosio, S. Prospero, o S. Ilario difen- 
devano Agostino , cd i Preti di Marsiglia , e i 
dottissimi Monaci di Lerìno variamente vi si a|>- 
ponèvano. Cassianò , Vincenzo, Salviano , Eu- 
cherio, e Gennadio erano uomiiiì sommi. E 
Massimo Torinese, e Possidio , e Nilo discepolo 
di S. Giovanni Crisostomo , e Paolino Diacono 
di S. Ambrosio , e Giuliano Pomerio varie ope- 
re componevano , che in diverso dettalo re- 
golavano i costumi de' fedeli , 0 difendevano lo 
verità della fede. Nè la storia mancò di soggclU 
distìoU che T avessero illustrata. Sulpiiio Mo- 
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naco I e quindi Prete , scrisse eoo molta ele- 
ganza un compendio di storia dall* origine del 
mondo sino al 400, scrìsse di più la vita dì S. 
Martino con Irò lettere o due dialoghi sulle vir- 
tù di quel Santo , ed un altro dialogo sulla vita , 
e sulle virtù do'monaci Orientali. Palladio, pri- 
ma Ereiiiila ne'dcsorti della Nilria, dipoi Vesco- 
vo di Ellenopoli. scrisso io buon dettato la vita 
degli Eremiti, ch'eraosi maggiormente distinti 
nella santità della vita. Teodoreto, il dottissi- 
mo Teodoreto, Vescovo di Ciro , di cui altrove 
abbiam detto mollo cose, cd altro ne diremo 
nel seguito di questa storia, scrisse moìtìssimi 
libri, cd oltre gli apologetici di nostra Kcligio- 
ne, con molta dottrina trattò sullo favolo degli 
eretici , e sugli errori del Gentilesimo , oltre 
gli egregi cementi sulle Ietterò di S. Paolo , e 
su di altri libri di Sacra Scrittura , e le lettere 
ed i sermoni ; scrisse ancora una storia molto 
notevole , divisa in novo libri, no’ quali rac- 
chiuse tutto il periodo che scorse dalla eresia di 
Ario sino al tempo dì Teodosio il giovano. Ge- 
lasio Ciziccoo scrisse anch* egli la storia degli 
alti del Concilio Niccno. Nè sono da omettersi' 
il Socratc^ed il Sozomcno; ambedue cocUnci, 
0 causidici di professione nella città di Costan- 
tinopoli ; scrissero ambiduo la storia della Cliie- 
sa da Costantino il grande sino a’ tempi di Teo- 
dosio il giovane ; ma nè il primo , nè il secondo 
sono esenti da macchia, quello per essere stato 
troppo addetto al partito de' Novazianl , questo 
per non aver serbalo nei suoi libri quella pur- 
gatezza di stile, che era stata dall’ altro oo- 
stantemento seguila. Finalmente vi furono in 
questo secolo quinto ancor do’ Poeti , e Pruden- 
zio, Nonno, Sedulio, Sidonìo, e Mamerlo scris- 
sero in versi eroici la vita di Cristo, le gesta 
de' suol martiri , e su di altri sacri soggetti fe* 
coro distinti componimenti* E donno ancora di 
sommo merito In questo genere di letteratura 
si rcsef famose ; tra lo altre fu chiara Antcia 
Falconia Proba figliuola di Sesto Anicio Probo 
Pretore , la quale presa da Alarico , fu menata 
nell' Affrica e scrisso io versi la vita di Cristo, 
ed Ateoaidc figliuola di Leonzio filosofo Ate- 
niese , prima dal padre deseredata , indi cosi 
entrata in grazia di Pulcheria da esser data a 
moglie a Teodosio l'imperatore, o divenire im- 
pcradricc sotto il nome di Eudossia , la quale 
anche scrìsse vari poemi , che il tempo distrus- 
se* c non giunsero fino a noi. 


XXXFI. Vita monastica io Oriente. 

In questo stesso secolo la vita monastica am- 
piamente si dilTuso in Oriente da insigni solita- 
ri. Fin dall' anno 310 S. Antonio diede a quei 
molli eremiti, i quali sulle ormo di S. Paolo pri- 
mo eremita abitavano i deserti dell* Egitto , do- 
termioato regole di altissima perfezione, e quel 
tenore di vita cosi santo e lutto dedicato al 
servizio di Dio piacque tanto ad altri uomini 
desiderosi dì avvanzarsi nella perfeziono , cito 
S. llarione l’ introdusse nella Palestina, S. Pa- 
comio nella Tcbaidc, S. Basilio nella Cappado- 
cia, e nello stesso Egitto la propagarono mag- 
giormente l' uno e r altro Macario in guisa cho 
fin da' primordi del quarto secolo della Chiosa 
si videro quo' deserti cosi popolati da poterò 
gareggiar nel numero cogli abitanti delle più 
popoloso città. Nò soltanto que'sanli uomini at- 
tendevano ad infrenare le loro passioni , c dar 
lode all' Altissimo , ma non picco! giovamento 
arrecavano alla società coll' assidua oducazion 
do’fanciulli, cui intendevano , cd alla Chiesa 
ancora ; imperocché da' deserti spesso si videro 
uscir do’ Pastori zelantissimi a regger l’ ovile 
di Cristo * c do* fortissimi atleti a sostenere in- 
tatto il domma , e pura serbare ed iinmaoolaU 
la Evangelica morale. Quale gloria per la Reli- 
gioo Cristiana nell' aver formati o niidriM nel 
suo seno uomini cosi perfetti! .\vevan forse una 
natura difTorento da quella degli altri? nò, era 
V impero deKa grazia clic elevando quegli uomi- 
ni al di sopra della notura , dovea anche sotto 
quest'auro rapporto mostrare la divinità di 
quella Religiono , in cui vedevansi cosi fatti 
prodigi. Allorché lo sregolatezze do' gentili , e 
te orribili oscenità degli gnostici aecordavan 
tutto ai sensi , era necessario die uomini stra- 
ordinari tutto ai sensi avesscr negato, o facen- 
do guerra a tutte le passioni , avessor vinti la 
sensualità col digiuno, l’ avarizia colla povertà, 
r orgoglio colla più esatta e rigorosa obbedien- 
za. Cosi l'opera do’ soliUrt progrediva neli'O- 
rioote, 0 nel secolo di cui ci occupiamo, era 
nel suo. più grande splendore. Vedevasi un S. 
Arsenio , dopo aver prcSeduto alla educazione 
do* duo figli di Teodosio il grande , abbandona- 
re il secolo, e ritirarsi nella solitudine. Un S. 
Alessandro fondare il celebre istituto degli Ace- 
mctit ossia vigilanti, pérctiò di e notte vigila- 
vano a lodare continuamente Iddio. Un S. Si- 
meone Stilila che sorprendeva il mondo collo 
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spedacelo della sua sita; egli era intento sulla 
sua colonna a lodar sempre Iddio, nè interrom- 
peva queste sue preghiere se non per risponde- 
re a quei che lo consultavano; Iddio avea susci- 
tato questo maraviglioso penitente, il quale de- 
stando lo' stupore di tutt'i popoli che a lui ac- 
correvano, convinceva col fatto gl'idolatri egli 
eretici di quelle verità che essi o ignoravano o 
eombattevano. 'Vedevasi un S. Daniele abbrac- 
ciare vicino alla Città di Costantinopoli lo stes- 
so genere di vita, e soccorrere la Chiesa contro 
l'eresia di Eutiche , come l'Abbate S. Dalma- 
zio avea praticalo contro quella di Nestorio ; 
un S. Severino contribuir non poco colla santi- 
tà di sua vita e collo splendore de’suoi miraco- 
li ad ispirare a' barbari il rispetto pel Cristiane- 
simo ; un S. Eutimio inGne , il cui zelo per la fe- 
de ed amore per la Chiesa il resero la maravi- 
glia e la consolazione de' veri servi di Dio. 

XXXf^ll. In Orridraue S. BrnedeUu. — Monastero 
di Monte Cassino. 

Or lo maraviglie della vita monaslica in 0- 
riente, cominciarono a ripetersi in Occidente 
ancora. Imperocché Dn da' tempi di S. Attana- 
sio, allorchù questo grand'uomo pertossi in 
Roma , c vi fece leggere la vita da lui scritta di 
S. Antonio molti distinti personaggi e donne il- 
lustri s'invogliarono di seguire una vita di tanta 
perfezione, ed in Vercelli, per opera di S. Euse- 
bio, ed in Milano per S. Ambrosio, ed in Affri- 
ca per cura di S. Agostino diversi Monasteri si 
edificarono. Eran questi però diretti da tanto 
regole parziali, che non formavano ancora un 
tutto ordinato e compiuta. S. Benedetto era sta- 
to da Dio destinato ad essere il padre della vi- 
ta cenobitica in Occidente, ed a dare una rego- 
la più perfetta a que' solitari. Egli nacque da 
nobili genitori in Italia, e fin da'primi suoi an- 
ni diede non dubbi indizi di sua futura santità. 
Ritirossi dappoi in Subiaco, quaranta miglia di- 
stante da Roma , vi rimase tre anni a tutti sco- 
nosciuto, ad eccezione di un Santo Monaco, il 
quale ogni giorno gli portava del pane pel suo 
nudràmento; ma quando fu scoverto, ed a tutti 
fu nota la sua santità , confermata da miracoli 
molti monaci a lui si dettero per esser regolati 
nella via della perfezione, ed i principali tra 
cittadini Romani gli afiìdarono i lor figliuoli, co- 
me furono un Placido, cd un Mauro, per esser 
da lui-educati. Da questo cominciamento div ersi 


Monasteri si. videro edificati sotto la direzione di 
S. Benedetto, i quali dir si potevano scnole for- 
mate ad altissima perfezione; tra quali tutti ri- 
splendeva il Monastero di Monte Cassino , che 
fu dappoi come il centro di tutto il Benedettino 
Istituto. Appena la prima volta portoasi su quel 
monte il Santo , vi trovò un tempia dedicato 
ad Apollo , che qué rozzi abitanti adoravano 
qual nume ; egli bentosto lo rovesciò , lo di- 
strusse, e furon tali i suoi discorsi , e tanti i 
suoi miracoli che giunse in breve tempo a con- 
vertire alla fede quel popola feroce. Quindin- 
nanzi tutti accorsero presso del Santo , tratti 
dall'odore delle sue virtù , e Votila Re de' Goti 
volle anch' egli fare sperimento del di lui spiri- 
to , allorché avendogli inviato un suo Generale 
col nome e colle divise di Sovrano , fu quello 
bentosto conosciuto da S. Benedetto , il quale 
gli disse che avesse deposto quelle vesti che 
non gli appartevano. Allora ai presentò innanzi 
al Santo il vero Sovrano , butloglisi a piedi , e 
da lui intese prevedute le circostanze tutte del 
rimanente di sua vita, che appieno si verificaro- 
no. Votila si raccomandò alle suo preghiere, e 
d' allora fu più umano co' suoi prigioni , e coi 
popoli , che da lui soggiogavansi. Intanto S. Be- 
nedetto scmprcpiù progrediva nella grande im- 
presa , ed il cuor gli brillava nel vedersi intor- 
no a se moltiplicare i Monasteri , e con questi 
la più esatta osservanza , c lo più sublimi virtù. 
Egli spedi in Francia ed io altri luoghi dei Cri- 
stianesimo i suoi discepoli a fondarvi Monaste- 
ri , e surse in tal modo e si propagò il celeberri- 
mo Istituto Benedettino, che tanto vantaggio 
arrecar doveva alla Chiesa militante pe' tanti 
Pontefici , Pastori , e Dottori , che dovevano 
reggerla cd illuminarla , alla trionfante pe' tanti 
Santi e Beati dell' uno e dell' altro sesso che 
dovevano popolarla , ed infine alla Civile Socie- 
tà , perchè ne' tempi infelici e sciagurati che 
dovevan seguire fu appunto quest' Ordine , che 
conservando le scienze e le lettere, e gli storici 
monumenti di que' tempi, somministrarono gli 
clementi e la base del moderno incivilimento , 
di cui va il secolo non curante ed ingrato cosi 
fastoso e superbo. 

xxxFin. Cose (leir Impero d' OrcideDle.«— Ooorie 

Imperitore, e ^uoi surrr»^iri fiau ad Augmtolo. 

Era intanto giunto il tempo in cui I* impero 
dell'Occidente dall'Oriente diviso , doveva 
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stare esposto alle incursioni di popoli feroci , e 
finalmente divenirne miseranda preda. I barba- 
ri si moltiplicavano, e da ogni parte lo attacca- 
vano; mancava all' im|>ero una mente ed un 
braccio forte ohe l'avesse sorretto ; cliè se al- 
cuni generali con prodigi di valore lo sostennero 
altro poco di tempo , colla loro ambizione ne 
affrettarono in seguito la rovina. E per comin- 
ciare dalle cose di Occidente, noi vedemmo co- 
me Teodosio il grande , avendo secondo I' uso 
do' tempi partito in duo l'impero, a quello di 
Occidente prepose Onorio , uomo religioso sib- 
bene e pio , ma poco versato negli affari dello 
stato, e molto meno nell'arte della guerra. Lo 
stesso Teodosio in sul morire credette rime- 
diare a tal difetto affidando la tutela del figliuol 
suo a SUI icone, antico compagno d'armi, e 
valorosissimo in guerra. Fu costui che sulle 
primo salvò l'impero, allorché Alarico alla te- 
sta de' suoi Goti passate le Alpi, scendeva mi- 
naccioso in Italia. Egli il raggiunse presso l'an- 
tica Pollenza in sul Tanaro, e lo vinse ; se non 
che ambizioso qual' era , volenilo al figliuol suo 
Euchcrio riservar l'impero e torlo ad Onorio, 
quello del tutto non spense ma dopo averlo altro 
due volte battuto , lasciollo fuggire. E creden- 
do il barbaro essere stata viltà ciò che con de- 
terminato consiglio facevasi da Stilicene, ra- 
dunata un'altra numerosissima oste calò di 
nuovo in Italia; ma raggiunto un'altra volta 
dal generalo Komano nelle chiuso di Fiesole , fu 
taimcnto il suo esercito tagliato a pezzi che 
di tanto numero pochissimi furono i supersti- 
ti. Allora fu che Stilicene animoso per tan- 
te imprese, e non conoscendo più limiti alla 
sua ambizione , meditava d'occupar per Onorio 
r impero di Oriente , e l' Oriente e l' Occiden- 
te aggiudicare al figliuol suo, allorché scoverte 
le sue trame, fu per comanda di Onorio giu- 
stamente ucciso. 

Intanto Alarloo, scarico del timori! di Stili- 
cone, accingevasi a valicare lo Alpi. Una inco- 
gnita voce gli gridava continuamente all' orec- 
chio : Afari'co va , e tacehrggia /forno. Si mise 
infatti alla testa del suo esercito, giunse allo 
porte di Roma , ma riscattatasi eoll'oro la pace, 
Icvossi l'assedio. Volevasi che questa paco ri- 
manesse durevole, ma il barbaro altro dana- 
ro avidamente cercava, allorché Onorio o per- 
chè realmente noi potesse sborsare, o perché 
era decretato ne' divini consigli che un erro- 
' re di Onorio portar dovesse la rovina di Ro- 


ma , avvenne, che rigettato lo condizioni di pa- 
ce , Alarico col suo fratello Ataulfo alla testa 
di infinite masnade di barbari si rivolse di 
nuovo alla oppugnazione di Roma. La quale 
essendosi lungo tempo tenuta inespugnabile , 
giunta alfine a tanta penuria sino a veder le 
madri mangiarsi per fame i propri figli, cada 
de più per questa che pel ferro nemico. In tal 
guisa dopo mille centosessantatru anni cadde 
ncllé mani dei barbari la magnifica Roma , 
quella Città , la prima dell'universo che ecci- 
tato avea la maraviglia del mondo. Abbando- 
nala dal vincitore a tutta la licenza di barbari 
soldati, fu orribilmente saccheggiata, né più 
offri nel suo recinto che miserande rovine. Lo 
solo Chiese ed i vasi sacri furono rispettati : 
mirabile esempio di moderazione in mezzo a 
tanta barbarie , non imitata però ne'seeoli più 
colti da popoli che diceansi giunti all' apice 
dell'incivilimento I Alarico intanto portando 
impressa sul volto la soddisfazione della vitto- 
ria , usci di Roma menandosi dietro uno stermi- 
nato numero di prigionieri , tra quali vi fu Pla- 
cidia, sorella di Onorio, che ebbe dal tiranno 
gli onori tutti dovuti al suo stato. Nè godè questi 
lunga pezza de'suoi tponfi,cho poco stante mo- 
ri , ed il suo fratello e successore .Vtaulfo preso 
di amore per Placidia, volendo pace con Onorio 
la richiese per sua sposa, al che ripugnando 
l'imperatore , tanto seppe insinuarsi nell’ animo 
della donna che finalmcnto la sposò in Narbo- 
na, dal quale matrimonio derivò non piccini 
giovamento a’ Romani già schiavi e prigionieri 
do' Visigoti. Quindi a poco fu uccisa Ataulfo , 
ed il suo successore Sigcrico , essendo stato 
ucciso , il comanda de' Visigoti fu commesso 
a Vallia , il quale conchiuso la pace co' Roma- 
ni , e restituì ad Onorio la sorella Placidia , già 
moglie un tempo, indi vedova di Ataulfo. 

Stringeva intanto il cuor di Onorio non solo 
la presa ed il saccheggio di Roma , ma ancora 
tanti tiranni i quali profittando del disordine gli 
disputavano animosamente l'impero. Ma surse in 
bel punto Costanzo, generale animoso o fedelis- 
simo al suo Signore , il quale oppresse i preten- 
denti , e fu per le suo vittorie talmente caro ed 
accetto ad Onorio che, datogli in maglie la sorel- 
la Placidia, dopo tre anni lociiiamò collega aU'im- 
pcro. Se non che, scorsi ap)iena sette mesi dac- 
ché Costanzo assunse la porpora imperialo, mori 
lasciando ad Onorio che figli non avea , Onoria 
e Valentiniano, che ebbe da Placidia. Ed ecco 
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Onorio di bel dqovo rogoar colo ^ tutto dispo- 
neudo secondo i consìgli di Placidia , che prì* 
ma smisuratamente amò , c dappoi per natta 
leggerexza odiò a segno , che ebbo questa coi 
suoi due figli a ripararsi in Costantinopoli* Ciò 
aTveono nell'anno ^23 , e nello stesso anno mori 
Onorio » appena il settimo lustro compiuto. A 
lui successo Valcntiniano III. Cgliuot di Co- 
stanzo sotto la tutela di Placidia sua . madre , 
donna virtuosissima n d'ingegno più che virilo, 
cd a lei si dovette, perchè altro poco di tempo 
r impero si conservasse. Già i Vandali , sotto 
il comando di Genserico, avevano occupato )’ Af- 
frica, i Goti ed altri barbari infestavano le GaU 
Ile, ed Attila Ite degli Unni, chiamato if flagtU 
lo di Dio ormai accingevasi a calare in Italia. 

Eravi a que’ tempi un uomo fortissimo della 
persona, o capace di riuscir facilmcnto nello 
più grandi cd arrischiato imprese. Era questi 
Aczio, che la prudenza di Placidia seppe sem- 
pre guadagnare c tener fedele allo impero. Cc> 
stui vinse nella Gallia ed uccise Gundicacio, Re 
de' Burgundi, i quali passato il Reno, sì erano 
fermati nella parte settentrionale di quella , re- 
spinse tra’ suoi confini Tcodorico che gli avea 
violati, cd obbligò alla ritirata Genserico Re dei 
Vandali , spaventato a tanto e cosi subite vit- 
torie. Restava Attila orgoglioso e superbo, il 
quale con orientale jattaoza minacciando all'im- 
pero di Oriente e dì Occidente , avea già detto 
volersi -innalzare due palazzi , l’uno In Costan- 
tiropoli , e r altro io Roma. Alla testa dei suoi 
Unni con altre infìnitc masnade di Gepidi , Bru- 
ii , Neuri , Turingi, Scirì , Drutteri, Burgoodi, 
Marcomanni, Svevi, Quadi , e Sassoni irruppe 
uellc Gdllie, mettendo tutto a ruba ed a sangue. 
Quivi il raggiunse il valoroso Aezio, ed ingros- 
sato il suo esercito colle genti di Teodorico 
Ostrogoto c di Meroveo Re de' Franchi , dispo- 
sti i suoi a battaglia ne'Campi Catalauoici, oggi 
pianura di Chalons-sur-Marne , animoso atten- 
deva rinimico. Animava il feroce Attila lo ster- 
minato numero do'suoi soldati , lo sdegno di es- 
sergli stata negata a mogìieOnoria sorella di Va- 
lentiniano colla metà doli' impero com'egli avea 
richiesto, e non sò quale tartareo oracolo che : 
gli prediceva sicura vittoria e la morte di Aczio. ' 
Spronava alla grande impreso il generale Roma- 
no gente fresca cd agguerrita, esercito ranno- 
dato , dignità del nome , unità di comando ; 
quand'cccQ all'ora nona di un giorno di prima- 
vera dell’ anno àhl si venne alle mani. Vinje 
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Roma e la foriona di Aetio , dA mai avea Te* 
doto , nè più vide la terra tanta gente venuta a 
battaglia e rimaata ncciaa in un giorno ; alcuni 
vogliono che I trucidati fosaero alati al nume- 
ro di trecentomila ; certo , ae tanto non fu , gli 
ucciai furono più di centoaettaotamlla. Nè il 
Tartaro punto quietèaai , ma riavutoai da questa 
mortalissima scossa, ritirassi in Panoonia, e riu- 
nito nella prossima primavera un novello eser- 
cito , calò dirittamente in Italia , ove dopo aver 
prese ed arse molle città , ormai dirigevaii al- 
la volta di Roma, quando ginnto coli dove il 
Mincio mette capo nel Pò , all' incontrarsi col 
PonteGco Leone , perregli veder gli Apostoli 
Pietro e Paolo minaeeiargli mina , e colle sguai- 
nate spade intimargli la morte; so dallo intra- 
preso disegno tosto non rcsilisse, alla quale vi- 
sta terribile , il barbaro desistè dalla impresa , 
e tornossene indietro. E fece anche tosto , per- 
chè Aezio ormai disponevasi a troncargli la riti- 
rata. Nè il mondo avrebbo sostato a veder tante 
stragi in eserciti numerosissimi diretti da duci 
cosi bellicosi ed ardeoti , se la morte noo aves- 
se reciso Io stame do' giorni di Attila, e di 
Aezio. 

Mori dunque Attila, mori Aezio , ma per dif- 
ferenti cagioni. Il primo per una gran furia di 
sangue che sgorgandogli dal naso lo sulTucò nel- 
r allo cho abbandonavasi bestialmente a vietali 
eccessi ; il secondo anche più miseramente , e 
per ragioni che anderemo più lungamente espo- 
nendo. Aveva Valcntiniano un' indole buona e 
le sue passioni orano state di buon ora infrena- 
te per le cure di Placidia sua madre, la qualo 
areale sapute diriggere al bene della Religione 
0 da' sudditi affidati al suo govergo ; ma quan- 
do nell' anno 151 mori Placidia , abbandonossi 
Valenliniano alla crudeltà e ad ogni sorta di li- 
bidine. E questa libidine fu quella cho spintolo 
a vietati desideri per la maglie di Petronio 
Massimo i e trovando questa restia alle impu- 
re sue voglie , lo indusse sinattameute alla fro- 
de che con tal mezzo riusci infiue nelle immon- 
de sue brame. Intanto Petrooio si rodeva gran- 
demente nell' an'uno pel ricevuto oltraggio , e 
sentendosi ormai scoppiare se non isfogava sul 
tiranno gli elTetti di sua vendetta . ebbe prima 
ricorso alla più fina ed astuta dissimulazione. 
Considerando di non potere al certo sbalzar dal 
trono Valcntiniano finché viveva Aezio s' infìn- 
se talmente nell'animo di quella sino a largii 
cader sospetto sulla fedeltà del prode genera- 
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)n , ora accDsandoIo di logrcU intolligenza col 
barbari, ora di aperta cupidità di aignoria. Ed 
ebber tanta forza le ano parole che l' impera- 
tore cliiamato a ae Aezio , mentre un giorno 
con lui ragionava di volergli dare a nuora la 
propria Gglia , stretto il brando , l’ uccise. Que- 
sta fine ebbe Aezio , ultimo sostegno dell' impe- 
ro , e dello stolto Valcntiniano si disse che 
colia sinistra avea tronca la propria destra, 
E ben si disse, giacché c Valcntiniano fu poco 
stante ucciso da'soldati indispettiti per lo smi- 
surato amore che portavano ad Aezio , o per le 
insinuazioni di Petronio Massimo; e Genserico 
Ho de' Vandali, veggendo l' impero, e spocial- 
mcllte l'Italia orba del suo gran Duce, si accin- 
se bentosto a saccheggiarla e predarla. Avea in 
pronta le navi per tragittare I' armata , c tutto 
festoso veniva dall' Affrica , sicuro di smisurata 
preda; giunse in breve tempo alle foci del Te- 
vere, né Petronio. Massimo era da tanto per po- 
tergli resistere, che anzi all'apprcssar del bar- 
baro , datosi', com' é proprio dei traditori e co- 
dardi , vigliaccamente alla fuga , prima fu op- 
presso dal popolo a gran tempesta di sassi, in- 
di ucciso da un soldato dopo appena tre mesi 
d'impero, acquistato col tradimento e col delit- 
to. Soltanto Papa S. Leone fece scudo al popo- 
lo sbigottito e trcnianto, e tale fu la forza del- 
la sua eloquenza , che indusse il barbaro a ri- 
sparmiar la vita delle persone, e a rimanere so- 
lamente contento del saccheggio. Cosi infatti 
Genserico dopo quattordici giorni di ordinato o 
lento depredare , tolse di Roma quanto era av- 
vanzato alle tumultuanti ricerche di Alarico, e 
ritornò ncll'ACrrica carico di uomini e di bottino. 

Queste coso avvenivano nell' anno 4SI allor- 
ché, quasi spento l'impero di Occidente, in poco 
più di vont' anni otto imperatori ne dilaniarono 
auccessivamento gli avvanzi. Due scellerati no- 
mini doveano dargli l' ultimo colpo. Il primo di 
questi fu Ricimere, antico compagno d' armi di 
Aezio, e suo successore nel comando delle armi; 
costui , per essere ariano, non potendo indossa- 
re la imperiala porpora, desiderava elio l'aves- 
se un suo dipendente , né sempre contento della 
scelta 0 perché l' eletto non gli fosse al tutto li- 
gio , 0 perché volesse questi a sola utililé pro- 
pria tener r impera , senza molto Krupolo se 
ne disfaceva, o un altro a suo arbitrio gli sur- 
rogava. Intanto in questo continuato cambiar 
d' imperatori i barbari prevalevano, e maggior 
numero di provincia senza alcuna. resistenza oc- 
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capando, diminuiva a gran passi ed indebolirasl 
r impero. Ed infatti , ucciso come abbiam detto 
di sopra Petronio Massimo, gli era stato dato a 
successore Avito scoator Romano, anch'egli an- 
tico compagno di Aezio , il quale però veggendo 
non potere tener l'impero contro il volere di Reci- 
mcre, o di sua volontà o por forza, abdicò, o fat- 
tosi chierico, mori Vescovo di Piacenza. Quin- 
di a poco fu eletto invece sua ^lajoraoo , uomo 
di animo elevatissimo , e non poco pratico al 
maneggio dello armi, il quale sarebbe stato uno 
de'più grandi imperatori Romani se in tempi 
più floridi avesse comandato, o ad uomini mono 
corrotti. Obbligò alta paco Genserico, e molto 
splendore era per recare all' impero , ma l' in- 
vidia e la gelosia di Recimcro e 'i non vederselo 
troppo obbediente , lo spense con frode dopo ap- 
pena quattro anni o quattro mesi d' impero. Ed 
altrettanti ne regnò Severo, elevato por opera 
di Recimcro, e da lui stesso fatto morir di ve- 
leno, allorché dopo un anno d'interregno, a 
richiesta del Senato , l' impcralor d' Oriento 
Leone mandò in Occidoole Antemio Patrizio. A. 
questo si uni Ricimere, o n'ebbe a moglie la 
figliuola, ma poi neppur contento , sulle primo 
gli mosse civil guerra , e dopo finta pace gli tol- 
se codardemente la vita. Il vuoto impero fu oc- 
cupato da Olibrio per opera del traditore , ma 
nello stesso anno ambidue di naturai morte mo- 
rirono. 

Allora l'impero fu dato ad un tal Glicerio, no- 
mo di oscurissimi natali , né appieno conosceai 
come dagl'infimi gradi dello stato sia giunto a tal 
fortuna; della quale elezione infastiditosi Zeno- 
ne impcrator d' Oriente mandò in Italia Nepo- 
te, suo genero, a prender lo stato; allora Gli- 
ccrio da Ravenna ove risiedeva rifuggitasi in 
Porlo suH'imboccatura del Tevere, non potendo 
resistere al forte rivale, rinunziò all' impero , 
e cacciato in Salone di Dalmazia , ivi fu Vesco- 
vo. Cominciava intanto a governare Nepote , 
nè abbastanza guardavasi dall'altro scellerato, 
il quale come abbiam detto di sopra dovea dare 
r ultimo crollo all' impero. Era questi Oreste , 
il quale Romano di origine, era giunto a tale 
scempiaggine da acconciarsi ben volentieri con 
Attila e per lui andar da ambasciatore a Co- 
stantinopoli, ed a lui far da spia nella invasio- 
ne d' Italia, e quando quollò mori ebbe l' indi- 
cibile impudenza ( tento cren guasti i tempi ! ) 
di tornarsene placidamente in Roma. Eppur 
quest' uomo cosi vii», Jnfame e traditor della 
32 
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pairia, l' imperator Nepote chiamò ano amico , 
e auo generale. Ma corno avvenir suole che 
i benefici malamente collocati, oltre all'essere 
di stimolo al vizio e di scoraggiamento alla vir- 
tù , 0 rivolgonsi a disfavor di quello che ne fu 
lo stolto distributore, Oreste ribellossi contro 
del suo benefattore e signore, e messosi alla 
testa della miliiia ed assediatolo io Ravenna , 
r obbligò a cedergli l' impero , e darsi , per 
campar la vita, precipitosamente alla fuga. Nò 
l'usurpatore ritenne per se l’ impero, ma volle 
che il senato avesse dichiarato Cesare il suo fi- 
gliuolo, chiamato Romolo Augusto, che i Ro- 
mani per ischerno dissero Aogustolo, o perchè 
piccolo fosse stato di corpo , o di animo, ovvero 
ciò che è più virisimilo, e por l'uno e per l'al- 
tro. Ma un errore di Oreste portò la rovina sua 
e del figlio. Avea egli per opprimer Nepote chia- 
mato a se Odoacre, Re degli Bruii , al quale , 
come animoso e sagace, sfuggir non poteva il 
facii conqnisto d' Italia per le tanto dissenzioni 
e partiti che dilaniavan l' impero, ormai ridotto 
a tcoppo'angusti confini ; risolvette quindi d'im- 
padronirsene; ed alla testa di Bruii, Turingi , 
Sciri e Rugi cd altri popoli barbari rivalicate 
lo Alpi , c messa a fuoco Pavia , vinse ed uccise 
Oreste a Piacenza , ed ebbe facilmente Raven- 
na e Roma; ivi trovato Augusta o Augustolo, 
per pietà non l'uccise , ma invoco con molti pa- 
renti di lui mandollo in una fortezza presso a 
Napoli detto castello Lucnllano che una volta 
ricordava le grandezze di Lucullo Romano , 
quindi fu spettatore della miseria dell’ ultimo 
rampollo dell’ estinto impero , ed ora si nomina 
Castel dell' Uovo. Quivi con una pensione che 
fugli esattamente pagata fini la sua vita inosser- 
vata ed oscura, ed in tal guisa ncU' anno 1176 
di Gesù Cristo, 506 dopo la battaglia di Azzio, 
e 1229 dopo la fondazione di Roma, l'impero 
Romano di Occidente fondato da Romolo, e 
consolidato da Augusto , io Romolo Augustolo 
miseramente fini. 

-V.VA7A'. Cose dell impero d' Oriente. — Arcadio 
Imperatore sino ad .tuastasio. 

Estinto nell' Occidente il Romano impero, fa 
d' uopo osservare quali sieno stalo lo suo vicis- 
situdini noli' Oriento, nel che conviene sulle pri- 
me rammciitaro che morto il gran Teodosio , 
lasciando eredi i due suoi figli , la parto orien- 
tale del grande impeto toccò ad Arcadia. Fu 


costui giovane morigerato e dabbene , ma stu> 
pido , indolente, e servo de'suoi ministri , i qua- 
li I' un dopo r altro cercarono di spogliarlo del- 
la porpora , sebbene indarno ; poiché Ruffino 
che tanto ascendente avea acquistato so di iui 
fu acoverto da Eutropio , questi da Uainate , e 
costui ancora da Uldino; tutti ebbero un fine 
infelice e degno de' lor tradimenti , mentre At- 
cadio anch' egli mori col solo rimorso di aver 
cacciata in esilio il gran lume della CbieM S. 
Giovanni il Crisostomo per vii compiacenza ver- 
so di Budossia imperiosa sua moglie. Ad Arca- 
dio succease Teodosio II. , giovane fcliceperchà 
non atto ancora alle cure dello stato ebbe a mi- 
nistro Antemio Prefetto del Pretorio , uomo sa- 
gacissimo e di onestà non volgare , e quando 
questi si ritruse alla vita privata, Teodosio non 
ancora giunto al secondo lustro, ebbe a guida la 
sorella Pulcheria la quale appena di setto anni 
nell' età lo avvanzava, ma era dotata della piià 
provetta a sopraffina prudenza. Da costei alla 
Virtù formato, e ad ogni sorta di laudevolissima 
azione , ninna maraviglia che il culto di Dio 
sommamente promovesse , ed assicurasse il be- 
ne de' sudditi e la dignità dell'impero contro la 
invasioni de' barbaci. NeH'età di veni' anni, a 
consiglio della stessa Pulcheria, prose a moglie 
Atenaidc, bellissima della persona, e di non vol- 
gare ingegno, figliuola di Leonzio Filosofo A- 
teniese , la quale nel battesimo crasi chiamata 
Budossia. Nò andò guari , die volendo la no- 
vella sposa volgere il cuore dell' imperatore a 
preferenza della virtuosa Pulcheria , tanto sep- 
pe insinuarsi nell' animo di lui , in ciò ajutala 
da'consigli dell Bunuco Crisafio, che Pulcheria, 
contenta solamente alle cose di Dio, allontanos- 
si senz'altra spinta, e ben volentieri dalla Corte. 
Ma era destinato ne 'Cieli che l'impero d Oriente 
non d' altronde che da Pulcheria riconoscer do- 
vesse la sua salute ; dappoiché nella sua as- 
senza, addetto Teodosio al partito d'Eutiche, 
molte turbolenze cccitaronsi nel scn dell' im- 
pero , cd attaccalo quindi da Attila Re degli 
Unni, era stalo costretto a comperare con ver- 
gognosi patti la pace ; allora Teodosio accor- 
tosi del male operato , chiamò di nuovo in 
Corte Pulcheria, Budossia l'impcratrico riti- 
rossi in Palestina a piangere i falli suoi, c fin- 
ché Teodosio stesso nel 450 mori balzato da 
cavallo nel mentre che tutto intenta trovavasi 
al sollazzo della caccia. Egli non lasciò credi ; 
ma Pulcheria, nella qualità di Augusta, prese lo 
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redini del governo, cd ctsendo cosa insoUU che 
una donna sola imperaaee, olla chiamato a se 
Marciano, pro<f% in guerra e virtuosissimo, lo 
dichiarò suo sposo a patto che le avesse conser* 
vato il fiore a Dio consecrato. Immantineote 
r impero cangiò d' aspetto ; Marciano mostrò il 
viso ad Attila Re degli Unni, negandogli il tri- 
buto, e dicendogli non esser le cose dell’ impe- 
ro cosi prostrate , che non potesse rilevarlo ; 
protesse la Religione, e fece si che abrogato il 
latrocìnio Efesino, un Concìlio generale si te- 
nesse in Calcedonta per definire sulle verità del- 
la fede. £ quando mori Pulcheria ed istituì i po- 
veri a suoi eredi , Marciano fu esatto o fedele 
esecutore di tale disposizione. Il suo regno fu 
chiamato l’ età dell' oro ; ma disgraziatamente 
non durò che sei anni e cinque mesi. 

Intanto, non altrimenti che il Goto Ricimure 
io Occidente, un altro barbaro a nome Aspare, 
di nazione alano , ed ariano di religione alla to- 
sta deli' esercito cominciava ad aver preponde- 
ranza noir impero d‘ Oriente. Non potendo 
occupare il trono, fece si che fosse Dominato 
Leone di Tracia, d’indole onesta e pia, il quale 
confermò pienamente sio dal princìpio del suo 
governo i decreti di Marciano negli afTaridi Re- 
ligione, e dissipò numerose orde di selvaggi , 
che cransi gettato sull' impero a depredarlo. E 
poiché r Oriente godeva perfettissima pace, 
pensò Leone snidar dall' Affrica i Vandali con 
Genserico lor capo, che infiniti mali avea a^i- 
portati ali’ Occidente, e specialmente a Roma. 
Millecentotredici navi portavano centomila sol- 
dati per la conquista dell' Affrica , nè maggioro 
armata crasi veduta sino allora in sul mare do- 
po quella di Serse. Comandava le formidabili 
schiere lo scellerato Aspare, ed ammiraglio 
della flotta con supremo comando era il perfido 
Basilisco, cognato a Leone per via di Verioa Im- 
peratrice. Questi due unirono i loro consigli, c 
lusingandosi che io una furia di popolo Leone 
sarebbe stato balzato dall' impero , se fosso ita 
male la spedizione dell'Affrica, vendutisi a Gen- 
serico, ordirono il più nero tradimento. Era vin- 
ta la prima pugna: i Romani accingevansi alla 
seconda, allorché atteso il tempo dello spirare 
opportunissimo di alcuni venti, permisero i tra- 
ditori che il barbaro appiccasse il fuoco aH’ar- 
roata , che tutta intiera miseramente peri. Ma 
non riportarono perciò la sperata mercede, chè 
sdegnatissimo Leone nel veder tanti sforzi spen- 
ti tutti in un giorno per la perfidia di due ingra- 


tissimi e icelleratiSBimi uomini rilegò Basilisco 
a Periato , e poco di poi convinto Aspare di se- 
creta intelligenza co’ barbari lo fece uccidere 
con tutta la famiglia di lui. Poco dopo avendo 
dato a moglie a Zenone l’ Isaurico Ariadna sua 
figlia, avrebbe voluto ancora designarlo a suo 
successore , ma questo dispiacendo al popolo , 
lasciò nel morire erede all'Impero Leone 11. 
che alio stesso Zenone partorito avea Ariadna , 
fanciullo che appena avea il sesto anno compiu- 
to. Allora fu che Verioa, vedova del defunto im- 
peratore, ed Ariadna moglie di Zenone, gua- 
dagnato r animo del senato e deU’esorcito fecer 
si che invece del fanciullo fosse nominato il pa- 
dre a collega delTìmporo, il quale disegno ese- 
guito, dopo dicci mesi II fanciullo mori non sen- 
za sospetto di avvelenamento. Cosi Zenone 
risaurico cominciò a regnare. 

Questi , empio , scostumato , e crudele , fece 
conoscere di buon ora che avea acquistato il 
supremo potere senza meritarlo. Schiavo delle 
più infami passioni, fece uccidere i migliori del- 
lo stato , 0 perchè gli davano ombra , o perchè 
rampognavanlo de’ suoi delitti ; favori gli ereti- 
ci Eutichiani, ed impugnò il Goocilio di Calccdo- 
nia, cacciando fuori l Enotico, del quale abbiam 
detto altrove , in cui pareggiavasi stultamento 
all'errore la verità. Ma V’erina, che avcalo in- 
nalzato all' impero, era poco contenta di lui , 
sicché chiamato a so Basilisco suo fratello , 
quello stesso che come autor principale delle 
disgrazie d' Affrica era stato da Leone caccia- 
to in bando , e poi per amor di lei richiamato , 
ajutatolo coi mezzi o coi consigli, lo indusse ad 
invader l’impero. Al quale nemico non potendo 
regger Zenone, rendutosi per mollezza c per vi- 
zi effeminato ed inerte, fuggi nell’ Isauria in un 
con Ariadna sua moglie. Nè perciò Basilisco , 
occupato r impero , fu miglior dì Zenone , che 
nel breve spazio di due anni di governo mostros- 
si della fede dichiaralo nemico, dappoiché i 
Vescovi Cattolici perseguitava, e gli usurpato- 
ri Timoteo Eluro , o Pietro Fullone nelle lor se- 
di restituiva; nè di questo contento, ma abban- 
donatosi ad una vita licenziosa, si fè tutti nemi- 
ci ; cd essendo stato tra T altro ingrato all' am- 
biziosa Verina, fu per opera di questa balzato 
dal trono, e fu richiamato di bel nuovo Zenone. 
Il quale alla testa di un esercito . ingrossato 
dalle genti di Teodorico, Re degli Ostrogoti, ri- 
cuperò l'impero, c preso Basilisco colla sua mo- 
glie, li rilegò in un castello, ove il fece morire 


di disaggi e di fame. Nè il restante del suo im- 
pero fu senta rivolniioni e tumulti , chè la mo- 
bile ed ambiziosa Verina non quietava, ed or 
il cognato Marciano , ed or Leonzio governato- 
re , or Ilio generalo suscitavagli contro , ma 
vinti questi, e Verina atessa allontanata e mes- 
sa in carcere . Zenone regnò in pace. Se non che 
non cessava Zenone da bagordi e stravizzi . al- 
lorché colpito da epilessia , cui andò incontro 
per eccesso di vino . fu per comando di Ariadna 
fatto seppellir vivo . ed io tale guisa disperata- 
mente morì. 

A Zenone per opera della stessa Ariadna suc- 
cesse Anastasio, uomo scaltro ed ippocrita. che 
dopo quaranta giorni dalla morte di Zenone im- 
palmò la sua vedova. Fu io guerra felice, giac- 
ché per mezzo di valorosi Generali riuscì vio- 
ciiiire do’ nemici suoi e dell'impero , e quando 
non vinse colla spada, guadagnò onesta pace 
coll oro; fu della religion cattolica nemico non 
per zelo di opposta credenza , chè ninna reli- 
gione nel suo cuor professava , ma per ragione 
di stato ; imperocché desiderando quella pace 
che non può esistere giammai tra l' errore e la 
verità, perseguitò quelli che difendevano , e che 


oppugnavano il sacro Concilio di Calcedonia ; fu 
quindi cogli Futichiani indulgente, ai quali era 
sempre vittoria guadagnar terreno , ed esser 
nella Chiesa tollerati, ed al contrario ai cattolici 
avverso , i quali erano zelantissimi della verità 
e proclamavano altamente la fede di Calcedo- 
nia. Ei moriva nel 518 in età di ottantotto anni, 
colpito da un fulmine, ed era I' ultimo di quei 
che governarono lo stato nel quinto secolo della 
Chiesa , il primo che lo reggesse nel sesto. Era 
nato in Macedonia da oscura ed ignobii famiglia; 
nella Reggia fu detto il Silenziario perchè avea 
rufficio di far serbare il-silenzio; fu sopronno- 
minato Dicoro , perchè de' due suoi occhi l' uno 
era nero , ì' altro azzurro; s' infingeva secondo 
il bisogno, e per lascivi amori giunse a colpire 
il destro di arrivare al trono ; quivi si sostenne 
meno pel suo coraggio, che per le sue viltà , 
chè spesso si vide comparire al Circo innanzi 
al popolo in atto di supplichevole ; mori da ere- 
tico, e dalla Chiesa scomunicata; e quindi per- 
chè di vita sleale, infinta, ed ippocrita, fu la sua 
fine non pianta. E con questo diamo termine al- 
la Storia d'Oriente nel quinto secolo della Chie- 
sa. 



Digitized by Google 


INDICE 


JsTKonuiioxB pag. ni 

Lidio I » 1 

II » 2:i 

Ili » 52 

IV » 93 

V » 119 

■ VI » 149 

VII » 203 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



